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MEMORIE ORIGINALI 


LA 


FAMIGLIA DI RE MANFREDI 


laravararalala ava a ara ta tani 


MANFREDI, prima Principe di Taranto, e poi Re di Sicilia, del 
Ducato di Puglia e del Principato di Capua, ebbe due mogli; 
Beatrice, figlia di Amedeo Conte di Savoia, già vedova del 
Marchese di Saluzzo , ed E/ena figlivola di Michele Despota 
dell’ Epiro e dell’Etolia. Dalla prima nacque Costanza, che nel 
1262 contro i voleri del Pontefice fu tolta in moglie da Pietro 
Infante d’ Aragona. Elena si unì in matrimonio con Manfredi 
nel 1259, ed in Febbraio 1266, quando quel valoroso Prin- 
| Cipe fu ucciso in battaglia, già tre figliuoli maschi ed una fe- 
mina eran venuti alla luce del mondo. 

. Figlio dell'Imperatore Federico II e di Bianca Lancia Pie- 
montese, Manfredi ebbe pure parecchie sorelle, nate, come lui 
illegittime, tra le quali Costanza, maritata a Vatazo Impera- 
tore dei Greci in Nicea, ed altre due, dall’ Imperator Federico 
date per ispose, l’ una al Conte di Caserta Riccardo, e l’ altra 
a Tommaso d'Aquino Conte d'Acerra. I figli dunque di Man- 
fredi per parte del padre, ed i figli di Riccardo di Caserta e 
di Tommaso d’ Aquino per parte delle loro madri, non altri- 
menti che Corradino, al dire dei Pontefici Romani, discende- 
vano dalla stirpe velenosa e dannata dell’ Imperatore Fede- 
rico ‘).. 

Riserbandomi in altro lavoro di trattare della famiglia del 


1) Urbano IV, scrivendo al Re di Boemia, intorno alla discendenza di Fe- 
derico II si esprimeva in questo modo: « In hoc pravo genere patrum in 
filios cum sanguine derivata malitia, sicut carnis propagatione, sic imi- 
tatione operum nati genitoribus successerunt ». RAYNALD. 


sio pe 


Conte di Caserta Riccardo e del suo infelice figliuolo Corrado, 
e della discendenza del Conte di Acerra Tommaso d’Aquino, 
mi son proposto discorrere della seconda .moglie di Manfredi 
e dei figliuoli che da quel matrimonio nacquero. E delle due 
Costanze, luna sorella, e l altra pur figliuola di Manfredi 
nata dal primo matrimonio, mi sarà dato qui alcuna volta di 
toccare, perchè le loro vicende strettamente si collegano cogli 
avvenimenti che resero tanto infelice la prole maschile del fi- 
gliuolo di Federico. 

Se non che è da osservare primamente, essere stata così 
avversa la fortuna a quel generoso Re, che, morto lui in bat- 
taglia, non pure non ci fu chi avesse a quei tempi lamentata 
la sorte della vedova e dei suoi figliuoli, ma abbandonati co- 
storo del tutto dai  contemporanei., anche dai posteri furono 
quasi affatto obbliati. Imperciocchè per parecchi secoli, nè la 
tradizione o la fantasia poetica, nè la stessa fazione ghibellina 
si curò punto della loro memoria '), e gli scrittori d’ istorie 
o di essì tacquero affatto, ovvero ne diedero notizie così mon- 
che ed erronee da non: potersene trarre un adeguato ed esatto 
giudizio. 

Nè prima della fine del XVIII secolo sorse uno scrittore a ri- 
vendicare alla storia la ricordanza della seconda moglie e dei fi- 
gliuoli di Manfredi. Questo dotto uomo, scrutatore di antichi 
manoscritti, colla guida di documenti certi ed inoppugnabili 
tratti la maggior parte dall’ Archivio Angioino di Napoli, co- 


1) Nè nei serventesi dei trovatori nè in altra romanza o motto di quei 
tempi, leggesi alcun cenno della vedova o dei figliuoli di Manfredi; eppure di 
Manfredi, di Corradino, di Don Arrigo di Castiglia, di Pietro d'Aragona, di 
Riccardo d’ Inghilterra, di Alfonso di Castiglia e di Federico di Misnia si fa 
spesso menzione in quei canti — L’ ALLIGRIERI parla del membruto Pietro e 
del nasuto Carlo, ed accenna all’assassinio di Corradino ed all’ avvelenamento 
di S. Tommaso; parla di Manfredi biondo e di gentile aspetto, di sua figlia 
Costanza, onor di Sicilia e d’ Aragona, ma tace affatto di Elena e de’ suoi 
infelicissimi figliuoli. Il NEocASTRo e gli altri scrittori Ghibellini di quei tempi 
appena accennano al secondo matrimonio di quel Principe. 


LAI DI 


minciò a torre il velo tenebroso *) che la cinque e più secoli 
ricopriva la memoria di una sventurata Regina e di una madre 
affettuosa, la quale in un giorno solo perdeva miseramente il 
trono ed il marito, e dopo pochi di vittima di un perfido tra- 
dimento si vedeva rapire dal seno i suoi quattro bambini, e 
trarre in oscuro carcere. Al Forges Davanzati seguirono 
altri dotti, di cui alcuni non fecero che ripetere quel che da 
costui primamente erasi narrato °), ed altri alle autorità ed 
a’ documenti dallo scrittore Tranese pubblicati, aggiunsero di- 
plomi che in qualche parte illustrarono meglio le vicende di 
quella infelice famiglia °). Ed anche io nel Codice Diplomatico 
Angioino e nell’ Apologia, oltre di avere a miglior lezione 
ridotti i documenti già fatti di pubblica ragione, ne ho aggiunto 
qualche altro inedito, tratto da quegli stessi /teg2st72 del Gran- 
de Archivio di Napoli, che, senza tema di errare, sono un tesoro 
inesauribile di notizie istoriche di circa due secoli, per quanto 
durò la dominazione Oa in questa parte meridionale 
d’ Italia. 

Nondimeno nell’opera del Forges Daranzani: è più da pregia- 
re la collezione de’ documenti, ivi la prima volta pubblicati, che 
la critica e l’ apprezzamento de’ fatti da lui narrati. Egli nota 
e discopre, coll’ aiuto dei diplomi, avvenimenti da altri pri- 
ma di lui ignorati, ma alcuna volta o ne trae poco esatte con- 
seguenze, ovvero non sa inferirne quelle argomentazioni. clie 
tanto giovano e son necessarie alla scienza istorica. Gli scrit- 
tori che vennero dopo di lui, non avendo per precipuo loro 
scopo di trattare della discendenza di Manfredi, dopo avere o 
ripetuti i fatti scoperti dal Forges o aggiunto alcun nuovo 
documento, non si sono d’ altro curati. Il perchè non credo, 


1) Dissertazione sulla moglie del Re Manfredi e su’ loro figliuoli di Do- 
MENICO FoRGES DAVANZATI, Patrizio Tranese — Napoli 1791. 

2) DE CESARE, CHERRIER, SAINT- PRIEST, CAMERA, BRÈHOLLES, SCHIRRMA- 
CHER etc. 

3) Fusco, AMARI, BucHoT, MiNiERI-Riccio, GREGOROVIUS etc. 


sia inutile lavoro, collegare insieme e coordinare tutto quello 
che dalle autorità sincrone e da’ documenti posteriormente pub- 
blicati ci vien fatto di conoscere intorno al secondo matrimonio 
della Principessa Greca col figliuolo di Federico, ed alle mi- 
serevoli vicende, cui dopo la battaglia di Benevento andò sog- 
getta la vedova del trafitto Re e la sua sventuratissima prole. 

Gli scrittori Latini, Guelfi o Ghibellini, cui non altro era in 
mente che CHIESA, 0 IMPERO occidentale, poco o nulla si curarono 
di quel secondo matrimonio, col quale Manfredi si univa in pa- 
rentela ed alleanza con potenti Principi Orientali. Era il tem- 
po, in cui cominciando a mancare la frenetica passione reli- 
giosa delle prime crociate, già intraveder si potevano le ardue 
quistioni che le regioni Orientali coll’andare dei secoli avrebbero 
tramandate alla più tarda posterità. Il perchè la critica isto- 
rica in quel matrimonio tra Manfredi e la Principessa Elena 
non può contentarsi del semplice cenno del fatto, ma disco- 
prendone lo scopo e le conseguenze, e congiungendo insieme 
tutti gli avvenimenti del tempo, nel reame di Sicilia e di Pu- 
glia, potrà forse scorgere una importanza speciale per lo svol- 
gimento degli avvenimenti, che nell’ Impero Orientale succede- 
vano. Ed io non mancherò di accennare a tali considerazioni, 
quando ne avrò il destro, nel corso della mia narrazione. Im- 
perciocchè io ho sempre pensato, che la monarchia stabilita 
in questa parte meridionale d’Italia, se non avesse avuto a so- 
stenere al tempo de’ Normanni la rivalità gelosa degl’ Impe- 
ratori d’ Occidente ed anche della potenza Veneziana, al tempo 
degli Svevi le incessanti lotte col Papato, ed al tempo degli 
Angioini non avesse avuto a combattere la rivoluzione di Si- 
cilia e gli Aragonesi, avrebbe acquistato tanto potere e forza 
nelle regioni Orientali, che forse la storia dell’ Impero Bizan- 
tino e della incursione Ottomana avrebbe avuto nel corso dei 
secoli ben altre fasi e vicende. 

Inoltre non basta cennare documenti o pubblicarli, quando non 
s' interpretino secondo gl’ intenti e le costumanze dei tempi, 


— |] — 


e quando non si colleghino cogli avvenimenti e con altri fatti, 
dai quali non si potrebbero in alcun modo scompagnare. Così in 
questa mia narrazione io m'ingegnerò di trarre l’intero ra- 
gionamento dalle autorità e dai documenti interpretati il più 
che sì possa con critica imparziale e sicura. Aggiungerò altri 
documenti ed altre autorità per fatti, che abbiano stretta 
relazione con quello che sarò per dire di Elena e dei suoi 
figliuoli. E così mi piace di sperare, che il soggetto da me 
trattato abbia tutto quello esplicamento, che si possa deside- 
rare maggiore, in relazione alla scienza dell’ istoria ; soggetto 
tristissimo, se si riguarda la infelice fine di una giovine Re- 
gina e d'’innocenti fanciulli; soggetto d’ importanti considera- 
zioni ripieno, quando si voglia por mente all’ odio implacabile 
della Chiesa di quei tempi contro i Teutonici e la casa di Sve- 
via, ed alle conseguenze della conquista Francese in questa 
parte meridionale d' Italia. 


is 


Avea Manfredi già cinta la corona di Re di Sicilia, quella 
corona conquistata bensì col suo valore contro le pretensioni 
Pontificie, ma ingiustamente rapita al discendente legittimo 
degli Hohenstauffen, ') quando essendo trapassata la prima sua 
moglie Beatrice ?), e volendo andare a seconde nozze , volse 


1) Manfredi fu incoronato Re di Sicilia in Palermo nel 10 agosto 1258, 
come assicurano la maggior parte de’ Cronisti. Solo il JAMsILLA dice, 11 ago- 
sto. Nella rubrica della bolla di Alessandro IV del 2 aprile 1259, pubblicata 
dal CAPASSO, Histor. Diplom. 167, leggesi che l'incoronazione avvenne 10 
die m. augusti prime ‘indictionis (1258). I diplomi di Manfredi e l’intitola- 
zione agl’istrumenti concordano coll’epoca di agosto 1258. 

Manfredi prese il titolo di Re, facendo spargere ad aîte la falsa voce della 
morte di Corradino, come attesta Urbano IV nella lettera a Giacomo d’Ara- 
gona, Alessandro IV nella bolla di scomunica, e Corradino nella protesta 
pubblicata dall’.Anonimo Siculo, e come leggesi in parecchie antiche cro- 
. nache. 

2) Manfredi sposò Beatrice, figlia di Amedeo Conte di Savoia, vedova del 


EINE agn 


il pensiero alla figlia di un potente dominatore di regioni O- 


rientali. 
Quei paesi per le continue ed incessanti lotte tra Greci, La- 


tini, Saraceni, Turchi, Bulgari e Slavi, comprendevano in se sin 
d’allora il germe di future conquiste e d’ importanti quistioni 
sociali, per la religione, pel commercio e per la libertà di Eu- 
ropa. L'Impero Occidentale, risorto in Carlomagno coll’ auto- 
rità della Chiesa Romana, dopo tante vicissitudini, erasi fer- 
mamente stabilito nella razza Teutonica. I Latini volevano 
almeno rivendicare a loro pro il già decrepito e corrotto Im- 
pero d’ Oriente. Spinti dapprima colà da passione religiosa tutti 
ì popoli del Settentrione e dell’ Occidente di Europa, bentosto 
lo spirito di conquista e di ambizione subentrò nel loro ani- 
mo, e spezialmente i Francigeni e gl’ Italiani spiegarono tutta 
la loro possanza per fermare in quelle regioni stabile dimora. 
Il Regno di Gerusalemme ed il sepolcro di Cristo non fugono 


Marchese di Saluzzo, quando ancor viveva suo padre Federico II ; anzi la 
figliuola Costanza, che nacque da questo matrimonio, venne alla luce prima 
della morte dell’ Imperatore. CAMERA Anmal. I, 214 riporta un diploma che 
contiene taluni patti e promesse dell'Imperatore pel matrimonio da contrarsi 
da suo figlio, Manfredi Lancia, colla Beatrice. Il documento è del 4 aprile 
1247. Nel NEOCASTRO si legge: « Manfridus durit nobilem Dominam Beatri- 
cem filiam ducis sex viarum, quae prius in virum assumpserat marchio- 
nem de Salluciis». È a notare che l’autore chiama Amedeo, ducem SEX VIARUM 
invece di Sabaudie, volendo indicare che la parola Sabaudia valga lo stesso che 
Sex viae. Questa interpretazione di Sabaudia non è riportata dal GUICHENON, 
Histor. geneal. Il MALASPINA dice: « Manfridus filiam suam Constantiam 
‘ex prima consorte sua Beatrice filia q. Amedei comitis Sabaudiae, impe- 
ratore vivente, susceperat». Ma in quale anno propriamente fosse trapassata, 
non si legge nelle antiche cronache. Credo non pertanto , che la sua morte 
dovette avvenire prima dell’ esaltamento di Manfredi al trono di Sicilia, cioè 
prima del 1258; altrimenti gli scrittori, parlando dell’incoronazione Regia, non 
avrebbero mancato di nominare pure la Regina, che insieme col Re doveva 
ricevere la sacra unzione e la corona. Invece il JAMSILLA, il MALASPINA, e Pr 
PINO, gli ANN. SICULI etc. tacciono affatto della Regina, ed accennano solo al 
diadema posto sul capo del Re. « Coronam Regni Siciliae in Maiori Ecclesia 
Panormitana iuxta consuetudinem et ritum praedecessorum suorum Regni 
Siciliae sollemniter accepit ». JAMSIL. . 


a 


che i preludii «di lotte interminabili, di stragi inaudite, di fatti 
esecrandi di ferocia e di barbarie. I Greci trovaronsi in mezzo 
a due forze preponderanti; i discendenti dei Franchi e dei Ger- 
mani coll’ antico popolo Latino già rinvigorito, ed i Saraceni 
gia congiunti ed affratellati colla razza Asiatica dei Turchi, 
una delle più gagliarde dell’uman genere, così per vigoria di 
animo che per fanatismo religioso '). Disgiunti dalla Chiesa 
Romana per antichi e continui dissidii religiosi, i Greci vive- 
vano di una vita incerta ed ignominiosa; ora con finte pro- 
messe e sotterfugi chiedevano il soccorso di Roma e dei La- 
tini, ora rompevano ogni patto e tradivano, e si collegavano 
coi Saraceni e co? Turchi ?). Ed in mezzo a tante lotte e di- 
| scordie già in tutto il territorio dell’ Impero Orientale parec- 
chi Reami e -Principati sorgevano quasi indipendenti, ovver 
con una efimera soggezione di feudalità verso l' Imperatore 
Pau ventinopoli. 


1) Della prima origine dei. Saraceni e de’ Turchi, delle lotte tra di loro, 
delle guerre sostenute contro i Persi ed altre genti dell'Asia, vedi tra gli 
| altri MENANDR. PROTECTOR. Excerpta; BRYENNI Comment. e le note del Du 
FRESNE, il quale riporta un importante passo di EL-MAcINUS Arabo. SS. By- 
sant. Vedi pure GueLIELMO TrrIio, GrAcomo ViTRIACO etc. Nel 763 i Turchi 
uscirono dalle Porte Caspie e depredarono l’ Armenia. Nel 1048 occuparono 
la Persia che prima si teneva dai Saraceni. Anticamente erano detti Sacae, 
secondo MENANDRO. Sunt autem TuRcI gens Hunnica populosissima et li- 
bera, Caucasium montium septentrionale latus ACCOLENS » ZONARA etc. 

2) Basta ricordare i fatti avvenuti sotto l’ Imperatore Alessio Comneno 1092- 
1096— (DucANGE — PAGI— ORDpERICO etc.) sotto l’Imperatore Manuello, 1146 - 
 (NICETA etc.) — Alessio nel 1085 fa pace coi Turchi per combattere Roberto 
Guiscardo, il quale avea assalito le provincie Occidentali dell'Impero e posto 
l’assedio a Durazzo. Nel 1092 lo stesso Alessio implorò l’aiuto de’ Principi 
di ponente contro i Turchi. Nel 1096 si collegò secretamente co’ Saraceni e 
co’ Turchi, si compiacque della strage fatta da costoro de’ crociati e com- 
pronne il bottino. Anzi attaccò egli stesso il campo dei crociati; non permet- 
tendo loro il passaggio per l’ Ellesponto, se non a condizione di conquistarsi 
tutto per l'Impero, meno che Gerusalemme. Nel 1147 1’ Imperatore Manuello 
accolse con finta cortesia l'Imperatore Corrado suo congiunto , e fece .me- 
scolare gesso e calce nella farina da somministrarsi ai crocesegnati, e pagare 
con false monete ciò che essi vendevano! 


Anno 2IL1 ) 2 


POT 


La quarta Crociata avea spinto i più animosi guerrieri di 
Francia e d’Italia a vendicare contro Saladino l’ oltraggio re- 
cato alle loro armi, coll’ occupazione del Sepolcro di Cristo e 
del Regno di Gerusalemme. Era quistione non pure di reli- 
gione, ma di onore e di ambizione. Bonifacio Marchese di Mon- 
ferato, il Conte Balduino di Fiandra, Goffredo di Villarduino 
nipote del Maresciallo di Champagne e tanti altri valorosi cor- 
revano colà non solo per fanatismo religioso e per spirito ca- 
valleresco, ma per riacquistare il dominio perduto nelle belle 
regioni dell'Asia, e per tentare se l’occasione si fosse presen- 
tata, di torre a’ Greci la preponderanza in Oriente '). Quattro 
città famose d’Italia da quelle imprese cavalleresche avevan 
tratto i più grandi vantaggi di ricchezza, di commercio e di 
dominio. Amalfi, Pisa e Genova aveano già con varii trat- 
tati acquistato sicurtà, amicizia e favori così da’ Greci che dai 
Turchi. Venezia avea pur dominii in quelle parti, ma volendo 
soperchiare Genova sua rivale per preponderanza e per forza, 
mirava ad abbattere lo stesso Impero d’ Oriente ed al domi- 
nio di Costantinopoli. 

Quando la maggior parte dei crociati Francesi ed Italiani 
sopra legni di Venezia si avviarono in Oriente, nella casa Im- 
periale Greca si agitavano le solite lotte di perfidia e di tra- 
dimento. Un fratello Alessio avea cacciato dal trono il fratello 
Isacco, accecatolo ed imprigionatolo; il nipote, pur Alessio chia- 
mato, era ricorso al Papa per aiuti; il Papa che certo favoriva 
quel che gl’ Italiani ed i Francesi agognavano, permise che i 


1) Dopo il tristo esito della terza crociata per la rivalità sorta tra Riccardo 
Cuor di Leone, e Filippo Augusto, Innocenzo II coadiuvato dalle prediche 
di Fulcone di Neuilly spinse i popoli Latini ad armarsi nuovamente contro i 
Turchi. I grandi Baroni e Vassalli del Regno di Francia ci presero parte, anche 
per mettere i loro beni sotto la protezione della Chiesa, perchè morto Rié- 
cardo Cuor di Leone, pel quale aveano parecchi parteggiato, temevano della 
| vendetta di Filippo Augusto. La.cronaca di Goffredo di Villarduino, pub- 
blicata dal BucHon dà importanti ragguagli intorno alle grandi forze della 
spedizione, ed a’ Conti e ‘Baroni che presero la croce. 


LE ps 


Crociati piuttosto che sulla Siria, si rivolgessero su Costan. 
tinopoli, immischiandosi nelle lotte de’ Greci. Già i Crociati 
per volere dei Veneziani eransi fermati a Zara '); di qui si con- 
dussero all’ assedio di Costantinopoli; sparsero il loro sangue 
non per riporre sul trono Isacco e suo figlio Alessio come fin- 
sero dapprima, ma per cacciarne del tutto i Greci e per fondare 
un Impero Latino °). 

Ciò avvenne nel 1204; la divisione fu fatta tra i Francesi 
e gl Italiani *). Imperatore Latino fu il Conte Balduino di 
Fiandra , a' Veneziani toccò il Patriarcato ‘e la metà de’ tre 
quarti dell’ Imperio, a Bonifacio Marchese di Monferrato le 
regioni Asiatiche che cangiò poi col Regno di Salonicco in 
Europa , e ad altri Principi e Baroni parecchi feudi e do- 
minii. Dopo poco tempo un altro famoso crocesegnato Fran- 
cese, Goffredo di Villarduino, ottenne il ‘Principato d’Acaia e 
di Morea. 

I Greci a tanta perdita si ritirarono nell’ Asia, stabilendo 
in Nicea la sede dell’ Impero ed un altro Regno in Trebison- 
da. In Europa non pertanto rimasero a lato di tanti principi 


1) GEoRrG. AcRopoLit. Hist. SS. By. IX. 

2) Presero il pretesto di non essere stati pagati del danaro speso per cac- 
ciarne Alessio. Intanto avendo usurpato il Trono Murzuflo ne fu cacciato 
da’Latini. Zbid.— In un manoscritto della Biblioteca Reale di Parigi pubblicato 
dal BucHon (Recherch. Historiq.1I, Append. 379) si legge, che il Saladino, quando 
seppe i preparamenti della Crociata, mandò segreti messaggi a’ Veneziani con 
molti doni e promesse, perchè avessero curato di rivolgere altrove le forze 
dei Crocesignati; è certo però che i Veneziani furono i principali autori della 
presa di Costantinopoli fatta da coloro, la cui spedizione aveva per iscopo il 
riacquisto di Gerusalemme. 

Che i Pontefici Romani avessero aiutata l’impresa de’ Latini, e procurato 
di far passare la Corona Imperiale di Bizanzio dà” Greci ne’ Francesi, appa- 
re da documenti certi di quei tempi. Basta leggere la lettera d’ Innocen- 
zio III sulla presa di Costantinopoli, e l’altra di Quorio IZI alla Regina di 
Francia, in cui chiama, nova Francia, l'Impero dei Latini in Oriente. — 
BaLuz. II, 158 — Hopr, de Histor. Duc. Athen. etc. 

3) ANDREA DaNpOLO presso MURAT. ne riporta il documento. Vedi pure FLA- 
Mivio, Creta Sacra, II — BucHoN , Recherch. Historig. II. RECUEIL de di- 
plom. 
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Franchi ed Italiani, il Re di Bulgari, ed uno di razza Greco 
discendente da quegli stessi Angelo Conneni, che aveano testè 
perduto il trono di Costantinopoli *). 

Ho dovuto toccare brevemente la storia delle regioni Orien- 
tali in quei tempi, per giungere appunto a quel Regno Greco 
di Epiro, col cui Despota il Re di Sicilia Manfredi nel 1259 
trattò alleanza di matrimonio. Forse dagli storici non si è pro- 
fondamente considerato l importanza che ebbe quell’ antico Re- 
gno di Tessaglia e di Epiro sugli sconvolgimenti e nelle guerre 
che per cinquant’ anni travagliarono il nuovo Impero Latino di 
Oriente. E forse non si è neppure ponderato con critica sicura 
il vero scopo del matrimonio di Elena con Manfredi e la con- 
federazione formata a quei tempi tra il Re di Epiro, il Re di 
Sicilia ed il Principe di Acaja. | 

Mentre Giovanni Asan avea saputo difendere contro le 
forze dei Latini e de’ Greci l’ indipendenza del suo Regno di 
Bulgaria, un discendente de’ Conneni avea con grandi sforzi 
ed artifizi stabilito in Epiro un altro potente dominio. Il Re- 
gno di Salonicco, già in lotta sim dal principio cogli stessi Im- 
peratori Franchi, era sparito ben presto innanzi alle forze so- 


1) Dopo la fuga degl’Imperatori Greci e la perdita della capitale dell’ Im- 
pero, alcuni principi Greci ridussero alla loro soggezione parecchie città e 
provincie, ma furon tutti debellati e vinti da Teodoro Lascari che stabilì la . 
sede in Nicea. Era Re dei Bulgari Giovanni Assan, già resosi indipendente 
da’ Greci. Attaccata guerra cogl’ Italiani e co’ Turchi pel dominio di Adria- 
nopoli, Balduino fu da lui fatto prigione e morì in carcere. Gli successe Errico 
suo fratello ; indi la famiglia de’ Courtenay. L’ Impero Latino fondato in Co- 
stantinopoli aveva una grande causa di debolezza ; l’ odio incessante de’ sog- 
getti Greci verso i Latini. Perciò sulla ruina del Regno di Salonicco, e per l’im- 
potenza dell’ Impero Latino, surse il forte Regno Greco di Epiro, di Tessaglia - 
e di Macedonia. Per tutti questi fatti si riscontrino gli STORICI BIZANTINI, ediz. 
di.Parigi e di Bonn; PAULI RAMNUSI de bello Costantinopolitano ete. Hi-. 
storia. Venetiis 1576; DANDOLO, SANUTO, NAUGER10 #2 Murat. RR. Ital. 
Scriptor; DUCANGE, Historia Byzantina, Parisiis 1680, e Histoire de Costan- 
tinople sous les Empereurs Frangais. Paris 1659. BucHon, Recherches etc. 
Nouvelles, Recherch. Histoire des Conquétes, ete. Paris 1845 e 1846 — HoPP, 
de Historiae Ducatus Atheniensis fontibus. Bonnae 1852 etc. 
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perchianti di quei due principati '), di cui l’ uno tendeva a di- 
fendere la sua indipendenza così da’ Greci che da’ Franchi, e 
l’altro fingendo amicizia or pe’ Latini di Costantinopoli ed ora 
pei Greci di Nicea, era inimico degli uni e degli altri: ed am- 
biva contro i Franchi ed'i Lo alla successione dell’ Im- 
pero *). | 

Ci fu un tempo, 1222, che Teodoro Angelo Conneno, impa- 
dronitosi pure della Tessaglia e della Macedonia, si fece nomi- 
nare Imperatore; ma i Franchi da una banda, e gl'Imperatori 
di Nicea dall’ altra costrinsero quei dominatori a lasciare le 
terre conquistate, ed a contentarsi del titolo di Despoti d’Arta 
e d' Eprro. 

Alla per fine Michele (detto dagli storici. Micalicio) ba- 
stardo di altro Michele e discendente da (Giovanni Angelo: 
Conneno succedette verso il 1250. Egli ben comprendeva, che 
l’ Impero Franco sarebbe presto perito per le continue angarie 
religiose: contro i Greci, per la mancanza di unità, atteso il 
sistema feudale introdotto in quei paesi, e pel mal governo 
dei suoi reggitori sprovvisti di forza e di danaro, e compren- 
deva pure che il successore all'Impero non poteva essere, che 
o l’ Imperatore di Nicea, ovvero egli stesso, unico superstite 
Sovrano di razza Greco nelle regioni Europee. Ed i Vataza 
edi Lascari, che allora imperavano in Asia, avean pure fermo 
proposito di non poter assalire Costantinopoli prima di sotto- 
mettere l’ Epiro, ed abbattere l’unico nemico formidabile che 
era rimasto di razza Francigena, Guglielmo di Villarduino 


1) Bonifacio ebbe appena il tempo di prender possesso del nuovo Regno'di 
Salonicco; morto nel 1207 gli successe il figliuolo Demetrio di due anni. Nella 
sua minorità Teodoro Conneno despota d’ Arta e dell’ Epiro s'impossessò di 
quel Regno che comprendeva tutta l'antica Macedonia e la parte settentrio- 
nale della Tessaglia — TAFEL, de Thessalonica, Berolini 1839. I successori di 
Demetrio ebbero il solo titolo di Re di Tessaglia, che nel 1284 fu trasmesso 
all’ Imperatore Andronico Paleologo. BucHoNn, RechercA. etc. I, 63. 

2) I Despoti d’Arta e di Epiro si sottomisero pure alla Chiesa Romana, 
come appare da una lettera di Onorio III a Teodoro Conneno riferita dal 
RAYNALDO, I, 437. 
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Principe di Acaja, il quale in varie congiunture avea sa- 
puto difendere l’ Impero Latino '). 

Intanto tra quei due potentati Greci si combatteva ora colle 
armi ed ora coll’astuzia e colla'frode. Giovanni Duca Vatazo 
avendo sposata Irene figlia di Teodoro Lascari Imperatore di 
Nicea, era a costui succeduto nel trono. Già il despota del- 
l’ Etolia e dell’ Epiro, come abbiamo cennato, avea perduto ogni 
dominio sulla Tessaglia e sulla Macedonia, abbandonando il 
titolo d’ Imperatore vanamente usurpato e sottomettendosi alla 
suprema autorità dell'Impero Greco. Nell’ animo ,jmondimeno di 
questi principi covava la più fiera inimistà; e quantunque il 
Vatazo avesse promesso a Michelicio di dar la nipote per isposa 
a Niceforo suo figliuolo, pure il Despota cercava Y opportunità 
di riacquistare il perduto e di far guerra a morte a quell’ Im- 
pero. Ma essendo al Vatazo succeduto Teodoro II Lascari, che 
per frodi ed inganni non la cedeva certo a Michelicio, sen venne 
in Tessalonica Teodora nroglie di costui col figlio Niceforo, 
che sì erano a lui presentati per mandare ad effetto il matrimo- 
nio già iniziato dal Vatazo, li fece arrestare, nè li rilasciò se non 


hi 

1) Era giunta a tale la povertà di Balduino a quei tempi, che essendo stato 
pressocchè rimproverato dal Re di Francia d’aver ceduto la sua terra di Cour- 
tenay al Principe di Acaia, egli così se ne scusa con lettera diretta a questo 
Sovrano « Intelleximus quod Sublimitas Vestra mirata est et etium mo- 
leste gessit quod nos terram nostram de Curtiniaco principi Acaie dede- 
ramus... Nos vero super admirationem vestram potius admiramur, sicut 
enim Celsitudini Vestre satis constare potuit, tam per litteras nostras quam 
per nuntios plures, tante inopievet paupertatis angustia tenebamur oppressi, 
cum prefatus ‘Princeps in Constantinopolim ad nos venit, quod penitus 
ignorabamus que ire aut quid facere deberemus. Cum ergo de dicto Prin- 
cipe magnum adjutorium speraremus et ita indigentes essemus, non est 
mirandum si peticionibus eius in tali articulo prebebamus assensum — 
II Diploma è estratto dagli archivi di Zante. BucHon, Recherch, et Materiaux 
etc. I, 154. Allorchè tra l’altro Giovanni Vatazo Imperatore di Nicea, e Gio- 
vanni Asan Re di Bulgaria nel 1236 posero l’ assedio a Costantinopoli, Gu- 
glielmo accorse con una formidabile armata e la liberò. ALBERICO DI TRE Fon- 
TANE, Cronaca di Fiirro MusKEs, BoucHon. etc. Guglielmo ordinò pure 


un'imposta sopra chierici di Morea per venire in aiuto del chiericato di Co-: 


stantinopoli. 
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quando il Despota gli ebbe consegnate alcune altre terre de’ suoi 
domini. Avendo poi dovuto Teodoro ritornare in Asia a di- - 
fendersi dalle minacce dei Turcomanni, Michelicio corse subito 
ad assediare i paesi dell’ Impero '). La lotta dunque fra questi 
due dominatori Greci era apertamente dichiarata. O l’uno o 
l’altro doveva soccombere, ed il vincitore poteva dirsi sicuro 
di abbattere il già sfinito Impero latino di Costantinopoli. 

In queste congiunture Michelicio dovè pensare ad accrescere 
tanto. le sue forze da poter opporsi alle armi prepotenti del- 
l'Imperatore di Nicea. Non vi era altro mezzo che infingersi 
amico ed alleato di quei Principi Latini, che egli odiava assai 
più che gli stessi suoi rivali Greci. L'alleanza con Balduino 
non gli bastava, chè l'Imperatore Latino a quei tempi era im- 
potente non che ad aiutare altrui, a soccorrere se stesso. Non 
rimaneva, in quelle parti che Guglielmo di Villarduino Princi- 
© pe di Acaja e Morea, presso al quale come a valoroso ed ar- 
dito capitano , si erano raccolti tutti i cavalieri Francesi ed 
Italiani che avean creduto di fermarsi in quelle regioni. La 
lega con lui fu stabilmente conchiusa con un matrimonio; A- 
gnese *) una delle due figliuole del Despota fu presa in moglie 
da Guglielmo. 


1) Tutti questi fatti sono narrati distesamente dall’ AcROPOLITA, il quale 
familiare dell’ Imperatore ebbe parte egli stesso negli avvenimenti. 

2) Tutti gli scrittori Greci, GREGORAS, PACHYMERES, ACROPOLITA, etc. chia- 
mano, Anna la figlia del Despota, che fu presa in moglie dal Villarduino. Ma 
nei documenti sistenti nel Grande Archivio di Napoli vien detta Agnese. Nel 
Cod. Diplomatico Angioino Vol. II ,.81, ho pubblicato in nota un diploma 
di Carlo I d'Angiò del 17 giugno 1270, col quale il Re nomina alcuni suoi 
procuratori per ricevere il giuramento di fedeltà da’ popoli dell’Acaia e della 
Morea a favor suo e di suo figlio Filippo, che sposar doveva Isabella fi- 
gliuola del Principe di Acaja Guglielmo, giusta i patti e le convenzioni pas- 
sate tra il Re ed esso Principe. Nel documento si nomina spesso Agnese , 
moglie del Principe e madre d’ Isabella, la quale erasi obbligata di accetta- 
re in suo nome e fare eseguire le dette convenzioni. « Nobilis mulier AGNES 
uxor eiusdem Principis omnibus et singulis consentiet.... ab eadem quo- 
que AGNETE uxore Principis memorati consensum.... nec non et patentes 
‘ ejusdem AGNETIS literas » ete. Vedi pure Reg. 1280 C. f. 152. 
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Ma Michelicio pensò pure ad altra alleanza con qualche Prin- 
cipe di Ponente, che da una banda gli potesse essere vantag- 
giosa, e dall’ altra non richiamasse in quelle regioni altre razze 
Francigene o altri potentati che tendessero a rinvigorire l’Im- 
pero Latino di Costantinopoli. Voleva egli far la guerra ai Greci 
di Asia per restar solo ad abbattere l’ Impero Latino. Così non 
l’ aiuto dei Veneziani, dei Franchi o dei Germani egli prescelse, 
ma la lega con un Principe già potente in Italia, dei Franchi 
avversario e degli stessi Germani non del tutto parziale. Ed 
era questi Manfredi, Principe di Taranto, che da Balio di suo 
nipote Corradino , si era fatto nominare Re di Sicilia, e- già 
in Italia avea potenti alleati ed amici. 

A Manfredi piacque soprammodo la profferta alleanza con 
quel Despota Greco e col Villarduino. Signori essi delle isole 
e del littorale di fronte alle terre dell'Italia meridionale, po- 
tevano essergli di grande aiuto nelle guerre che ei già preve- 
deva dover sostenere, o con pretendenti chiamati dal Pontefice 
Romano, o cogli stessi Germani aderenti di Corradino. Imperoc- 
chè sul finire del 1258 o ne’ primi mesi del 1259, quando le trat- 
tative di alleanza con Michelicio e col Villarduino dovettero ini- 
ziarsi, quantunque Manfredi imperasse da Sovrano nella Sicilia e 
nella Puglia, ed in Toscana, nelle Romagne ed in parte del- 
la Lombardia e nella stessa Roma avesse aderenti e confe- 
derati, pure sempre più i timori di un’ invasione straniera si 
accrescevano contro di lui. Già Papa Alessandro avea scagliato 
i suoi fulmini Ponteficali contro il figliuolo di Federico , che 
avea ardito senza l'assenso e l’ investitura della Chiesa farsi 
coronare Re di Sicilia. E già i nunzi di Corradino giungeva- 
no in Italia a smentire la voce corsa della sua morte ; ed i 
Guelfi per combattere i Ghibellini che si erano uniti a Man- 
fredi, non avrebbero dubitato di parteggiare pel nipote di Fe- 
derico, ed unirsi agli stessi Teutonici '). Se dunque una riconci- 


') CHERRIER, ZZI, 523 — CAPASSO, 0p. cit. 207. 
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liazione colla Chiesa Romana, già quasi resa impossibile, non 
fosse succeduta, una guerra terribile contro Manfredi o da 
parte dell’ erede legittimo degli Hohenstauffen o da parte di 
un invasore candidato della Chiesa, era inevitabile. E Manfredi 
non avrebbe potuto affrontarla senza potenti alleati. Oltre di 
queste considerazioni, Manfredi possedendo il Reame di Sici- 
lia e di Puglia, non era alieno da quella stessa ambizione che 
i suoi predecessori Normanni aveano sempre dimostrata pel 
dominio di Oriente ‘), quella stessa ambizione che ebbe poi 
il suo successore Carlo d'Angiò. Il quale veramente avrebbe 
mandato ad effetto l’ ardito disegno di cinger la corona del- 
l'Impero Orientale, se non fosse stato impedito dalla rivolu- 
zione di Sicilia. o 
Però in questo anno appunto 1259, cioè dopo. pochi mesi 
dal matrimonio tra Agnese Conneno e Guglielmo, fu conchiusa 
eziandio l’ unione tra Elena, altra figlia del Despota d’Epiro, 
e Manfredi Re di Sicilia 2). E col matrimonio un trattato di 


1) Anonim. Fossae Novae presso Murat. VII, 875—TAFEL, op. cit. — DE 
BLASIS, La conquista Normanna. 

2) Dal trattato tra Carlo d’ Angiò e Balduino da me pubblicato nel Codice 
Diplomatico Angioinò, II, 50 e da parecchi altri documenti Angioini esistenti 
nell'Archivio di Napoli, si conosce con sicurezza il nome della figliuola del De- 

‘spota d’ Arta e di Epiro, che fu tolta in moglie da Manfredi, Elena degli An- 
geli; il che si accorda cogli storici Greci. Solo negli scrittori Latini ci è qualche 
leggiera variazione, anche nelnome e nei dominii di quel principe di Oriente. 
Il SABA MALASPINA dice « Regina Beatrice naturae debitum persolvente, rex 
cum Vatazo viro in Graecia magnifico et illustri, habens de parentela trac- 
tatum, tandem M. filiam ejusdem Vatazi... suis nuptiis adoptavit». Non cre- 
do debba dirsi errore del Malaspina l’aver chiamata M. la sposa di Manfredi, 
potendo l’autore avere scritto H. (Helenam) male interpretato per M. L’ er- 
rore sta nell'aver chiamato Vatazo il padre di Elena, quando Giovan Va- 
tazo era imperatore di Nicea ed avea sposato la sorella di Manfredi. Il NEOo- 
CASTRO scrive « Manfredus Domina Beatrice defuncta,.duxit inclitam Hele- 
nam filiam despoti Regis Thesalie. Ed in altro luogo, Regis Etholie. Il Mo- 
naco di Padova dice che Manfredi tolse in seconde nozze la figlia di Cu- 
mano, gran Principe di Grecia. Il Chronic. de reb. in Ital. gestis, ovvero 
Annal.Placentini«filia Michaelicii Romaniae». Gli autori più moderni hanno 
interamente scambiato il nome di Elena in Sibilia. Il SUMMONTE sta tra l’ uno 
e l’altro nome. Il CostANZO, il TroyLO, il MURATORI la dicono Sibilia. 
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alleanza offensivo e difensivo. dovette essere fermato tra il fi- 
gliuolo di Federico, il Villarduino, il Despota Greco e l’Impe- 
ratore di Costantinopoli. Balduino vedeva il suo impero vacil- 
lante e circondato da nemici interni ed esterni. Sprovvisto di 
armi e di denari, in odio a’ suoi soggetti, chè i Greci odia- 
vano i Latini al pari e forse più dei Saraceni e dè’ Turchi, 
diffidente dei: Veneziani, la cui amicizia già gli costava molto 
cara, in mezzo alle terribili lotte tra la Chiesa Romana e 
l'Impero d’ Occidente, non sapeva a chi ricorrere per aiuti e 
soccorsi. Quantunque il Re di Bulgaria si fosse sottomesso al 
Pontefice di Roma, non era là che poteva trovare un amico 
fedele e disinteressato. Solo Manfredi, il nuovo Re di Sicilia, 
qualora si fosse concordato col Papa, avrebbe potuto -rivol- 
gere le sue forze a difendere la dominazione dei Latini in 
Oriente, ed ottenere anche la sua parte di conquista nei pos- 
sedimenti dell’ Impero Greco. Non dovette quindi Balduino 
essere estraneo al trattato di matrimonio conchiuso tra la fi-_ 
glia di Michelicio e Manfredi; anche perchè a costui furon 
assegnati in dote possedimenti nell’ Europa Orientale già sog- 
getti alla suprema autorità degl’ Imperatork di Costantinopoli. 
Ai due di Giugno del 1259 con dieci galee, parte del Re- 
gno e parte dell’ Epiro, e con grande corteggio di dame e ca- 
valieri Elena giungeva nel porto di Trani, ove ansiosamente 
l’ attendeva il Re suo sposo. Percorse le vie tra plausi ed 
acclamazioni, la novella sposa fu menata nel Castello di quel- 
la città, ed ivi le nozze vennero sontuosamente celebrate *).. 
Elena aveva per madre Tropora della famiglia PretRALIFA di 
Provenza, quella stessa che per la bontà e dolcezza del suo ani- 
mo e per l'attaccamento alla religione fu annoverata tra. le 
Sante della Chiesa °). Giovanissima di età, toccando appena il 


1) Vedi la nota illustrativa segnata col n.° I. 

2) La famiglia Pietralifa traeva origine da un Pierre d° Aulps, Petrus de 
Alpibus, di Provenza. Quattro fratelli di questa famiglia partiti di Provenza 
per Gerusalemme nel XII secolo, al ritorno avevano stabilita la loro dimora in 


- 
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diciassettesimo anno, la Principessa Greca era di gentili manie- 
re e diaspetto avvenente e leggiadra, e più bella che la prima 
consorte del Principe di Taranto '). Aggiunge uno storico sin- 
crono, che alla leggiadria della forma riuniva bontà d’ animo, 
accorgimento e prudenza *). Ella portò in dote a Manfredi l’isola 
di Corfù e parecchie terre della costa dell’ Epiro, come A- 
vallona, Chimera, Subuto e Butronto. Corfù, la più im- 
portante delle isole Jonie, conquistata un ternpo da’ Sara- 
ceni, ritornò ben presto sotto la soggezione degl’ imperatori 
Greci. Roberto Guiscardo se ne impadronì la prima volta in 
maggio 1081, e si vuole che ivi fosse morto 3). Rivoltisi i Nor- 
manni all'impresa di Terra Santa, Corfù per qualche tempo 
ricadde sotto il dominio Greco; ma Ruggiero re di Sicilia, volen- 
do ritentare, come il suo zio Roberto, la conquista dell’ Impero 
Orientale, cominciò dall’ impadronirsi di nuovo dell’ isola di 
Corfù, di Cefalonia e di altre città della Grecia ‘). Nel 1150 
dopo tanti sforzi dell’ Imperatore Manuele Conneno , Corfù 


Costantinopoli. L'Imperatore Manuele Conneno nel 1148 si valse del loro in- 
trepido valore per l'assedio di Corfù, che si teneva allora dal Normanno 
Ruggiero. Un discendente di costoro anche Pietro chiamato, fu il padre della 
buona Teodora, presa in moglie da Michele Despota d’ Arta. La tomba di 
questa pia donna si conserva tuttora nella stessa chiesa d’ Arta, da lei fon- 
data, con grande venerazione del popolo. La sua vita fu scritta dal Greco 
JoB, stampata dal Mss. di Nanni di Venezia, Bononiae 1784, in 4., ripubbli- 
cata in: Atene al n. 1 dell EWnvouvnuwy e dal BucHon. Vedi Nouvelles re- 
cherch. Vol. 1 398. MusTOXIDI, Illustrazioni corciresi 

1) La dicta Reina è multa avvenente et de bona maniera et è piue bella 
de la prima mogliera de lu Re; et se dize che non have più de dizesette 
anni — Anonim. di Trani presso FORGES DAVANZATI, 0p. cit. 

2) « Puellam jam nubilem, in annis tamen juvenilibus illustrem et pru- 
dentem » SABA MALASPINA lib. 2. cap. IV. 

#) ANNA CONNENA — GUGLIELMO PUGLIESE — ANONIMO CASSINESE — MALA- 
TERRA etc. 

4) « Domini anno 1147 Rex Rogerius stolium suum misit Romandio- 
lam , cepitque Corcyram , Cephaloniam et Estivam (Tebe) etc. CRONACA 
CAVENSE; e Mss. di BepA nella Trinità della Cava. Vedi pure BucHON op. cit. 
e DE BLASIS, Insurrez. Pugliese, e Conquist. Norm. ILL. 
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fu tolta a’ Re di Sicilia ‘); Guglielmo II nel 1185 ritornò con 
grande armata in quelle parti, e dopo avere approdato a Corfù 
s’ inoltrò fino a Durazzo ed a Salonicco ?). I suoi sforzi non- 
dimeno riuscirono inutili; dopo poco tempo si ritrasse in 
Sicilia, e Corfù e le altre città dell’ Epiro ritornarono sotto 
l’ ubbidienza de’ Greci. Ma conquistato da’ Latini 1° Impero O- 
rientale , nella divisione che si fece, l'isola di Corfù toccò 
tra le altre terre ai Veneziani. I Genovesi, che nessuna parte 
avevano ottenuto in così fatto smembramento e che però te- 
mevano dell’ accresciuto potere de’loro eterni inimici, ne con- 
trastarono più volte il possesso a quella Repubblica *); ma 
Corfù rimase ai Veneziani, finchè Michele Conneno, come ab- 
biamo detto, discendente degl’ Imperatori Greci detronizzati , 
fatta lega e compagnià coi Franchi riunì in un regno l’ Etolia 
e l’ Epiro, ed all’ Epiro aggiunse Corfù e le altre isole circo- 


stanti. Col matrimonio tra Elena e Manfredi Corfù fu resti- 
tuita ai Re di Sicilia *). 


1) MustoxIDI, ZMlustraz. Corciresi t. II. 

2) ANON. CASSIN. MuRAT. V. p. 70—TAFEL, Op. cit. 

3) Cronaca d’ ANDREA DANDOLO in MURAT. t. XII, SS. 

4) Diremo appresso, come Carlo I. d’ Angiò, non appena ‘sconfitto ed uc- 
ciso Manfredi, s'impadronì dell’isola di Corfù. La quale con varie vicende. di 
matrimonii e successioni rimase sotto il dominio di Casa d'Angiò del reame di 
Puglia sino all’anno 1386, in cui se ne impossessarono di nuovo i Veneziani. La 
repubblica di Venezia, alla cui potenza, ricchezza e costituzione di stato deve 
in gran parte l’ Europa occidentale la sua salvezza dall’irruzione dei Mu- 
sulmani, seppe mantenere il dominio su quell’isola fino al 1797, nel quale 
anno l’ Europa colla più grande ingratitudine permise l’ estinzione di quella 
repubblica, che per tanti secoli era stato il baluardo della sua libertà ed in- 
dipendenza. I Turchi aveano occupato l’lmpero Orientale; eransi impossessati 
della Grecia; eppure tutti gli sforzi di Maometto II e di Solimano riuscirono 
inutili per torre dalle mani dei Veneziani l’isola di Corfù, la quale fu tra le 
poche terre Greche , che rimasero illese dal furore dei Musulmani. Nel 1797 
se ne impossessò la Francia; dopo due anni fu occupata dalla flotta Russo- 
Turca, insieme colle altre isole Jonie, fondandosi ivi la Repubblica delle sette 
isole. Il Trattato di Tilsitt fece ritornare Corfù nel dominio dei Francesi nel 
1307, ma il trattato di Vienna del 1814 diede all’ Inghilterra l’ alta sovranità e 
protezione delle Isole Jonie, di cui Corfù era ancora la più importante. È noto 
che non ha molti anni che gl’ Inglesi rinunciarono a così fatto protettorato. 
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Gli scrittori accennano a tornei ed a grandi feste militari che 
Manfredi volle dare in quel tempo a Trani, a Bari ed in altre 
| città della Puglia. Certamente è da credere che ciò fece in oc- 

| casione del suo matrimonio con Elena '). Creò parecchi Cava- 
lieri, e tra gli altri due cittadini di Trani messer Cola Pela- 
gano e Federico Sifole, che questa città sopra due sue galee 
‘avea inviati in Epiro per fare onore e corteggio alla Princi- 
pessa Greca. Trani al tempo della conquista Normanna e delle 
prime Crociate fu una delle città dell’ Adriatico le più com- 
mercianti del Reame. Magnus Comes, come dicesi, fu nominato 
il suo primo Conte Petrone ; suo figlio Goffredo colle sole sue 
forze osò attaccare l’armata dell'Imperatore Greco e s’imposses- 
sò di Taranto *). Al tempo di Manfredi e del primo Carlo Trani 
avea il suo porto, le sue navi, il suo arsenale *). Il Castello era 
tra più fortificati del regno, ed è memorabile questo Castello 


1) « Lo juorno appressu lu Seniore Re creao multi cavalieri tra li quali 
foro li nostri concittadini messeri Cola Pelaganu et Fredericu Sifola che 
aviano accompagnata la Regina cum le dui galeri della nostra terra ». — 
ANON1IM. cit. « Manfredi dopo incoronato, per le sue nozze con Elena Conneno, 
tenne in Bari un famoso torneo dove armeggiarono con gloria i Leccesi Or- 
lando Maremonte e Renzo di Persona ». DE SIMONE, Lecce ed i suoi monu- 
menti, 301. i i 

2) Vedi il FORGES DAVANZATI op. cit, pag. 11. Nota e Documenti in fine. 
Il chiaro: sig. ARCANGELO DI GioAccHINO ProLoGo ha impresa la pubblicazione 

‘delle carte dell'Archivio del Capitolo Metropolitano di Trani; lavoro pre- 
 gevolissimo per cui merita molta lode. Nella prefazione al Volume de’docu- 
menti promette di occuparsi in un-secondo volume di tutto ciò, che si può 
trarre da detti documenti e da altri che pur promette di pubblicare , per 
l’ illustrazione della storia di Trani. Accenna nondimeno fin da ora ad un 
errore, in cui sono caduti gli storici anche più autorevoli intorno al Conte 
Petrone che egli crede non essere stato mai Conte di Trani. Finchè tale 
fatto non venga evidentemente smentito dal sig. PROLOGO, io ho creduto at- 
tenermi all'autorità del FORGES DAVANZATI, che all’Appendice de’ Monumenti 
pubblica pure un diploma del Conte Petrone. Nondimeno non posso negare 
che dalla semplice lettura de’ documenti del 1.° Volume del Prologo, anche 
io comincio a dubitare di quel fatto narrato con tanta asseveranza dagli 
storici, perchè da un istrumento del 1072 appare che durava tuttavia in quel- 
l’epoca in Trani la dominazione Greca. ; 

3) FORGES DAVANZATI, op. cit. 13 ed appendice de’ monumenti. 


per essere stata la prima dimora della Principessa Greca sposa 
del re Manfredi , e per averla poi accolta dopo sette anni, 
vedova e prigioniera. | 

Non erano passati che pochi mesi dal matrimonio con Elena, 
allorchè Manfredi fedele all'alleanza col Despota d’ Arta e col 
Principe della Morea, dovè accorrere in loro aiuto contro l'im- 
peratore di Nicea. Nelle regioni Orientali si preparavano grandi 
avvenimenti. Teodoro Vatazo detto Lascar dal cognome di sua 
madre, era morto dopo pochi anni d’ Impero, lasciando il suo 
figliuolo maschie Giovanni appena di otto anni sotto la tutela 
del protovestiario Giorgio Musalone e di Arsenio Patriarca. 
Dopo pochi giorni il tutore Musalone fu barbaramente trafitto 
sulla tomba del morto Teodoro, ed elevato al posto di reg- . 
gente insieme con Arsenio, Michele Conneno Paleologo, figlio 
di Andronico e d’ Irene, la quale era nata da Alessio Paleo- 
logo e dalla figlia primogenita dell’ Imperatore Alessio Angelo 
Conneno. Quest'uomo ambizioso ed ardito avea saputo colla pru- 
denza e col valore cattivarsi la benevolenza dei Greci, che in 
lui avean riposto ogni loro speranza per far ritornare 1’ Im- 
pero all’ antica grandezza. Il compito era troppo difficile ; un 
nemico terribile s'inoltrava dall’ Asia ; altro esisteva già in 
Europa e teneva la metropoli dell’ Impero, per se stesso de- 
bole, ma forte per l’ alleanza co’ Franchi di Grecia , col re 
di Sicilia e col Despota di Epiro e di Etolia '). Sapeva il Pa- 
leologo che questo Despota Greco di origine fingeva amicizia 


1) « Haud conveniens esse existimarunt Romanum Imperium... a pue- 
rulo gubernari.... sed necessarium esse iudicarunt eum clavum Imperti 
tenere... qui tutam a naufragio navim.... ideoque gubernatore generoso 
atque audaci modo ad cam ab imminentibus opprimentibusque miseriis con- 
servandam indigeret , conservare posset.... GIORGIO LOGOTHETA, Hist. Con- 
stant. Lo stesso autore descrive così i pericoli, che sovrastavano all’impero 
Greco » In Asia quidem finitimos Turcos....In Europa Michaelem Despotam 
Manfredo Siculo Helena filia, Villarduinoque Achajae Principi Anna thoro 
Junctis, ob cas affinitates crevisse potentia.... Balduinum Costantinopoli bel- 
lica consilia meditari etc. 
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co'Latini a solo scopo di valersi del loro aiuto per abbattere 
l'Impero di Nicea, e cinger egli, se la fortuna gli sorridesse, 
la corona dell’ Impero in Costantinopoli. Era però questo do- 
minatore Greco il più forte ostacolo alla sua ambizione ; chè 
egli già pensava di cacciare i Lascari ed impadronirsi del trono, 
il che non avrebbe potuto conseguire con sicurezza se non col 
mantenere alto il vessillo Greco contro i nemici di Oriente e 
di Ponente. 

Il perchè non appena la fortuna lo ebbe inalzato al posto 
di reggente dell’ Impero nella minorità di Giovanni Lascari, 
volle dapprima tentare di rompere la lega tra Manfredi, Mi- 
chelicio ed il Villarduino. Mandò secretamente ambasciate a cia- 
scuno di essi con grandi promesse ‘); ma rimasto infruttuoso 
ogni suo disegno, pensò a radunare un poderoso esercito per 
inviarlo ‘contro il Despota d’ Arta. ! 

Questi d'altra banda per la subitanea. morte del io e 
per la minorità del figliuolo credendo il momento opportuno 
di riconquistare le province di Macedonia e di Tessaglia, e di 
avvicinarsi sempre più a Costantinopoli ®), si accinse ad ar- 
mare fortemente di unita al figlio bastardo Giovanni, già ab- 
bastanza noto pel suo valore, e da’ popoli della Blachia amato 
e riverito. Temendo nondimeno che le sue forze non bastassero 
ad opporsi ai Greci di Asia che aveano assoldato anche una 
buona mano di Turchi, ricorse per aiuti a’ suoi generi ed al- 
leati, Manfredi e Guglielmo di Villarduino. All’ uno ed all’ altro 
promise novelli acquisti, al primo altri possedimenti nell’ E- 
piro, al secondo nell’ Acarnania e nell’ Etolia, allorchè egli si 
fosse impossessato della Macedonia e della Tracia fino ad A- 
drianopoli ed al litorale de’ Dardanelli. 

Alcuni luoghi di Matteo Spinello da Giovenazzo fanno cre- 
dere che in questo tempo appunto fosse venuto in Italia presso 


1) ACROPOLIT. Op. cit., c. 79. 
2) Vedi la nota lustrativa n.° II 
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re Manfredi e presso il Papa, Balduino Imperatore di Costantino- 
poli, Guglielmo di Villarduino o forse Niceforo figliuolo del 
Despota di Epiro. Senza punto recare onta alle diverse opi- 
nioni che i dotti difensori od avversarii di quella cronaca met- 
tono innanzi, mi si permetta di séorgere nelle parole di quello 
scrittore abbastanza di vero, perchè la critica possa trarne ar- 
gomentazioni per la storia di quei tempi ‘). 

Balduino scorgendo i preparativi di terribile guerra tra il Pa- 
leologo reggente dell’ Impero di Nicea, ed il Despota di Arta, 
de’ quali chiunque fosse rimasto vincitore , poteva rivolgersi 
contro Costantinopoli, se ne venne in Italia. Andò prima in Ve- 
nezia a rappresentare a quella Repubblica lo stato infelice ed i 
pericoli de’ possedimenti latini nell’ Impero d' Oriente. Non po- 
tendo subito averne soccorsi , perchè allora i Veneziani tro- 
vavansi in lotta terribile co’Genovesi, si rivolse a Manfredi. 
Alleato costui del Despota d’Arta e del Villarduino era il solo, 
sulla cui lealtà poteva confidare ; chè il Villarduino da vas- 
sallo qual era dell’ Imperatore di Costantinopoli pel dominio 
dell’ Acaja e della Morea , nutriva forse un’ ambizione smisu- 
rata, ed il Despota d’ Arta discendente dagli antichi Conneni 
avea certamente la stessa ambizione di suo zio Teodoro. 

Manfredi accolse amorevolmente 1 Imperatore di Costanti- 
nopoli; duravano tuttavia le feste ed i tornei pel matrimonio 
con Elena, ed egli volle si continuassero in onore del nuovo 
ospite ed alleato *). Ho ragione di credere , che un trattato 
di confederazione dovette allora fermarsi tra Manfredi e Bal. 


1) Vedi la nota Ulustrativa, n.° III 

2) Le parolè dello SPiNELLO sono le seguenti « A lî nove d’Agusto lo Mpa 
ratore de Costantenobole ionse a Baro, che veneva da Venezia et lo Re lo 
mandaie a trovare, e li fece assai cortesie e carizzee subbeto fece mettere 
n’ordene na iostra etc. » Ediz. di Dura. Il SUMMONTE ed il CosTANZO che taccio- 
no affatto del matrimonio di Manfredi con Elena, nel 1259 seguendo lo scrittore 
di Giovenazzo , descrivono a lungo queste giostre e torneamenti che dicono 
fatte ad onore dell’ Imperatore, e che io credo che fossero una continuazione 
di quelle fatte in occasione dello sponsalizio colla figliuola del Despota d’A rta 
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duino, nel caso, che rotto l’ esercito del Paleologo si trattasse 
poi di opporsi all’.ambizione del Despota Michele e del Villar- 
duino ; e ciò anche perchè Manfredi già trovavasi alleato dei 
Veneziani contro i Genovesi che sostenevano il Paleologo. 

Nello stesso tempo dovè giungere presso Manfredi, secondo i 
detti diurnali di Matteo Spinello, o Guglielmo di Villarduino, 
o, come credo più a proposito, il figliuolo del Despota d’Arta 
Niceforo, cognato del re '). Veniva a chieder soccorso di gente 
contro il Paleologo, a rafforzare sempre più l’ alleanza già 
formata col re di Sicìlia, e promettergli, come dicono gli scrit- 
tori Greci, nuovi possedimenti nell’Epiro. | 

Venivano pure Ba/duino e Niceforo per pacificare col Pon- 
tefice di Roma il re di Sicilia, il quale avrebbe così potuto in- 
viare in Oriente tutte le sue forze, ed ottenere cogli alleati 
una sicura vittoria sul Paleologo. Si presentarono ad Ales- 
sandro ; guardasse, essi dicevano , ai tristi avvenimenti di 
Oriente ed ai terribili presagi futuri ; il sepolero di Cristo 
ed il regno di Gerusalemme, occupato dai Saraceni e dai 
Turchi. L’ Impero di Nicea già quasi in potere dello scisma- 
tico Paleologo, la Chiesa Greca soperchiante, l’ impero Latino 
di Costantinopoli già presso a soggiacere alla totale ruina. 
Guardasse ai tanti sacrifizii de’ Principi di Ponente per raffer- 
mare nelle regioni Orientali la preeminenza dei Latini e la di- 
fesa della Chiesa Cattolica. Se il Paleologo già in lega coi Tur- 
chi riuscisse a sottomettere l’ Acaja e Costantinopoli, ogni spe- 
ranza di veder rifiorire la fede in quelle regioni sarebbe per 


1) Le parole di MATTEO SPINELLI sono queste: « A li tre di Diciembro 1259 
venne lo Piscopo (Despota) della Morea che era caENATO de Re Manfredo 
e sbarcaie a Vieste, e passaie a trovare lo Papa per metterence pace tra lo 
Papa e lo Re». Ibid. Per Despoto della Morea caenato del Re volle intende- 
re il cronista o il Villarduino che teneva per moglie la sorella della moglie 
di Manfredi, 0 Niceforo figlio del Despota d'Arta. E certo però, che l’anno 
1259 si conforma a’ fatti del tempo; il mese è erroneo, perchè in Dicembre - 
1259 era già avvenuta la battaglia di Castoria, ed il Despota erasi sottomes 
so o almeno avea finto di sottomettersi al Paleologo. 
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sempre svanita. Manfredi, aggiungevano essi, legato stret- 
tamente in parentela col Despota d’ Arta rimasto fedele alla 
Chiesa, essere il solo Principe, capace allora di opporsi alla 
invasione de’ Greci e de’ Turchi; Manfredi accolto nel seno della 
Chiesa , avrebbe potuto rendere grandi servigi alla sede Pon- 
tificia ed all’ Impero Orientale de’ Latini 4). 

Ogni persuasione riuscì inutile; era già fermo nella Curia 
di Roma e nell’ animo del Pontefice di far guerra a morte 
alla discendenza di Federico, e però non poteva al Papa pia- 
cere, che Manfredi acquistasse domini e potere in Oriente. 
Nondimeno lasciò fare e non si dolse con Balduino e con Ni- 
ceforo della lega col re di Sicilia, sì perchè sparpagliate le 
forze di costui, avrebbe potuto più facilmente combatterlo e 
spogliarlo in Italia , e sì perchè i soccorsi che potevano re- 
carsi a Balduino ed al Villarduino contro i Greci di Nicea 
riuscivano sempre vantaggiosi alla Chiesa Romana. 

Quantunque ogni qualsiasi tentativo di conciliazione tra il 
Papa ed il Re fosse tornato vano , pure non si arrestarono 
Balduino ed il figliuolo del Despota di spinger Manfredi a soc- 
correre al più presto colle armi gli alleati Greci e Latini contro 
il Paleologo. Oltre i grandi vantaggi che avrebbe potuto trarne 
dopo la sconfitta dei Greci di Asia, così per accrescimento di 
dominii in Oriente, come per rinomanza e splendore del suo 
nuovo regno di Sicilia ?), essi dovettero rammentare al figliuolo 


1) « Accesserat DESPOTA, quo Pontificem inter Manfredumque sororium 
concordiae interpres foret, eo consilio ut Manfredus arma in Graeciam 
adversus Palaelogum schismaticum, Imperii pro Johanae Lascari mode- 
ratorem, converteret ». RAINALD. II. A. 1259. 

2) NICEFORO GREGORAS parlando delle mire di Manfredi e del Villarduino 
nell’allearsi col Despota d’Arta, dice così: « Neque enim (PRINCEPS ACHALE 
et MANFREDUS ) tam adiuvandi Michaelis, quam, suas dictiones ampli- 
ficandi causa et alienas urbes occupandi, aderant. Sperabant scilicet 
Romanas provincias omnes ab Jonio sinu Bizantium usque se statim 
absque labore occupaturos: et haud secus ac si jam earum possessionem 
firmam habebant, sorte illas, priusquam bellum ‘inchoasset distribue- 
bant —-III, Cap. V.— Vedi la nota iMlustrativa n.° IV. 
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di Federico le recenti offese recate dagl’ Imperatori di Nicea 
all’ onore ed alla dignità della sua famiglia. 

Federico II Imperatore d’ Occidente avea generato con Bian- 
ca Lancia non solo Manfredi, ma anche una figliuola femina, 
nomata ‘Costanza ‘). Quando era ancor vivo l’ Imperatore fu 
data costei in isposa a Giovanni Duca Vatazo, il quale avendo 
prima menato in moglie Irene figliuola di Teodoro Lascari, Im- 
peratore in Nicea, dopo la morte di.costui gli era succeduto 
nel trono. Papa Innocenzio tra le altre imputazioni che diede 
all'Imperatore Federico quando falminò contro di lui la scomu- 
nica, aggiunse ancora questa, di aver assentito alle nozze della 
sua figliuola Costanza col Vatazo, il più acerrimo inimico dei 
Franchi e della Chiesa Romana ; il quale avea tentato più 
volte anche coll’aiuto del re de’ Bulgari di torre Costantinopoli 
ai Latini. ?). | 

Il Vatazo intanto trattò molto male la giovine sposa. Tra 
le damigelle italiane che la sorella di Manfredi avea condotte 
con se in Asia, ci avea una fanciulla di bellissimo aspetto , 
nomata Marcesina. Il vecchio Imperatore Greco se ne inna- 
morò talmente, che posto da banda ogni decoro ed ogni con- 
venienza verso la propria moglie, non solo volle far sua la 
Marcesina, ma permise che questa rea femina si adornasse 
delle insegne e delle vestimenta da vera Imperatrice , e così 
incedesse per la città. Gli scrittori Greci, per lo più avversi ai 
Latini, non possono negare, che la infelice Costanza sopportò 


1) Tutti gli scrittori Greci i più rinomati, come il PACHYMERES , l’ AcRo- 
POLITA, il GREGORAS etc. danno il nome di Anna e non di Costanza alla fi- 
gliuola di Federico. Ed in ciò sono seguiti da NANGIUS in S. Lud. vit. pag. 
34 e MATT. PARIS, 418, 431, 453. Il SurITA ann. 1269 p. 197 la chiama Co- 
stanza, e che abbia ragione lo scrittore spagnuolo , sì rileva da un docu- 
mento del Grande Archivio di Napoli, che da qui a poco riporteremo. 

L’ACROPOLITA e PACHYMERES dicono che il matrimonio avvenne nel 1241 ; 
MATTEO PARIS lo riporta al 1244. 

2) « Battacio, Dei et Ecclesiae inimico, a communione fidelium per ex- 
communicationis sententiam, cum adjutoribus.... et fautoribus suis solem- 
niter separato, filiam suam tradidit in vxrorem.» RAINALD. A. 1245. 
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in pace la sua sventura con la più grande rassegnazione e pa- 
zienza. Avvenente di forma, giovanissima di età, e non ostante 
oltraggiata dal vecchio marito - nell’onore e nella propria di- 
gnità, la sorella di Manfredi prendeva conforto dalla religione 
e non muoveva lamento. Era essa Imperatrice solo di nome; 
nel fatto dominava la Marcesina non solo per l’amore dell’ Im- 
peratore, ma anche pel rispetto dei cortigiani e per l'obbedienza 
dei sudditi '). 

Avvenne intanto che un dotto e religioso uomo, Blemmida 
chiamato, volle innalzare a proprie spese un sontuoso mo- 
nastero. La Marcestna un giorno con vestimenta da Impe- 
ratrice si fece portare nel suo superbo cocchio innanzi al nuo- 
vo tempio; ma quando fu per entrare, Blemmida ed i sacerdoti 
vi sì opposero, dicendo non potere una così perversa ed im- 
pudica femina co’ suoi profani e scellerati piedi calcare il sa- 
cro pavimento ?). La Marcesina e con lei i suoi favoriti e .cor- 
tigiani, chiesero all'Imperatore vendetta contro il pio e vene- 
rando Blemmida, ma al dire di Niceforo Gregora , l’ Impe- 
ratore rispose: « Perchè volete contro un giusto uomo aiz- 
zare il mio sdegno? Se colla mia vituperevole vita non avessi 
indotto lo scandalo nell’ Imperio, non avrei sofferto ora tanta 
ingiuria e vergogna ! *) 


1) « Eo dementiae redactus est Marcesinae amoribus, ut eam Imperatoriis 
insignibus ornari pateretur. Quamobrem ea mulier hac in parte Impera- 
trici ANNA nihil cedebat, amore autem et propensione Imperatoris et sub- 
ditorum observantia ac reverentia si non sola fruebatur, certe legitimam 
uxrorem et Imperatricem Annam longe superabat.>» GREGOR. II, c. VII, $ 3. 

2) « Nefas enim judicabat divinus ‘ille vir nefariam illam et impudicam 
mulierculam prophanis et consceleratis pedibus sacrum pavimentum cal- 
care ». Ibid. $ 4. i 

3) Le parole del vecchio Imperatore Vatazo sono così riferite dallo scrit- 
tore Greco: « Quid me adversus justum irritatis? Si ego scandalum Im- 
perio probrosa vita non intulissem, hanc injuriam et dedecus non exce- 
PiSSem >». 

Il RAyNALDO Ann. Eccl. anno 1255 riporta una lettera di NicEFoRo BLEM- 
MIDA scritta ai Greci per questo fatto. Dice averne avuto copia da un Cod. 
Vat. traslatato dal greco in latino da ALLATIO. Dopo aver mostrato che egli 
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Dopo la morte del Vatazo avvenuta nel 30 ottobre 1259, 
Teodoro II Lascari che gli era succeduto, non volle mai per- 
mettere alla matrigna Costanza di partirsi di Nicea, e si ri- 
fiutò sempre ad ogni richiesta di Manfredi fratello di lei. Egli 
la tenne quasi prigioniera e come ostaggio contro le ostilità 
de Latini. Venuto a morte dopo pochi anni il Lascari, e suc- 
ceduta la reggenza, Costanza ebbe a soffrire novelli insulti dal 
Paleologo. Costui fu preso d’ illecito amore per lei, ed avrebbe 
voluto mediante doni e grandi promesse attentare alla sua 
pudicizia. La Costanza resistette, ma temendo di peggio cre- 
dette rispondergli, che finchè egli fosse ligato in matrimonio, 
non avrebbe potuto in alcun modo condiscendergli. Il Paleo- 
logo allora tentò di fare annullare il matrimonio con Teodora 
sua moglie; ma essendoglisi fortemente opposto il Patriar- 
ca, depose o finse per allora di deporre ogni pensiero sopra 
Costanza *. La quale rimase sempre prigioniera, specialmente 
quando pel matrimonio tra Manfredi e la figliuola del Despo- 
ta d’ Arta, i Greci di Nicea cominciarono a temere dell’ ini- 
mistà del re di Sicilia. Gli storici Greci parlano di una amba- 
sceria che il Paleologo inviò a Manfredi per staccarlo dalla 
lega con quei Principi, e forse tra le offerte di amicizia era 
la liberazione ed il ritorno di Costanza presso il fratello. Ma il 
re di Sicilia, dopo aver tenuto a bada per molto tempo i nunzii 
del Paleologo , alla fine li rimandò senza speranza veruna di 
accordo ; e così la prigionia della infelice Costanza non cessò, 
se non per un’ altra avventura, che da qui a poco cenneremo. 


avea fatto cacciare la Marcesina dalla Chiesa dedicata a S. Gregorio Tau- 
maturgo non per altro che per rispetto del culto divino, conchiude : « His freti 
cogitationibus statim e sacris aedibus impiam fellimus, neque sanctum 
panem inverecundae atque immundae exhibere ausi sumus, neque ante 
volutantem sese continuo in coeno ac adulterii sordibus, splendida et instar 
margaritarum candida sacrosancti sacrifici verba mittere. Quare in Do- 
mino, quae nobis inferuntur danturque, sustinemus ». Tutti gli scrittori 
greci fanno grande lode di questo pio e dotto uomo. 
1) PACHYMER. 07. cit. cap. VII. 
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Alla per fine Manfredi alle tante istanze dell’ Imperatore 
di Costantinopoli e di suo cognato fece subito approntare una 
poderosa flotta e dispose che tremila tra fanti e cavalieri fos- 
sero presti a partire per l’ Epiro. A capitano dell’armata pre- 
pose Zippo Chinardo, suo ammiraglio, cui egli avea già af- 
fidata la reggenza dell’isola di Corfù e degli altri territorii 
avuti per dote di Elena. È da credersi che Balduino, e Ni- 
ceforo fossero ritornati colla stessa flotta nell’ Epiro, ove dovet- 
tero sbarcare,gl' Italiani ed i Germani '). 

Le genti intanto del Villarduino e di Michelicio erano già 
pronte. Le forze degli alleati si mostravano formidabili. Col 
Despota Michele militava, come abbiam detto, non solo il suo 
figliuolo Niceforo, ma anche un bastardo, nomato Giovanni, 
il quale tenendo per moglie la figlia di Tarona avea menato 
nel campo di suo padre poderose forze di una gente detta Me- 
galoblachite. Col Villarduino erano parecchi cavalieri Francesi 


1) L’UGHELLI, Ital. Sacra VI, 774 pubblica una cronaca intitolata: Histo- 
ria translationis S. Thomae ap. Ortonan , nella quale leggesi, tra l’altro : 
« Tempore Manfridi principis Tarentini a. 1. Regni sui sub anno I258 
17 m. junii jubente ipso principe Manfrido, ad partes Romaniae galeae 
centum suo stolio navigante sub conductura Philippi Lenardi ( Chinardi ) 
ejusdem regis ammirati, ad provinciam Macedoniae nautae vento prospe- 
ro navigarunt etc. 

Il CAPASSO nella citata sua opera ripubblica questo luogo colla, data indi- 
cata, Giugno 1258. Io credo, che l’anno debba essere piuttosto il 1259, 
perchè nel Giugno 1258, Manfredi non si era fatto ancora coronare Re, e 
ivi si cita l’anno 1.° del suo Regno. Alcuni vogliono, che Manfredi avesse 
quella poderosa flotta inviata in Siria, ma la Macedonia non era la Siria. 
Il Capasso è di avviso, che Manfredi nel 1258 inviò nell'Epiro e nella Mace- 
donia quelle forze in aiuto del Despota che allora pure combatteva con Teo- 
doro II Lascari. Ma in nessuno scrittore greco io trovo fatto menzione di 
gente inviata da Manfredi in soccorso di Michelicio prima del 1259, quan- 
do avvenne la battaglia di Castoria. E ciò concorda cogli altri fatti, perchè 
il matrimonio di Elena con Manfredi non essendo avvenuto prima di giugno 
1259, non prima di questo tempo Manfredi mandò poderosi aiuti a suo suocero. 

‘Io quindi credo, che quel cronista col passo su indicato intenda parlare 
appunto della forte armata da Manfredi spedita per difendere il Despota ed 
il Villarduino contro l’ esercito del Paleologo. 
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ed Italiani, che aveano fermato la loro dimora nell’ Acaja ed 
altra gente d’ arme numerosissima '). 

Era il mese di Dicembre, al dire degli. scrittori Greci, del 
1259, quando i due eserciti si trovarono a fronte presso Dia- 
boli nell’Acride. Un monte li divideva; i Greci di Nicea tro- 
vavansi a settentrione, i Latini ed i Greci di Europa a mez- 
zogiorno. La battaglia doveva ingaggiarsi il dimane, quando 
la notte repentinamente tutte le genti del Despota d’ Arta e 
del bastardo Giovanni abbandonarono il campo, e s° incamina- 
rono altrove. Il mattino i Latini d’ Italia ed i Franchi d'Acaja si 
trovarono soli; i loro alleati Greci erano partiti tacitamente, 
e se ne ignorava la ragione. Ne nacque un bisbiglio , una con- 
fusione inaudita; in questo il nemico li assale ; combattono va- 
lorosamente da principio; ma infine, credendosi traditi, si danno 
. a precipitosa fuga; la maggior parte uccisi o fatti prigionieri. 
Il Principe d’ Acaja Guglielmo, trovato nascosto sotto un pa- 
gliaio; fu preso e condotto insieme con molta gente di Man- 
fredi al Paleologo *). 

Che cosa era avvenuto nel campo degli alleati? Gli scrit- 
tori Greci poco si accordano fra di loro. Alcuni dicono 
che taluni Cavalieri Latini trattarono con ingiuriose parole 
il bastardo Giovanni, il quale per vendetta la notte fece riti- 
rare i suoi dal campo, ed il vile esempio fu seguito anche dalle 
genti di suo padre. Altri vogliono, che i Greci di Nicea non 
potendo vincere colla forza, si fosser rivolti agli inganni. Un 
Greco fuggitivo inviarono nel campo di Michelicio. Fingendosi 


1) PACHYMER. lib. ì, cap. 30 — Nel GREGORAS si legge: « Michael Despotes 
.. magnum e suis provinciis exrercitum contrahit, et longe maiorem 
aliunde a foederatis accipit. Etenim legatione ejus benignissime audita, 
celerrime adsunt Peloponnesi et Achaiae Princeps ejus gener, et qui tum 
in Sicilia regnabat MANFREDUS, gener ipse quoque, HELENA ejusdem filia 
uxore ducta: uterque copias secum adducens, ut ferebatur prope innume- 


rabiles ». 
2) Dicono gli scrittori Greci, che Guglielmo di Villarduino fu riconosciuto 


da un soldato greco per avere i denti d’innanzi molto sporti in fuori. 
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amico dei suoi compatriotti, diceva esser corso, a rischio della 
vita, per salvarli. Abbandonassero subito il campo, perchè Man- 
. fredi ed il Villarduino eransi secretamente accordati col Paleo- 
logo, non appena ingaggiata la mischia, di dare tutti addosso 
alle genti del Despota e distruggerle. Checchè si fosse, è certo, 
che le solite insidie ed i consueti tradimenti ed inganni, di cui 
valevansi i Greci di quei tempi, si posero in opera per vincere 
le genti di Manfredi e del Villarduino. Ci riuseirono, perchè 
non fu una battagila, ma una fuga precipitosa; e non poteva 
essere altrimenti, quando i Latini credettero di essere assaliti 
non solo dai nemici, ma da quelli stessi che li avevano colà con- 
dotti. Questa vergognosa battaglia così vantata da’Greci, per- 
chè fu il preludio della presa di Costantinopoli, fu detta di Ca- 
storta, in cui Manfredi perdette, parte uccisi, parte prigionieri, 
quasi tutti i soldati colà inviati '). 

Il Paleologo fatto ardito da sì fatta vittoria menò in carcere 
l’infelice Giovanni Lascari *) e prese il titolo d’Imperatore. Tutti 
i suoi sforzi furon rivolti allora a cacciare da Costantinopoli i 
Latini ed avendo fatto stretta alleanza co’ Genovesi ne atten- 
deva gli aiuti. I Veneziani intanto inviato aveano in soccorso 
di Costantinopoli una poderosa flotta, e quando credevasi im- 
possibile ogni tentativo contro la città, uno stratagemma di 
Alessio Strategopulo capitano del Paleologo fece riuscire 1° im- 
presa. 

Le forze latine, reputando la città sicura da ogni attacco, 
erano di colà uscite e co' legni Veneziani si eran condotte ad 
attaccare Danusia. In questo, Alessio si avvicina alla grande 
città, e postosi in relazione co’ ribelli di dentro, vi penetra na- 


1) V. la nota illustrativa n.° V. i 

2) Gli scrittori greci dicono che Giovanni Lascari fu abbacinato , ma il 
FORGES-DAVANZATI crede che ciò non avvenne, perchè il Lascari nel 1273 
potè fuggire dalla prigione e giungere presso Re Carlo d’Angiò. Si trae que- 
sto fatto da due diplomi trascritti da’ Registri Angioini del Grande Archivio 
di Napoli e pubblicati da quello scrittore. Docum. LVII e LXIV. 


foepsio 
scostamente, e mette tutto a tumulto. I Greci di dentro si 
uniscono ad Alessio e fanno strage de’ Latini che fuggono. Bal- 
duino ebbe appena tempo a salvarsi; Costantinopoli fu presa 
senza resistenza veruna nel 25 luglio 1261. 

Quando fatti così importanti succedevano in Oriente, Papa 
Alessandro era già morto e succedutogli Pantaleone di Troyes 
che nomossi Urbano IV. Eran già, come abbiam detto, tornate 
inutili le trattative di accordo tra Manfredi e la Curia Papale, 
ed Urbano IV seguitò la guerra contro il re di Sicilia forse con 
animo più ostile del suo predecessore. Si combattette nella Cam- 
pagna, e con maggior ferocia tra Guelfi e Ghibellini in Toscana. 
La battaglia di Montaperti diede la Toscana pressochè in po- 
tere di Manfredi, il quale per accrescer sempre più le sue 
forze, si valse non solo di Tedeschi e Saraceni, ma anche di 
Greci e di Cumani, che venivano dalle terre dotali di Elena 
e da quelle dei Principi Orientali suoi amici e confederati '). 

Il Despota d’ Arta intanto, che col suo figlio Giovanni, 
dopo aver così vilmente traditi gli alleati, aveva finto sotto- 
mettersi all’ Imperatore Paleologo , gli si ribellò di nuovo. 
Gli scrittori Latini che tacciono affatto della battaglia di Ca- 
storia e della disfatta delle genti di Manfredi in quelle parti, 
non fanno neppur alcun cenno di quello che avvenne nelle re- 
gioni Orientali dopo quel tempo. Certamente Manfredi avea 
colà le terre dotali di sua moglie, e Filippo Chinardo suo am- 
miraglio era Capitano generale dell’ isola di Corfù e delle città 
sulla costa dell’ Epiro. I fuggitivi dalla battaglia di Castoria 


1) In una lettera scritta da’ Guelfi di Firenze a Corradino leggesi tra l’al- 
tro, che Manfredi unitosi co’ Ghibellini di Firenze e di Siena, loro mosse 
asprissima guerra, non solo con esercito di Germani e Saraceni, ma anche 
di GRECI. Ex Cod. mss. Vat. DE CHERRIER, ZZI p. 523. Il VALLICOL. tra le 
genti che seguivano Manfredi nelle lotte col Pontefice Urbano, annovera 
pure Cumanos. C. 417. E lo stesso Pontefice in una sua lettera al Cardinal 
Simone dice, che Manfredi per venire in soccorso di Pietro di Vico, menò 
non solo soldati Zeutonici e Saraceni, ma anche Cumani. MARTENE II, 82. 
CAPASSO, op. cit. 256 e 258. 
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dovettero ricoverarsi in quei suoi dominii, attendendo mi- 
gliore occasione di vendicare l’ onore Latino. Io non saprei 
dire , fino a quanto Manfredi fosse rimasto sorpreso della 
viltà o del tradimento del suo suocero il Despota d’Arta; è 
certo nondimeno , che dopo la presa di Costantinopoli , es- 
sendosi nuovamente mossi Michele e suo figlio Giovanni con- 
tro il Paleologo, Manfredi non mancò di mandare per ben 
due volte altre genti in loro soccorso. La fortuna delle armi 
favorì il Despota ; in più battaglie i Greci dell’ Etolia ed i La- 
tini di Manfredi rimasero vincitori contro i capitani del Paleo- 
logo. Anzi in un ultimo combattimento, in cui le genti dell’Im- 
peratore Greco erano comandate da quello stesso Alessio Stra- 
tegopulo, il fortunato occupatore di Costantinopoli, costui fu 
fatto prigioniero. Il Paleologo non mancò di fare subito istan- 
za presso il Despota pel riscatto di quel suo fedele, cui do- 
veva la corona dell'Impero di Bizanzio; ma inutili riuscirono 
le trattative, finchè Manfredi non chiese al suo suocero, che 
lo Strategopulo si scambiasse colla sua sorella Costanza ‘). 
Costanza Imperatrice, la vedova di Vatazo, dopo aver sof- 
‘ferte le maggiori ingiurie dal suo vecchio marito, da Teodo- 
ro II Lascari tenuta come prigioniera, e dal Paleologo oltrag- 
giata, non potette altrimenti esser ridonata alla libertà che 
col darsi la libertà al conquistatore di Costantinopoli. Ciò av- 
venne nel 1263, e nel 1265 la troviamo ricordata in un docu- 
mento dell’ Archivio di Napoli, perchè Risone della Marra di 
Barletta per l'ufficio di Secreto e Portulano di Calabria, 
rendendo il conto alla Curia di Carlo d’ Angiò successore di 
Manfredi anche delle somme esatte e pagate al tempo del go- 
verno di costui, riporta in detto conto quel che fu da lui com- 
prato per Manfredi e per Costanza detta Imperatrice dei 
Greci *). Nè si creda che qui cessassero le angosce della tra- 


1) GREGORAS, PACHYMERES etc. Vedi l’ anzidetta Nota iMustrativa n.° V. 
2) Il documento leggesi nel Registro N. 6 1269 D fol. 9 a 12. Spese fatte 
in Camera tam predicti quondam Manfredi quam CONSTANTIE DICTE IM- 
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vagliata vita della sorella di Manfredi. Tra poco la troveremo 
in Lucera insieme coll’infelice Elena, quando dopo la battaglia 
di Benevento, andò soggetta alla prigionia del Conte d’ Angiò 
e di Provenza. 

Così ebbero termine i tentativi di Manfredi per difendere 
l’Impero latino di Costantinopoli, imitando anche in ciò gli sforzi 
de’suoi predecessori e secondando la brama degl’Italiani di acqui- 
stare sempre più potere e preponderanza in Oriente. Era stato 
questo specialmente il suo proposito nello unirsi in matrimo- 
nio con Elena degli Angeli, e sarebbe certamente riuscito a 
qualche solenne fatto, se la feroce inimicizia dei Pontefici Ro- 
mani non lo avesse distolto, e sospinto a quella grande lotta, 
cui sventuratamente soccombè colla intera sua famiglia. 


DIS 


Non appena scorso un anno dal matrimonio con Manfredi, 
Elena diede alla luce una femina, cui fu posto il nome di Bea- 
trice. Benchè documenti non esistano, e gli scrittori sincroni 
tacciano del tutto intorno al tempo in cui nacque, pure non 
ci ha alcun dubbio, che Beatrice sia stata la primogenita del 
secondo matrimonio che Manfredi contrasse colla Principessa 
Greca. E poichè , siccome da qui a poco vedremo , fino al 
1266 già quattro figliuoli eran venuti alla luce del mondo, 


bisogna credere che questa primogenita fosse già nata alla fine 
del 1260 *). 


PERATRICIS GRECORUM de nomis Montis Etnhe barrilia decem, de melle 
montis ejusdem barrilia sex. Canne mellarum duo milia et cefallones due- 
centos. — Cod. Diplomat. II, 21. MINIERI, Alcuni fatti riguardanti Carlo 
d’ Angiò, 123. 

1) Che Beatrice fosse nata da Elena, seconda moglie di Manfredi, e non 
dalla prima, si dice apertamente dal NEOCASTRO, cap. VI: « Rex Helenam 
« despoti Regis Emathie filiam sibi matrimonialiter copulavit , EX QUIBUS 
« NATA FUIT BEATRIX ». SABA MALASPINA, quantunque non indichi il nome 
della figliuola femina che nacque da Elena, pure assicura, questa essere 
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Dal primo matrimonio di Manfredi con Beatrice di Savoja 
vedova del Marchese di Saluzzo non era nata che Costanza. 
Era ella la sola che avesse potuto pretendere alla successio- 
ne del Regno di Sicilia, dopo che Manfredi non, essendo an- 
cora passato a seconde nozze , colla volontà dei Baron? e 
delle città famose prese la corona del Regno, che di diritto 
spettava a suo nipote Corradino. Anzi fino al 1260 quando 
fu richiesta in matrimonio dall’ Infante Pietro d° Aragona, Co- 
stanza era sempre l’ erede del trono , perchè , come abbiam 
detto, dal secondo matrimonio con Elena, non era nata sino 
a quel tempo se non un’ altra femmina, Beatrice '). 

La casa regnante d’ Aragona nell’ apparentarsi con Manfredi 
concepì fin d’ allora la speranza di potere un giorno aspirare 
alla corona di Sicilia. Una Costanza Normanna avea traman- 
dato agli Svevi il diritto di successione sul Reame; forse un’al- 
tra Costanza Sveva l'avrebbe fatto passare negli Aragonesi. 
Però, nonostante le opposizioni del Pontefice Urbano, che con 
forte lettera esortò il re Giacomo a non permettere una unione 
a se, alla sua casa ed a’ congiunti vituperevole e dannosa, il 


stata la sola che sopravvisse al padre, benchè in ciò s’ ingannasse , per- 
chè anche i tre figliuoli maschi sopravvissero: « Ex qua (Helena) filios su- 
scepit et filias , ex quibus nonnisi una filia supervixit ». Questa figliuola 
di Manfredi, Beatrice, la troveremo dopo la battaglia di Benevento nelle car- 
ceri del Castello dell’ Uovo in Napoli; e certamente se fosse nata dalla prima 
moglie di Manfredi, sarebbe stata chiesta dalla sorella Costanza e forse re- 
stituita da Carlo alla Corte di Aragona già molto prima del 1282, quando 
da Ruggiero dell’ Oria fu fatto prigione il Principe di Salerno. Re Giacomo 
d’ Aragona, che nel 1269 chiedeva grazia per Arrigo di Castiglia, tanto mag- 
giormente l’ avrebbe fatto per Beatrice, se questa fosse stata sorella uteri- 
na e consanguinea di Costanza. Ciò basta per dimostrare erronea l’ opinione 
del MAZZELLA che vorrebbe nata dal primo matrimonio di Manfredi non solo 
Costanza ma,anche Beatrice, opinione seguita da Rocco Pirro e da altri. 
Il SUMMONTE nondimeno si appone al vero nel dire che Beatrice nacque 
da Elena degli Angeli seconda moglie di Manfredi, seguendo in ciò il MAu- 
ROLICO. 

1) « Filiam suam Constantiam, quam ex prima consorte Beatrice , filia 
quondam A. Subaudiae Comitis, imperatore vivente, susceperat, D. Petro 
primogenito Regis Aragonum matrimonio copulavit ». MALASPINA II,g 6. 
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trattato pel matrimonio iniziatosi fin da luglio 1260 *) fu con- 
cluso; e già sul finire di Maggio del 1262 Costanza con gran- 
de corteggio fu condotta in Montpellier, ove a’ 13 di Giugno 
successero gli sponsali ?). 

La razza Iberica già fin d’' allora intrometter volevasi nelle 
lotte dell’ Italia e dell’ Impero. Alfonso di Castiglia era già re 
de Romani, ed i suoi fratelli D. Arrigo e D. Federico, quando 
gli Angioini intrapresero la conquista del Regno, con buona 
mano di Spagnuoli ebbero parte in quelle terribili battaglie. 
Nella lotta tra Manfredi ed i Guelfi d’ Italia, non mancarono 
i Catalani di combattere insieme coi Saraceni ed i Teuto- 
nici contro il Papa ed i suoi fautori. E Don Pietro d’ Aragona 
sin dal 1269 procurava aderenti in Italia, per rivendicare con- 
tro Carlo di Angiò il diritto di sua moglie Costanza alla suc- 
cessione del Reame. Di ciò appresso avremo occasione di dire 
da vantaggio. 

Matteo Spinello da Giovinazzo intorno a tale matrimo- 
nio scrive ne’ suoi giornali poche parole , che in verità non 
mi sembrano da trasandare. Dòpo aver cennato la tassa che 
re Manfredi volle si esigesse pel matrimonio della prema /i- 
glia sua col figlio del re d’ Aragona, tassa conforme alle 
leggi e consuetudini del Reame di Sicilia *), aggiunge, che 


1) SABA MALASPINA dice: « Parentelam cum: Rege Aragonum tractatam 
hinc inde per nuncios praemisso primordio contrahit». E ZURITA aggiunge , 
che fin dal 28 luglio 1260 gli ambasciadori di Manfredi inviati in Barcellona 
concertarono i patti del matrimonio. Annal. d’Arag. LL 175. 

2) « Petrus infans domini Jacobi illustris Regis Aragonum filius etc. 
illustrem d. Constantiam filiam ill. Regis Sicilie per mutuum consensum 
de presenti legitime matrimonio sibi copulasse etc. declarat etc. Acta apud. 
Montempessulanum a. 1262 id. junii etc.». — Histor. de Linguadoc. II, 
Preuves — CAPASSO, Op. cit. 221. 

3) MINIERI: I notamenti di Matteo Spinelli Difesi ele. 123. L'autore osserva 
giustamente , che per consuetudine del Reame di Sicilia e di Puglia, quando 
andavano a marito le figliuole del re,imponevasi una tassa per la dote della 
sposa. Quindi, pagare et recogliere lo maritaggio, secondo leggesi nei Diur- 
nali, sono parole che non meritano critica veruna. Lo aver detto poi che 
Manfredi raccolse 70000 once, e ne costituì per dote alla sposa solo 30000, se- 
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essendo venute le galee dei Catalani per menare la sposa 
in Ispagna, la Reina mogliera de Manfredo ne sta assai 
male contenta de tale parentezza, tanto sono venuti li Catha- 
lani male in ordene e scontenti. Veramente è la prima e 
sola volta, che lo scrittore di Giovinazzo nei suoi Diurnali faccia 
menzione della seconda moglie di Manfredi, senza che neppure 
ne dinoti il nome. E si aggiunga, che del matrimonio tra 
Manfredi ed Elena, del solenne arrivo della Principessa Greca 
in Trani, delle feste e torneamenti ivi fatti, nè anche una pa- 
rola leggesi in quello scrittore , il quale ritrovandosi in Gio- 
vinazzo, non era molto lungi dal luogo degli avvenimenti e 
non dovea mancare di farne cenno. Nondimeno non potrebbe 
con sana critica arguirsi, che sol perchè manchino in quei Diur- 
nali alcuni fatti importanti del tempo, ed anche perchè pa- 
recchi errori ivi si leggano di cronologia e di storia, tutto il 
rimanente debba esser gittato al fuoco, come di nessuna au- 
torità ed indegno di scrittore sincrono. E se quello che man- 
ca, ha potuto scriversi e poi disperdersi; se gli errori hanno 
potuto derivare da aggiunzioni fatte posteriormente, come 
spesso è intervenuto alle antiche cronache, perchè lasciando sta- 
re il falso, non ritenghiamo dei giornali dello SpirneZlo solo 
quello, che è conforme alla migliore probabilità storica? Ed è 
ciò, che, se non vado errato, io ritrovo nel sopraccennato. 
luogo dello scrittore di Giovinazzo. 

Elena, quantunque madrigna, amava forse Costanza di amore 
di madre. A vedere i Catalani così male in ordine e tapini, 


condo se diceva, non mi sembra errore troppo madornale. Perchè, se non 
si può porre in dubbio, secondo un documento pubblicato dal D’AcHERY (.Spi- 
cileg. III, 644, e riprodotto dal CAPASSO, op. cit. 220) che la dote costituita fu 
in once 50000, è vero altresì secondo che leggesi in quello stesso documento 
che Manfredi in Giugno 1262, quando avvenne il matrimonio, non ne aveva 
pagato che 37000, ed altre once 12500 erasi obbligato a pagare tra un anno- 
La diceria adunque che Manfredi non dette alla figlia più di 30000 once, avea 


potuto nascere, perchè fino a quel tempo il re non aveva ancora soddisfatte 
le once 50000. i 
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ed eran venuti per una grande solennità, avrebbe forse bra- 
mato per la figliastra un più ricco matrimonio '). Che i Ca- 
talani e gli Aragonesi a quei tempi fossero gente meschina e 
povera, non è a dubitare, quantunque per le continue guerre 
co’ Mori ben destra nelle armi, e per privilegi e garanzie con- 
tro le usurpazioni monarchiche assai più libera che le altre 
nazioni *). Ma la Principessa Greca era stata educata secondo 
il lusso dell’ Impero di Bizanzio ; a scorgere quella gente così 
male in arnese non potè fare a meno di dispiacersene. 

Altri pensieri le turbavano l’ animo ; chè quelle nozze erano 
avversate dal Pontefice, ed erano avversate per l’odio e l’ eterna 
inimicizia che la Curia Romana avea giurata contro il figliuolo 
di Federico. Elena avea prudenza e grande accorgimento ; a 
suo consiglio avea forse Manfredi tentato più volte di ricon- 
ciliarsi colla Chiesa; forse a sua istanza il Despota suo padre 
o suo fratello Niceforo erano venuti a pregare Alessandro di 
perdonare al re di Sicilia e di concordarsi con lui. 

Ella dunque era dolentissima, che quando avvenne il matri 
monio colla casa d’ Aragona, ogni tentativo di conciliazione 
colla Chiesa fosse svanito, e forse pensava che 1’ odio di Ur- 
bano sarebbe sempre più cresciuto contro Manfredi nel veder 
“mandata ad effetto quella unione contro la sua volontà, unio- 
ne che presupponeva pure alleanza e confederazione. E si può 
credere eziandio, che Elena scorgeva in questo matrimonio il 
futuro germe di ambiziose pretensioni della casa di Arago- 


1) MINIERI-RIccIO, ‘. cit. 

2) Giacomo, il conquistatore, fu re valoroso e magnanimo; combattè for- 
temente contro i Mori; occupò il Regno di Valenza e Maiorca. Ma fu tale e 
tanta la povertà de’suoi sudditi ed i bisogni della guerra, che fu costretto a 
pubblicare nel 1234 una legge suntuaria, colla quale venne limitato il desinare 
non più che a due piatti di carne al giorno, e fu proibito di portare vestes 
incisas, listatas etc. in vestibus aureum vel argentum etc. E ciò il re proi- 
biva non.solo per i sudditi ma anche per lui « Sfatuimus quod nos nec ali- 
quis subditus noster.... etc. MARCA HISPANICA, Parîs 1688. Intorno alla costi- 
tuzione Aragonese a quei tempi, ed a’ privilegi della nobiltà e del popolo, vedi 
gli autori di maggior nome delle cose di Spagna, e RoBERTSON, Carlo V etc. 
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na sul regno di Sicilia. Giacomo il quale combatteva conti- 
nuamente coi Mori di Spagna e che però era uno dei Sovrani 
i più ligi alla Sede Apostolica, non potea collegarsi con pa- 
rentela allo scomunicato Manfredi, non ostante le minacce 
del Papa, se non per un secreto fine d’ ambizione e di con- 
quista. E se ella dal matrimonio di Manfredi avesse procreati 
figliuoli maschi, non avrebbe avuto forse a temere di vedere 
un tempo Costanza competere a costoro il trono, trovando 
forse appoggio anche nella Sede Pontificia ? Lo scrittore sin- 
crono osservò, che la lena era scontenta de tale paren- 
tezza, ed accennò una ragione apparente, la miseria de’ Ca-' 
talani; altre ragioni più intime e certe ne trae la critica. Così 
degli stessi Catalani si dice da quello scrittore che non si mo- 
stravano punto contenti di tale matrimonio ; se ne tace la ra- 
gione, ma la ragione era che il Papa avea quel matrimonio 
solennemente dichiarato vergognoso e vituperevole pel regno 
di Aragona. Si, | 

E le parole dello scrittore di Giovinazzo tanto più mi sem-- 
brano accettabili, in quanto che esprimono un altro fatto certo 
e reale. Se feo intendere a tutte le terre, cha lo Re happe 
marttata LA PRIMA FIGLIA SOA, et la happe dato a lo figlio 
de lo Re de Aragona etc. Se Matteo dice della prima figlia 
soa"), bisogna credere che intendesse esistere già un’altra 
figliuola femmina nata da Manfredi. E questa non poteva 
essere che la primogenita del secondo matrimonio con Elena, 
Beatrice, la quale nel 1262, quando le nozze tra Costanza e 
l’ Infante d’ Aragona furono celebrate, era già nata. Così lo 
scrittore di Giovinazzo in ciò si accorda del tutto coll’ A- 
nonimo di Trani. 

Dopo Beatrice, nacque non più tardi dello stesso anno 1262 
il primo figliuolo maschio, cui Manfredi pose nome di ER- 


1) Anche il D’EscLor parlando del matrimonio tra Costanza e l’Infante 
d'Aragona dice « Aquest rey Manfre havia huna filla de la primera muller, 
que havia tro a dotze anys » BucHon Pant. Litterair. Chronig. 606. 
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Rico, nome che rammentava l’ infelice primogenito di Fede- 
rico II, ed il primo degl’ Imperatori Svevi che per la moglie 
Costanza tramandò a’ successori la sovranità su’ Reami di 
Puglia e Sicilia. La notizia si trae dal brano di quello stes- 
so Anonimo Tranese, recatoci dal Forges Davanzati, *). 
« A_lo di tre de Maio de lu dictu anno MCCLXII s’ appe 
nove, che a li trenta de aprile la Reina Alena avea 
filato ed avia factu nu peccerillu, a lu quali lu Seniore 
Re Manfridu l'avia postu nome ENRICO COME LU soI NUNNO 
et perzò nelle nostre terre si feceru multi festi et allu- 
minere. » La nascita del fanciullo avvenir dovette in Na- 
poli, e proprio nel tempo in cui presso la Corte di Re 
Manfredi era giunto Fernando Sanchez figlio naturale di 
Re Giacomo per condurre in Aragona la novella sposa ?). 
Dunque l'erede al trono di Sicilia era nato, poco prima che 
succedessero le nozze tra Pietro d’ Aragona e Costanza. Se 
re Giacomo a questa unione così avversata dal Pontefice 
fu spinto spezialmente dalla speranza futura della successione 
al trono di Sicilia, non potette più indietreggiare, perchè #r- 
rico nacque, quando la sposa era presso a partire o quando 
era già partita per l’ Aragona. 

La nascita de’ figliuoli maschi di Manfredi, (giacchè or ora 
vedremo che due altri ne vennero in luce), fu forse la ca- 
gione, per cui re Pietro d'Aragona non prese parte alla lotta 
impegnatasi dappoi tra gli Angioini e gli Svevi. Se figliuoli 
maschi non avesse avuto Manfredi e Costanza fosse stata 
la vera erede del trono di Sicilia, si potrebbe mai credere 


1) Op. cit. 54. 

2) BERNARDO D'ESCLOT, l. cit., dice che nel mese di aprile 1262 vennero inaVa- 
poli gl’inviati del Re d'Aragona per menare la sposa. Aggiunge il d’EscLoT, che 
Manfredi non abitava nella città, ma in un luogo vicino alla città, in 
riva al mare; e giustamente il CAPASSO (op. cit. 219) presuppone questo luogo 
essere stato # Castello dell’ Uovo. Se dunque Elena partorì appunto nel mese 
di maggio 1262, è da credersi che ENnRIco fosse nato in Napoli. 
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che l’ astuto Aragonese e la nipote di Federico avrebbero 
‘ potuto sopportare in pace, che dalle Alpi fossero discesi i cro- 
cesegnati Francesi alla conquista del bel reame di Puglia 
e di Sicilia? Quel che appresso fecero gli Aragonesi sul falso 
supposto, come innanzi vedremo, che i figliuoli maschi di 
Manfredi fossero morti, lo avrebbero fatto fin dal principio 
opponendosi con tutta la forza delle loro armi alla invasione 
Francese. Ma raffermare il trono alla discendenza maschile 
di Manfredi non era secondo i loro disegni, come non lo 
fu neppure quando tolto di mezzo questo Principe , sorse 
Corradino a rivendicare i suoi diritti anche contro i suc- 
cessori di suo zio. Avvenuto l’assassinio di Corradino, e come 
si credeva, spenta del tutto la discendenza maschile di Man- 
fredi, si accinse la casa d'Aragona a contrastare agli An- 
gioini il dominio dell’ Italia meridionale. 

Dopo Enrico, altri due figliuoli maschi nacquero da Elena, 
Federico ed Azzolino. Nessuno scrittore sincrono fa men- 
zione de’ loro nomi: Sada Malaspina asserisce in generale, 
che Manfredi dal secondo matrimonio ebbe /ilios et filias *). 
Nondimeno dai documenti rinvenuti nell’ Archivio di Napoli, 


1) SABA MALASPINA, Op. cit. Il NEocastRO dice, che dalla prima moglie Man- 
fredi ebbe Costanza, e da Elena seconda moglie, nata fuit Beatrix tantum, 
op. cit. Introduz.) Il SALIMBENI (Cronic. Parma 1854, 1855) come da quì 4 
poco vedremo , accenna a’ due figliuoli, che furono presi colla madre dopo 
la morte di Manfredi. 

In nessun altro storico del tempo trovasi fatta menzione dei figli maschi 
di Manfredi. L° AMMIRATO nel XVI secolo fu il primo a scrivere nel ritratto 
di Carlo d’ Angiò «i figliuoli di Manfredi essere stati tre, et i lor nomi 
furono Henrico, Federico ed Ansellino >» (Opusc. tom. II). Il dotto scrittore 
avea tratto questa notizia da’ documenti degli Archivii Napolitani. Nel Sum - 
MONTE si legge che Manfredi di Elena generò Beatrice; altri dicono ne ge- 
nerasse anco tre figliuoli, i due morti in vita del padre e l’altro detto Man- 
fredino, che sopravvisse. (Istor. di Nap. lib. 3.) Il CAPECELATRO scrive così : 
« Generò Manfredi dalla seconda moglie un’altra figliuola detta Beatrice 
e tre figliuoli maschi nominati ARRIG0, FEDERIGO ed ANSELMO, siccome 
appare nel Real Archivio, che che ne dicano, 0 se ne abbiano scritto in- 
sino ad ora gli autori regnicoli ». Stor. del Regno di Nap. lib. 7, 
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ì quali riporteremo tutti, quando delle tristi loro vicende 
saremo a narrare, appare chiarissimo il loro nome. 

In qual tempo fossero nati, non ci ha traccia veruna nel- 
| l’istoria, ma è certo, che se Enrico primogenito nel mag- 
gio 1262 era venuto alla luce, gli altri due nascer dovette- 
ro dalla fine del 1263 a tutto il 1265. Sicchè quando nel 
26 febbraio 1266 fu morto in battaglia Manfredi, Beatrice 
avea appena compiuto il primo lustro, Enrico non ancora 
avea finito il quarto anno di sua età, e gli altri due o ge- 
melli della stessa età di circa anni tre, o uno di anni tre, 
e l’altro appena di due anni o meno. Infelici esistenze ve- 
nute al mondo solo per soffrire la carcere e la catena, e 
coll’ eterna carcere l’° oblio di tutti! 

Intanto dal 1258, quando Manfredi prese la corona di re, 
fino al 1264, quando Urbano IV finì di vivere, la lotta tra 
Manfredi e la chiesa si era così inacerbita, che una cata- 
strofe pareva inevitabile. Alessandro IV avea scomunicato 
Manfredi, perchè avea ardito di prendere il titolo di Re di 
Sicilia senza l assenso della Chiesa, ma qualche volta non 
si era mostrato al tutto alieno da qualsiasi conciliazione. 
Ma Urbano di nazione francese fu più audace e battagliere 
di Alessandro , sperando colla forza delle armi togliere a 
Manfredi il regno già acquistato con tanti sforzi di mano e 
di mente 4). Il che non potendo conseguire colle sole sue forze, 
pensò di trattare con Carlo Conte d'Angiò e di Provenza 
per l'investitura del Regno, e chiamando così i Francesi in 
Italia. 

Ma per mandare ciò ad effetto, bisognava non solo preparar 
danari ed armi, ma con iscomuniche e maledizioni contro Man- 
fredi ed i suoi aderenti intiepidire l’ amore dei sudditi verso il 
loro Sovrano, e renderli consensienti anzi che no alla conqui- 


1) « Subito feo conoscere ch’ era d' autro stomaco che Papa Alessandro ». 
M. SPINELLO, CHERRIER, IV. 
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sta straniera. Bisognava eziandio rappresentar Manfredi al Re 
di Francia Luigi, che da onesto uomo desiderava la: concor- 
dia tra il Re di Sicilia ed il Papa, come un fedifrago , un 
avversario accanito della Religione Cattolica, un uomo insoz- 
zato dei vizi più nefandi. Basta leggere le lettere del Ponte- 
fice Urbano per convincersi, ove giunger potesse l’ odio vitu- 
perevole ed iniquo della Curia Romana contro un Re, il cui 
delitto altro non fu, che colla volontà della nazione essersi 
fatto nominare Re del Regno di Sicilia, rendendolo indipen- 
dente dalla soggezione Papale e Teutonica. Non mancarono 
neppure le insidie e gl’ inganni. Sì scriveva secretamente al 
Re di Francia della violenza di Manfredi contro la Chiesa di 
Cristo. Balduino, come innanzi abbiam cennato, ne avvisava 
Manfredi suo amico e confederato , perchè avesse curato di 
vincere queste insidie. La lettera di Ba/dwino era intercet- 
tata dalle spie del Pontefice, ed inviata al Conte di Provenza, 
perchè si guardasse di Balduino, e lo facesse allontanare dalla 
Corte di Francia '). 

Questa lotta feroce colla casa degli Stauffen che tenne divisi 
gl Italiani in due parti *), fu cagione, che i tardi nipoti non 
potettero formarsi un concetto sicuro ed incontrastabile dei 
fatti di quei tempi. Gli scrittori, la maggior parte Guelfi, svi- 
sarono gli avvenimenti, ed anche gli scrittori Ghibellini tac- 
quero o almeno attenuarono i fatti, che potevano tornare in 
biasimo de loro Imperatori. E quando alla lunga lotta tra 
Impero e Chiesa si aggiunsero le quistioni d’ investitura e 
di sovranità sul reame di Sicilia, che Costanza Normanna 
avea tramandato a’ discendenti di Errico , lo spirito parti 
giano dei cronisti di quell’ epoca crebbe a dismisura. Non 


1) Vedi le lettere di Urbano in Marténe et Durand. 

2) « Votis ubique omnium divisis in partes, quicumque in terra propria 
poterat aliquid, necessario de parte imperti, aut de parte nominatim ec- 
clesiae, censebatur. Divisionis igitur error per universam Italiam coepit 
paulatim succrescere ». MALASPINA lib. 1. Cap. II. 
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trattavasi solo di parte Guelfa e Ghibellina in relazione ai 
diritti della Monarchia universale e dei singoli Comuni, o 
in rapporto della preminenza dell’ Imperatore e del Pontefice 
Romano, ma ancora di un potente reame d’ Italia , che la 
Chiesa sotto la sua sovranità volea tenere ed indipendente 
dall’ Impero. 

Tra' discendenti .dell’ Imperatore ci fu Manfredi, che non co- 

me pretendente all’ Impero, ma come balio del pretendente, si 
| oppose alla Chiesa Romana e col proprio valore richiamò alla 
sua soggezione il quasi perduto reame. Così gli umori di parte 
cominciarono a modificarsi; i Guelfi non furono tutti Papa- 
lini nel senso di volere dominio straordinario della Chiesa an- 
che sopra il Reame; e dei Ghibellini spezialmente del Reame, 
alcuni favoreggiarono Manfredi e lo incitarono a prender la 
corona di Re , altri rimasero fedeli al legittimo discendente 
dell’ Imperatore. 

Ed i Cronisti presero pure la sembianza del tempo ; non 
tutti gli scrittori Guelfi favorirono la preminenza temporale 
della Chiesa, e nè tutti i Ghibellini furono sostenitori del domi- 
nio di Manfredi. E quando a queste lotte s’ immischiarono i 
Francesi pel possesso del Reame di Sicilia in virtù dell’ inve- 
stitura Papale, parte Guelfa sempre più si scompose. Abbat- 
tuto l’ imperialismo Teutonico, i Guelfi papalini cominciarono 
a temere della troppa possanza dell’ Angioino, mentre ai Guelfi 
Italiani non dispiaceva un governo laico potente, che li pro- 
teggesse, meglio che la Chiesa, dalla violenza di un Imperatore 
oltramontano. Ed alcuni dei Ghibellini per sottrarsi alle per- 
secuzioni di parte Francese, non dubitarono di mettersi sotto 
la protezione Papale. Così sempre più i fatti e gli avvenimenti 
di quei tempi, che riguardavano in ispezialità queste nostre 
regioni, ci furono tramandati con tale disordine e contradizio- 
ne, che solo la critica moderna confortata da’ documenti ha 
potuto cominciare a sceverare i veri dai falsi. E dico, ha po- 
tuto cominciare, perchè dopo tanti dotti lavori di Tedeschi, 
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Italiani e Francesi, non si sono ancora del tutto diradate le 
tenebre che oscuravano il Regno di Federico e di Manfredi, nè 
tutte abbastanza valutate le conseguenze della conquista An- 
gioina ‘). 

Re Manfredi dagli scrittori Papalini è designato come il più 
acerrimo persecutore della Chiesa. Insozzato nei vizi i più ne- 
fandi, non contento di avere avvelenato il padre ed il fratello, 
e di aver fatto uccidere proditoriamente baroni ligi alla Chiesa e 
gli stessi messi di Corradino, dicono, avesse voluto tentare ezian- 
dio col veleno di sbrigarsi di questo suo nipote. Gli scrittori di 
parte Ghibellina dicono ben altro; Manfredi bello della persona 
e di animo benefico e gentile, valoroso nelle armi, savio ed 
onesto aveasi acquistato, non altrimenti che To, la benevo- 
lenza di tutti. Non tolse egli la corona di Re, ma gli venne 
offerta volenterosamente da’ Baroni e dalle Città del Reame. 
De’ vizi e degli orribili peccati si tace del tutto. Ci ha poi 
degli scrittori Guelfi, non del tutto Papalini, che non disdicendo 
i torti di Manfredi verso la Chiesa , attenuano molto le sue 
colpe; e ci ha degli scrittori Ghibellini, che lo accusano tal- 
volta di ambizione e di crudeltà. 

In mezzo a tante diverse opinioni intorno alla natura mal- 
vagia o benigna del figliuolo di Federico, sarebbe fuor di pro- 
posito ed estraneo al soggetto del mio lavoro voler rintrac- 
ciare la verità di tanti fatti, la quale per altro da valenti 
scrittori moderni è stata già di molto rischiarata. Solamente 
trattando della seconda moglie di Re Manfredi, crederei di 
mancare. al mio compito, se trasandassi di disaminare con pon- 


_#) Si leggano ponderatamente tutti gli scrittori sincroni o quasi sincroni 
di quei tempi, cominciando dal JAMSILLA e MALASPINA, e terminando a 
PiPINo ed al VILLANI , e si vegga chiaramente il ‘diverso umore partigia- 
no , di cui sono animate le loro opere. Quanto sono diverse le narrazioni 
del Monaco Paravino e di NicoLò DA CurBIo da quelle del JAMSILLA, di RI- | 
COBALDO e di FRANCESCO PIpINO ? Quanta diversità tra il MALASPINA ed il NEo- 
CASTRO, l’ AmonIMmo Sicuro il SALIMBENI, gli ANNALI PIACENTINI ed altre Cro- 
nache e diarii di quei tempi, non escluso }’ Inglese PARIS ? 


# 


Liri pa 


derata critica un fatto, che riguarda troppo da vicino la Re- 
gina Elena e la famiglia del Re suo marito. 

Alcuni scrittori Guelfi e più del Papa Papalini, agli altri 
malvagi fatti che imputano a Manfredi, aggiungono gl’ ince- 


‘stuosi amori colla propria sorella, moglie del Conte di Caserta 


Riccardo. Il che se fosse vero, sarebbe non pure una terribile 
onta alla memoria del figliuolo di Federico, ma una grande te-. 
stimonianza di essere stata la Principessa Elena vilmente ol- 
traggiata ed offesa da suo marito. Lasciando da banda il falso 
Ricordano Malaspini, Giovanni Villani Fiorentino può dirsi 
il primo autore di un racconto , che la maggior parte de- 
gli scrittori del XVI secolo poco ponderatamente abbraccia- 
rono, e trasmisero anche agli autori contemporanei. Si narra, 
anzi sl tiene come certo, che il Conte di Caserta Riccardo 
che avea sposato una delle figliuole naturali di Federico II, 
avesse tradito al passo di Cepperano il suo re Manfredi, fa- 
cendo passare liberamente le milizie di Carlo d'Angiò , ed 
ingannando con finti pretesti il Conte Giordano, che a guar- 


dia di quel passo era stato insieme con lui dal re deputato. 


Come cagione di questo reo tradimento si adduce, che il Conte 
mentre era a custodia di quel passo ed a capo delle milizie 
regie, avesse saputo per secreti messi che il re: suo cognato 
s' intratteneva illecitamente in Caserta con sua moglie ‘). 
Manfredi così sarebbe stato non quel valoroso che si era 
tante volte mostrato in battaglia, ma un vilissimo uomo, il 
quale, mentre il suo acerrimo inimico era già alle frontiere 
del’ Regno, abbandonando la sua fedele consorte ed i suoi 
figliuoli, con incestuosa unione attentava all’ onore di colui, 
che come Capitan generale di tutta la milizia era corso al 
passo di Cepperano, per affrontare il primo la furia dei cro- 
cesegnati Francesi. 


1) GIOVANNI VILLANI, Storie Fiorentine. Nel GIOVANNI VILLANO Napoletano, 
(Cronica di Napoli, 66) intorno al tradimento del Conte di Caserta leggonsi 
quasi le stesse parole dello scrittore Fiorentino. 
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Un'azione così bassa e così vituperevole, contraddicente 
a tutta la vita di Manfredi, avventurosamente è a'’nostri 
giorni smentita dalla critica e da documenti inoppugnabili. 

Il passo di Cepperano, secondo autorevoli scrittori del XII 
secolo e secondo documenti da me ultimamente scoperti, non 
fu in alcun modo fortificato da Manfredi, e però non av- 
venne colà scontro veruno tra le milizie del Re e gli An- 
gioini '). Se non vi fu zuffa a quel passo, non ci potette es- 


1) Il MALASPINA dice : « Sed Manfredus, cum debuisset apud Ceperanum 
copiosae gentis suae resistentiam ordinare, PASSUS REGNI VACUOS, ET SINE 
CUSTODUM PERVIGILUM MUNITIONE RELIQUIT, ita quod liber ad regnum pate- 
bat aditus inimicis. .... sicque Rex Karolus cum victorioso exercitu re- 
gnum siNE OBICE liber ingreditur ». Lib. 3, Cap: 3. Negli Annali Genovesi 
leggesi: « Abiit (Carolus) de Roma et accessit ad locum nomine Ceperanum. 
Qui passus tenebalur per praedictum Dominum Manfredum de quo passu 
etiam timebatur, cum fortis sit et periculosus ad transeundum. Verumta- 
I ALIDSC dictum passum cum eius exercitu transivit, NULLO OBSTACULO SI- 
BI OPPOSITO ». PERTZ, Monum. G. H., XVIII, 254. E negli Annali Piacentini 
Ghibellini: « Znterea Comes Provincie. ..... transivit per pontem de Cepe- 
rano SINE PRELIO ». Ibid. 515. Il Monaco di Padova dice: « Transivit ita- 
que flumen Ceparani ». MURAT. VIII, 776. Nella Descrizione della vittoria 
di Carlo non si parla di alcuna resistenza al passo di S. Germano. Bur- 
MANN., V, 8. Ci è qualche cronaca, che accenna a combattimento presso il 
passo di Cepperano come gli Annali di ProLoM. LUCENSE, gli Annali di 
Modena, la Cronaca d’Asti e qualche altra, main nessuna di esse si dice, che 
il passo di Cepperano fu perduto per tradimento del Conte di Caserta. È 
certo intanto che il Conte di Caserta combattè valorosamente nella battaglia 
di S. Germano, il che esclude assolutamente il tradimento al Ponte. Gli stes- 
si Annali di Modena che parlano di combattimento al Ponte di Cepparano 
soggiungono: « Et post decem dies dictus Rex devicit COMITEM VICARIUM GE- 
NERALEM DICTI MANFREDI apud Burgum S. Germani. Il Vicario generale 
era Riccardo Conte di Caserta. Il Pontefice Clemente con sua lettera del 
25 marzo 1266 assicura pure che il Conte di Caserta era il Capitano nella 
battaglia di S. Germano. MARTÈNE, II, 302. E vien pure confermato questo 
fatto dalla Cronaca Suess. CAPASSO op. cit. 301. Che poi il passo di Ceppe- 
rano non fu in nessun modo munito per volere di Manfredi, si può inferire 
dal documento n. 1 pubblicato nel 2. Vol. del mio Cod. Diplomatico, perchè 
ivi accennandosi a tutte le munizioni e preparativi fatti in Terra di Lavoro 
poco tempo prima dell’entrata dei Francesi, non si parla del passo di Cep- 
perano. Tra gli ultimi scrittori che assentiscono alla mia opinione, sono il 
GREGOROVIUS, lo SCHIRRMACHER, e lo stesso CAPASSO. Che poi non solo il Con- 
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sere tradimento da parte del Conte, il quale invece, come 
consta da altri documenti, combattè valorosamente nella bat- 
taglia di S. Germano. Se.non ci fu tradimento al passo di 
Cepperano, il racconto del Villani non si riduce che ad una 
favoletta di conio e tradizione Gue/fa, non dissimigliante da 
tante altre che leggonsi nelle cronache di quei tempi. 

Ma tralasciando d’intrattenermi su ciò da vantaggio, il 
che ho fatto più estesamente in altra dissertazione sulla fa- 
miglia di quel conte di Caserta Riccardo , che fra breve 
vedrà la luce, solo a smentire del tutto la calunnia degli 
incestuosi amori di Manfredi, mi basta di aggiungere, che 
quando avvenne la battaglia di Benevento, non Violante, 
chè tale credesi essere stato il nome della figliuola di Federico 
maritata al Conte di Caserta, ma Berardesca del Duca era 
la moglie di Riccardo. Dunque Violante era morta ; e non 
si sa in che tempo; Riccardo avea tolto per seconda moglie 
Berardesca e nell’ istrumento di nozze avea a costei do- 
nato il castello di Montorio. Egli. ritornato in grazia del 
nuovo Re Angioino morì pochi mesi dopo, la battaglia di 
Benevento ; e nel suo testamento volle, che a Berardesca 
sua moglie si restituissero i beni dotali, e le rimanesse in 
proprietà quel castello di Montorio '). Lasciò un figlinolo del 
primo matrimonio, che nomossi Corrado, il quale giovanis- 
simo di età e sotto la tutela della sua ava S7/7ridina si ri- 


te di Caserta, ma il Conte d’ Acerra, altro cognato di Manfredi, Riccardo 
Filangieri, Manfredi Maletta e tanti altri, non appena ucciso il Re nella 
battaglia di Benevento, si aggraziarono a Carlo, è un fatto innegabile ; ma 
da ciò non potrebbe dedursi alcuna ragione pel voluto tradimento al passo 
di Cepperano. 

1) « Karolus etc. Justitiario Terre Laboris etc. Scripsimus pridem tibi ut 
BERARDISSE uvori quondam Riccardi Comitis Casertani uncias decem. . . 
pro expensis suis exhibere deberes etc. Datum Fogie XXIII Febr. XII 
Indictionis » (1269). Reg. n. 4 1269 PifoL 1202-10 

« Testamentum Comitis Casertani per quod confitetur se dedisse tempore 
sponsalium castRUM MoNTORII BERARDISSE urori sue — Fascicoli, Angioni ; 
66, fol. 164. MINIERI, Note a M. Spinello—Cod. Diplom. Angion. II. 
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bellò a Carlo, e dicendosi Capitano generale di Corradino fece 
ribellare in favor di costui parecchie città di Terra di La- 
voro !). Dopo tutto questo dimostrato con documenti inop- 
pugnabili, potrebbe tuttora affermarsi, che quando già le 
milizie dell’ Angioino eran giunte al passo di Cepperano, il 
vile Manfredi allontanatosi dal campo passasse il Vea tra 
gli amori incestuosi della propria sorella ? 

Eppure questa calunnia scritta la prima volta dal Villani 
Fiorentino e dal Viano Napolitano, dagli scrittori Papalini 
del secolo decimoquinto e decimosesto venne sempre più con- 
fermata, e tra essi figurò un pio Arcivescovo; dotto per altro 
e rinomato storico, il quale talmente esagerò il tradimento e 
l’incesto da darne minutissimi ragguagli ed impudiche narrazio- 
ni. La marchesana di Monferrato del Boccaccio, al dite del 
Prelato, non fu che la bella Contessa di Caserta ; il. convito 
delle galline offerto al Re di Francia dalla Marchesana, non 
fu che il banchetto che la Violante o Sigelgaita preparò a 
suo fratello Manfredi la notte che il marito si assentò per. 
attendére i Francesi al passo di Cepperano. Il Boccaccio non- 
dimeno fu assai più corretto ed onesto del Sarntorzo ; l'im- 
puro attentato del Re di Francia, che non era certo fratello 
alla Marchesana, non ebbe effetto pel saggio trovato del con- 
vito delle galline ; il Re di Francia si ritirò confuso e con- 
vertito. Ma nella narrazione del Santorzo il banchetto delle 
galline non produsse, nessun pentimento nell’ animo perverso 
di Manfredi, e la stessa Contessa non ebbe la fermezza e la 
virtù della Marchesana di Monferrato. Manfredi e la Contessa 
discendevano dalla sozza progenie di Federico, e per l’ Arci- 
vescovo di Urbino era grande merito verso Dio e verso gli 
uomini inventar favole, e calunniare sempre più la memoria di 
quella sventurata progenie! *). 


1) Cod. diplomatico cit., vol. II ed appendice di Documenti. 
2) Vedi la rota illustrativa n.° VI 
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Così copiandosi gli uni cogli altri gli storici posteriori fino 
al nostri contemporanei, avvalorarono talmente il tradimento 
del Conte di Caserta e gli amori tra la Contessa e Manfredi, 
che fino a poco tempo fa di questo avvenimento si parlava 
e si scriveva come di un fatto storico certissimo. Ma la 
critica odierna non può tenere alcun conto di tante dicerie 
surte dall’ odio partigiano dei Guelfi contro la discendenza 
di Federico. Manfredi fu certamente ambizioso, secondo i 
tempi; ma se rapì il regno a Corradino, fu col consenso 
unanime della Nazione. Manfredi fu forse crudele alcune 
volte, ma non al di là dei tempi, come lo fu il suo successore 
Carlo d' Angiò. Bello della persona, di grande intelligenza 
. che avea saputo collo studio coltivare , valoroso ed ardito 
in battaglia, generoso ed affabile con tutti, Manfredi godeva 
di gioviali trattenimenti, godeva del canto, della musica , 
della caccia, e di ‘altri sollazzi che a quei tempi spezialmen- 
te ingentilivano vie più l’ animo dei governanti e li ren- 
devano accessibili ai soggetti '). Anche di questi passatempi e 
gioviali trattenimenti gli. scrittori Guelfi vollero fire una 


1) « Formavit enim. ipsum natura gratiarum omnium receptabilem; et 
sic omnes corporis sui partes conformi speciositate composutt, ut nichil in 
eo esset quod melius esse posset » JAMSILLA. 

« Solatiarum amaenitate jucundus, cunctos regnans una et summa li- 
beralitate respexit » PiPINO. 

« Profecit nimirum in liberalibus artibus, ac virtute magna et moribus 
magnificatus est inter nobiles, tamquam summis fuisset gymnastis eruditus 
Incomparabilem emit sedulo labore scientiam, et morum erudimento non 
segnis attenta sollecitudine comparavit » Così il MALASPINA, scrittore Guelfo. 

« De diversis partibus diversorum generum gaudia festiva conveniunt ; 
ludentium choros et agmina distinctio purpurata laetificat ». MALASPINA. 

« Lo Re spisso la notte esceva per Barletta, cantando strambuotti e 
canzuni, chè iva pigliando lo ‘frisco, et con isso ivano due musici sicilia- 
ni che erano gran rumanzaturiy. MATTEO SPINELLO. 

« Iste Princeps philosophiae filius et alumnus, ex ingenita sibi habuit 
sapientia, ut sapientum consilia, quamquam necessaria sibi non essent, 
veneraretur ». JAMSILLA. — Vedi pure DANTE, De vulgari eloquio, 1.° 12. 
 Riscontransi su tutto ciò DE CESARE, HUILLARD BEHOLLES, SCHIRRMACHER, 
e CAPASSO, op. cit. 
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grande colpa a Manfredi; ed esagerando sempre lo chiama- 
rono libidinoso e dedito ad ogni sorta di piacere. 

Non intendo di scusare Manfredi di qualunque pecca di 
vita privata ; dico soltanto essere stata una calunniosa in- 
venzione, gli amori colla Contessa di Caserta sua sorella. 
Dopo del 1259 Manfredi avea avuti dalla Principessa Elena 
sua moglie una femmina e parecchi figliuoli maschi; il suo 
unico pensiero fu di assicurare ai figliuoli la successione al 
trono contro terribili e potenti inimici. Recare oltraggio alla 
moglie in modo così.inverecondo, non è da presumersi senza 
chiare testimonianze del tempo; è da presumersi invece, che . 
Manfredi non avesse mai scemato del suo affetto verso la gio- 
vine sposa, la quale la sola volta che è menzionata da uno 
scrittore sincrono Guelfo, è descritta di bellissime forme, 
e di animo saggio e prudente. 

Di quale amore corrispondesse Elena agli affetti di Man- 
fredi, si vedrà da qui a poco, quando saremo a narrare 
le sue angosce per la morte dell’amatissimo sposo, angosce 
che in°breve la condussero al sepolcro. 


(continua) 


Giuseppe del Giudice ‘ 
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Matrimonio tra Elena degli Angeli e Manfredi 


(Anonimo di Trani) 


In quale anno.e mese fosse avvenuto il matrimonio tra Elena 
e Manfredi era dubbio nell’istoria; imperciocchè tra gli antichi 
autori il Saba Malaspina, facendo menzione di quel fatto, lo pone 
dopo la morte di Ezelno da Romano che avvenne in Settembre 
1259. (Lib. 6. cap. IX ). Ma a ciascuno è noto, come bene av- 
verte il Capasso, (op. cit. 177.) che il Malaspina nella narrazione 
degli avvenimenti non segue con esattezza l’ ordine cronologico. 
Il Neocastro accenna in due luoghi a tale matrimonio, (Zatrodus. 
e cap. VI). Nel primo dice che morta Beatrice di Savo]ag Man- 
fredi andò a seconde nozze con Elena; nel secondo che avendo data 
per moglie a Pietro d'Aragona la figliuola Costanza natagli dal pri- 
mo matrimonio, egli si unì con Elena figliuola dèl Despota d'’Etolia. 
In quale anno fosse avvenuto il secondo matrimonio, egli tace del 
tutto; e potrebbe dirsi un grande errore di questo scrittore sin- 
| crono di aver menzionato il matrimonio di Elena con Manfredi dopo 
. quello di Costanza coll’Aragonese, se non si sapesse che il Neoca- 
stro, volendo trattare di proposito della rivoluzione di Sicilia, ac- 
cenna i fatti precedenti con poca esattezza di cronologia. 11 Forges 
Davanzati nella dissertazione sopra indicata sembra aver tolto ogni 
dubbio colla pubblicazione di un frammento di un Anonimo storico 
Tranese, che egli dice aver trascritto da uno dei Zidaldoni lasciati 
da Vincenzo Manfredi di Trani. Chi sia stato quello anonimo Tra- 
nese, in quale epoca abbia scritto, ed ove si conservi l’intero ma- 
noscritto dell’opera, il Forges Davanzati non ha saputo indicare, 
dando solo la notizia che il Manfredi, il quale viveva al principio. 
del secolo XVIII, copiò i frammenti dell’ Anonimo da un antico 
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e corroso giornale che conservavasi nell'Archivio dei PP. Dome- 
nicani di quella città. Per quante ricerche siansi fatte dopo il Forges 
per rinvenire quel prezioso manoscritto, non si è riuscito mai a nulla; 
e quantunque il BELTRANI (Considerazioni intorno ad una pro- 
posta etc. ) dica, che il nipote del Forges gli promise di presen- 
targli il manoscritto intero di un anonimo Tranese che avea ritro- 
vato tra li libri dello zio, pure fino ad ora, per quanto è a mia 
conoscenza, il Beltrani non ha reso noto il risultamento di tale 
promessa '). | 

Mi sono alquanto dilungato sul manoscritto dell’ Anonimo Tra- 
nese, perchè da’ pochi squarci pubblicati dal Forges si scorge, 
che il rinvenimento di tutta l’ opera scritta in lingua volgare del 
tempo avrebbe potuto essere di grande utilità non pure #storica ma 
. letteraria, specialmente per la quistione, che tuttora vige; sulla ve- 
racità de’giornali di Matteo Spinello di Giovenazzo. D'altra banda 
da que’ pochi luoghi pubblicati io rilevo' due cose ; 1.° Che quei 
frammenti sembrano scritti da uomo del tempo, non potendo addi- 
tarsi se non da chi viveva, alcune precise particolarità di fatto. 2.° — 
Che la verità delle cose che ivi si raccontano, rifulge chiaramente 
dalla critica e dalle considerazioni storiche le più verisimili. Però 
quando ciò che si raccoglie da quei frammenti, non si oppone a 
fatti certi, anzi conforta semprepiù ed assicura i fatti dubbi, non è 
lecito attaccare quell’ anonimo di poca veracità e d’ inesattezza. 

Cominciamo dal matrimonio di Elena. 

«A lo di dot de lo mese de junio de ipso anno MCCLIX (dice 
l’AnonIMO TRANESE ) arrivao in Apulia cw octo galere la Zita 
de lu seniore Re Manfridu fillia de lu Despotu d' Epiru, chia- 
mata Alena accompagnata da multi Baruni ‘et damicelle de lu 
nostru Reamiet de quillo de lu soî patre, et sbarcao în lo portu 
de Trano dovi l’aspectava lu seniore Re lu quali quando scise 
la zita da la galera Vl abbrazzao forti et la vasao. Dopo che 
l’appe conducta per tutta la nostra terra tra l’acclamaziuni de 


1)Il Signor ARCANGELO DI GIoAccHINO ProLOGO nella prefazione alla pub- 
blicazione delle Carte che si conservano nell’ Archivio del Capit. Metropol. 
della Città di Trani, (Barletta 1877), parla de’ Zibaldoni di Vincenzo Man- 
fredi, ed assicura che gli squarci dell’ anonimo Tranese pubblicati dal FoR- - 
GES non più sì rinvengono in quelli Zibaldoni. 
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tutta la genti, la menao a lo castellu, dové ze foro grandi feste 
et suoni et la sera foro facti tanti alluminare et tanti fanò în 
tutti li cantuni de la nostra terra che paria che fosse diu. » 

Il Forges Davanzati, il de Cesare, il Saint-Priest, lo Cherrier, 
il Gregovovius, lo Schirrmacher, il Minieri ed altri hanno ac- 
cettata l'autorità dell’incognito scrittore Tranese ; solo il Capasso 
(Hist. Diplom. Regni Sic., 176) dubita se il matrimonio di Man- 
fredi abbia potuto aver luogo in Giugno 1259 dicendo risultare da 
un documento pubblicato dal BucHon, (Recherch., I, 104), che nel 
1.° Settembre 1258 già Manfredi avea dominii nell'Impero di Roma- 
nia i quali non poteva avere altrimenti che pel matrimonio con 
Elena. Conchiude però il chiarissimo scrittore, che o l’Arnonimo 
Tranese s’ingannò , ovvero che invece del 1259 si debba leggere 
1257, nel quale anno egli crede che fosse giunta la sposa in Trani. 
Io penso per contrario che l’ Anonimo Tranese non siasi inganna- 
to, e che non prima del 1259 fu mandato ad effetto quel matrimonio. 

Nel 1257 Manfredi era balio di Corrado II e non aveva cinta 
ancora la corona di Re. Gli scrittori Latini e Greci che accenna- 
no al matrimorio, dicono tutti che Elena si unì con Manfredi Le 
di Sicilia, e Manfredi non fu coronato Re' in Palermo prima di 
Agosto 1258. Se Elena fosse stata moglie di Manfredi fin dal 1257 
o prima dell’Agosto 1258, avrebbe dovuto anch’ essa esser coro- 
nata Regina di Sicilia , comé lo fu appresso nella Basilica di S. 
Pietro Beatrice di Provenza moglie di Carlo d'Angiò. Ma per la 
stessa ragione che abbiamo creduta già morta Beatrice di Savoja 
quando avvenne l’esaltazione di Manfredi a Re di Sicilia, è da 
reputarsi che fino ad Agosto 1258 Manfredi non avesse ancora presa 
la seconda moglie. Nessuno scrittore che io mi sappia, nomina la 
prima o la seconda moglie di Manfredi in un fatto così solenne 
quale fu l'incoronazione del Re. 

Il documento pubblicato dal BucHon si può spiegare così. In Set- 
tembre 1258 Manfredi era forse già in trattative con Micalicio De- 
spota di Epiro, e forse già gli erano stati assegnati i cespiti dotali. 
I Veneziani erano in ottime relazioni con Manfredi , il quale nel 
1257 confermò i privilegi già loro conceduti da Federico II. (Ca- 
| passo op: cit., 138). Quale contradizione potrebbe trovare la critica 
nel fatto, che i Veneziani nel 1258, Settembre, avessero imposto al 
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Duca di Atene di non farsi vassallo del Principe di Acaia, ma che 
invece avesse potuto ricevere feudi in quelle regioni dal figlio de 
Vatazo, dal Despota di Epiro, e da Manfredi? Costui era amico 
dei Veneziani; perchè dunque non potevano questi fin dal Settem- 
bre 1258 riconoscer Manfredi possessore di terre nell’Impero Orien- 
tale, quando già si sapeva del matrimonio che sarebbe andato a 
contrarre colla figlia del Despota Michelicio, amico pure e con- 
federato dei Veneziani? Oltre a ciò il Regesto diplomatico di Man- 
fredi pubblicato da ScHIRRMACHER e dallo stesso CAPASSO non con- 
tiene date di Trani nè pel 1257, nè pel 1258, di modo che non 
pare che Elena abbia potuto in uno di questi anni approdare in 
questa Città, ove l attendeva il suo sposo Manfredi. Non trovo 
quindi nessuna ragione da dover rifiutare l’autorità dell’ Anonimo, 
anche perchè in Giugno 1259 sappiamo che Manfredi tenne in Tra- 


ni torneamenti e feste, che non potettero avvenire se non in occa- 
sione del suo matrimonio. 
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Disegni ambiziosi del Despota d'Arta 


(PACHYMERES, /Zistoria Byzantina) 


Tutti gli serittori greci appalesano chiaramente il pensiero nasco- 
sto del Despota d’Arta, di volere coll’aiuto di Manfredi e del Villar- 
duino cacciare i Latini da Costantinopoli, e farsi ivi, proclamare Im- 
peratore. Il De Cesare nella Storia di Manfredi lib. 4.° 158, crede 
invece, che Michele Conneno volesse impadronirsi di Nicea, ed il 
ch. B. CAPASSO, (op. cit. 189), sembra concordare coll’opinione del DE 
CESARE; dubitando che nei luoghi ove quelli scrittori indicano Co- 
stantinopoli, bisognasse leggere piuttosto Nicea, perchè il Despota 
combattea co’Greci di Asia ed a Nicea dimorava l’ Imperatore Greco, 
quando Costantinopoli era tenuta da’ Latini. Ma io penso, che il 
Despota Michelicio fingendo sottomissione a Roma ed amicizia co’ 
Latini, voleva prima coll’aiuto. di costoro sbaragliare l’esercito del 
Paleologo, ed indi, ingannando tutti, cinger la corona dell’ Impero in 
Costantinopoli. Il modo come si esprime tra gli altri il PAcHyMERES 
mi sembra chiarissimo quando si voglia leggere l’intero testo del- 
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l’autore: « DesporA OccIpENTIS MICHAEL, THEODORI, qui ibi îm- 
peravit, fratris filius, audito rerum occidentalium statu; sublato 
videlicet e medio Lascari, Iohannem ejus filium esse adhue in- 
fantulum; Romanum verum Imperium cuivis rapere volenti in 
praedam expositum tacere; mentem in spes amplas eatultit, pro- 
postito sibi exemplo Theodori Patrui, (il quale per le sue gesta 
contro i Latini e per la conquista delle Provincie Occidentali si 
fece proclamare Imperatore). TALIA MicHAEL mente agitans, et în 
magna suarum virium fiducia contemnens infirmitatem quae 
lunc esse videbatur Romanarum rerum, cum Ipsos ITALOS, QUI 
URBEM REGIAM TENEBANT , IDONEIS DESTITUTOS COPIIS ANIMADVER- 
TERET, REM aggreditur valde arduam et ipsius nobilitate dignam. 
Constituit videlicet contractas quam posset plurimas copias, IPsI 
PROTINUS ADMOVERE COSTANTINOPOLI EAMQUE OBSIDERE ET OCCUPARE 
CONARI. Tum sî negotium succederet, efficere ut 181 ROMANORUM 
IMPERATOR ?pse proclamaretur. Neminem enim esse putabat qui 
plus ad id haberet vel meriti vel verisimilis spei, non Lascarim 
non alium quemlibet; utique quorum ‘nulli vires sustinendo 
Imperto idoneae adessent. Quippe ee et Nobilem et ex Angelo- 
rum gente; affinitatibus quin etiam potentissimis subniaum ..... 
(Parla qui dell’ aiuto dei suoi generi Manfredi e Guglielmo di 
Villarduino, e del figliuolo bastardo Giovanni che ‘avea sposata 
la figlia di Tarona, Capo di una gente detta Megalo Blachite; 
indi segue così) is igitur congregatis.... cogitabat primum qui- 
dem acîe decernere eum adversariîs Ducibus; tum its, ut sperabat, 
victis, aggredi Thessalonicam, et occiduas regiones incursionibus 
vastare, ipsamque adeo tentare CosTANTINOPOLIM ». Io non so co- 
ine da queste parole del PAcHYMERE si possa dedurre altro che que- 
sto; che cioè il Despota Michele, col soccorso degli alleati, volea 
prima rompere l’esercito Greco dell’ Imperatore di Nicea, indi oc- 
cupare le provincie Occidentali dell'Impero e tentare l’ assalto di 
Costantinopoli. In tutto ciò non ci entra e non ci potrebbe en- 
trare Nicea. Ciò è chiaro; ma la cosa riesce evidentissima, quando si 
legga una giusta osservazione dello stesso autore greco. Il Re 
Manfredi, egli dice, ed i Germani, inimici della chiesa Romana 
non sarebbero stati alieni di assalire Costantinopoli, perchè difesa 
dagl’ Italiani \igi al Pontefice: « Cum Manfredus , velut here- 
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ditariam a Federico patre accepisset contumaciam, et rebellio- 
nemin Ecclesiam, et Germani, quos Despotae auriliarios miserat, 
bellis prius Italicis emercitatos, nihil sane turbabantur ad pro- 
positionem OPPUGNATIONIS URBIS QUIPPE AB ITALICIS DEFENSAE. 
Trattavasi dunque non di assalir Nicea, ma Costantinopoli sog- 
getta all’ Imperator Latino Balduino ed alla Chiesa Romana. 

Ho dovuto trattenermi un po’soverchio su questo luogo del Pa- 
CHYMERES, perchè spiega abbastanza, come testè vedremo, la venuta 
di Balduino in Italia, il quale temendo non solo dell’ Imperatore 
di Nicea, ma del Despota d’ Arta, venne da Manfredi appunto per 
esser da lui difeso e sostenuto. 
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Venuta di Balduino e del figlio del Despota d’Arta presso Manfredi 
nel 1259. 


( Diurnali di MATTEO SPINELLO DA GIOVENAZZO ) 


È ben nota la lotta letteraria in questi ultimi tempi ingaggia - 
ta intorno alla verità o falsità de’ Diurnali di Matteo Spinello da 
Giovenazzo ; lotta per altro che era già iniziata da più di un se- 
colo. Il Capecelatro, il Tafuri ed il Muratori non erano al tutto 
sicuri dei fatti narrati in quella cronaca ; il Chéareto ed il de Sarno 
cominciarono a dubitare della sua veracità. Il de Luynes ed il Pabst 
si sforzarono di richiamare gli avvenimenti ad altri anni; quegli che 
fu il primo ad attaccare apertamente la cronaca di falsità ed a farne 
autore un nostro rinomato scrittore del X.VI secolo, fu il Tedesco 
Bernhardi. Il ch. Minieri- Riccio, che avea precedentemente rifatto, 
secondo il suo modo di vedere, la cronologia della cronaca, si 
oppose animosamente allo scritto del dotto Tedesco , e se costui 
volle tutto dimostrar falso, egli prese a sostenere esser tutto vero 
quello che nel Matteo Spinello leggevasi. Entrò nella lizza un al- 
tro nostro egregio concittadino, Bartolomeo Capasso, il quale se non 
abbracciò del tutto l'opinione del Bernhard:i, contrastando special- 
mente la falsità attribuita al Cosranzo (al che anche io completa- 
mente mi uniformo), si può dire che gli si accostò quasi in tutto, 
avendo voluto dimostrare che quei Diurnali non essendo opera del 
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tempo, non possono avere alcuna autorità storica. Non saprei dire, 
quanto i Diurnali dello scrittore di Giovenazzo, da questa dotta po- 
lemica abbiano guadagnato o perduto di autorità ; certamente ci ha 
non poco vantaggiato la scienza storica. I lavori del M:nzer: e del 
Capasso sono pregevolissimi non tanto per lo scopo cui son diretti, 
quanto pelloro intrinseco valore. La difesa de’ Notamenti di Mat- 
teo Spinello pubblicati dal Mrieri contiene notizie storiche, autorità e 
documenti importanti, anche fatta astrazione da ciò che riferir si 
possa allo SpimeLLo, e Vl’ Historia Diplomatica Regni Siciliae dal 
1250 al 1266 del Capasso è un dotto e faticoso lavoro che non si 
può dire seritto a solo oggetto di mostrare gli errori del falso 
Matteo di Giovenazzo. 

Che quella Cronaca poi non abbia molto guadagnato nè perduto 
di autorità da così fatta controversia, è una mia opinione che for- 
se non piacerà nè ai difensori nè agli oppositori. Se non vado er- 
rato, sembrami, che i Diurnali dello Spinello, anche dopo quello 
che si è scritto pro e contro, rimangono e rimarranno quelli che 
sono stati sempre, una cronaca cioè, di cui non si è conosciuto mai 
l'originale; una cronaca, le cui copie non cominciarono ad esser 
note che dopo la metà del XVI secolo; una cronaca di cui i copi- 
sti aveano fatto brutto scempio per le date, e per parole scambiate 
e scorrette; ma con tutto ciò una cronaca, la quale a molti errori 
| madornali di storia, indegni di uno scrittore che vuol dirsi sincrono, 
congiunge parecchi fatti importanti che la critica non può ascrivere 
se non ad uno scrittore del tempo. Voglio dire che que’ Notamenti, 
siano di uno Spinello o di altro autore, hanno qualche ‘cosa di vero 
e qualche cosa di falso; notizie che non hanno potuto derivare se 
non da autore antico, e notizie aggiunte posteriormente che non 
hanno alcuna autorità, trovandosi in opposizione con fatti certi del- 
l’istoria. Per quanto poi riguardi la quistione filologica, non voglio 
entrarci neppure io, quando non ci è entrato ancora nè il Minieri nè 
il Capasso. i 

Ho dovuto dilungarmi alquanto su ciò, perchè due luoghi de’ No- 
tamenti dello Spinello io credo così conformi alla verità, che mara- : 
viglio, come dallo stesso Minieri si abbiano voluto alterare alquanto 
nella cronologia. All’anne 1258 e 1259 leggesi in quella cronaca, 
che « lo Mperatore de Costantinobole ionse a Baro, che veneva da 
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Venetia, et lo Re lo mandaie a trovare e li fece assai cortesie e 
carizze e subito fece mettere n’ ordine una iostra ete. E più ap- 
presso, che venne lo Piscopo (Despota) de la Morea ch'era caenato 
de Re Manfredo et sbarcate a Vieste, et passare a trovare lo Pa- 
pa, per metterence pace tra lo Papa, e lo Re). Ii Duca de Luy- 
nes al fatto dell’arrivo a Bari dell'Imperatore di Costantinopoli as- 
segna il mese di Agosto del 1262, e del 1261 il Minieri, cioè 
sempre dopo la perdita di Costantinopoli da parte de’Latini. Il Ca- 
passo che attacca di falsità la cronaca intera, non crede alla ve- 
nuta di Balduino in Agosto di quelli anni, perchè dimostra che lo 
Imperatore fuggito da Costantinopoli non potè toccare la Puglia se. 
non alla fine dell’anno 1261. Tutti poi concordemente rigettano 
l’anno che trovasi scritto nella cronaca, cioè il 1259. Eppure io credo, 
che lo Spinello si apponga al vero nel dire che l'Imperatore Lal- 
duino, ed il Villarduino o pure il figlio del Despota dì Etolia 
giungessero .presso Manfredi appunto in Agosto dell’anno 1259. 

La critica-istorica consiste nel rintracciare il vero ed il reale 
ne’ fatti che sì traggono dalle autorità sincrone e da’ monumenti e 
diplomi del tempo; vero e reale che non potrebbe altrimenti ottenersi 
che valutando per quanto valgono quelle autorità, ed interpetrando 
i diplomi ed i monumenti secondo gli usi, i costumi e le condizioni 
dei tempi. Coi fatti certi ed inoppugnabili altri fatti si ricavano 
meno sicuri ed incerti, e sì colligano così insieme le fonti e le au- 
torità, da farne risultar alcuno che di probabile nell’oscura istoria 
del medio evo. È certo dalle autorità degli antichi scrittori Bizantini 
GREGORAS, AcROPOLITA, PACHYMEREs ed ‘altri, che quando il Paleo- 
logo prese la Reggenza dell’Impero in Nicea, il Despota d’Arta, il 
Villarduino e Manfredi eransi stretti in alleanza, sperando ciascuno 
di poter trarre dalla guerra contro i Greci di Asia vantaggi partico- 
lari in Europa. E Balduino Imperatore che vedeasi già mal fermo 
in Costantinopoli, cominciò a temere di tutti ; chè tutti , mentre 
abbatter voleano il comune inimico, miravano ad appropriarsi una 
parte del già sfinito Impero Latino, e minacciavano forse la stessa 
Costantinopoli. Ciò avveniva appunto nel 1259, dopo aver Manfredi 
sposata Elena figlia del Despota, e quando nella città di Trani in- 
trattenevasi in giostre e torneamenti. 


1) Mi sono qui avvaluto del Manoscritto di Dura. 
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Posto ciò, come cosa indubitata, quando si trova uno scrittore 
Latino (dico Latino in antitesi dei Grec:,) che accenna alla venuta 
presso Manfredi di Balduino Imperatore in Agosto 1259, ed alla 
venuta del Despota della Morea, cainato del Re, anche nel 1259, 
perchè voler scambiare queste date e dire che Balduino non potè 
venire presso Manfredi, se non dopo la perdita di Costantinopoli , 
ed il Villarduino o il figlio del despota di Etolia se non nel 1260 
secondo il Minzeri o nel 1267 secondo il Luynes? Balduino temendo 
de’ Greci di Nicea non solo, ma anche dell’ ambizione del Despota 
d’Arta e dello stesso Villarduino, è molto probabile, che prima 
della battaglia di Castorza venisse a chieder soccorso prima ai Vene- 
ziani, e poi a Manfredi, il quale benchè alleato e congiunto di Michele 
il Despota e di Guglielmo Principe di  Acaja non avrebbe potuto 
permettere, che alcuno di essi si fosse impadronito di Costantino- 
poli. E che abbia Balduino fatta lega e confederazione con Manfre- 
di già prima della perdita di Costantinopoli, appare da: altri docu- 
menti incontrastabili del tempo. Quando Urbano IV trattava con 
Carlo Conte di Provenza per la investitura del Regno, Balduino 
già scacciato da Costantinopoli percorreva per tutte le Corti di 
Europa a chieder vendetta contro al Paleologo. Era il giugno del 
1263, quando dalla Spagna passava presso Luigi IX. di Francia. 
Ivi apprese che la Curia Romana ed altri inimici di Manfredi 
inviavano lettere e messi al Re dei Francesi per dargli ad intendere 
che era tutta colpa di Manfredi di non voler pace alcuna colla Chie- 
sa, e che però Luigi IX dolevasi grandemente del Redi Sicilia. Il 
perchè Balduino come amico e già confederato di Manfredi, scrisse 
a costui da Parigi una secreta lettera datata, die Lune post festum 
Beati Petri et Pauli Apostolorum, imperti nostri anno XXIV 
(1263), colla quale scoprendogli tutte le arti insidiose della  Cu- 
ria Romana e degli altri suoi inimici, (delle quali <nsidze, diceva 
Balduino, valde irati animo fuimus et dolentes),gli veniva nar- 
rando, « quod dominus Rex Francie receperat a Curia Romana 
« litteras et rumores querulos de vobis plurimum onerosos; et ei- 
« dem Domino Regi mandaverunt aliqui quod tractatus pacis qui 
« inter vos et Ecclesiam tractabatur, de quo idem Rex rogaverat... 
« per vos remanserat, et totum illud quod tractatum fuerat ru- 
« peratis.... et haec erat vestra intentio ut Ecclesiam ipsam pos- 
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« sitis decipere etc. » Che però egli qui honor: et exaltàtioni ve- 
strae (di Manfredi) intendimus toto mentis desiderio , lo. esor- 
tava a guardarsi da tali insidie e prender quel consiglio che cre- 
desse migliore; non mancava infine di raccomandargli caldamente 
negotia nostra et imperti Romani. Che altro poteva dirsi ad uno 
intimo amico e confederato? Questa lettera fu intercetta dal Po- 
testà di Rimini, e mandata ad Urbano, il quale rinviandola al Conte 
d'Angiò, gli raccomandò di guardarsi da Balduino, che già da 
gran tempo era in istretta alleanza con Manfredi. Vedi MARTE- 
NE, II, 58. Oltre a ciò Clemente IV nel 1266 dopo la battaglia 
di Benevento, colla quale Manfredi perdè la vita, scrisse al già 
Imperatore di Costantinopoli Balduino in risposta ad altra da costui 
inviatagli, con cui della vittoria di Carlo contro Manfredi gioiva e 
si congratulava. Commune gaudium, scriveva il Pontefice, Deum 
amantium st te, ut asseris, propter Deum et in Deo laetificat, 
reddit te commendabilem in hac parte, quamvis oLIM notatus 
fueris, quod cum hoste spestifero Manfredo, nune prostrato, FoE- 
DUS CONTRAXERAS AMICITIAE, ec Deo nec hominibus gratiosus. 
MARTENE, op. cit. 354, e Cod. Dipl. II, 31. L'alleanza adnnque 
contratta da Manfredi con Balduino, a parer mio, fu stabilita ap- 
punto, quando tante diverse ambizioni de’ Greci di Asia e di Europa, 
e de’ Latini di Acaja, miravano a cacciare dalla Sede di Costan- 
tinopoli Balduino, e quando Manfredi si era già collegato col suo 
suocero e col Principe di Acaja per opporsi ai Greci di Asia. Dopo 
il Giugno del 1259 Manfredi radunava genti per inviarle in Epiro, 
e fu appunto in queltempo che Balduino venuto presso Manfredi, 
secondo la cronaca dello Spinello, si strinse con lui in confede- 
razione per opporsi forse, dopo aver rotto l’esercito del Paleologo, 
a’ segreti disegni del Despota e del Villarduino. 

In quanto poi alla venuta nello stesso anno 1259 del Despota di 
Morea caenato del Re, potette essere o il Villarduino, Principe 
di Acaja che avea sposata la sorella della moglie di Manfredi, e che 
però lo Spinello impropriamente chiama caenato, ovvero Niceforo 
figlio del Despota d’ Arta, la cui sorella Elena erasi congiunta a. 
Manfredi. Se avesse voluto l’autore intendere o l’uno o l’altro, poco 
monta ; è importante però la ragione della venuta, cioè per metter 
pace tra il Papa ed il Re. Questa ragione assicura il tempo della 
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venuta, cioè nel 1259 dopo di Giugno, allorchè celebrossi il matri- 
monio di Elena, e prima di Dicembre, quando avvenne la daztta- 
glia di Castoria. Il Villarduino cdil Despota, per fare che i soc- 
corsi di Manfredi fossero stati più certi ed efficaci, si sforzarono 
di metter pace tra Papa Alessandro e Manfredi; ciò è così consono 
alla critica ed a’ fatti di quei tempi, che io non so come si possa 
anche in questo arguire lo scrittore di Giovenazzo di anacronismo, 
di errore e di f lsità. Conchiuùdo infine, che questa mia opinione 
intorno alla venuta presso Manfredi nel 1259 dell’ Imperatore Bal- 
duino e del figlio del Despota secondo l’ autorità dello Spinello, 
è appoggiata da due valorosi scrittori, il Raynaldo ed il de Cesare. 
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Proposito di Manfredi nello stringersi in parentela 
‘ col Despota d’Arta e col Re d'Aragona 


A conoscere vie meglio il vero scopo del matrimonio di Re Man- 
fredi con Elena degli Angeli e della stretta alleanza con Michele 
Despota d’Arta e d’Epiro, e con Guglielmo di Villarduino Prin- 
cipe d’ Acaja e di Morea, convien porsi innanzi agli occhi lo stato 
e le condizioni in cui trovavasi Manfredi a quei tempi. Egli, ab- 
biam detto con quel matrimonio ebbe due propositi; acquistare sem- 
pre più confederati ed amici, che lo potessero difendere nelle lotte 
che egli prevedeva dover sorgere o con un principe straniero chia- 
mato dal Papa, o con Corradino sostenuto dai Germani; immischiarsi 
nelle contese dei Greci e dei Latini in Oriente, sperando col tempo 
e colle occasioni ottenere maggiori e più ricchi possedimenti in quelle 
regioni. 

guado Manfredi fu coronato Re in Palermo, se da una banda 
non si può negare di aver vilipeso i diritti legittimi del piccolo 
Corrado, dall'altra non è a dubitare essere stato egli eletto per 
volontà della Nazione. La Nazione a quel tempo erano i Prelati , 
i Baroni, le città demaniali; e questi appunto concorsero all’ ele- 
zione del Re. Si sparse la voce che Corradino fosse morto; in un 
colloquio generale tenuto da Prelati e Baroni si elesse re Man- 
fredi e lo si pregò ad accettar la corona. I nunzii delle città as- 
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sentirono. NicoLò JAMSILLA si esprime così: « Interim autem dum 
in Siciliam Princeps iret, venit rumor in Regnum, quod nepos 
eius Rex Conradus filius quondam Regis Cunradi I. in Alama- 
nia obtisset; quo rumore audito Comites et aliî Magnates Regni, 
Praelati etiam Ecclesiarum in Sicilia ad Principem profecti sunt, 
singularum quoque magnarum Civitatum nuntit ex parte Civi- 
tatum suarum ad eumdem Principem perrexerunt, UNANIMITER 
OMNES PETENTES AB EO, ut <2pse Princeps, qui usque tune pro parte 
praedicti Regis Conradi et sua Regnum rexerat, et în tanta pace 
constituerat, ipsius Regni gubernaculum et coronam, tamquam 
khex, et ipsius Regni verus heres acciperet: quà petitione unani- 
miter sibi facta ab omnibus, idem Princeps per eoncordem omnium 
Comitum et Magnatum ac etiam praelatorum Regni electionem 
in Regem electus, Coronam Regni Siciliae.... accepît ete. » Non 
altrimenti SABA MALASPINA, quantunque nelle sue parole appaia 
il livore Guelfo e Papalino. Indici ergo diem coronationis suae 
quam apud civitatem panormitanam regnum Sitciliae sequens ve- 
stigia, promulgaverat celebrandam. Ad cuius tantae celebritatis 
honorem non solum NOBILES, sed ARCHIEPISCOPOS ET EPISCOPOS ALIO- 
SQUE PRAELATOS, ET VIROS FAMOSOS e regno , jussit die ac loco 
praefixis absque ullo excusationis suffragio congregari. Demum 
adveniente die coronationis indictae, magnates omnes apud Pa- 
normum cum Manfredo unanimes convenerunt ». Il MALASPINA 
non potendo negare che magnates omnes unanimes convenerunt, 
sembra darci l’aria dî un colpo di Stato e di un’ ingiunzione del 
Principe, il che non so come potesse succedere in tempi in cui 
tutta la forza stava nei daroni e ne’ prelati. Aggiunge l’ autore , 
che parecchi prela# non assistettero all’ incoronazione *). Appresso 
si seppe che Corradino era vivo; non ostante nessuna città si 


1) Anche nell’ appendice al Malaterra leggesi: « Dominus Princeps%vit 
Panormum , et ibi fecit congregari omnes prelatos et barones totius regni, 
et ab electione eorum Dominus Princeps fuit coronatus rex Siciliae » Ta- 
luni scrittori puri Ghibellini, come il Ricobaldo e Pipino dicono che Man- 
fredi usurpatione tenebat Regnum Siciliae ed in altro luogo che usurpa - 
tione Regnum Siciliae nactus est. Eran quei Ghibellini che eran rimastj 
fedeli a’ diritti di Corradino , qui venerat ex Alemannia pro vendicando 
Regnum avitum Siciliae. RicoB. Tralascio altre cronache del tempo, che 
non dicono più del Jamsilla e del Malaspina. ; 
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ribellò a Manfredi, anzi costui accrebbe grandemente il suo potere 
in Italia. i 

Ma certamente a mantenere il Reame sotto al suo nome e tra- 
mandarlo alla sua discendenza anzichè a quella dell’ erede legittimo 
degli Hohenstaufen, gli abbisognava o la riconciliazione col Pon- 
tefice e la investitura della Chiesa Romana, o la vittoria contro 
il Pontefice e contro Corradino. Difficile la riconciliazione colla Cu- 
ria Romana; dunque a combattere i suoi potenti nemici gli biso- 
gnava trovare alleati non solo in Italia ma anche fuori ; chè gli 
stessi Ghibellini d’Italia potevano essere mal fidi, qualora Corra- 
dino gli si muovesse contro. La Corte d’Inghilterra inimica, e già 
Eduardo investito dal Pontefice del Regno di Sicilia e Riccardo di 
Cornovaglia Re dei Romani. Il Re Luigi di Francia, della Chiesa 
Romana devotissimo, di animo avverso agl’Imperatori Svevi e spe- 
cialmente a Manfredi, era a temere più degli altri, perchè già una 
volta Innocenzio avea a lui o ad un suo figliuolo offerto il Reame. 
Non rimanevano altri Re che allora prevalessero per potenza in 
Europa, se non i Sovrani Spagnuoli che combattevano contro i Mo- 
ri, ed i potentati Orientali. Manfredi oltre gli aderenti Ghibellini 
avea in Italia amici i Genovesi, ed alleati i Veneziani ed il Conte 
di Monferrato '). Coi Turchi di Asia avea già fatta lega e com- 
pagnia. Pensò quindi a stringere parentela e confederazione coi 
Latini e co’ Greci, che tenevano in Europa le provincie Occiden- 
tali dell’Impero d’Oriente. Abbattuta così la potenza dei Greci di 


1) Manfredi nel 1257 essendo Balio di Corrado II fece trattato politico e 
commerciale coi Genovesi, che poi confermò con leggieri variazioni nel 1259 
e 1261, dopo aver presa la corona di Re. Lib. Jur. Comm. Januae. CAPASSO, 
Op. cit. 130 e 166. Oltre di aver poi confermato ai Veneziani i privilegi con- 
ceduti loro da Federico 1I, con solenne trattato di Luglio 1259 si collegò 
con essi assai più strettamente che non avea fatto co’ Genovesi; anzi è da 
credersi che dopo che il Paleologo col trattato di Ninfea del 1261 si unì ai 
Genovesi per abbatter l'Impero Latino di Costantinopoli, egli che avea fatto 
‘ lega con Balduino dovette sempre più parteggiare per i Veneziani contro 
gli stessi Genovesi. Nel 1261 avea pure fatto alleanza col Marchese di Mon- 
ferrato Guglielmo, cui forse voleva dare per moglie Costanza sua figlia, qua- 
lora per l’ ostilità di Urbano IV non volesse 1’ Aragonese concludere il trat- 
tato di matrimonio coll’Infante. MoRIoNDI, Mon. Aquen. II, 2, 36. CHERRIER, 
IV, 7. Dumont Corp. Diplom., Suppl. 114. CAPASSO, op. cit. 213. E si era 
pure confederato co’ Turchi. MicHAUD, VI, 305. CAMERA, St. d’ Amalfi 433. 
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Asia, avrebbe potuto ottenere grandi soccorsi di genti dall’ Epiro, 
dalla Macedonia e dalla Tracia per le guerre che potevano sor- 
gere contro i Guelfi d' Italia ed anche contro i Germani. Se l’Im- 
pero latino di Balduino avesse dovuto soccombere, non avrebbe 
egli potuto ambire alla conquista di Costantinopoli contro chiunque 
altro pretendente ? Aver dunque presa in moglie la figlia del più 
potente Principe di razza Greca che imperava sulle province Occi- 
dentali dell'impero più prossime a Costantinopoli, fu per Man- 
fredi un atto politico importante. E l’essersi poi apparentato col 
Re di Aragona, dando la sua figliuola Costanza all’ Infante Pietro, 
fu pure un fatto, che avrebbe potuto recargli favorevoli conseguenze 
‘ per difendersi da’ nemici interni ed esterni. 

Ma, vedi il giudizio uman, come spesso ‘erra! -- La battaglia 
di Castoria, colla quale i Greci di Asia per arte o per inganno 
ruppero l’intero esercito degli alleati, avea fatto perdere al Vil. 
larduino tutti i dominii nel Peloponneso, e condotto quasi all’ e- 
strema ruina il Despota d’ Arta. E quantunque appresso questo 
Despota ricuperò Arta, ed ebbe la fortuna, anche con altre genti 
inviate da Manfredi, di vincere due volte lo Strategopulo capi- 
tano del Paleologo, facendolo pure prigioniero, pur nondimeno nel 
1264 ') vedendosi stretto nuovamente dal Paleologo, già padrone 
di Costantinopoli, venne con lui a trattato, ed abbandonò l’amici- 
zia di Manfredi. Così il Re di Sicilia, quando gli bisognarono gli 
aiuti dall’ Oriente contro l’ invasione degli Angioini, come appresso 
toccheremo, non potè più giovarsi della parentela e dell’alleanza con 
Michelicio, e per questa parte nessun vantaggio conseguì dal ma- 
trimonio con Elena. Ed il Villarduino, posto in libertà dopo aver 
ceduto ai Greci le migliori fortezze dell’ Acaja, mosse guerra di 
nuovo al Paleologo, e non potè avere più relazione con Manfredi, 
perchè avea troppo bisogno dell’aiuto de’ Franchi e del Pontefice. 

E tanto meno gli riuscì giovevole l’altra parentela che contrasse 
col Re d'Aragona. Il matrimonio con Elena gli aveva già dati 
parecchi figli maschi, e come abbiam detto, non conveniva allora 
all’Aragonese attaccar guerra colla Francia per raffermare il Re- 
gno alla posterità maschile di Manfredi, 


1) PACHYMER. lib. 2 cap. 12, e lib, 3 cap. 20. 
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Battaglia di Castoria — Ritorno di Costanza 
presso suo fratello Manfredi 


(AcRoPoLITA, GREGORAS, FRANZA, PACHYMERES) 


Della battaglia di Castoria o di Acride o di Deaboli non han 
parlato i nostri scrittori Latini del tempo, perchè non avendo in 
pensiero che le contese Guelfe e Ghibelline di Occidente, non cura- 
Fono punto le lotte dell’ Impero Orientale e non compresero le con- 
seguenze della preminenza de’ Latini, de’ Greci o dei Turchi in 
quelle regioni. Invece gli scrittori Greci ne han dato lunghe de- 
scrizioni, spezialmente perchè quel primo conflitto fu il preludio 
del ritorno dei Greci nell’ antica sede di Bizanzio. Come conse- 
guenza della parentela e dell’ alleanza tra Manfredi ed il Despota 
d’Arta, avendo creduto di narrare i fatti avvenuti in Oriente re- 
lativi a Manfredi ed alla sua famiglia, non stimo fuor di proposito 
trascrivere qui alcuni brani degli Scrittori Greci, riguardanti quella 
famosa battaglia, in cui il valore degl’ Italiani, dei Tedeschi e dei 
Francesi fu sopraffatto dall’ astuzia e dagl’ inganni dei Greci. Scel- 
go i più rinomati; l’ AcroPoLITA, il GREGORAS, il PACHYMERES, il 
FRANZA. 

GIoRGIO ACROPOLITA, grande Logoteta, nella sua Istoria Bizanti- 
na discorre prima di diverse ambascerie mandate da Balduino al 
Paleologo, e da costui a Michele Despota, che l’autore chiama sem- 
pre aroskrns, al Vallarduino, ed a Manfredi. 

« Latini qui Constantinopoli erant, et Baldu:nus illorum mode- 
« rator ad Imperatorem legatos. .., miserunt ». Chiedavano pace, 
e colla pace chiedevano si assicurasse loro Tessalonica e tutta 
quella regione sino a Costantinopoli. L° Imperatore Paleologo dopo 
tante risposte, quasi irrisive, conchiuse : « Si pacem ex me habere 
« concupiscitis.., volo Latinos, qui Costantinopoli sunt, Roma- 
« no Imperio eam ex tributo partem persolvant, quae introtti- 
« bus proportione respondeat !! ')». I legati si ritirarono confusi. 


1) Questa fu la conclusione dell’ Imperatore Paleologo in risposta agli am- 
basciatori di Ba/duino. Ma l’intero dialogo non è che una continua irrisione 


« Ad Michaelem etiam Defectorem legatum Imperator Theodorum 
« Philem.... mittit. Legatio lenis erat, tamquam quae ex perti- 
« nentibus ad se urbibus ac oppidis pleraque cederet ; quae De- 
« fectori Imperator, cum secum concilians permictebat ... Sed 
« durus atque inexorabilis Defector.... inflaverat namque animos 
« non solum cum $Siciliae Rege Manfredo, sed etiam cum Gultel- 
« mo Achaîe Principe contracta affinitas: iam enim et hoc quoque 
« matrimonium absolverat 4). 

«Imperator praeterea ad Manfredum Siciliae regem Defectoris ge- 
« nerum ob camdem causam Nicephorum Alyatem.... misit ab eoque 
« per duos fere annos detentum.... Porro Imperator et ad Acaza? 
« principem legat, sed ille quoque propter affinitatem cum Mi- 
« chaele initam. .. sermones ac postulata Imperatoris contempsit ». 
Il Paleologo avrebbe voluto trattar pace cogli alleati Greci e La- 
tini, per assalire con sicurezza Costantinopoli. Non essendogli ciò 
riuscito, radunò tutte le sue forze per attaccare prima gli alleati, 
e poi rivolgersi contro Balduino. Dopo varie dubbie lotte : « De- 
« fector Michael in extremum discrimen res suas jam prorumpere 
« conspicatus, imperatoriis viribus obviam ire instituens.... proprium 
« quidem militem plane universum in unum coegit; addidit auxi- 
« liares copias easque non contemnendas generi sui regis Sticiliae, 
« quae ad quadrigentos equites armis fortibus circum munitos ac 


verso l’ Imperatore Latino, perchè quando gli ambasciatori chiedevano la- 
sciarsi loro Tessalonica, il Paleologo rispondeva, non potere ciò concedere, 
perchè il padre suo, Grande Domestico , ivi finì la sua vita; e quando di- 
mandavano, che permettesse ai Latini ab Servis ipsis reliqua possidere, ri- 
spondeva, ciò non poter avvenire, perche #llic dominationis meae exordia, 
illic militiae prima incunabula ete. Infine i legati si contentarono, saltem 
e Boleno ad nostra permitte. Ed anche a ciò rispondeva il Paleologo, esser 
quelli i luoghi, ove prima imparò a cacciare, e però non potere mai per- 
mettere che altri li possedesse. In conclusione l’ Imperatore di Nicea conce- 
deva all’ Imperatore di Costantinopoli di vivere colla condizione di pagare un 
tributo corrispondente a tutti gl’ introiti dell’ Impero! 

1) Con queste parole pare, a primo aspetto , l’ Acropolita avesse voluto 
dire, che il matrimonio di Agnese col Principe d’ Acaia fosse stato posteriore 
a quello di Elena con Manfredi. Dubito che 1° Acropolita avesse inteso dir 
ciò; fosse pure così, ciò non può essere una ragione per mutare l’ epoca del. 
matrimonio di Elena, il quale, secondo l’Anonimo Tranese, avvenne in Giu- 
gno 1259. 
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superbientibus et magnanimis equis insidentes, (ex his singuli in- 
ter suos precipui erat), numerabantur. Alius etiam illius gener 


Achayae princeps universo exercitu collecto per semetipsum so- 
cero auxilium tulit. Hic armatum agmen atque innumerabile e 


« natione Francica et Romanis Achaiae et Peloponnesi, quibus ipse 


« 
« 


« 


imperabat, incolis, licet potissimam illius miles Latinus com- 
‘pleret, lectum ducebat. 

« Amplissimo itaque exercitu comparato adversus Joannem Se- 
bastocratorem Imperatoris fratrem bellum apparabat ». Soggiun- 


ge l’autore che dopo varie scaramucce, quando era per darsi 


È 
« 
« 


ultima battaglia; « Defector Michael et filius Nicephorus cum 
nonnullis sed valde paucis.... noctu... sese repente abripiunt. 
Mane.... Milites Michaelis fugam cognoscentes una et ipsi in 
fugam impelluntur... psi et Defectoris Spurius filius Joannes 
Sebastocratori Joanni occurrentes se dedunt et Imperatori fidem 
sacramento obligant. Princeps vero Acatae sociique alius alio 
dispersi sunt. Princeps apud Castoriam capitur sub palearum 
acervo absconditus, sed ex dentibus a quodam milite cognitus, 
namque dentes anteriores ingenti magnitudine prominebant; et 


« colligatus ad Imperatorem advehitur.... auxiliaris item manus 


« 


a Manfredo Siciliae Rege Defectori transmissa, ad quadrigen- 
tos, ut diximus, numerata, cum armis et equis a quatuor homi- 
nibus, magno nempe Domestico Alexio Strategopulo etc. ... de- 
bellata est. Et hi quoque constricti vinculis ad Imperatorem tran- 
sportantur. Hac victoria nostri imperatoriis consiliis potiti sunt, 
adeo ut-fama #Zus ad ultima quaeque orbis terrarum pene- 
travit. Neque enim tales victorias plures Sol vidit. Tunc porro 
oppida omnia et regionem universam nostri subegerunt ». Così 


chiama l’ampolloso Greco una vittoria conseguita col tradimento 


e 


« 
« 


« 


coll’ inganno! 

NiceFoRo GREGORAS nella sua Isforta Bizantina scrive così: 
« Aetoliae et Epiri Princeps MicHAEL magnum e suis provin- 
ciis exercitum contrahit et longe maiorem a foederatis accipit. 
Etenim legatione eius benignissime audita, celerrime adsunt Pe- 
loponnesi et Acaiae Princeps, eius gener, (nam ipsius filiam 
Annam in matrimonio habebat ), et qui tum in Sicilia regna- 
bat MANFREDUS, gener ipse quoque, Helena ciusdem filia uxore 


ducta: uterque copias secum adducens ut ferebatur prope innu- 
merabiles.  Neque enim tam adjuvandi Michaelis quam suas di- 
tiones amplificandi causa et alienas urbes occupandi , aderant. 
Sperabant scilicet, Romanas provincias omnes, ab Jonio sinu 
Byzantium usque, se statim absque labore occupaturos : et haud 
secus ac si jam earum possessionem firmam haberent, sorte èl- 
las, priusquam bellum inchoassent, distribuebant ». Segue l’ au- 


tore a dire, che il Paleologo, iUlustrî et memorabili apparatu au- 
dito, mandò suo fratello Giovanni Sebastocratore ad opporsi agli 
eserciti degli alleati. Tragittato 1° Ellesponto i Greci per la Tracia 
e la Macedonia giungono ad Acride e Deaboli: « Inter utrumque 


« 
« 
« 
« 


castris positis audiunt, hostes ipsos in Awlonis planitie castra- 
metari, ut ambo exercitus interiecto monte dividerentur, Roma- 
nus versus Septentrionem, hosts autem ad meridiem vergens. 
Cum propius hostem castra posuissent, quemdam mittunt ko- 
minem valde idoneum ad committendos inter se, et mutuis di- 
scordiis conturbandos hostiles exercitus. Neque enim id adeo 
difficile erat, ut fieri non possit, cum Achaiae Princeps- et St- 
ciliae Rex peregrini essent, non eiusdem gentis cuius Angelus 
Michael. Surgit itaque is confestim, ac per speciem transfugae 
ad hostes noctu transit, et clam cum Angelo Michaele Principe 
Aetoliae congressus: Scito, inquit, hodie tibi et tuis omnibus 
magnum. periculum impendere. Ambo enim generi tui iidem- 
que socii, tam Peloponnesi et Achaiae princeps quam Siciliae 
Rex, clam per legatos pacem Romanis offerunt, si sibi certae 
largitiones dentur. Si ergo salus tua curae tibi est, quam primum 
tibi prospicito quam illorum foedera et pacta ad exitum perducan- 
tur. Credit Michael: et re paucis suorum, quibus poterat et tempus 
sinebat, clam indicata, ante solis ortum fugit: eumque alii atque 
alii, cum de eius fuga aliquid susurrari audirent, sequuntur : 
atque ita sparsim omnes eius milites alii alios fuga antevertere 
studentes, in pedes sese coniecerunt. 

« Mane vero socii experecti, fuga Michaelis cognita , (cuius 
quae causa esset, nulla coniectura consequi poterant), prae stu- 
pore obmutuerunt ; et Romanos armis lacessere veriti sunt, tum 
quod quid ageretur ignorarent, tum quod ipsi pauciores jam es- 
sent, qui numerossissimi antea fuerant. Itaque in fugam vertun- 
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« tur, se a Michaele proditos rati. Eos igitur ita turbatos Ro- 
« mani facto statim impetu adorti maximam partem ceciderunt: 
« caeteros, paucis exceptis, vivos ceperunt, inter quos 7pse Pelopon- 
« nesi et Achaiae Princeps fuit. Siciliae vero Rex cum perpau- 
« cis suorum clam effugit ». 

Giorgio FRANZA ProTovESTIARIO, Chronicon. lib. 1.° Cap. IV, 
così in breve accenna alla disfatta degli alleati : 

Michael (Paleologus), compos jam Imperii, Aetoles et Epi- 
« rotas bello magno domuit, Despotamque cum duodus eius generis, 
« Stciliae Regem MANFREDUM, ac Peloponnesi et Achaiae Prin- 
« cipem in potestatem adduxit. Vi et virtute Romanis') constitit 
« victoria feceruntque captivos multos, in quibus Peloponnesi et 
« Achaiae princeps » etc. 

Finalmente Giorgio PAcHYMERES nella sua sforza dell’ Impero 
di Paleologo si esprime in questo modo intorno alle forze del De- 
spota d’Arta ed alla battaglia di Castoria: 

« Generos habebat ex HELENA quidem filia MANFREDUM Apuliae 
« Regem , Fratrem Annae Augustae, quam Joannes Imperator 
« jam senior uxorem duxerat, ex Anna vero altera filia Princi- 
« pem Acajae Gulielmum ; et a MANFREDO quidem per missos ad 
« cum certos homines impetraverat tria millia lectorum ex Ger- 
« manis militum, virorum fortium, quos ipsi Caballarios vocant : 
« Principem vero cum universis eius copiis socium expeditionis 
« ad se tragerat. Habebat et Nothum filium Johannem cum auxi- 
« liis non contemnendis populi cui praeerat. Hic ducta Zaronae filia, 
« Dynasta gentis populosae, egregias sub signis habens copias, et. 
« militaris artis eximie peritus, vel per se solum idoneus erat cui 
« vis rei magnae bello tentandae adiungendisque ditioni suae terris 
« ab alio possessis. Ex ea quippe gente sibi subiecta conflatum 
« exercitum ductabat, quae Graeci olim generis et nominis Achille 
« Imperatore militavit: nunc Megaloblachitae vocabantur ?). 

« Ubi ergo unum in locum tot simul copiae convenerunt jamque 


) Gli scrittori Bizantini chiamano sempre ROMANI i Greci, e per lo più 
ITALI i Latini. 

2) Il Possini sulle osservazioni al PACHYMERA dice che le montagne della 
Tessaglia chiamavansi Magna Blachia. Vedi pure NICETA , pag. 313. Ediz. 
Basil. ; ed AcRoP. sect. 15. 
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« sese ad praelium parabant; nam et ipsi pro se Duces adversi, 
« audito Italicarum tot copiarum conventu.... ad pugnam ipsi 
« quoque procincti e regione stabant .:... cum milites signum 
« conflictus expectarent medium intervenit simile quiddam illi no- 
« tae ex fabulis discordiae, quae inter Deas tres Malum praestan- 
« tis formae praemium jaciens, tragica eas aemulatione commisit. 
« Sic enim et nunc Foederati Principes rixa nata distracti ab in- 
« vicem sunt dissidio funesto ». ‘) 

« Aiunt enim quosdam e Comitatu Principis Proceres, quos Ca- 
« ballarios illi vocant, cupiditatis adjecisse oculos in ducis JoaR- 
« nis coniuge, quam Taronae fuisse filiam diximus, in manifestum 
« viri eius contumeliam, et praesentis contemptum ; cuius ille haud 
« dissimulans dolorem, gravissime questus est; minatus etiam gra- 
« vem ultionem auctoribus iniuriae ; quibus ad ea superbe respon- 
« santibus, certamen accensum est utrinque vehemenes , iraeque 
« ignescentes in bellum internecinum inflammabantur, mira bre- 
« vis commutatione momenti, ut qui paulo ante socii comunem a- 
« ciem contra hostes ex adverso instructos conflabant, se invicem 
« infesti peterent. Tunc principem haec cernentem ferunt indigna- 
« tum graviter, suos quidem obiurgare non sustinuisse ; Duci au- 


1) FRANZA e GREGORAS fanno assistere alla battaglia non solo GUGLIELMO 
Principe di Acaja, ma anche MANFREDI, Re di Sicilia. ACROPOLITA, e PACHY- 
MERES dicono soltanto, che MANFREDI inviò in aiuto di suo suocero una. buo- 
na mano di Tedeschi ed Italiani. Su di ciò come son divisi gli scrittori Grect, 
così pure i nostri, anche per la diversa interpretazione che dànno ad un 
luogo di MATTEO SPINELLO DA GIOVENAZZO; il quale all’ anno 1259 dice tra l’ al- 
tro; che il Re andao in RoMAGNIA et tutta la voltao sottosopra. 

‘Il MuratoRI seguito dal Duca DI LuyNes convalida l'autorità del GREGORAS 
colle parole dello SPINELLO, intendendo per Romagnia la ROMANIA , e fa- 
cendo andare di persona Manfredi a combattere il Paleologo. Il DE CESARE, 
il BucHon , ed anche ultimamente il CAPASSO sono di diversa opinione ; il 
MINIERI Riccio crede che Spinello intendeva parlare della Romagna e non 
della Romania. Io pure son di parere, che Manfredi mandò sue genti in ajuto 
degli alleati, non andò di persona. Capitano della spedizione fu forse FiLIPPO 
CHINARDO per parte sua. i 

Anche nel numero delle genti inviate variano gli scrittori Greci, alcuni 
facendole ascendere a tremila, ed altri a cinquecento. Tutti nondimeno con- 
vengono che gli aiuti di Germani, Itali e Franchi che al Despota d’ Arta 
vennero dall’ Italia e dalla Morea, furono abbastanza forti. 
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tem ut tumultus auctori succensentem, eum contumeliose appel- 
lasse , exprobrando etiam luculenter, ac palam dedecore nata- 
lium. Cum enimis Nicephorum ostendens, Frater meus, dixisset; 
Apage, ait Princeps, voce sublata , oculo eum contemptore fi- 
gens, tu enim spurius, nec liber tenebrio, via eo iure aspires, 
Ul SErvus Ce1Us sis.» 

« His verbis haud mitius quam ille vetus Agamemnonis convitiis 
novus Achilles Zoannes concitatus in iram non minus memorem, 
et exitu noxiam excanduit. Moxque ut demonstraret praecipuam 
se partem harum copiarum esse, utquocumque inclinasset secum 
victoriam tracturum , missis noctu litteris ad duces hostium, 
se cum ipsis fore, et impetum cum suis facturum in Italorum 
multitudinem mollium imbelliumque, si eos illi adorirentur. Ca- 
vit tamen exacto in id ab eis iurejurando , patri suo Despotae 
ac fratri Nicephoro, ut salvi uterque innoxiique di mitterentur. 
In reliquos Italos, maxime que in milites Principis, omni vi belli 
saeviretur. His inter eos conventis, et firmata utrinque iureju- 
rando fide per commutationem sacrorum amuletorum, atrox pu- 
gna committitur ; hinc quidem Romanis cum Persis, ev Seytha- 
rum manu magna irruentibus , stantibus contra Italis , qui sub 


Principe merebant. 


« Nam patri et fratri Ioannes persuaserat, grave ni facerent 


« periculum intentans, ut non tantum abstinerent pugna, sed pe- 


dem etiam referrent, atque in tutum se reciperent. Ipse porro 
a tergo Italos adortus magnam eorum stragem dedit. Tum de- 
mum sese Itali proditos senserunt: sparsique in fugam passim, 
nec sic periculum fugerunt, circumventi a Scythicis maxime co- 
piis, quarum creberrimis confixi iaculis cadebant. Alii a Persiis 
capiebantur. Ipse ad extremum Princeps saltum ingressus arbu- 
stis densum, ibi tutas se inventurum latebras sperabat, frustra; 
nam detectus inglorie captus et ipse est. Magna tunc res brevi 
momento, ac facile peracta , exiguique laboris ingens, nec pru- 
dentibus sperabile pretium constitit. Sub haec Romani Duces in- 
credibili spoliorum vi ditati, captivum Achajae Principem du- 
centes cum exercitu' in Orientem reverterunt, munitis prius 
quantum fas fuit, et necesse visum est, ut quam diutissime se- 
cure tenerentur, occidui limitis locis, » 


Anno III 10 
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Lo stesso scrittore seguita a raccontare che il Principe d’Acaja 
menato in prigione, dopo essere scorsi già due anni dopo che Co- 
stantinopoli fu novellamente presa da’Greci, venne a concordia col 
Paleologo ; e cedute parecchie città importanti del Peloponneso 
riconobbe l’autorità suprema dell’Imperatore Greco. Indi ritornato 
libero nei suoi dominii, gli si ribellò di nuovo, e guerra e lotte 
terribili avvennero di poi. Unde consecutis inde temporibus con- 
tinua et magna inter utrosque arserunt bella. La guerra, cui 
accenna il Pachymeres, fu continuata da Carlo d'Angiò, il quale 
dopo la conquista del Reame di Sicilia sì congiunse in parentela 
ed in istretta alleanza col Villarduino. 

Ritornando a Manfredi ed al Despota d’ Arta lo scrittore Greco 
accenna ad altri fatti succeduti prima e dopo la presa di Costan- 
tinopoli. Il Despota col figliuolo Giovanni finsero pure sottomis- 
sione all'Imperatore; indi di nuovo gli mossero guerra: Manfredi 
non mancò di spedire in quelle regioni novelli aiuti; la strage dei 
Latini nella battaglia di Castoria fu vendicata; Alessio Stratego- 
pulo fu fatto prigioniero e fu riscattato colla sorella di Manfrede. 
Nel cap. XXII del lib. 1. si legge. 

« At Despota Michael in praesens quidem ob eventa narrata mi- 
« nutus copiis, quae illi pleraeque accesserant societate Principis 
« Acaie; praeterea a Sebastocratore Ioanne Paleologo plurimis 
« postea damnis affectus, adeo ut multum in arcto ipsi res essent 
« cum Provinciarum, tum exercitus : missis ea de re legatis ad 
« Regem Apuliae Manfredum suum generum, et magnas ab eo 
« auxiliares copias adeptus, eas tradidit suo filio Nicephoro, suas 
« strenue in idem propositum, et opes et operam conferenti. Hic 
« cum Caesare circa Tricoryphum acri praelio congressus, maximam 
« stragem Nicaensium dedit , alios plurimos partim occidit, par- 
« tim cepit, ipsum denique captivam abduxit Caesarem; qui pace 
« deinde facta liber dimissus. . 0.000 ad Urbem 
« gessit: Et rursum cum Occidentalibus pugna inîta, captus iterum 
est a Michaele Despota; et ad Regem Apuliae Manfredum mis- 
« sus, ab eo custodiae traditus est: insecuto deinde tempore cum 
Domina ANNA sorore Manfredi permutatus. » 

Ecco poi come il PAcHyMERES prende a dire nel cap. VII del lib. 
terzo, di tutte le vicende, cui andò soggetta la sorella di Manfredi, 
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che chiama Anna, e che nei documenti del Grande Archivio tro- 
viamo nominata Costanza. L’ autore tace affatto degli impudichi 
affetti dell’ 1mperatore Giovanni Vatazo verso la Marcesina se- 
condochè leggiamo nel Gregoras e nell’Acropolita; aggiunge non- 
dimeno i nuovi amori del Paleologo verso la vedova del Vatazo 
in questo modo. 

« Huius amore captus Imperator Michael custodivit eam dili- 
« genter ne rediret ad suos, magnifice tamen ipsi ac regie quae 
« opus ipsi erant ad victum cultumqgne suppeditans: et nullam non 
« interim admovens machinam ad eius, si qua ratione posset, pu- 
« dicitiam expugnandam. In quo frustra fuit, artes eius omnes 
« insidiosasque blanditias matrona repellente, quippe quae sapien- 
« ter reputaret quam probrosum foret , se talî ortam domo vita 
«in summa dignitate per inoffensam, hactenus famam tran- 
« sacta , viduam maximi et potentissimi Imperatoris, contaminare 
« lectum eius et augustale decus cum illustri memoria tanti con- 
« Jugis foedissimo pellicatu profligare | subjiciendo se se turpi li- 
« bidini servi olim eius et subditi, licet hodie ad imperium evecti. 
« Cujus honestissimi certe propositi cum tamen prudenter vereretur, 
« quorsum amor impotens desperati successus furiis incensus in ty- 
« rannica licentia posset erumpere...... dixit Imperatori: haudqua- 
« quam se abhorrere ab eius coniugio, sî quis modus reperire- 
« tur eius legitime sancteque commictendi etc. » Seguita l’autore 
a dire che però il Paleologo volse il pensiero a ripudiare sua 
moglie Teodora per sposare Anna. Assumeva a pretesto la sicu- 
rezza dell’Imperio, perchè col matrimonio con Anna forse l’inimici- 
zia che mostrava Manfredi contro i Greci per la prigionia della 
sorella si sarebbe estinta; « tempestiva umquam affinitate contra- 
« henda, qua propinquorum Dominae Annae non solum exanimen- 
« tur irae, sublatis incentivis odiorum , sed etiam amores auxi- 
« liaque concilientur, tamquam utique propinguis et necessitudine 
« connnbii cum sorore Manfredi». Teodora ricorse al Patriarca: 
questi riprese 1’ Imperatore , e gl’ impose di rinunciare all’impudico 
proposito. Il Paleologo « novo ex re capto consilio, dimittendi ad 
« sua copioso instructam viatico Dominam Annam; caeterum po - 
« stulans cum ea permutari, et vicissim liberum dimitti Caesa- 
« rem, apud Marfredum Annae fratrem detentum. Eo quippe il- 


TRE ARI 
« lum a se bello captum eius socer Despota Michael deducendum 


« curaverat ». 
NI: 


Supposti amori di Manfredi verso la Contessa di Caserta 


(GrovannI Boccaccio — PaoLo EMILIO SANTORIO) 


Per conoscersi in che modo si prese a comporre l’istoria nél 
secolo decimosesto dalla maggior parte degli scrittori, anche i più 
dotti, si legga quel che de’ pretesi amori di Manfredi con la Con- 
tessa di Caserta sua sorella trovasi narrato da Paolo Emtîlio San- 
torto, Arcivescovo di Urbino. .Fu questi versatissimo nelle lettere 
latine ed eloquente scrittore, quantunque non del tutto scevro del- 
l’ampollosa forma dello stile del tempo. Compose parecchie opere; 
l’ istoria del Monastero Carbonense stampata in Roma nel 1601 è un 
lavoro che ha meritata la stima di tutti i dotti uomini de’ suoi 
tempi ‘). Scrisse inoltre gli Annali de’ suoi tempi, come dice il 
Rossi nell’ aggiunzione ad Arrigo Bacco, ovvero gli Annali del 
Regno di Napoli, come dice ALnpo ManUZIO; ma questa opera non 
venne mai in luce ed il manoscritto ne andò al tutto perduto. 

Di quest’ opera nondimeno, cotanto lodata e levata a cielo da’ 
suoi contemporanei, non è molto a dolersi,.a parer mio, che non 
sia stata data mai alla luce; perchè se di essa vuolsi dare un qual- 
‘ che giudizio da un frammento tramandatoci da Aldo Manuzio il gio- 
vane, è da credersi non essere stata, che un pregevolissimo scritto 
letterario, ma nel tempo stesso un pessimo lavoro istorico. 

Il Sig. Pietro Pisone Soazza sì fece a chiedere ad Aldo Ma- 
nuzio il suo giudizio intorno alla novella quinta della Giornata 1.% 
di Giovanni Boccaceto, sotto-il nome della Marchesana di Mon- 
ferrato, colla quale quel celebratissimo autore finge che con un con- 
vito di galline la Marchesana fece recedere il Re di Francia da’ suoi 
impudichi desiderii. 


1) MicHELE Monaco, Sanctuar. Capuano pag. 207. TOPPI, bibliot. 241. TRA- . 
IANO BOcCALINI, Ragguag. di Parnaso, 14. L’UGHELLI, Ital. Sacra, tom. 6, dopo 
molte lodi all’ autore, riferisce un brano di un’ altra opera del Santorio, de 
Comitibus Casertae , rimasta inedita, e di cui si è pure disperso il Mano- 
scritto. 


FD e 


Leggasi la risposta di Aldo Manuzio al Sig. Pietro Pisone Soaz- 
za per la parte che riguarda la detta novella del Boccaccio. 

« Rispondendo alla sua gentilissima lettera, nella quale chiede 
il mio giudicio intorno alla novella raccontata da Fiammetta sotto 
il nome della Marchesa di Monferrato, per l’onore del Re di 
Francia, dico, che in fatti mi risolvo a credere, che sotto il velo 
di favole, quel galant’ huomo ricoprisse bene spesso il vero del- 
l’historia. A che mi muove particolarmente l’ autorità di huomo 
molto prudente et molto risentito nello spiegare i suoi concetti fe- 
licemente. Questi è il sig. Paolo Emilio Santorio; gli Annali del 
quale quando saranno dal mondo goduti, come hora sono da 
me a mia gran ventura e consolazione gustati, credo certo che 
non si haverà a desiderare maggior perfezione in questa maniera 
di scrivere. Non ho potuto tenermi di non mandarle quanto può 
a questo proposito, a fine che ella vegga con quanta eloquenza 
et con quanta felicità, questo ben raro soggetto tratti l’historia 
di Napoli: dal terzo libro della quale è tratto questo che le mando. 
Bologna il di 21 di gennaio 1587 ». 

A questa lettera segue il brano degli Annali di PAoLo EMILIO 
SANTORIO. Non so quale concetto avesse Aldo Manuzio del modo 
come dovesse scriversi l’'istoria. Certamente, se dava ad esempio 
quel luogo del Santorio, il concetto ne era ben falso. 

Voler qui riportare l’intero scritto del pio Arcivescovo di Ur- 
bino, oltre che sarebbe cosa troppo lunga e noiosa, mel vieta ezian- 
dio il pudore e l’onestà; chè quel racconto, tutto immaginario, è 
misto a tali laidezze ed inverecondie, da farne vergognare lo stesso 
Bandello o il Masuccio Salernitano. 

Ne darò quindi un breve cenno, trascrivendo di quando in quando 
le parole stesse del Santorio, per far conoscere, ove giungesse 
l'odio di parte Papalina per infamare anche dopo più secoli la 
progenie di Federico. Chi desiderasse leggere per intero quel fram- 
mento, potrà trovarlo stampato nelle Lettere Volgari del ManuZIO, 
pag. 86 e segg. 1592, Roma; o pure nel Manni, Illustrazione 
‘storica del Boccaccio, pag. 97. 

Il Santorio adunque fa Manfredi innamorato della propria so- 
rella sin dalla sua prima gioventù! « Erga sororem acerbae fa- 
ces et cupido: furentem represserat genitoris maiestas, patrisque 
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respectus, QUEIS VENENO SUBLATIS, (pel Santorio è cosa certissima 
che Manfredi avesse ucciso di veleno il padre ed il fratello), rur- 
sus scelus volvere et anhelare, atque in erudita et delicata soro- 
ris facie transcendere naturae artisque leges ». E quì la venu- 
stà e la bellezza della Silgazta, (così chiama la moglie del conte 
di Caserta ), descrive con isquisita forma di stile e con tale ritrat- 
to che sembra parlare di donna troppo nota nell’istoria, quando 
della moglie del Conte di Caserta figliuola di Federico appena si 
fa cenno nelle antiche cronache » Forma erat augusta, florentis- 
sima aetas, procerum corpus, vivida caro, praefulgens oculorum 
acies, venustate amictuque suo mortalium animos devinciens , 
flava ac demissa caesaries, in cincinnos torto crine, frons Regia: 
ad haec naturae dona, comis sermo, multi lepores, acre ingenium 
miraeque artes accedere ete » Quibus, aggiunge, veluti telis per- 
cussus Manfredus aestuare spe, metuque, diversa agitare, modo 
libidine insanire, modo pudore compesci: forma, libido, Regia po- 
estas, mulierum animus mollis, proebita, commoditate, cupidis- 
sime Veneri succumbens: decus inde regium, sororia jura, viri 
dignitas, diu noctuque inter se pugnare, nec capere cibum aut 
gustare somnum hominem sinebant; sed animum, MAJORIBUS‘FLA- 
GITIIS IMBUTUM, vic: impotens atque incestuosa libido. Quamobrem 
pudore perfusus, tremulo alloquio apertit sorori cupiditatem, pre- 
catur ignosci sibi, Veneris impotenti cuncta vi tribuenda, mori 
se, cum lacrimis, ne succurratur, sororem obtestatur, simulque 
amens libidine, preces, imperium, vimque in unum miscet ». La 
sorella dapprima stupisce, e le fa orrore la proposta di Manfre- 
di; indi temendo volesse egli torre a forza quello che tanto bra- 
mava, e di ciò succedesse rumore o altro scandalo, promette al 
fratello di contentarlo « Brevi se în eius transituram voto: sed 
petere ab eo, uti Casertam accederet, (essendo assente suo ma- 
rito per guardare il passo di Cepperano ), ubdî procul ab aulae 
luce vel în genitali toro illi satisfacturam. Placet Manfredo 
condicio, ovansque scelere, horas spatiaque temporis metitur. Ubi 
promissa dies adventt, festinus, non secus ac si Roma potiretur, 
Casertam adwvolat, magnaque a sorore (absente viro, quem spe- 
cie honoris alio Rex amandarat) pompa excipîtur.... OPIPARAM IN- 
TEREA COENAM, guéppe occidente jam Sole Urbi accesserat Rex, (pur 
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questo conosceva il pio Arcivescovo!), pararat Syligaitha, omNEM 
GALLINARUM CARNIBUS CONFECTAM........ Syligaitha interrogat Re- 
gem cur tam parce indulsisset epulis: cumque Rex convivium 
laudasset, jurassetque, ad satietatem naturae desiderium implesse, 
tune soror apprehensa dextera ita affatur: Coena, quam frater 
gustasti, CX. GALLINARUM carnibus universa fuit confecta: diver- 
sos, et haud multum inter se dispàres, tulit sapores, re tamen 
ipsa, ex una omnes materia stetere : sic in Venere voluptates 
variae quidem quod ad cogitationem animorumque libidinem, 
caeterum ex uno fonte potantur etc. E quì la Contessa segue 
a dire altre ragioni per dissuadere il fratello da tanta nefandez- 
za. « Ut dicendi finem fecit, Manfredus qui vix loquentem su- 
stinuerat, pependeratque ex ore dicentis, ut sororis genas modo 
pallentes, modo rubentes, cadentemque simul lacrymam, totoque i 
mulierem trementem corpore vidit, benigne consolatus, ingeminare 
preces, exoscularîi manus etc. etc. Il resto vergognerei di tra- 
scrivere. In somma l’incesto e l’adulterio fu compiuto, e l’autore 
di poi ne fa colpevole anche la sorella, quantunque la scusi dap- 
prima per l’umana fragilità! « Moverat certe cam cum natura 
prona in nefas ac lubrica aetas; tum sperata per nefartas ille- 
cebras potentia ; quando , potita Rege, ad nutum circumferret 
hominem etc. E poco dopo, al dire del Manuzio, aggiunge il SAN- 
TORIO « Quae postea cessisse în fabulam: sumptumque hinc argu- 
mentum a Boccaccio crediderim, qui quinquaginta haud amplius 
post annis, dominante Roberto floruit. etc. ». 

Così il Santorio scrivendo gli Annali di Napoli, collo scopo di 
denigrare sempre più la memoria di Manfredi, e di rendere più po- 
polare il racconto degli amori di quel Re colla Contessa di Ca- 
serta sua sorella, tolse dalla novella del Boccaccio l’invenzione 
del convito delle galline .e ne formò un mostruoso racconto. Ed 
‘a tramandare ai posteri come vera istoria quello che era finzio- 
ne tutta sua, volle scrivere altra cosa falsissima, che. cioè il Boc- 
caccio non avesse presentato una favola ma una vera istoria nella 
novella della Marchesana, scambiando solo i nomi, per non dare 
una macchia di disonore alla casa d’Aguzno, (cui credeasi che appar- 
tenesse l'antico Conte di Caserta), famiglia ancora potente a’ tempi 
del Boccaccio! Ma il Boccaccio dà termine alla sua novella in un 
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modo onesto e graziuso, e ben diverso dalla brutta nariazione del 
SanTORIO, perchè la FIAMMETTA conchiude, dal convito delle galline 
e dalla virtù nascosa nelle parole della Marchesana nel re di Fran- 
cia essersi tosto spento 1 mal concetto fuoco, di modo che a rt- 
coprire la sua disonesta venuta appena finîto îl desinare, si partì. 
Pur nondimeno i cultori di lettere latine e volgari che vennero di poi, 
i quali per la più parte poco o nulla conobbero la istoria del medio 
evo, accolsero senza esitazione l'autorità del SANTORIO, ed al po- 
vero Boccaccio attribuirono quel che non era stato mai nelle sue 
intenzioni. Così il MANNI nella sudetta Illustrazione del Boccac- 
cio, e così pure il FonTANINI nella Eloguenza Italiana. 
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In un codice della Biblioteca Nazionale di Napoli, 
che ha in dorso il titolo Discorsi vari sopra la stam- 
pa e pubblicazione della moneta nell’ anno 1689, ed 
è segnato XI. D. 18, s’incontra alle carte 33 - 44 
una scrittura intitolata: Affari della mutazione della 
moneta dell’anno 1622 cavati dagli Annali della 
Città e Regno di Napoli mano scritti appresso V au- 
tore Nicolò Caputo. 

Nicolò Caputo, siccome riferisce la Diligentissima 
Neapolitanorum Doctorum Nomenclatura impressa 
al 1647, fu nell'aprile del 1641 nominato dottore, 
e pubblicò per le stampe l ultimo di dell’anno 1667 
la Descendenza della Real Casa d° Aragona nel Re- 
gno di Napoli della stirpe del serenissimo re Alfonso 
primo. Nel codice segnato X. A. 15 della Biblioteca 
Nazionale di Napoli, ove sono notizie di famiglie po- 
polari napoletane nobilitate, è discorso della Fami- 
glia Caputo, che per le ricchezze acquistate con l’ e- 
sercizio dell’ arte della lana ebbe feudi ed ottenne 
al 1613 il titolo di marchese sulla terra della Pe- 
trella, e si narra che di Giovanni, fratello a Ciccio 
che fu avolo del primo marchese della Petrella, di- 
scese per linea retta Nicolò, vomo molto versato nel- 
l'istorie e antiquità di Napoli, il quale si fu due 
volte casato, la prima con Andriana Strambone del 
Seggio di Porto, di cui non ebbe figli, la seconda 
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con Anna Caputo figlia di Berardino, secondo ed ul 
timo marchese della Petrella,.... colla quale ebbe quat- 
tro figli, cioè don Giuseppe, don Salvatore, donna 
Caterina monaca nel monistero di San Geronimo, 
e donna Carmina in quello della Maddalena. 

Nicolò nel libro sopraccennato, in cui più che al- 
tro è notevole la panegirica storia del governo del 
vicerè don Pietro Antonio d’ Aragona cominciato 
all'aprile del 1666, dice in sul principio d’ aver avuto 
sin dalla fanciullezza il naturale genio di non pe- 
regrinare nelle vere. notizie della sua patria. Effetto 
di questo genio fu l’opera degli Annali, che sareb- 
be del tutto, com'è in larga parte, perduta, se non 
avessi avuto parecchi anni addietro la ventura di 
toglierne con poca moneta lunghi frammenti dalle 
mani d’un sordido pizzicagnolo. Dopo essermi indu- 
striato di: ordinar come più si poteva cotesti fram- 
menti, nel quali sono distese soverchie ed imperfette 
notizie di ciò che accadeva nel mondo, e scarse e 
rilevanti della Città e Regno di Napoli, mi piac- 
que di cederli all’ egregio Camillo Minieri-Riccio, che 
al presente è preposto al nostro Archivio di stato, 
onde ha saputo e sa cavare innumerevoli partico- 
lari di storia. Questi dipoi li affidò a Francesco Ca- 
sella, giureconsulto, avvocato e bibliografico riputa- 
tissimo. 

Nel Teatro eroico e politico de’ governi de’ Vicerè 
del Regno di Napoli di Domenico Antonio Parrino 
sono contate con sufficiente esattezza le cose occorse 
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in Napoli al 1622. Tuttavolta, essendo tra la nar- 
razione del Parrino e quella del Caputo talune dif- 
ferenze di qualche importanza , deve riuscire utile 
la pubblicazione del novello racconto. Si può vedere 
così fatte differenze a pie’ delle facce. 


Scipione Volpicella 
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DELLA NUTAZION DELLA MONETA: DELL'ANNO 1622 


Era sopragiunto il nuovo anno 1622, ed in esso s’ accreb- 
bero le calamità dell’anno antecedente, che s' aggiravano in 
quelli due poli, il primo della carestia de’ grani ed altre vet- 
tovaglie, ed il secondo della moneta corrosa, chiamata in que- 
sto Regno per disprezzo zannetta ‘). Che però, convenendo a 
noi darne qualche notizia che si può per quello che manca - 
ne’ libri pubblicati alle stampe, o pure manoscritti, ma incen- 
diati nella Casa della Zecca delle monete ; ove conservavasi 
questo archivio, m’accingo a palesare questi funesti accidenti. 

E toccante al primo capo, il mancamento de’ viveri, e prin- 
cipalmente de’ grani, perchè ascesero sino a docati sei il to- 
molo, fu cagionato dalle continue piogge di quattro mesi, ac- 
compagnate da terribili venti scirocchi, che non meno rende- 
vano tempestoso il mare a’ naviganti che guaste le strade delle 
provincie per la condotta delle vettovaglie per terra; per lo 
che la città metropoli pativa i travagli della fame ; mercè che 
due vascelli carichi di frumenti sì sommersero nella spiaggia 
di Gaeta, ed alcune navi, che n’aveano fatto carico in Barletta, 
destinate per Napoli, si perderono presso Taranto sopra Pul 
sano. Come parimente un altro galeone rauseo, che in nome 
del tesoriero Barzante della Marca ?) n’avea fatto carico nel- 


) Il Parrino non accenna alla ragione dell'uso della parola zamnetta. La 
si dovette adattare alla dispregevole moneta corrosa, che s’ebbe a stimar 
degna d’arlecchini e zannetti. 

2) Il Barzante tesoriero non è nominato dal Parrino. 
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isola di Sicilia per conto del partito di tomola centomila effet 
tuato con Giovanni Agostino e Nicolò Castelli genovesi, men. 
tre se ne veniva in Napoli per soccorrerla in questi bisogni, 
li convenne.dar a correre, perso il timone, nelle riviere della 
Spagna, da dove poi un altro vento, senza guida di nocchiero, 
lo trasportò allo scoglio di Nisita, distante da Napoli poche 
miglia : che parve in verità provvidenza divina, e miracolo 
del glorioso San Gennaro. Del che, avutane certezza, il Car- 
dinal don Antonio Zabatta arcivescovo di Burgos, che maneg- 
giava le redini del pubblico governo con carico di vicerè , 
esortò come principe pietoso gli Eletti a portarsi. nel Domo a 
renderne le grazie al Santo Protettore. Ma se questa giunta 
del galeone recò allegrezza , al pari fu funesta la nova della 
perdita di due altri vascelli, che, carichi di grani nella Puglia, 
si perderono, fatti preda da Turchi, al Capo di Spartivento . 
cosa che afflisse di tal maniera il consigliero Cesare Alderisio, 
prefetto dell'abbondanza e privato di quel vicerè, che si buttò 
quasi per morto in letto '). Ed ancorchè fatto si fusse partito 
con suddetti Castelli di tomola centomila, che faceano venire dal. 
la Sicilia per mezzo di Gregorio Castelli Conte di Gagliano loro 
fratello, associato da fra Carlo Valdina Ventimiglia cavalier 
di Malta ed Antonio Spinola, del che se n’era stipulato con- 
tratto a’ 12 settembre dell’anno antecedente ?), con tutto ciò 
per invigilare al bisogno si deputarono per tutte le Provincie 
Commissarii con rigorosissimi ordini d’ aprire i granari e le 
fosse, ed estrarli, se bisognasse, da dentro i luoghi religiosi, 
ove da’ padroni s'erano dati a custodire, e farli convogliare 
in Napoli. Fra’ quali v’andò il dottor Giulio Mastrillo, che fu 
poi avvocato fiscale di Vicaria e regio Consigliero, che seque- 
strò gran quantità de’ grani del Principe di San Severo : il 


1) Il Parrino non fa menzione dell’ angoscia dell’ Alderisio a così fatta no. 
tizia. ; 


2) Il Parrino ricorda il contratto, non la sua data, nè i nomi del Conte di 
Gagliano, del Vandina Ventimiglia e dello Spinola. 
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quale, agitato dalle furie de’ vizi capitali superbia ed avarizia, 
ebbe con minosprezio a tirarli la toga: al che il Mastrillo ') 
senza perdersi d'animo arditamente li rispose, che avvertisse 
il Principe che quella toga era librea del suo Re, che al Mi 
nistro poteva farne una migliore, ed al Principe dare il con- 
degno castigo ?). Nella Provincia di Terra d’Otranto attese a 
questo affare Rinaldo Brancaccio avvocato fiscale di quell’Au- 
dienza, e nell’Abruzzo il Capitano Domenico Antonio de San- 
ctis Barone di Roccacasale. Scrisse parimente il Cardinal Vicerè 
alla Communità di Benevento per mezzo del suo residente don 
Antonio Carafa Marchese d'Anzi a’ 28 febbraro, esortando quei 
Consoli che la governavano a dover la città di Napoli sovve- 
nire : come con effetto fe' quel pubblico con sodisfazione uni- 
versale. | 

Frattanto non cessava l’altro Cardinale Arcivescovo di Na. 
poli Dezio Carafa come ottimo pastore d'imvigilare si ricorres- 
se all’orazione; e perciò fe’ esporre il Santissimo Sagramento 
dell'Eucarestia in tutte le chiese, con ordinare devote proces- 
sioni di tutto il clero e popolo napolitano con cerei accesi e 
piedi scalzi, con portare molte sacre reliquie, e con star espo- 
sta la Testa di San Gennaro col suo Sangue nell’altare della 
Chiesa maggiore. Si videro altresì portate in processione le 
più antiche figure de’ Crocefissi, come quello di Santa Maria 
a Piazza, di San Giovanni Maggiore, di Sant’ Eligio , di San 
Giorgio, di San Gennarello , e diverse altre figure di Maria 
Vergine, ed in particolare quella del Rosario vestita di negro 
in forma tale che metteva ciascuno al pianto; come in effetto 
seguì quando si vide la statua della Vergine gloriosa con San 
Giuseppe fuggire nell’Egitto, perchè allora veramente s’osservò 
il buon prelato piangere per tenerezza , scorgendo un gran 


1) Nel manoscritto si legge 7’ Alderisio, e non ® Mastrillo:il che è errore 
manifesto. 
2) Questo aneddoto del Principe di San Severo non fu ricordato dal Parri- 

no, il quale era timoroso delle famiglie de’ grandi. 
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popolo con una moltitudine di donne scapillate gridar miseri- 
cordia, che, con tutto che si bagnassero per le continue piog- 
ge, continuavano il loro camino , chè veramente si sarebbe 
spezzato ogni cuore ostinato a piangere dirottamente. Nè il 
mar si quetava, nè le piogge cessavano, nè l’aria si rassere- 
nava. Laonde i Padri Scalzi di Sant’ Agostino con devota pro- 
cessione buttaron in mare il pane benéèdetto di San Nicola di 
Tolentino acciò quello si placasse, ed i Padri Predicatori non 
attendevano ad altro che ad esortar tutti alla penitenza delle 
proprie colpe per placare Iddio. Uscì voce quasi angelica, che 
per togliersi via questa calamità si fusse preso per intercessore 
‘il padre putativo di Cristo San Giuseppe sposo della Vergi- 
ne ‘). E vaglia il vero, il Prefetto dell’annona facea esattissime 
diligenze che la città si mantenesse in abbondanza ; ma tutte 
li riuscirono infruttuose, per cagione che la raccolta da più 
anni antecedenti sempre era stata mancante. 

Occorse il giorno dell’ Epifania, mentre stavasi in queste 
strettezze, che il Prefetto dell’annona persuase il Cardinale Vi- 
cerè a farsi vedere per la città *). Dalla quale sul principio 
che cominciò a governare fu stimato di gran talento, ma di 
soverchia facilità di tratto, e di genio così amoroso che non 
sapeva condannare i delinquenti, e condannati ancora li assol- 
veva dalle pene dovute quando ne veniva richiesto per grazia; 
onde ne cadde prima in ottimo concetto di principe santissi- 
mo, e poscia in odio a’ Napolitani, che non vogliono altro 
che l'abbondanza: essendo pur troppo vero l’ammaestramento 
di quel gran politico, che i governatori de’ regni, anche inetti, 
sono adorati da’ popoli nel primo semestre, e nel secondo poi 
amati , nel terzo ‘odiati, ed in capo a due anni calunniati e 
perseguitati come una pubblica peste anche gli ottimi. 

Ora egli avvenne che mentre il Cardinal Vicerè, servito in 


') Di questo particolare non è motto nel Teatro del Parrino. 
2) Narra il Parrino questa andata del Cardinal Vicerè per la città, e la 
vuole avvenuta nel gennaio, senza indicare il giorno dell’Epifania. 
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carrozza dall’Alderisio, si avviò verso il Domo, ove maggior- 
mente concorrevano le processioni del popolo, sentì colle pro- 
prie orecchie parole irreverenti e verso la sua persona poco 
amorevoli, affermando molti temerarii ed insolenti cagionarsi 
questa carestia dalla cattiva moneta che si spendeva in quel 
tempo, e non dalle scarse raccolte di tanti anni antecedenti. 
Però deliberò per allora il Vicerè dissimulare questa poca ri- 
verenza, e ritirarsi nel palazzo arcivescovale a visitare il Car- 
dinal Arcivescovo, sopportando questa scappata senza farne 
dimostrazione. 

La mattina seguente il popolo non volle aprir le botteghe. 
Ma la diligenza dell’ Alderisio e di Paolo Vespolo Eletto del 
Popolo le ferno aprire, facendo far pane in abbondanza , se 
bene diminuito di peso ridotto ad once 283 la palata per grana 
quattro '). | 

Mercordì poi, che furono i 16 febbraro, occorse nuovo ru- 
more, perchè con fatica sì trovò pane , e restò molta gente 
digiuna °). i 

Era tra queste calamità giunto da Spagna don Francesco 
Alarcone ministro del Consiglio Reale, mandato dal Re per 
pigliar informazione degli eccessi o scappate del Duca d’ Os- 
suna e di Giulio Genovino, che seco prigioniero condotto a- 
vea, e lasciollo carcerato in Portolongone finchè contro di lui 
si promulgasse la sentenza della sua condannazione, come ap- 
presso nell’anno seguente diremo. Sentiva ogni giorno l’Alar- 
cone le presenti lamentazioni del popolo, mentre ciascuno lo- 
dava i fatti del Duca e biasimava quelli del Cardinale, nè sa- 
pevano colorire con altro inorpellato pretesto le loro querele 
che in non accelerare il Vicerè la mutazione della moneta con 


toglier via la vecchia , che è il secondo capo delle calamità, 


di quest'anno. 


1) Questo fatto non vien contato dal Parrino. 
2) Di ciò non dice il Parrino. 
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Che però ai 2 marzo si pubblicorno rigorosi banni che li 
mezzi carlini, detti corrottamente zannette, non corressero 
nè si spendessero: mentre sin dall'anno antecedente 1621 s'e- 
ra incominciata a battersi nuova moneta di tarì del partito 
fatto da sette pubblici banchi, in quel tempo residenti in Na- 
poli, con Paolo Battista Graffoglietti, Giovann’ Agostino e 
Nicola Castelli, ed altri partecipanti, i quali mediante cautela 
delli 13 settembre dell’anno antecedente eransi obbligati di 
far venire in Napoli tre milioni d’argento di coppella per farli 
cognare in tanti tarì, i quali non potevano in modo alcuno sup- 
plire al mancamento del Regno, che in dodici sue Provincie 
occupa la terza parte d'Italia, e conseguentemente ricerca ab- 
bondantissima copia di denari, non che tre soli milioni che si 
batterono in riguardo d’abbolire la sola moneta zannetta come 
corrosa ed adulterina, restando in pratica tutte le altre monete 
così d’oro come d’argento, benchè venisse minorata di valore, 
come si può osservare nella prammatica 13°. sotto la rubrica 
De. Monetis. 

Ma questi accidenti, sfavorevoli alla congiuntura della ca- 
restia da un verso e della moneta dall’ altro, cagionarono il 
terzo disordine , nato per rimediare alli due primieri , mercè 
che si deliberò accelerare la pubblicazione della nuova moneta 
prima che fossero stati intieri li tre milioni zeccati: il che 
aprì la strada all’ inganno ed alla fraude de’ partitarii, che, non 
potendo aver tanta copia d’argenti in pane che bastasse per: 
la fabbrica di tre milioni per essere alterati i loro prezzi in 
tutta l'Europa, ma più li rendeva conto comprar l’ argento a 
prezzo così alterato, però per rimediare all'obbligo del lor par- 
tito ricorsero ad una sottilissima astuzia, e fu di zeccare due 
volte non più che un milione e mezzo , mentre che essendo 
stata già proibita la moneta vecchia per la nuova del partito, 
che immettevano ne’ banchi, venivano sodisfatti d’altrettanta 
moneta nuova, la quale essi di nascosto un’altra volta riduce. 
vano in pani e facevano di bel nuovo zeccare : e di questa 
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maniera l’argento d’un milione e mezzo fu zeccato due volte, 
ed in simil guisa sì discaricarono dal partito di tre milioni. 
Del che ne furono poi inquisiti e processati «i partitarii degli 
‘argenti Graffoglietti, Castelli, Giovan Filippo Sollazzo, Giovanni 
Fossa e Giacomo Fornaro. E pure, per riparare a qualche 
fraude che da costoro commetter si potesse, fu levata questa 
nuova Zecca delle monete dal casale della Torre del Greco, 
ove il Presidente di Camera Mattia Casanatta, che fu poi Reg. 
gente, avea consultato il Cardinal  Vicerè esser luogo pro- 
porzionato per batterla; mentre che, dopo zeccati alcuni cian- 
froni e carlinelli, ne fu levata e restituita al luogo solito 
presso il Convento di Sant’ Agostino, palagio che sin da’ tem- 
pi de’ Re Angioini continuamente è stato deputato a questo 
mestiere. o: 

La pratica, con cui questa nuova moneta uscì alla luce, fu 
che in detta giornata de’ 2 di marzo da’ 29 Capitani delle Ot- 
tine, o vero Piazze della città ‘), furono distribuiti a tutti i 
capi di famiglia, ciascheduno per il suo rione, carlini quindici 
di buona moneta nuova, e l’erario pubblico si rimborsava dai 
cambiatori altrettanta moneta zannetta che non potea valere 
il quarto ; di modo che la Zecca vi perdeva grossissima som- 
ma, mentre che per quindici carlimi d’argento veri e reali di 
valore intrinseco non ne riceveva altro che a pena quattro 
e forsi meno. Ed il simile fu praticato per tutte le Provincie 
del Regno. » 

Placossi il popolo con quest’ ordine senza voler esaminare 
.se poteva continuarsi il modo di supplire a tanto mancamento, 
tanto più che non tardarono a giungere nel Molo alcune navi 
cariche di grano ed altre vettovaglie. 

Ma, per rimediarsi al misfatto de’ falsificatori e ritagliatori ‘| 
di denari, ne furono in un giorno molti condannati al remo, 


. #) Il Parrino non dice che furono i ventinove capitani delle Ottine le per- 
sone deputate alla distribuzione della nuova moneta. 
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altri desterrati, ed altri con vituperosa morte fatti perire , 
proibendosi a’ bancherotti e tiratori d’oro il-poterne comprare. 
E con tutto ciò le calamità del Regno furono grandi e mag- 
giori di gran lunga che sperimentarono in tempo della buona 
moneta, cagionate solo dalla poca quantità che ne fu zeccata. 
Onde il Regno tutto ne restò scarsissimo, nè. sì poteva giun- 
gere a quell’abbondanza che n'era stata prima; chè si stimava 
che la sola moneta zannetta ascendesse a sei milioni, della 
quale i banchi si ritrovarono pieni ed i cittadini abbondanti. 
Laonde ottimamente registrò il Reggente Carlo Tappia Mar- 
chese di Belmonte, lb. 7. Juris Regni, tit. 14. n. 153., che 
non si può dar mutazione di moneta senza sconvolgimento del 
pubblico ; e però che il principe non vi deve venire se non 
astretto dalla necessità ne damna oriantur, quae vidimus 
in civitate Neapolis anno 1621, che fu il tempo del par- 
tito. Mercè che i banchi tutti e sette mancarono , e la mo- 
neta nuova, per essere d’ ottima lega e soprabbondante di 
peso, fu estratta furtivamente dal Regno, e pochissima ne fu 
zeccata. 

A questo s’aggiungeva che il Cardinal Vicerè non potè os- 
servar la parola, data sud verdo et fide regia, che nessuno 
avrebbe perso nel pigliare e negoziare la moneta vecchia, e 
se ne pubblicò prammatica, la quale, se bene non si ritrova 
nella sua compilazione , tuttavolta vien riferita da Tassone , 
meinieioio. vers. db. obser. 2. n. 12. fol. 363, e se ne fa 
menzione nel decreto generale de’ 17 novembre 1622, ch’ è 
la prammatica 18. De Moneta. Onde di questo ne fu som: 
mamente biasmato, tanto più che il giorno avanti di levarla 
avea date le paghe all’ infanteria di moneta zannetta , che il 
giorno seguente non valse quasi nulla. 

Il popolo maggiormente sdegnossi contro lui, apportando 
l'esempio dell’Imperador Federico secondo Re di Napoli, che 
nell’anno 1240, ritrovandosi all’assedio di Parma privo di de- 
nari, ne fe’ fare una di corame, la quale avea da un lato la 
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sua effigie e dall’ altra l’ aquila imperiale col darsi il valore 
d’un agustale d’ oro, che sono quindici carlini , promettendo 
che, finita la guerra, tutti coloro che si ritrovassero di quelle 
monete e le presentassero alla sua Camera imperiale, se li do- 
vesse restituire per ciascheduna d’esse il vero valore dell’ a- 
gustale, e così puntualmente fu praticato, come affermano gl’ i- 
storici. Non così il Cardinal Vicerè, che mancò di questa pro- 
messa: benchè da me in questo caso l’escuso, perchè volontà sua 
non fu di firmar l’ordine con queste parole sud verdo et fide 
regia, essendovi queste state aggiunte dal Reggente Fulvio 
de Costanzo Marchese di Corleto, che a fine il Regno non 
morisse di fame volse con queste parole aprire la negoziazio- 
ne e il commercio, non credendo lui che la moneta zannetta 
arrivasse a sei e più milioni; e pefciò anche il Reggente ri- 
mase ingannato. 

Pervenne questa promessa fatta sotto la parola all’orecchie 
del Re sin dall’anno antecedente; e però a 16 ottobre ne scris- 
se due lettere al Cardinal Zabatta, dolendosi che avesse per- 
messa la pratica del corroso denaro in rovina così grande del 
pubblico, ordinandoli che rivocar si dovesse quella prammatica, 
come il tutto rapporta il medesimo Reggente Tappia nel luogo 
citato con queste parole: Dum egitur de nova moneta in 
legno cudenda ageretur , dubitantes aliqui ne damnum 
circumceisae monetae ad illos spectaret in quorum posse 
reperiebatur, noluerunt recipere illas; unde, cum magna 
et indicibilis esset quantitas huiusmodi malae monetae, fuit 
visum aliquibus ministris, ad id vocatis ab illustrissimo 
Cardinale Zabatta, ut bannum emitteretur quod moneta 
mala recipi mandaretur et tuti redderentur illam haben- 
tes de emendatione damni, quod fuit in causa ut rest 
duum monetae circumcideretur, et multa quantitas etiam 
falsa immicteretur, quod in Supremo Italiae Senatu non 
fuit admissum, et per Suam Maiestatem rescriptum Pro- 
regi ut revocationem banni curaret. 
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Ma il Cardinal rispose sotto li 7 dicembre del medesimo anno, 
rappresentandoli che questa prammatica non s'’ era fatta senza 
matura riflessione, in riguardo anco di quello che il Conte di 
Benevento suo predecessore avea sin dalli 6 giugno 1609 or- 
dinato alloraquando solamente i mezzi carlini e cinquine non 
erano di giusto peso, e con tutto ciò ordinò che si spendes- 
sero nè sì potessero rivocare, e pure in quel tempo non era 
‘così grande la necessità come era quella alla quale soggiaceva 
il Regno tutto al tempo del suo governo, privo de’ grani e 
di denaro buono, essendo quella o vera, ma di scarsissimo 
peso, o pure falsa di cugno, ma che nell’ una e nell’ altra non 
v'era la quarta parte del valore intrinseco, e che la moneta 
falsa era tanta somigliante alla vera ch'era difficilissimo a 
potersi conoscere l’ una dall’ altra, e che, se lui non avesse 
data licenza che tutta corresse sotto la parola reale , sareb- 
be nata una notabile confusione, e si sarebbe in tempo di 
carestia così grande totalmente levato il commercio, e però 
fu necessitato a promulgare la suddetta prammatica , e che, 
se allora avesse proibita la moneta corrosa, si sarebbe la Città 
e Regno affamato , nè perciò meritarne riprensione , mentre 
che questo fu l’ unico rimedio per preservare il Regno a Sua 
Maestà ed incontrare la quiete universale , che l’ obbligò a 
soggettarsi alla necessità, quale è superiore a tutte le leggi 
positive. Di 

Inoltre riferiva il Cardinale, che tutta la moneta del Regno 
era cattiva, eccetto quella ch’ era forestiera, la quale v’ en- 
trava per godere dell’ eccessivo prezzo che si pigliava, e sem- 
pre andava crescendo, di maniera che una dobla valeva qua- 
rantaquattro carlini, non valutandosi più che carlini ventisei, 
e fra brevi giorni sarebbe ascesa a carlini cinquanta, e che 
l'argento s° era consumato in farne moneta falsa di cugno, 
e che per proibirla sarebbe stato di mestiere aver quantità 
grande di moneta buona bastante a sostenere il commercio, 
e che non avendola si potea considerare la confusione e pes- 
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sime conseguenze, che ne potevano seguitare in danno della 
‘ Corona. 

A questo soggiunse, che non effettuò il partito del Belmusto, 
incontrandovi il Collaterale e la Giunta molti inconvenienti, e 
che fu stimato migliore questo del Graffoglietti, e, quantunque 
li partitarii guadagnavano il quindici per cento, s' avea ad aver 
mira a quello che pagavano di cambio !). 

Ritrovandosi dunque la Città piena di mala sodisfazione del 
governo del Cardinale, ed esausta di denaro a cagione d’ es- 
serle denegata la commutazione della pecunia, si leggeva nel 
volto de’ cittadini ricchi e benestanti la mestizia ed il cordo- 
glio d’ essere per questo non pensato accidente in un istante 
impoveriti, e nel popolo minuto mancò il quotidiano sostenta» 
mento, che colle lor fatiche e sudori servendo i ricchi si pro- 
cacciavano alla giornata. Quindi è che a’ 4 maggio di questo 
annò s’ incominciò a sentire d’ una fazione di gente vile e mal- 
contenta il prologo d’ una sanguinosa tragedia, a cagione che, 
passeggiando per la città il Cardinale insieme col Conte di 
Monterey venuto da Roma per ambasciatore d’ obbedienza al 
Papa Gregorio XV, mentre in quella giornata andavano go- 
dendo gli apparati fatti per la festività della canonizzazione 
de'Cinque Santi, nel che erasi industriosamente affaticato V’E- 
letto del Popolo. Vespolo e il grassiero Alderisio , giunsero: 
nella strada dell’ Olmo, ed ecco che alcuni temerari plebei, 
della gente più vile e disperata di quel rione, ebbero ardire di 
manomettere il Cardinale, tirandoli delle pietre, con altre inso- 
lenze ed ingiurie, parendo a questi ignoranti poltroni che lui 
fosse stato cagione di tanti mali. Ed allora s° avvide il Vicerè, 
che le sedizioni si vogliono estinguere. nella radice quando co- 
minciano a germogliare, e non aspettare che l’ insolenza pren- 
da forza; mercè che, se avesse fatta dimostrazione, e non dis- 


1) Il Parrino tace intorno a parecchie di queste cose Soa dal Cardinale 
Zappatta in giustificazione dell’opera sua. 
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simulato avesse le parole che intese dalla fazione de’ malcon- 
tenti nel giorno dell’ Epifania raccontate di sopra, non li sa- 
rebbe succeduto questo affronto. Laonde mosso adesso da giu- 
stissimo sdegno ne delegò la causa al Reggente Giovanbattista 
Valenzuola ed a’ Consiglieri Cesare Alderisio, Pomponio Salvo 
e Scipione Rovito, dai quali contro i colpevoli delinquenti a’ 29 
del medesimo mese fu promulgata sentenza, rapportata pun- 
tualmente dal citato Tassone, ver. 2. obser. 3. n.7. fol. 70, e 
«dal Capaccio nel Horastiero, giornata 6, a carte 540, in ese- 
cuzione della quale furono questi disgraziati condotti sui carri 
e per le strade con infocate tenaglie afflitti nel petto e nelle 
mammelle, e poi a colpo di martello fatti morire su le ruote 
nella Piazza di Porto, ed i loro cadaveri divisi in pezzi esposti 
alli augelli dell’aria senza sepoltura, e le case diroccate e me- 
natovi sale. E perciò ne fu abbattuto il fondaco di San Gia- 
como degl’ Italiani, ove si vendeva il pesce. Condegno gasti- 
go, dovutosi a simile ribalderia, non fomentata da altro che 
da un cieco furore di plebe indomita ed indisciplinata , senza 
timore alcuno di Dio, scordata in tutto della riverenza dovuta 
alla Maestà del suo Re, di cui il Cardinale rappresentava la 
persona, senza ponersi avanti gli occhi, non dico un prelato 
così grande nel Collegio de’ Cardinali, ma un Vicerè di Napoli, 
il quale sapevano molto bene che avea ampia potestà della 
morte e della vita. 

Una scelleratezza così grande mosse la nobiltà napolitana, 
a fine che non s’oscurasse il nome d’ una città fedelissima al 
suo re, d’inviarli di nascosto il Padre Taruggio Taruggi prete 
della Congregazione dell’ Oratorio, per rappresentarli l’osser- 
vanza ch’ ella manteneva al suo padrone , e quanto si glo- 
riava del titolo di vassallaggio alla sua Corona. Laonde a 
queste suppliche si degnò Sua Maestà dar per successore al 
Cardinale nel governo del Regno don Antonio de Toledo Duca 
d’ Alba. 

Ecco dunque ove la pessima congiuntura de’ tempi e le vi- 
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cendevolezze della fortuna fecero naufragare nella fine il ben 
principiato governo di don Antonio Cardinal Zabatta Arcive- 
scovo di Burgos. Mercè che sul principio che incominciò a 
maneggiar queste redini si portò da vigilantissimo prencipe 
con tanto applauso del popolo che ne rimase sodisfattissimo, 
e, per beneficare la plebe, che non vuole altro che l’ abbon- 
danza, sin dal principio ordinò che le cose commestibili sì ven- 
dessero il prezzo imposto dagli Eletti, essendo i venditori di- 
venuti tiranni per la povertà, la quale parve che respirasse 
in una subita abbondanza : tanto più quando videro con quanta 
prontezza si lasciava vedere nell’udienze, e ch’erano le porte 
sempre aperte, e che usciva spesso dalle camere domandando 
chi avesse memoriali, e li spediva subito , dando a tutti gran- 
dissima soddisfazione. Visitò carceri, ed a molti condannati a 
morte commutò la pena in galera , ed attendeva con molta 
amabilità a far grazie. Sicchè nel primo anno del suo governo 
non s' intese altro che acclamazioni. Mirò diligentemente ai 
Tribunali, e per fare che venissero gli officiali all'ora deter- 
minata ordinò che nel Sacro Consiglio si sonasse la campana, 
costume da quel tempo in poi mai più tralasciato. Sollevò l’era- 
rio reale con togliere i stipendii delli Continui e di quelli sol- 
dati che si domandavano Piazze morte con risparmio di presso 
a novantàmila ducati l’ anno '). Andava per la città, di sua 
mano misurando il peso del pane, avendo seco il Consigliere 
Cesare Alderisio , a chi diede la prefettura dell’ abbondanza, 
esercitata prima dal Marchese di Corleto. Ma fu necessitato di 
tralasciare queste diligenze per invigilare a questo disordine, 
uscito dall’ inferno, della piccolezza della moneta. E con alcune 
prammatiche e banni, che il Cardinale fece per rimediare, si 
fece peggio, mentre portarono gravissimi disordini, che di- 
sturbarono lui e il pubblico. Ed avendo mancata alla fine la 
fede pubblica, parve che quanto aveva nel primo anno ope- 


) Il Parrino giudica il risparmio annuale di presso a 40mila ducati. 
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rato di buono fosse svanito in un tratto , assegnandosi al 
suo governo quell’assioma, che prometteva assai, ma atten- 
deva poco. | 

Nel mese di dicembre dell’ istesso anno giunse in Napoli per 
Vicerè don Antonio de Toledo Duca d’ Alba, che colla severa 
norma de’ suoi progenitori incominciò a governare il Reame, 
e di primo lancio deliberò ristorare il mancamento de’ sette 
pubblici banchi, ch’ erano nella città, come fonte ed origine 
d’ aprire la negoziazione per tutto il Regno. Ed a questo ef- 
fetto, convocatesi le Piazze, fu imposta la gabella del docato 
a botte di vino che si consuma nella città e suo distretto , 
mentre che dal Cardinale suo predecessore s’ era fatta la ri- 
tenzione d’ un’ annata dell’ entrate de’forestieri da esigersi in 
quattro anni, che ascese a docati seicentomila, de’ quali s’ era 
fatto assegnamento a’ partitarii degli argenti. 

Con questa gabella del docato a botte di vino s’' incominciò 
da’ banchi a far 1’ assegnamento a’ loro creditori delli due terzi 
che pagar li doveano, siccome appresso si dirà’, e si cominciò 
ad aprirsi la negoziazione universale, ancorchè molte case ric- 
che rimasero impoverite per le gran liti che insorsero ne’ Tri- 
bunali, che non altrimenti s’ estinsero che con decreti gene- 
rali, rapportati nella prammatica 18. De Monetis, da Rovito 
nella decis. 33 e 35, e dal Reggente Capece Latro nella 
decis. 17; poichè avendo molti cittadini prestato fede alla pro- 
messa fatta dal Cardinale, tenevano sicurissima la commuta- 
zione della pecunia corrosa colla nuova e di giustissimo peso, 
il che poi non li fu osservato. Laonde ebbe a dire Orazio Mon- 
tano nel trattato De RegaZd. alla rubrica De Monetis, 7. que- 
ste parole: Ideo Deus scit si praeceptum de non recusan- 
dis zannettis. factum in anno 1621 fuerit tustum ? Fuit 
enim destructio hujus Regni, quia erat materia adulterina 
et ponderis tam parvi ut sit incredibile dictum. Parcat Deus 
authoribus illius praecepti , che fu il Reggente Fulvio de 
Costanzo. Poichè , essendosi a’ 2 marzo 1622 pubblicata la 
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nuova moneta, molti cittadini, che tenevano grosse quantità 


di moneta corrosa, deliberarono nel mese antecedente di feb- | 


braro impiegarla in compra d’ annue entrate per evitare la 
soprastante perdita che prevedevano : al che avendo voluto 
rimediare la Giunta, promulgò decreto generale a’ 17 novem- 
bre 1622, registrato tra le prammatiche nella rubrica De 
Monetis alla prammatica 18, in virtù del quale si determinò, 
che tutti i depositi fatti prima delli 15 febbraro 1622 fossero 
legittimamente fatti in questa città e trenta miglia all’intorno, 
e per il rimanente del Regno per tutti li 20 del detto mese, 
eccettuatino però quelli depositi che fossero fatti di denaro 
alieno, con che s’ aprì la strada ad infinite liti, rapportate 
dalli Reggenti Rovito, Capece Latro e Capece Galeota e da altri 
nostri famosi dottori. E rimase lo stato universale del Regno, 
che i creditori de’ banchi perderono in primo luogo un-terzo, 
e delli due altri terzi non n° esigevano se non che il cinque per 
cento la settimana, come riferisce Rovito nella decis. 33. n. 17. 
in fine, e nella decis. 35. n. 14. in fine, e Capece Latro nella 
decis. 17.in principio. E il denaro di questi due terzi dicevasi 
il denaro di giro, come riferisce l’ istesso Capece Latro nella 
consult. 159. n. 65. lib. 2, il quale aveva il trenta per 
cento di valore meno della nuova moneta, come rapporta 
il medesimo Rovito nella decés. 8/. in principio. Di modo 
tale che i padroni di questa moneta corrosa perderono, non 
uno, ma due terzi. E questo stato durò sino alli 3 agosto 
1623. Dal qual tempo in poi con altro decreto generale fu 
all’ intutto proibito e levato l’uso di questa moneta di giro, 
o delli due terzi, e rimase solamente permessa la moneta 
nuova. Così lo testifica il spesso allegato Rovito Dane detta 
decis. 53. n. 17. 

Tralasciando di riferire le gravissime liti che insorsero per 
le compre d’ annue èntrate e di denaro alieno vincolato nei 
banchi per dismetterne debiti anteriori, ne nacque che per molti 
anni non s’ attese ad altro che a litigare. E le determinazioni 


delle cause più esemplari furono rapportate ne loro volumi dai 
sopracitati dottori ‘). 

Toccante poi a coloro che si ritrovarono denari contanti in 
casa di questa adulterina pecunia, l’ ebbero a vendere a peso 
senza potersene più avvalere a patto alcuno. 


E questi furono gli affari della mutazione della moneta del- 
l’anno 1622. 


1) Delle liti e de’ danni dei privati in tal congiuntura poco o nulla si ritro- 
va nel racconto del Parrino. 
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1L MARCHESE TANUCCI E IL PRINCIPE ALBERTINI 


Nell’ articolo quarto de’ preliminari di pace, inse- 
rito poi nell'articolo settimo del trattato finale di 
Aquisgrana (18 ottobre 1748) era detto: «I ducati 
« di Parma, Piacenza e Guastalla saranno ceduti 
« al serenissimo infante D. Filippo (Borbone) per 
« suo stabilimento col dritto di riversione agli at- 
« tuali possessori (Austria e Savoia) dopochè S. M. 
« il re delle Due Sicilie sarà passato alla corona di 
« Spagna, e nel caso altresì in cu l’ Infante Don. 
« Filippo morisse senza prole ». In conseguenza di 
questo patto alla morte di Ferdinando VI di Spa- 
gna, o Don Filippo doveva rimanere senza Stato, o 
passando egli a regnare in Napoli, i discendenti di 
Carlo II dovevano perdere la successione al trono 
delie Due Sicilie. Ma Carlo III non volle mai ri- 
conoscere quel patto, protestò, e cercò per ogni via 
che fosse revocato. Tanto più perchè la salute mal- 
ferma del re Ferdinando VI faceva prevedere assai. 
prossima la vacanza del trono di Spagna. Erano.in 
questo stato le cose, quando scoppiò quella guerra 
che dalla sua durata fu detta dei selle anni ; nella 
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quale Federico II di Prussia e Giorgio d’ Inghilterra 
si allearono contro Francia, Austria e Russia. Al- 
lora, o coll’intento di guadagnarsi l’animo del fu- 
turo re della Spagna, o perchè si sapeva quale potere 
e quanta autorità aveano 1 consigli‘ del re di Napoli 
e del suo ministro Tanucci nella corte di Madrid, da 
una parte e dall’ altra le due leghe s’adoprarono a 
procacciarsi l'alleanza, o almeno la neutralità, di 
Carlo II. E per riuscire ciascuna gli fece le più lar- 
ghe profferte, promettendo assicurare alla sua discen- 
denza il trono delle Due Sicilie. Ayvenne così che 
nella corte di Napoli, con raro esempio, sì trattas- 
sero politici negoziati d’interesse europeo. E da ciò 
deriva l’importanza della corrispondenza diplomatica, 
che si trova nel nostro Archivio di Stato, dall’anno 
1756 al 1762; e specialmente di quella tra il Ta- 
nucci e l’ Albertini. Essa ci scopre le idee del tempo 
intorno ai destini d’ Italia, e lascia considerare la con- 
dotta. del Tanucci come segretario di Stato per gli 
affari esteri; sotto il quale aspetto non venne giu- 
dicato convenientemente dagli storici. 

Scoppiata dunque la guerra de’sette anni, Pitt faceva 
conoscere alla corte di Napoli, per mezzo dell’Albertini 
ambasciatore Napolitano a Londra: « Che quello era 
« il momento opportuno in cui si poteva porre ter- 
« mine ai grandi litigi insorti per 1’ articolo settimo 
« del trattato d’ Aquisgrana ; e che a tal fine egli 
« Carlo, dichiarando guerra a Francia e ad Austria, 
« poteva ripartire a suo piacimento l’Italia , con 
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« lo stringere alleanza con Savoia e col fidare sul 
« concorso delle forze marittime della Gran Bret- 
« tagna >». ua | 

Fra gli uomini politici del tempo molti in Napoli 
volevano quest’ accordo ; e che certamente lo bra- 
| masse il Galiani apparisce dalla sua corrispondenza 
diplomatica '). Può dubitarsi del pensiero dell’Alber- 
tini; ma quanto al Tanucci le sue lettere mostrano 
chiaramente ch’ egli non volle mai nè alleanze nè 
“accordi con Savoia e con l’ Inghilterra. Tuttavia si- 
mulò d’ inchinarvi, sia per ottenere dall'Austria, colla 
quale allora trattava, più larghe concessioni, sia per 
lasciarsi aperta una via quando 1 negoziati intrapresi 
con essa fallissero.. | 

Richiesto quindi dal Pitt di farsi mediatore del- 
l’ alleanza tra la Spagna e l'Inghilterra, Tanucci non 
rifiutò bruscamente, ma allegando scuse e pretesti, 
promise d’ottenere la neutralità della corte spagnuola, 
ed anche di più a tempo opportuno, per così man- 
tenersi, come si mantenne, in ottime relazioni con la 
Gran Brettagna. Interrogato sul prestito che l’Austria 
s’ accingeva a contrarre col Napoletani, faceva rispon-. 
dere dal principe Albertini, che tentata da Vienna, 
la corte di Napoli avesse permesso quel prestito non 
altrimenti che avrebbe permesso a tutti gli altri belli- 
geranti il provvedersi di viveri. Però dai documenti 
che sono nell’ Archivio, apparisce ch’ egli quel pre- 


1) Arch. Storico Italiano Tom. I, Parte II 28 aprile 1760. 
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stito l’ aveva non solamente tollerato ma consentito 
ed agevolato con ogni mezzo *). 

Intanto , all’ annunzio che la malattia del Re di 
Spagna s'’ era fatta più grave, e per tema che il re di 
Sardegna non avesse con le sue milizie occupata Pia- 
cenza, Tanucci spediva ai confini del regno un forte 
nerbo di truppe sotto gli ordini del generale de Burke. 
E sospettando del ministro francese Choiseul, che 
allora era in buone relazioni con la corte di Savoia, 
inviava a Parigi il celebre abate Galiani per meglio 
conoscere lo stato delle cose. Allora Pitt, dubitando 
di maggiori complicazioni, sollecitò con più attivi ne- 
goziati la chiesta alleanza; e poichè Tanucci non vo- 
lea trattare direttamente con Savoia, a rimuovere 
ogni ostacolo, fece offrire la mediazione del re Gior- 
gio. Ma stretto d’ appresso il Tanucci, con finissima 
arte, scriveva all’ Albertini di dire al Pitt, che la 
corte Napolitana riponeva il fondamento della sua 
politica nella fede e nella costanza di S. M. Brittan- 
nica. Suggerivagli anche di parlare della corte di 
Torino con sensi e parole di stima, di rispetto, ‘di 
amicizia, e di mostrarsi pronto a venire ad accordi 
con Savoia, per sistemare l’ Italia col riparto della 
Lombardia, e col soccorso delle (01a9 della Gran 
Breltagna. 

Ma all’ infuori di ste Agila vaghe, non s’ag- 
giunse alcuna positiva proposta ; e quando l’Alber- 


4) Vol. I. Napoli e Vienna fasc. 1029 n. 14 stip. 17. 
Anno ILTI, 14 
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tini, di sua propria iniziativa, parlò al Pitt della me- 
diazione di re Carlo per la pace generale, Tanucci, 
a prender tempo, rispose che occorreva prima inter- 
rogarne la Francia. 

Nè altrimenti procedevano le cose nella corte di 
Sardegna. Nei primi mesi dell’anno 1759, quando più 
vive erano le pratiche tra Napoli e Londra, il barone 
di Coccei, aiutante di campo di Federico II di Prussia, 
era giunto a Torino sotto altro nome. Recava a Carlo 
Emmanuele III una lettera del suo re, nella quale 
s’ incitava la corte di Savoia ad intendersi con quella 
di Napoli per dare all’ Italia un nuovo ordinamento, 
escludendone casa d’ Austria. Ma il Coccei non fu più 
fortunato del Pitt. Ossorio primo ministro di Sarde- 
gna, rispose mostrando le convenzioni già segnate 
con la Francia ‘). E quasi al tempo stesso l’Alber- 
tini, malgrado le tante promesse, notificava al mi- 
nistro Inglese il trattato stabilito con l’ Austria, pel 
quale la successione del regno delle Sicilie si garen- 
tiva ai Borboni di Napoli, e a sua volta Carlo cedeva 
a Maria Teresa i presidii di Toscana e i beni Medicei. 
Pitt mostrò meravigliarsene, promise alla sua volta 
di riconoscere 1 dritti de’ discendenti di re Carlo; ma 
tornò a ripetere che l’ Inghilterra sosterrebbe sem- 
pre i dritti che la casa di Savoia vantava sul Pia- 
centino. 

Così per allora ebbero termine quei negoziati nei 


1) CARUTTI Storia di Carlo Emanuele ILL Vol, II 123, 124. 
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quali le sorti d’ Italia .si agitarono. E con la partenza 
di re Carlo per la Spagna, avvenuta al 6 ottobre 1759, 
fu posto fine alla prima parte di questo importante 
carteggio. | 

Nella seconda parte che intendiamo in prosieguo 
pubblicare, verrà mostrata la condotta del Tanucci 
nel guidare i destini del regno, attraverso i pericoli 
creati dal patto di famiglia fra le corti borboniche. 


G. Carignani 


“08 


Albertini a Tanucci 
Londra 18 marzo 1757. 


Senza esagerare, questo buon re con la lagrima di tenerezza agli 
occhi sentì dirmi che la maestà del re N. S. gli serva tutta la 
gratitudine della buona fede con la quale inerendo egli a'trattati 
contribuì a metterlo in possesso de’ stati de’suoi maggiori Italiani. 

Mi disse che gli rincresceva che il re N. S. viveva. inquieto 
della corte di Torino, la quale a tutt'altro pensa che a disturbare 
l’Italia; io risposi che l’inquietitudine deriva dall’esperienza dei 
tempi passati; ma che in gran parte cessò dal momento che la 
maestà sua ebbe la bontà di assicurare la nostra corte che l’ami- 
cizia della G. B. con Torino non tendeva ad intorbidare l’Italia 
e molto meno i regni delle due Sicilie. S. M. B. mi soggiunse, 
« cosa volete che facci nello stato presente Torino? bisogna che 
coltivi la Spagna altrimenti la Francia gli metterà la catena al 
piè: dite al vostro re, creda alla mia vecchiezza, ch’ egli dovrebbe 
piuttosto sentirsela con Torino e prevenire il giogo che Francia vor- 
rà nell’avvenire imporre alle potenze italiane ». Nel dir io a S. M. 
B. che il re N. S. per quanto poteva influire nell’ animo di S. M. 
Cattolica non tralascia d’insinuargli di essere costante nella neu- 
tralità , d’interporre i suoi uffici per mettere d'accordo le po- 
tenze nimiche; mi rispose « che nel sistema presente temeva che 
ciò non bastava, che l'equilibrio di Europa era troppo minacciato 
per non risvegliare l’attenzione di S. M. Catt. il quale tardi s’ac- 
corgerà che potendone salvare la libertà l’ aveva trascurato ». A 
questo proposito mi disse: « So che il re di Napoli non è fran- 
cese come l’infante Duca di Parma ». Io gli replicai, che il re 
mio P. è buon padre de’ suoi popoli, e perciò totalmente napole- 
tano, ed è buon spagnuolo per tutti quei titoli che V. M., saprà 
considerare senza che io glieli suggerisca. 

Mancarei all’esattezza di una fedele narrativa se non dicessi che 
in mezzo a tanti segni di cordialità di questo sovrano riguardo 
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al ‘re N. S. la sola cosa che mi dispiacque di sentire fu che par- 
landomi del re di Sardegna disse : Cosa volete che pensi ? tutto al: 
più a qualche futura aspettativa promessagli nel trattato di Aqui- 
sgrana. Ma siccome lo disse per soprabbondanza di cuore, e non 
essendo questo il soggetto del discorso, credetti di rispondere al 
di più senza rilevare questo punto, che, quando “il tempo ne sarà 
e il bisogno porterà, si averà a discutere con i ministri di Stato 
ai quali non sarà difficile il persuadere, che l’ articolo quarto dei 
preliminari di quella pace non è lesivo ai nostri dritti; che a que- 
sto si riferisce l’ articolo. .. del trattato, che il giocarsi degli atti 
di cessione è un’ ingiusta cavillazione. L’ Inghilterra ha troppo bi- 
sogno della Spagna per barattare l’ amicizia di chi ne sarà talora 
in possesso per una connivenza con Sardegna. Ardisco dire che su 
questo futuro possiamo contare più su la G. Brett. che su la Fran- 
cia. Ma giova di coltivare egualmente, siccome si sta lavorando, 
l'amicizia di tutte e due ; dalla mia parte son contento della di- 
sposizione in cui vedo quasto sovrano e questa nazione e ne sono 
altrettanto contento, che vi scorgo un cangiamento totale di quello 
eravamo nella mente inglese tre anni sono da quello lo siamo oggi; 
e per la considerazione ch’ essi convengono di esserci dovuta in 
Italia e per la futura aspettativa. V. E. e molto più S. M. saprà 
formare giudizio adeguato su de’ vari punti toccatimi da S. M. B. 
Io semplicemente ardisco suggerire che o S. M. o V. E. in nome 
di S. M. potrebbe senza individuare, esprimere al sig. Cav. Gray !) 
il gradimento della cordialità con cui S. M. si è espressa nella 
udienza datami; e medesimamente di prendere motivo, da uno dei 
tanti punti toccati da S. M. B. per incaricar me di qualche par- 
ticolare officiosa commissione che senza meno le sarà gratissima. 


TE 
Albertini a Tanucci 


Londra 25 marzo 1757 


So che S. M. B. fece comunicare al ministro di S. M. Catt. il 
discorso che si degnò farmi nell’ udienza. Sospetto che ne abbi be- 


1) Cav. Gray era ministro inglese in Napoli. 
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ne fatto accennare qualche cosa a quello di S. M. sarda. Partecipo 
ciò a V. E. stimando che questo lume le servirà di regolamento ecc. *). 


III. 
Albertini a Tanucci 


Londra 8 luglio 1757 


Milord Holdetnes appunto intese parlarmi dell’ amicizia che non 
si sarebbe alterata tra 1’ Inghilterra e la Spagna governata dal 
successore allora che parlammo del trattato di Aix la Chapelle, 
Vero è che me lo disse come suo privato sentimento. Più da mi- 
nistro mi ha parlato il Sig. Pitt quantunque in aria di discorso 
amichevole nel dirmi che gli affari erano tornati sì male che sele 
potenze non si univano per concertare una pace equa, la Francia 
sarebbe divenuta arbitra di tutte la nazioni. Soggiunse ch’ egli cre- 
deva che la Spagna poteva riscattarne la libertà se rifletteva che 
le sue squadre, unite alle inglesi, dominerebbero il Mediterraneo; 
che quei regni delle due Sicilie si potevano considerare uniti al 
continente della Spagna, al dir dell’ Inghilterra; che la Corte di 
Sardegna, da noi e dalla Spagna sostenuta, averebbe chiusa la por- 
ta dell’Italia ai francesi ed austriaci; che dell’ Italia, la Spagna e 
‘noi ne disporressimo a nostro talento. Io risposi che S. M. Catt. 
ritrovasi obbligata con la casa d’ Austria alla tranquillità dell’Ita- 
lia, al qual trattato ben vero da noi non si era acceduto ,. non 
perchè inclinassimo a disturbarla, ma perchè conteneva cosa di 
nostro pregiudizio. Egli replicò che non credeva che di quel trat- 
tato ne fosse anche contenta S. M. Sarda; che ora offerivasi l’oc- 
casione di riparare a tutto; giacchè in Italia vi era molto panno 
da tagliare tutto a piacere della Spagna e a nostro piacere. Io ri- 
sposi che poteva assicurare che il re N. S. s’ interessava per la 
conservazione della potenza di questa nazione perchè la riguarda 
come utile all’ Europa..... Quantunque sapessi che non Vara 


1) In questa lettera come nelle altre che seguono si è omesso tuttociò che 
non à importanza storica. 
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 gl’interessi dell’ un fratello permettono che l’ altro prenda la me- 
desima risoluzione, credevo che la Brettagna dovesse cominciare 
dal sondare la mente di S. M. Cattolica. Realmente credo che 
l’ Inghilterra farà gli ultimi sforzi per avere la Spagna. A questo 
tende S. M. Sarda, dimostrandolo la condotta qual tiene il Conte 
di Viri '). Tutto ciò che forse l'Inghilterra otterrà da S. M. 
Catt. sarà d’impegnarla con calore alla pace. In questo caso gio- 
verebbe al re N. S. di essere in tempo informato non potendo 
terminare questa guerra senza che gl’ interessi di vari principi non 
‘si tocchino., i 

Ho regolato le mie risposte dimostrando dell’ inclinazione per 
l’ Inghilterra, e che qualunque sia l’ evento l’ odio non cada sopra 
noi. Stimo che si farà dagl’ Inglesi bene anche tutta la forza per 
aver la Danimarca; potenza, dopo la Spagna, a lei la più utile, 
avendo sufficiente forza per mare, ed essendo a portata d’ impie- 
gare le truppe in Germania. Per guadagnare questa corte addur- 
ranno ì ministri i motivi di religione e non risparmieranno danaro. 
Non so se dopo le disgrazie delre di Prussia la Danimarca vorrà 
‘ entrare in lizza. 


IV. 


— Albertini a Tanucci 


Londra 16 7bre 1757 


Dopo un maturo scrutinio fattosi nel Consiglio del re d’ Inghil- 
terra, nel qualéè intervennero i primi personaggi di questa nazione 
de’ mezzi ai quali dovevasi ricorrere per riparare all’ imminente 
servitù temuta, da cui viene minacciata 1 Europa dalla unione del- 
le due corti di Vienna e Parigi, le mire delle quali in oggi ve- 
devasi non confinate per Vienna ad abbattere il re di Prussia, e 
per la Francia a resistere alla Gran Brettagna, ma ad assorbire 
tutto, e a dar legge per tutto, fu risoluto di ricorrere alla prote- 
zione del re di Spagna, riputata l’ unica potenza in-istato di poter 


') Il Conte de Viry ministro sardo in Londra, 
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far argine a mire sì vaste, purchè in tempo voglia assumerne l’im- 
pegno. Ad oggetto di facilitare questa negoziazione si è risoluto 
dal consiglio di S. M. Britt. di metter fine ad intero beneplacito 
di S. M. Cattolica a tutte le antiche dispute, che tra le due coro- 
ne sussistono ; e di più gli si offerisse tutta l’ assistenza della G. 
Brett. per assecondare quella ripartizione .-in Italia che al re di 
Spagna, colla intelligenza del re N. S. piacerà di fare : coll’obbli- 
go ben anche di appoggiare e garantire quella forma di succes- 
sione per l’Italia di cui converranno i due fratelli. 

In seguito di questa determinazione Monsieur Pit ha passato le 
insinuazioni le più positive a M. Kein ad oggetto di rappresentare 
queste finali intenzioni di questo sovrano e della nazione Britt. 
a S. M. Catt. e questa sera dal Marchese Habren si spedisce. un 
corriere a Madrid relativamente al detto assunto. 

M. Pitt martedi mi chiamò e mi comunicò ministerialmente 
tutto l’ importante affare. Mi disse che aveva all' ordine il dispac- 
cio già letto nel consiglio del re ed approvato da trasmettere al 
Cav. Gray, quale dispaccio mi pregò di farglielo io pervenire; 
giacchè i corrieri inglesi correvano rischio di essere intercettati in 
cammino. Mi soggiunse che questa risoluzione soprattuto riferivasi 
allo interesse della Maestà del re N. S. per la considerazione che 
la determinazione che la corte Catt. avrebbe presa, direttamente la 
riguardava , essendo l’ erede presuntivo di quella grande monar- 
chia, la quale era per dare la libertà all’ Europa e non già per 
assoggettarsi alle catene delle due potenze. 

Mi protestò ch'egli riguardava con drrore l’ articolo del tratta- 
to.di Aix la Chapelle, il quale contro ogni dritto di natura è ri- 
volto a togliere ciò che appartiene alla linea diretta, per darlo 
alla linea collaterale. Io, servendomi delle istruzioni da V. E. 
datemi, gli dissi che l’ entrare in positivo impegno contro la Fran- 
cia opponevasi al sistema di neutralità abbracciato e protestato 
alle diverse corti. Aggiunsi che questo sistema addottato ridonda- 
va tutto in vantaggio della G. Brettagna avvezza per l’ addietro 
a vedere le armi cattoliche e Napolitane unite alle Francesi, e 
conclusi che le-restanti Potenze riunite non erano sufficienti ad 
equilibrare la forza nel Continente delle armi Francesi e Austriache. 

Il Signor Pitt a queste mie oggezioni rispose che il sistema di 
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neutralità adottato dalla Corte Cattolica e mia non poteva oppor- 
si che alle querele particolari della Francia con l’ Inghilterra; ma 
non già distendersi a tutti i futuri eventi. 

Che ora agivasi per resistere e diroccare un sistema formato da 
due alleati di rendersi li arbitri dell’ Europa. 

Che le armi cattoliche e nostre per gran tempo addietro riuni- 
te alle Francesi dovevano ricordarci le ingiustizie reseci, e l’ in- 
gratitudine colla quale la Francia ci aveva corrisposto. Che egli 
conveniva che alle forze combinate di Francia e di Vienna (se si 
: dava tempo) niente avrebbe potuto resistere. Ma questa trista, ma 
vera riflessione doveva risvegliare un tempo l’attenzione della Spa- 
gna e nostra ad oggetto di arrestarne il rapido corso ; siccome im- 
mancabilmente avverrebbe qualora la Spagna e Noi ci saressimo 
per intero impadroniti dell’ Italia ; colpo che non poteva mancare; 
qualora il Mediterraneo fosse stato coperto dalle squadre combi- 
nate Spagnole e Inglesi; e che la Corte di Sardegna supposta alla 
divozione del Re di Spagna avrebbe chiuso il passaggio in Italia 
ai Francesi. Lasciando da parte questa accademica dissertazione, 
che molto più maturamente si discetterà ne’ Gabinetti di Madrid e 
di S. M. io mi sono creduto nell’ obbligo preciso di spedire un e- 
‘spresso ad oggetto di far passare al Cavalier Grai li dispacci della 
sua Corte e per informar ancor io V. E. de’ discorsi qua tenutimi 
siccome ne sono stato richiesto. Finora si è parlato da Monsignor 
Pitt un linguaggio amichevole e di semplice insinuazione. In oggi 
si tratta di un sistema formato dalla Gran Brettagna, e di una 
negoziazione posta sul tappeto da Corte a Corte. I ministri sono 
li canali per i quali debbono passare queste materie, nè a loro 
tocca di pesarle. Per il condotto di V. E. dal Cavaliere Grai sarà 
pienamente S. M. informata dell’ intenzione e delle offerte di S. M. 
Brittannica e di questa Nazione, e delle ragioni per le quali sì per- 
suadono gl’ Inglesi che i due Re Fratelli vi debbono concorrere. 
Io solamente aggiungo che queste offerte Brittanniche sono since- 
re e che questa Nazione è pronta a sacrificare per realizzarle. A 
me sembra che il Re d'Inghilterra ed i suoi Ministri agiscono 
graziosamente e obbligantemente riguardo al Re Nostro Signore, 
al quale non sarà certamente indifferente il vedere questa Corona 
aliena dal porgere mano, anzi pronta a contradire i due ultimi 
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Trattati a noi lesivi. Comprendo che questo solo non è sufficiente 
ad impegnarci nella presente querela; ad ogni modo eredo che non 
ci sarà difficile di piacere a questa Nazione, giacche l’ esclusiva si 
darà da Madrid e non direttamente da noi, che con poco possia- 
mo renderci grati e confirmare gl’ Inglesi nella buona disposizione 
che dimostrano per favorire la successione de Regni di Napoli e 
Sicilia ne’ figli di S. M.— Affare questo che non bisogna perdere di 
mira in oggi che vi è da temere che.la Francia interiormente non 
inclini a nostro vantaggio. Dissi a M. Pitt che V. E. mi diceva 
che nuovamente scriveva in Madrid per insinuare a quella Corte 
di offerire nuovamente la sua mediazione; M. Pitt marcandomene 
la più viva riconoscenza, mì disse che dal Cav. Grai era informato 
a quale eccelso grado sia la Real mente del Re Nostro Signore 
illuminata, e quanto degnamente è ben servito dal suo Ministro; 
ed a tale effetto maggiormente confidava in noi. Mi parve desu- 
mere dal suo discorso che qualora nel Mediterraneo le cose sì ri- 
mettessero nell’ antico sistema, che i porti di Fiandra non restas- 
sero in potere della Francia; e che’ il Re di Prussia e suoi allea- 
ti non si volessero per intiero opprimere ; la G. Brettagna si sa- 
rebbe prestata ad una pace: quindi deduco che gl’ Inglesi non sa- 
rebbero alieni dal comporre le differenze Americane a sodisfazione 
de’ Francesi, siccome a restituire forse le prese fatte prima della 
dichiarazione di guerra. 

Termino con dire che il Duca di Neucastel e Mijlord Holdernes 
sì sono spiegati meco con l’istesso linguaggio tenutomi dal Si- 
gnor Pitt. | 


Mi 
Tanucci ‘al Principe Albertini in Londra 
Portici 18 Ottobre 1757. 


Il discorso del Sig. Pitt degli 8 Settembre di mera conversazio- 
ne divenne negozio «con quello che diede cagione alla spedizione 
dell’ espresso de’ 16 — Questo Signor Cav. Graij principiò dal pre-. 
sentarmi la dichiarazione di S, M. Brittannica tendente a separare 
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quel che come Elettor d’ Hannover egli avesse fatto, e fosse per 
fare, da quel che vuole e deve fare come Re; onde potesse il Re 
‘ di Prussia assicurarsi che sarà assistito da tutte le forze Brittan- 
niche. — Venne poi a parlar della schiavitù universale che so- 
vrastava all’ Europa dalle corti di Versaglies e di Vienna; spiegò 
la buona intenzione di S. M. Brittanica per la perpetuità della 
successione delle Sicilie nella discendenza del Re Nostro Signore 
ed esortò che si prendesse questo tempo per stabilirla con opporsi 
alle due Corti alleate che hanno fatto il Trattato contrario. Insi- . 
nuò che noi procuriamo di muover la Spagna e per la libertà co- 
mune, e per disporre le cose Italiane nella forma più vantaggiosa 
alla Spagna, e ai Principi di quella casa e al Re di Sardegna 
ancora. 

Il Re ha voluto che si risponda rendendo tutte le grazie per la 
giustizia, che S. M. Brittannica fa ai diritti della sua discendenza. 
Che sempre ha confidato nella rettitudine di S. M. Brittanica, e 
della generosa Nazione per quando venisse il caso, e si tentassero 
le iniquamente convenute successioni alle quali non ha il Re con- 
sentito giammai, ed ha fortemente contrastato. Ma avendo avuto 
la disgrazia di doversi fare collo stesso Re Cattolico , al quale il 
suo Ministro Caravalas, l’aveva persuaso, l’abbozzato Trattato d’Aran- 
quez, la contesa che tra i due Re si faceva colle loro stesse lettere 
produsse tale irritazione, che finì coll’ essersi detto scambievolmente 
di non doversi parlar più di tal materia. Perciò non può il Re Nostro 
Signore ora che per più anni sono stati i due Fratelli concordissimi in 
tutte le altre cose e particolarmente nella risoluzione di non do- 
versi prender alcun partito nella guerra presente, ritornare a quel- 
l’abominato ragionamento e contesa, nella quale non è sicuro di 
persuadere, anzi ha tutte le ragioni di sospettare che finisse presto 
in qualche nuova irritazione quel discorso che se ne cominciasse , 
e avversione perciò a tutto quello che si venisse a proporre. 

Replicò il Signor Graij, che almeno lasciato il discorso della 
successione , la quale verrebbe appresso , ora si ponesse efticace- 
mente sotto gli occhi di S. M. Cattolica 1’ enorme potenza che 
andava ad unirsi nelli due nuovi alleati, dalla quale era inevitabile 
la servitù di tutti gli altri, e con essa il danno. Su questo io pre- 
gai il Sig. Cav. Graij a riflettere se lo stato rovinoso al quale il 
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male è presentemente ridotto, particolarmente dopo la capitolazione 
del Signor Duca di Cumberland, e lo stato, nel quale è ora la 
Spagna con un Re senza figli, gli facessero sperare un grande 
stimolo che possa concepire la Spagna; Che una nostra dichiara- 
zione ci potrebbe esser fatale senza l’ utile d’ aver persuasa la 
Spagna; Che il Re ha creduto di rendere un buon: aiuto alla li- 
bertà de’ Sovrani d’ Europa non men che alla Spagna col tener 
questa nell’ indifferenza, e sollecitarla alla mediazione; E che que- 
-st° opera sarebbe certamente continuata dalla M. S.—-Finalmente 
gli feci conoscere che il mio discorso conteneva una verità tale, 
che solamente a S. M, Brittannica il Re avrebbe voluto che si 
facesse palese, e non si era ancora fatto ad altri: Laonde sperava 
il mio Padrone, che S. M. Brittanica gradirebbe tanta confidenza 
e sincerità. Intanto si attenderebbe qui la notizia di quel che le 
premure Brittanniche direttamente fatte nella Corte Cattolica pro- 
durrebbono, per regolarsi secondo le circostanze nelle quali tal 
notizia venisse. Il Signor Cav. Grai) ringraziò, si mostro persuaso, 
ed io spero che anche V. S. Ill." parlando di concerto travel 
l'accoglienza e la persuasione medesima. 

La spedizione fattaci da V. S. Ill." d’ uno straordinario, il quale 
oltre all’ aver detto in Parigi di portar cosa di somma premura, 
è passato di Turino per lasciar un piego al Cavalier Ossorio ‘), ha 
dato non poco motivo di discorrere. Laonde per dileguar anche col 
fatto quei sospetti che ho procurato dissipar colle parole, ho dovuto 
rispedir come è arrivato l’ Anselmo Rossi in compagnia del Corrier 
di Spagna fino ad Antibo, dandogli a credere che per compassione 
della di lui poca pratica nel viaggiare io condescendeva a pagar- 
gli il compagno da Antibo fino a Londra. 


1) Il Cav. Ossorio ministro di Carlo Emmanuele III re di Sardegna. 
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VI. 
Albertini a Tanucci 


Londra 18 Novembre 1757. 


Accennai a V. E. che la spedizione dello straordinario mi fu ri- 

chiesta da questi Ministri; io la declinai per una settimana ma 
finalmente volli compiacerli. Simili spedizioni perchè si presumono 
accompagnate da rilevanti affari sogliono eccitar la curiosità : io 
lo previdi. Forsi l’ Anselmo avrà detto di portar cosa di somma 
premura: ma siccome straniero niente noto e senza aderenze costì, 
in Parigi, come in Torino mi immagino che la gente siasi servita 
del pretesto della loquacità del medesimo per indagare 1’ oggetto 
della spedizione. Gli precettai di passare per la Francia per ac- 
compagnarlo con il corrier che il Ministro di Spagna spedì : Quin- 
di obbligato di passare per Torino non potei negare al Conte di 
Virij d’incaricarlo del piego per il Cav. Ossorio che acchiusi al 
Marchese Caracciolo '). 
_ Lunedì giunse il corriere di Spagna con la risposta alla nota 
offerta impresa. S. M. Cattolica dice che pria di entrare nell’ esa- 
me del sistema che se gli vuole far adottare, la Corte Brittanica 
deve rendergli giustizia col por termine alle antiche pendenze che 
tra le due Corone vertono e col darle un compenso soddisfacente 
per le insolenze commesse dai bastimenti Inglesi su il paviglione 
e territorio di Spagna. S'ingiunge dal Re di Spagna inoltre a 
questo suo Ministro, come privata istruzione, di non rifiutarsi qua- 
lora gl’ Inglesi giudicheranno convenir loro di domandar aperta - 
mente la sua mediazione. Il Ministro di Spagna mi ha assicurato 
che questi sono li ordini datigli : nella entrante settimana per mag- 
gior cautela ne domanderò al Sig. Pitt per verificare la prima 
parte, e tacerò sulla seconda. 

La risposta data da S. M. il N. S. ha totalmente appagato que- 
sti ministri, e S. M. Brittanica, la quale facendomi la grazia di 


1) Il marchese Caracciolo ministro della corte di Napoli in Torino. 
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parlarmi della vittoria riportata dal Re di Prussia su dei Fran- 
cesi, mi disse: « Sono sicuro che il Re vostro Padrone, e mio 
amico ne risentirà piacere ». Io corrisposi con rispettoso ‘silenzio | 
ed un profondo inchino. Siccome preveggo le conseguenze favore- 
voli che per un giorno potrà apportare al Re N. S. la buona ar-, 
monia che passa con questa Corte, io godo di scorgerla sempre 
più stabilita, e ciò senza dispiacere ‘ad altri, e senza rischiare la 
quiete che si vuol conservare. 


VII. 


Tanucci ad Albertini 


Persano 20 Decembre 1757. 


La risposta di Spagna è difficile. Pare che le differenze antiche 
con la Gran Brettagna non si comportano e non si acquisterà la - 
benevolenza di cotesta nazione, la quale vedrà l’ aiuto da prestar- 
sele legato ad una condizione non facile ad eseguirsi. I Francesi, 
che arrivino a sapere la risposta, diranno che già la Spagna stava 
pronta a dichiararsi contro essi, poichè se gl’ Inglesi adempiranno 
la condizione, pretenderan la Spagna già impegnata. Non vorrei che 
le conseguenze fossero di qualche danno a Noi. V. S. Ill.ma si 
schernisca col non parlarne, e anche con dire che a noi non tocca 
parlare, perchè vediamo sospetto ogni lume che potrebbe dirigere 
le nostre risoluzioni finora. L'amicizia di cotesto Sovrano et le di 
lui espressioni han recato piacere al Re N. S. il quale sa che le 
merita, et si trova fatta giustizia. Ora Vienna ci tenta dopo che 
ci siamo schermiti dalla Francia la quale presentemente ci lascia 
in riposo, e non è per le dispute degli Armatori contenta di Noi. 


VIII. 


Tanucci ad Albertini 


Caserta 7 Marzo 1758. 


Il Cav. Graij ‘ha fatto una gentile ed amica querela di avere il 
Re N. S. permesso alla Corte di Vienna il contrattare qui qualche 
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somma di danaro da questi Negozianti. Il fatto è vero; ma non è 
riprensibile, poichè il Re N. S. è pronto a dar la stessa permis- 
sione ancor al altra parte guerreggiante, come all’ una e all’altra 
parte. permetterebbe il contrattarvi viveri. La Corte che ricompra 
gli arrendamenti per necessità della Corona, ha rese nelle mani 
de’ privati molte somme inutili, poichè essendo tutta la terra del 
Regno, o quasi tutta infeudata, chi ha danaro non lo vuole im- 
piegare in terre che lo rendono schiavo baronale. Son qui perciò 
querele. II Re N. S. ha creduto di non poter serrare ai suoi sud- 
diti una porta d'impiego che si apriva. Ha però segretamente mes- 
so nel maneggio del Conte di Firmian*) una persona di sua con- 
fidenza che riveli a me tutto quello che egli fa: e ciò perchè quan- 
. do la somma ch’esce fuora passa i quattro cento mila ducati, si 
possa arrestare il corso della contrattazione, non volendo il Re N. 
S. permetter estrazione di maggiore somma. Tenga V. S. Illma 
presente tutto questo ed al solo Sig. Pitt che le parli di ciò potrà 
dire tutto questo, acciò cotesta Corte conosca la continuazione del- 
la confidenza che ha il Re N. S. nell'amicizia e nella compassione 
di S. M. Brittannica. Siamo impazienti di coteste notizie, dopo di 
aver sentito dal Haya che è già passato per colà il corriere che 
tornava da Spagna a cotesta Corte. 


TAS 
Albertini a Tanucci 


Londra 31 Marzo 1758 


Con piacere sommo si è caricato il Sig. Pitt di comunicare a 
S. M. Brittannica li amichevoli sentimenti che la Maestà del Re 
N. S. ha concepiti per la sodisfazione a gradimento di S. M. Brit- 
tannica verso la significazione della più amichevole confidenza con- 
tenuta nella risposta che dal Re si diede ; e per cui S. M. Brit- 
tannica con ritorno di sincerità e cordialità s' impegna di render- 


') Il Conte di Firman! ministro d’ Austria in Napoli negoziatore del pre- 
stito fatto da’ Napoletani a Maria Teresa Imperatrice. 
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lo avvertito qualvolta sarà per trattarsi cosa riguardante quella 
parte del trattato d’ Aix la Chapelle , e d’ Aranquez pregiudizie- 
volo a S. M. Siciliana. Nuovamente mi replicò il Sig. Pitt che 
ora sarebbe il momento favorevole per il Re di Spagna situare a 
suo piacimento la sua Real Casa in Italia evacuata dagli Austria 
ci, e senza speranza che la Francia possa ivi assisterli, giacchè a 
gran stenti potrà risarcire i danni dell’ armata che ha in Germa- 
nia. Mi pose in prospetto le ragioni, per cui la Spagna e la Gran 
Brettagna debbono temere, ed evitare il maggior ingrandimento 
della Francia. La dissertazione fu lunga e trattata con maestria ed 
eloquenza ; io poco risposi, fui obbligante ma inconcludente. 


Pi 


Albertini a Tanucci 


i Londra 7 Aprile 1758. 


Il Sig. Pitt parlandomi dell’ affare di Anduras, mi disse che le 
cose erano sull’istesso sistema, ciò è che la Corte Cattolica per- 
sisteva a non voler dire le ragioni, percui aveva stimato di riget- 
tare la risposta Brittannica. Aggiunse che qualora S. M. Cattolica 
dasse la facoltà a questo suo Ministro di trattare, vederebbe cogli | 
effetti la buona fede di S. M. Brittannica disposta ad accomodar 
le pendenze con reciproca convenienza. In tale proposito nuova- 
mente mi parlò dell’ opportunità vi era di disporre dell’ Italia a 
talento dei due Re Fratelli, e che ne aveva nuovamente scritto 
al di loro incaricato di affari, aggiungendo che egli stimava che 
la Maestà del Re N.S. fosse il mezzo più efficace da determinare 
il Re di Spagna. Io gli risposi che egli sapeva i potentissimi mo- 
tivi per i quali la Maestà del Re N. S. si era determinato a non 
voler entrare con il Re suo fratello in simili materie, e che’ cre- 
devo che li officii fatti dal Re per confirmare la Corte Cattolica 
nel sistema preso di perfetta neutralità non poco avevano conferito 
ad attraversare in Madrid le premure fattesi da Ministri di Fran- 
cia e Vienna : Egli convenne della sincerità e della rettitudine del- 
l’ intenzione della Maestà del Re N. S. e mi disse che S. M. Brit-. 
tannica aveva estremamente graditi li ultimi uffizii passatigli, 
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XI. 
Tanucci ad Albertini. 


Napoli 7 Novembre 1758. 


Sappiamo , che venuta in Turino la notizia caricata della con- 
fusione di mente del Re Cattolico, e le due missioni di sangue 
fatte a S. M., la Corte di Turino vi si allarmò; e vi si disse da 
persona delle principali, che venuto il caso, quel Re anderebbe 
subito armato ad impadronirsi di Piacenza in esecuzione dei Trat- 
tati d’ Aix la Chapelle e d’ Aranquez. Il Re N. S. sentendo questo 
ha fatto memoria di quello che due anni sono scrisse V. S. Ill." 
per detto da S. M. Brittannica d’ essere iniquissima quella parte 
dei Trattati, nella quale senza il consenso del Re N. S. veniva a 
privarsi la sua discendenza di questi regni permutati colli Stati di 
Parma e Toscana, e col consenso di tutta l’ Europa, i quali non 
sono dependenze di Spagna, ma ereditarii e proprii di questa Casa 
Reale. Confidò il Re N. S. allora, che venendo il caso di Spagna 
e anche l’ occasione di qualche Trattato avrebbe S. M. Brittanica 
data la mano all’ emenda di quella iniquità. Si vorrebbe ora sa- 
pere come su questo presentemente si pensi da S. M. Brittannica; 
sulla rettitudine e potenza della quale confida e riposa S. M. Si- 
ciliana. 


XII. 
Albertini a Tanucci 


Londra 15 Decembre 1758. 


La considerazione della propensione della Corte Brittannica a 
favorire l’ ingrandimento della Casa di Savoia, l’ avere io present e 
i reiterati impulsi dati da questo Sovrano e Ministero al Re N. -S. 
di concertarsi per dividere l’ Italia a piacer suo, mi ha trattenuto 
dal far uso dell’allarma di Torino alla notizia, caricata col aggiunta 
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della confusione di mente del Re Cattolico, per venire ad indagare 
se continovi S. M. Brittannica nel sentimento istesso espressato 
due anni sono di essere iniqua quella parte del Trattato d’ Aix la 
Chappelle, nella quale si priva la discendenza del Re N. S. de’ due 
regni permutati coi Stati di Parma e Toscana; e se, venendo il 
caso di Spagna, o l’ occasione ancora di qualche Trattato, era di- 
sposta S. M. Brittannica a dar la mano all’ emenda di quell’ ini- 
quità. Per introdurmi nel ragionamento, feci bensì parola al Sig. 
Pitt dell’ attenzione si dava da tutte le Corti dell’ Europa a'tristi 
effetti cagionati nell'animo di S. M. Cattolica dalla perdita della 
sua Real Consorte; molte delle quali son dolose dell’inazione di 
quella Corte in circostanze cotanto critiche, ed altre sollecite per 
profittare di qualche funesto avvenimento che può sopraggiungere; 
Che ciò metteva nella necessità il Re N. S. di tenere aperti gli 
occhi a quanto si passava ; e, siccome molto riposa sulla buona 
amicizia e rettitudine di S. M. Brittannica, si riprometteva che la. 
Maestà Sua, sempre costante nei suoi sentimenti, continuasse a 
riguardare per iniquo tutto ciò si era disposto nei Trattati d’Aix 
la Chappelle e d’ Aranquez di pregiudizievole alla sua Regale di- 
scendenza. Qui facendo menzione dei Trattati, coi quali la Gran 
Brettagna riconobbe i dritti dell’ Infante, allora Don Carlo, alla 
successione de’ suoi maggiori Italiani e contribuì a metterlo in 
possesso ; provai che i due regni non erano dipendenze di Spagna, - 
ma ereditarij, e proprij della Casa Regale del Re N. S. Giacchè | 
col trattato di Vienna seguì la permuta de Stati di Parma e To-- 
scana con i regni delle Due Sicilie; permuta avvalorata e rico- 
nosciuta dal consenso di tutta l’ Europa. Il Sig. Pitt mi rispose, 
che egli sapendo quanto amicizia personale  passavasi tra Sua 
Maestà Brittannica ed il Re N. S. e conoscendo benanche l’ in- 
giustizia de’ surriferiti trattati, contrarii al dritto naturale di suc- 
cessione, non dubitava che sarebbe stato autorizzato a dichiararmi 
che in qualunque evento Sua Maestà Brittanica si sarebbe inte- 
ressata per le ragioni assistono alla sua Regale Famiglia, e che È 
la Maestà Sua avrebbe estremamente gradita questa nuova confi- 
denza, che dal Re N. S. gli si faceva. Si distese meco nel dirmi, . 
che egli quantunque desiderasse la preziosa conservazione della vita 
del Re Cattolico sì cara a'suoi popoli, temeva che si potesse con- È 
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firmare la confusione di mente in cui si diceva caduto quel Sovra- 
no; e che in tale caso le fazioni si sarebbero risvegliate in quella 
Corte e che la necessità forse di venirsi alla formazione di una 
reggenza doveva impegnar l’attenzione del Re N. S. imaginandosi, 
che il partito Francese averebbe potuto imbarazzare le cose. Non 
dispiaceva a me che il Sig. Pitt si difondesse su questo proposito, 
giacchè nel tratto del discorso avrei meglio sondato il suo interno: 
epperò gliene facilitai colle risposte l'occasione. Ritornò egli a par- 
larmi del diritto chiaro della discendenza del Re N .S. ai due Regni e 
dell’ iniquità de’ trattati; e quivi fermatosi a considerare quali fosse- 
ro gli interessati all’ osservanza de’ medesimi, disse che per la por- 
zione de’ Stati di Parma e Piacenza che spettava alla Casa d’ Austria 
dopo dell’ingratitudine usata dalla Corte di Vienna a questa Nazione, 
la Corte Brittannica non poteva interessarvisi; E che per il Piacentino 
destinato a Sardegna, Corte amica ed alleata egualmente che noi 
dell’ Inghilterra, la Maestà del Rè N. S. poteva concertarsi con 
quella Corte per compensarla con altra porzione di Stati Austriaci, 
perchè la Gran Brettagna di tutte le sue forze avrebbe appoggiata 
quella divisione in Italia che si sarebbe stabilita. Io risposi che su 
di questo non aveva ordine alcuno, ma che da me stesso consi- 
deravo, che il caso di Spagna poteva succedere o durante la pre- 
sente guerra o terminata, come speravo in breve, con un Trattato. 
Qualora il caso succedeva durante la presente guerra, meritava 
certamente riflessione , .a parer mio, ciò che egli suggeriva: ma 
qualora sopragiungeva terminata la guerra ame sembrava che 
non meritava Piacenza che si dovesse sconvolgere tutta l’ Europa 
per farla avere alla Casa di Savoia a costo d’ un’ ingiustizia. Ed 
il Sig. Pitt sembrò che convenisse meco di questo vero. La con- 
ferenza col Sig. Pitt su di questo si è raggirata, siccome il sen- 
timento di questo Ministro è la volontà in oggi di S. M. Brittaa- 
nica a questo si raggirerà la risposta che in nome di Sua Maestà 
mi darà. Non saranno forse indifferenti a V. E. alcune mie con- 
siderazioni che le soggetto. Rifletto dunque che i Gabinetti più 
che alla giustizia si conformano alla ragione di Stato : ed in fatti 
questa Corte, che in oggi dichiara per iniqui li due "l'rattati, non 
so come ne pensava tre anni sono, e ciò che ne pensarebbe senza 
l'alienazione della Corte di Vienna, e la necessità di non attirarsi 
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contro la Spagna. Da questa ragion di Stato trae l’ origine la 
predilezione Inglese per la Casa di Savoia a segno che correrebbe 
volentieri a renderla padrona di tutta l’Italia, e ciò per la si- 
tuazione de’ suoi Stati, per opporla ne’ bisogni alla Francia, che è 
il natural nemico degl’ Inglesi : siccome a questo sistema si oppon- 
gono ostacoli insormontabili, l’ Inghilterra per interesse presenta- 
neo e più sicuro, preferirà di conciliarsi l’ amicizia della Spagna, 
anche a costo di dispiacere in qualche cosa a Sardegna; e però 
non sì opporrà giammai apertamente almeno alle mire del Re No- 
stro Signore. L'Inghilterra richiesta ci vorrà bensì unire con Sar- 
degna, ma difficilmente si comprometterà di sostenere apertamente 
in occasione di un trattato, un interesse contrario alla Corte di 
Sardegna; perciò io sarei di opinione, qualora la necessità non 
oblighi di premunirsi contro la Francia e Casa d' Austria, con- 
tentarsi di questa spiega di buona intenzione della Corte Brittan- 
nica, quale per interesse deve essere costante ; perchè qualora si 
voglia dilucidato questo punto nel trattato faciendo, senza il pre- 
vio impegno della Corte Brittannica, concorrendovi la Francia, non 
discreperà certamente l’ Inghilterra sul fatto, ed apponendovisi la 
Francia, l'Inghilterra sola non potrà prevalere al sentimento delli 
alleati della medesima. Ma io credo che la Francia e l' Inghilterra, 
se maneggiate con accortezza da noi nel tempo del trattato , vi 
daranno mano, ma se questi non saranno riconciliabili, io predi- 
ligerei di lasciar le cose sospese come lo sono in oggi; giacchè il 
tempo invece di nuocerci, ci porgerà buon giuoco. 

Rifletto in secondo luogo, che da tali ipotesi che la Francia sia 
opposta alle mire del Re N. S. e sia che voglia stringere la par- 
tita con l’ Inghilterra, sarebbe da. temersi del concerto che si 
progetta con Torino; Giacchè quella Corte avvezza a giochetti di 
mano, potrebbe indultarsi con Francia e Vienna, carpire da esse 
qualche vantaggio, e lasciarci soli nel ballo. 

Fin qua scrissi ieri sera: questa mattina chiamato dal Sig. Pitt, 
mi ha detto in nome di Sua Maestà Brittannica di assicurare la 
Maestà del Re N. S. che egli sempre costante nell’ amicizia che 
tra di loro si coltiva, in qualunque avvenimento , prenderà alta- 
mente a cuore gl’ interessi pur troppo giusti della Sua Real di- 
scendenza : che un Re Spagnuolo ritroverà sempre questa nazione 
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pronta ad assisterlo di tutte le sue forze : che per il sistema del- 
l’Italia, S. M. Brittannica s’ imaginava che il Re N. S., facendo 
uso della ‘sua consumata sapienza ed espertezza, avrebbe giudicato 
di presentire a tempo proprio la Corte di Sardegna, e di concer- 
tarsi colla medesima. Che riguardo a dar Sua Maestà Brittannica 
la mano in occasione di un trattato all’ emenda della parte di quello 
d’ Aix la Chappelle, lesivo de’ dritti d’ essa Real famiglia del Re 
N. S. metteva in considerazione le difficoltà grandi si sarebbero 
incontrate nello stabilire di consenso delle Potenze questo punto: 
che però il Re N. S. poteva assicurarsi che la Gran Brettagna 
non attraverserà giammai qualunque cosa che può farle piacere. 


si XII. 


Albertini a Tanucci 


Londra 22 Dicembre 1758. 
Ricevuta a 22 Gennaio 1759. 


Mi fe comprendere il Sig. Pitt che un Re Spagnuolo, non unito 
alla Francia nè per inclinazione, nè per interesse, avrà sempre 
amica e a sua disposizione la Gran Brettagna. 

Al concerto con Sardegna dissi, che dopo l’ alienazione della 
Casa d’ Austria da questa nazione (Corte la più costante nell’ ami. 
cizia Inglese) non so quanto potevasi fondare su quella di Sardegna 
avvezza a fare un traffico della sua alleanza. 

Il Sig. Pitt mi rispose che egli credeva che la Corte di Savoia 
per interesse tutto suo doveva preferire la nostra amicizia a quella 
di Vienna e Francia che la tenevano quasi incatenata : Che però 
comprendeva la delicatezza dell’ assunto e perciò egli credeva che 
dovevasi ciò intraprendere con quelle riserve che alla sapienza del 
Re N. S. sarebbero sembrate opportune. Che trattandosi dell’Italia, 
l’ Inghilterra non poteva dispensarsi dal far menzione di una Corte 
sua alleata; i sentimenti della quale coerentemente a questo as- . 
sunto egli ignorava, giacchè piena di saviezza non è facile a co- 
municare l’ opinione sua. E che per ritrovarsi situata tra la Fran- 
cia e la Casa d’ Austria, non le conviene ad essere la prima a 
parlare, ma che doveva esserne richiesta. 
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Mi replicò nuovamente che un Re Cattolico Spagnuolo avrebbe 
ritrovato sempre l’ Inghilterra nei suoi interessi; e che, sopra- 
giungendo la morte del regnante Re di Spagna, posta la gran di- 
stanza del Re N. S. le squadre Brittanniche le avrebbe ritrovate 
all’ ordine per trasportarlo con tutta sicurezza al Trono Cattolico. 

Mi parlò diffusamente il Sig. Pitt della presente situazione di 
quella Corte: mi disse che la fazion Francese prendeva da giorno 
in giorno più piede e che temeva che il Sud alla perfine sarebbe 
entrato nella presente guerra. 

Io gli dissi che la Corte Brittannica non doveva ignorare gli 
officii costanti passati dal Re N. S. al Fratello per tenerlo fermo 
nell’ intrapresa neutralità, e che mi persuadevo che S. M. avrebbe 
seguitato per quanto poteva influirvi ed inculcare un tal sistema. 

Mi domandò il Sig. Pitt chi fosse il nostro ambasciadore in 
Madrid. Su gli accennati punti si raggirò la conferenza ed io che 
mi studiavo di rilevare la minima circostanza per vedere nell’ in- 
terno di questo ministro, mi confermai ne’ sentimenti che espressai 
a V. E. venerdì passato; cioè che l’ Inghilterra vuole l’ amicizia 
spagnuola, e che per averla concorrerà alle due successioni nella 
real persona e discendenza del re N. S. 

Secondo; Che la Gran Brettagna vuol tenere nel suo interesse 
la casa di Savoia per servirsene contro la Francia, e però non 
s' impegnerà preventivamente e svelatamente a cosa che possa 
dispiacere a quella corte, ma che nel fatto, per non alienarsi la Spa- 
gna, saprà addurre scuse e pretesti a Sardegna. 

Terzo; Che la Gran Brettagna non s’ impegnerà a promuovere 
in un trattato di pace l’ emenda di quello di Aix la Chapelle, ma 
mi persuadevo che concorrendovi le altre Potenze, li Plenipoten- 
ziari inglesi non si opporrebbero. | 

Quarto; Che la presente guerra ed il nuovo sistema dell'Europa 
stimo che riescirà giovevole alle giuste brame del re N. S. giac- 
chè lo mette in istato di farsi rispettare da tutti o di scegliere 
quel partito che giudicherà maggiormente convenirgli. 


(con tinua) 


ARCHEOLOGIA 


Dell’antica basilica e della catacomba di Prata in Princ. Ulter. 
e di alcuni monumenti avellinesi 


In una escursione ad Avellino e sue vicinanze fatta da 
me nell’ estate dell’anno 1876 e dopo poco ripetuta con 
maggior interesse, ho avuto l opportunità non solo di chia- - 
rirmi di quanto trovava scritto sugl’ Irpini negli antichi e 
nei moderni, ma anche mi è avvenuto di osservare alcuni 
monumenti sì sacri che profani, o nuovi affatto, o poco co- 
nosciuti, che pure meritano la pubblica attenzione. 

Avellino fu tra le principali città del Sannio Irpino, e 
gareggiò con Eclano, Aquilonia e Benevento ‘); Plinio ne 
ricordò' gli abitatori e li distinse da altri popoli omonimi, 
che furono tra i Marsi, col. nome di Protropi *). Il suo 
popolo fu sempre in armi finché la città fu disfatta e dopo 
varie vicende divenne interessantissima colonia romana , 
come sappiamo da Frontino *). Gran copia di antiche lapi- 
de, che possono vedersi nel Mommsen, oltre agli scrittori 
nostrali, accennano in Avellino a Edili, Questori, Prefetti, 


1) ProLEM., III, l. 71. 

2) Plin. H. N. 1II, 16. 6. Caetero intus in secunda regione, Hirpinorum 
colonia una Beneventum, auspicatius mutato nomine, quae quondam appel- 
lata Maleventum: Aeculani, Aquilani, Abellinates cognomine Protropi, Com- 
psoni, Caudini, Ligures, qui cognominantur Corneliani et qui Bebiani, Vescel- 
lani, Aeculani, Aletrini. 

3) FRONTIN. De Colonia p. 102. Abellinum muro ducta Colonia lege Sem- 
pronia non dabitur, ager eius veteranis est adsignatus. 
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Decurioni, Quinquennali, Decemviri, Duumviri, Consoli e 
Senatori '). Si ha notizia di classici edifizii pubblici, ‘come 


di basilica, terme, anfiteatro, e sopra tutto è a notarsi il. 


colle, detto ancor oggi, a somiglianza di quel di Roma, 
Capitolino *). Il Lupoli, il Pionati, il Bellabona, il Franchi, 
il Barberio, il Guarini, lo Zigarelli *) ed altri hanno la- 
sciati dotti studii su quel classico suolo, e sarebbe ormai 
tempo di venire ad una sintesi completa; ma ciò dovrebbe 
essere lavoro de’ fervidi ingegni di quella provincia, la qua- 
le ove fosse più tenera di sue glorie, tante altre memorie, 
ancora inesplorate , non lascerebbe neglette a talento del- 
l'ignoranza che le fa sempre più deperire. 

Nelle mie gite colà io osservava con piacere misto a do- 


lore i preziosi avanzi dell’ antica Avellino. Su le vie che da . 


questa città menano all'odierna Mirabella, a Grottaminarda, 


e poi alle Puglie vidi sparsi quà e colà ad ogni piè sospin- 


to sarcofagi, olle cinerarie, capitelli, busti di colonne, an- 


fore, lapide, come membra disperse di uno sfasciato co- 


losso. 

Fra i molti sepolcreti. che per caso si ritrovano, nelle 
vigne anche a poca profondità, specialmente tra Avellino 
ed Atripalda, nella villa dell’ egregio Sig. Canonico Masì, 
che è appunto nel detto luogo, ne vidi uno, che è stato da 


1) MOMMSEN, /. R. N. Abellinum, pag. 96-99. 

2) In varie antiche colonie trovansi colli col nome di Capitolini. V. Sve- 
ton» in Tiber. cap. XL pel Capitolino di Capua. V. pure la dotta nota del 
Brunati Vita o gesta di alcuni santi Bresciani, tom. I. pag. 201 segg. 
not. 42. 

3) LUPOLI, Iter Venusinum, pag. 31 seqq. — PIONATI, Ricerche sull’ istoria 
di Avellino, Napoli 1828-29. — BELLABONA, Ragguaglio della città di Avel- 
lino, Trani 1656. — FRANCHI, Avellino Illustrato — BARBERIO, Del Tripaldo 
poi Atripalda e del suo celebre Santuario, second. ediz. Napoli 1780 — Gua- 


RINI, Ricerche sull’antica città di Eclano, Napoli 1814. — ZIGARELLI, Storia — 


della cattedra di Avellino e de’ suoi Pastori, 1830. 
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poco scoverto. Era una gran cella funebre di poco buona 
. fabbrica composta di tufo e mattoni ; vi erano dentro quat- 
tro sarcofagi, tre di travertino ed uno di tufo, senza epi- 
grafi; uno di esso mostrava il cadavere calcinato ed un 
vase unguentario , un'altro tra l’ossame serbava una lu- 
cerna ed un piccolo vase. I coverchi de’ tre sarcofagi erano 
della solita foggia a tettoja, aderenti ad essi con grappe di 
ferro. Ad un lato della cella fu trovata questa epigrafe incisa 
sopra mattone : 
D.M 
ORVAFINI. FIRMINI 
QVI VIXIT.ANN.II 
M VID XXVII MATER 
ET PATER. FILIO . MI 
SERISS FECERVNT 


Nè voglio omettere questo piccolo frammento forse da altri 
trascurato, che è a terra innanzi all’ Episcopio che dice: 


>» OMF 
D AFD 


e quest’ altro dietro il Duomo 


MO 
ti 


Altri e non pochi monumenti mi occorse pure vedere in 
Avellino in casa Zigarelli, la quale ha sempre noverati uomini 
dotti e letterati. Ivi da molti anni è raccolto un Museo, 
rieco di moltissime monete, lucerne, amuleti, statuette, ed 
utensili diversi, cose tutte che meriterebbero uno speciale 
catalogo. Non voglio però qui omettere di notare, quel che 
più richiamò la mia attenzione, cioè due lucerne cristiane, 
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l'una col monogramma, l’altra col delfino, una tabella vo- 
tiva di rame con l'iscrizione: 


DAEO.AE 
RESIA 
VICTO 
RIA. 
L'isuòo 


e questo suggello avente di dietro un manubrietto e colla 
scritta : 


ITIOANI 
IHDITAT 


Omesso però di far menzione di altri antichi oggetti colà: 
osservati, che meriterebbero accurato studio, quello che 
più richiamò la mia attenzione fu un importantissimo mo- 
numento osservato presso il villaggio detto Prata ad un 
dieci chilometri dall’ odierna Avellino, ove il Rev.®° Mons. 
Arciprete D. Pasquale Grillo mi usò straordinaria cortesia 
nel manodurmi, e del quale monumento ora intendo più este- 
samente dar relazione a’ nostri colti lettori. Intorno al detto 
luogo nessuno finora a quanto mi sappia, pose seriamente 
attenzione, niuno suppose che un così piccolo villaggio po- 
tesse nel suo circuito conservare tanti monumenti; eppure 
esso ne è ricco a dovizia così di sacri come di profani, de- 


) Il Chiar. Prof, Carmelo Mancini supplì e lesse : 


DEO AESCULAPIO RESIA VICTORIA 
VOTUM MERITO LUBENS SOLVIT 


e quella del suggello : 
- TTI PACILI TALICII 


malo 


gni dello studio non solo degli Archeologi, ma ancora degli 
Artisti. 

Prata giace su di un colle bagnato dal Sabato, col quale 
confina da oriente, da mezzogiorno con la strada consolare 
che mena aile Puglie, da occidente con Pratola e da set- 
tentrione con Altavilla, dista dal presente Avellino circa 
dieci chilometri. Ad un chilometro dall’ abitato di Prata ver- 
so il nord è la vetustissima basilica detta dell’ Annunziata di 
titolo Abadiale del vescovo di Avellino, e ivi dappresso una 
antichissima grotta cavata nel tufo. Dirò qui sommariamente 
così dell’ una come dell’ altra. 

La Basilica consta di due parti, la navata e la tribuna; 
ila navata è di recente costruzione, ma la tribuna è di tale 
antichità da apparire senza alcun dubbio una basilica dei 
primi tempi del Cristianesimo. In Napoli di cosiffatte basili- 
che cimiteriali resta appena quella di S. Gennaro nelle Ca- 
tacombe, quantunque non nella sua interezza : il barbarismo 
de’ secoli XVI, XVII e XVIII distrusse quelle di S. Seve- 
ro, di S. Gaudioso , di S. Eufebio, di S. Fortunato ed altre 
cavate nelle falde di Capodimonte. Questa di Prata però ha 
. delle specialità che la rendono se non forse singolare, cer- 
tamente rara. i 

E una grande abside, il cui arco è sostenuto dinnanzi 
da due colonne, a’ lati delle quali apresi un ambulacro che 
la circonda di dietro. Ecco le misure dell’ abside : larghez- 
za, metri 2,80; lunghezza , metri 3; altezza fino all’ impo- 
statura dell’ arco, metri 4; punta dell'arco o quarta parte 
del sesto , metro 1,65 ; corda dell’ arco, metri 4. Nel fon- 
do dell’ abside apresi una nicchia, alta metri 2,50; lunga 
metro 1,60. Sotto la nicchia intorno intorno all’ abside ri- 
corre una specie di alto sedile circolare terminante con due 
ermette. Ai lati della nicchia l'abside si apre in sei vani, 
a modo di finestrini, tre per ambo i lati, a. sesto quasi 
acuto ; 1 cui archetti poggiano sopra colonnine, quattro per 
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lato, alcune a spira, altre ora mancano; questi vani mettono 
nell’ ambulacro che gira dietro 1’ abside. La prima colon- 
nina a sinistra di chi guarda è un cippo antico ivi posto, 

ove leggesi l’ epigrafe : 


MARTE 


Q. CAMVRTI 
PXESD=: 


Le due colonne, che dividono l’ abside dagli ingressi 
dell’ambulacro , sono, inclusi i capitelli di stile ionico, 
alte metri 4. L'ingresso dritto dell’ ambulacro è largo me- 
tro 1,45; il sinistro metro 1,20 ; l'altezza di ambedue è 
poco meno di metri 5. L’ambulacro poi nella sua larghezza 
è irregolare , il massimo è di metri 3,20, il minimo ( che 
resta dietro la nicchia ) è di metri 2,40. Nel suo fondo 0 
punto medio ha una specie di arcosolio; al lato dritto (si- 
nistro di chi entra) è un adito murato, non so se sia qualche 
cella funeraria, o ingresso alla contigua grotta o catacomba, 
di cui parlerò. Presso di questo vedesi un altro vano rettan- 
golare che chiamano ossuarzo. Chi volesse una chiara idea sì 


1) Il chiar. prof. Mancini ritiene il cippo per un’ ara arcaica del sesto secolo 
di Roma e legge: Martei Quintus Camurtius Publii Filius Donum Dedtt. 
E ci piace qui ricordare l’ epigrafe che egli riporta dal Corpus Inscr. Lat. 
nel suo dotto lavoro sulla Lapide terminale arcaica dell’’Agro Falerno, 
col. 4. che dice: 


C. PLACENTIOS. HER .F. C.PLACENTIVS. HER. F, 
MARTE . SACROM MARTE. DONV,DEDE 
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dell'abside, come del suo ambulacro, contempli nella sua pri 
mitiva integrità la tribuna della nostra basilica di S. Lo- 
renzo in Napoli; diresti quasi che il grande. Masuccio nel 
costruire questa avesse ritratto la basilica cimiteriale di Pra- 
ta. Sotto l’ arco o calotta dell’ abside vedesi dipinto il Sal- 
vatore fra due angioli a proporzioni poco più del naturale 
a quel modo che è dipinto in altri lucernai delle Catacombe, 
come in quello della basilica cimiteriale di S. Gennaro in 
Napoli. Ha il nimbo cruciforme in testa, con la destra be- 
nedice e con la sinistra mostra il libro aperto, ove dalle 
tracce di lettere potetti decifrare il noto motto: EGo sum 
LUX MUNDI QUI SEQUITUR ME ...., precisamente come in 
quel delle Catacombe di S. Gennaro. Gli angioli hanno le 
ale aperte e intorno alla testa il nimbo. Di questo dipinto 
or resta appena la parte superiore, ma i colori sono rosi 
e sbiadati dall’umido, È pittura del tempo, a quanto mi 
pare, tra il settimo ed ottavo secolo. Ma più antica mi par 
quella che vedesi nella nicchia, di stile assai più corretto : 
È una figura poco meno del naturale , e rappresenta una 
donna orante vestita di tunica e pallio rabescato, fiancheg- 
giata da due Santi con le mani rivolte verso di lei. È l’im- 
magine certamente della Madre di Dio. I terrazzani la chia- 
mano Santa Almazîa, scontorcimento forse fatto. dal volgo 
del nome Santa Abbazia, col quale doveasi indicare quel 
luogo nei tempi posteriori. Il Muratori dà un esempio assai 
consimile al nostro, parlando di un edificio che appellato forse 
il Santo Albergo diede poscia erroneamente occasione ad 
alcuni del volgo a chiamare un’ imagine ivi dipinta col nome 
di Santa Alberga"). Non debbo omettere come l’altare che 
oggi vedesi nello spazio che-resta quasi sotto l'abside, poco 
più in fuori, potrebbe essere stato sostituito ad altro più 
antico. Eravi una volta collocato sopra un dipinto della Ver- 


4) MURATORI, Ant. Ital., Diss. LVII. 
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gine sopra marmo di epoca assai tarda (ora vedesi alla pa- 
rete sinistra ) e vi si leggeva il verso: Ne &di sit grave 
dicere Mater ave. 

A destra di questa basilica si apre la Catacomba con altra 
basilichetta cimiteriale, la quale altro non è, a mio parere, 
che una cripta più insigne della Catacomba medesima. Questa 
poi apresi a foggia di una grande sala circolare con dieci ar- 
cosolii, cinque per lato, ridotti in assai cattivo stato, per modo 
da non potervisi ravvisare più nè loculi, nè pitture; alcune del- 
le quali mi si riferiva che esistessero fino agli ultimi tempi 
nel primo arcosolio a dritta di chi entra; fra il terzo e il 
quarto arcosolio a sinistra vedonsi pure i fori per le lucer- 
ne. Quello che maggiormente richiamò ivi la mia attenzione 
furono due sarcofagi di terra cotta, ambedue di eguale di- 
mensione, cioè lunghi metro 1,85, alti 0,60; larghi ad una 
estremità 0,60, ed all’ altra 0,50. I sarcofagi di terracotta 
sono antichissimi; ci piace qui riferire all'uopo le parole del 
ch. De Rossi: La fabbricazione di coteste arche fossili de- 
ve avere cessato col secolo secondo, imperocchè rare esse 
sono ed isolate ner monumenti del terzo, quando le arche 
sepolcrali si facevano di tegoloni insieme costruiti a cas- 
seltoni ed a capanna *). Uno di essi ha l'epigrafe: 


IOA. DOM. 


che pare potrebbe leggersi ZJoannes Dominus o Domnus; la. 
piccola lettera s non è altro che la finale della parola Zoam- 
nes e l’ asta superiore della lettera D è prolungata verso la 
s in modo da sembrarne un punto. L'altro che è infranto, 
non ha epigrafe, ad entrambi manca il coverchio. Questi 
sarcofagi o furono adoperati come loculi introdotti negli ar- 
cosolii cavati nel tufo, e forse i coverchi erano formati da 


1) DE Rossi, Bull. 1865 pag. 38, 
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tegoloni compatti insieme; o erano collocati sotto il pavi- 
mento. 

Interesserebbe pur troppo il conoscere chi sia il Joannes 
Domnus cui accenna l’epigrafe del sarcofago, e ciò sarebbe di 
grande luce all’ illustrazione dell’ insigne monumento di Pra- 
ta, ma qui è a lamentarsi la mancanza totale di documenti. 
Non pare improbabile però che in tempo posteriore avesse 
potuto questo antico sarcofago adoperarsi per il J/oannes, e al- 
lora quindi scolpirvisi il nome di lui, perchè la forma della 
D è in tutto simile a quella dipinta quivi ad una parete in 
un’altra scritta posteriore al mille, come noterò in appresso. 
Nè il titolo Dominus dato al Ioannes ci può assicurare con 
certezza della dignità di quel personaggio, poichè questo vo- 
cabolo e da’gentili e da’.cristiani fu adoperato riferendosi 
a persone di diverse dignità. Così da varie iscrizioni è ma- 
nifesto attribuirsi da’ pagani i vocaboli Domini o Domni , 
Dominae o Domnae non solo a’ loro Numi, ma ancora a 
personaggi illustri per sangue o per grado, specialmente 
agli imperatori. I Cristiani anche fin da’ remoti tempi usa- 
rono queste voci medesime riferendole a S. Pietro, a’ santi 
e sante Martiri, e poscia a’ Romani Pontefici, a' Re , ai 
Vescovi, agli Abbati, a’ Monaci ed ad altri personaggi il- 
lustri ‘). Non essendo dunque il Dominus un titolo di di- 
guità particolare, ma nome di pura officiosità dinotante stima 
e rispetto verso cuì si usa, non possiamo essere sicuri della, 
dignità del Joannes ivi sepolto. Tuttavia poichè da molti 
documenti è manifesto attribuirsi spesso, massime nel me- 
dio evo, un tal titolo a’ vescovi, non voglio omettere di no- 
tare, ma come semplice congettura, che forse quel Giovanni 
ìvi sepolto potesse per avventura essere il vescovo di Avel- 


1) Il dotto benedettino Matteo Jacuzio nell’ illustrazione In vetere Titulo 
Bonosae et Mennae, Romae 1758 da pag. 21 a 30, ampiamente tratta dei 
vocaboli Domni o Domini. Vedi anche De Rossi, Bullettino di Archeolo - 
gia Cristiana, passim. 
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lino di tal nome riferito dall’ Ughelli in terzo luogo della se- 
rie de’ Vescovi Avellinesi '); e dal Franchi *) in ottavo luo- 
go, eletto circa il 1124 e morto circa il 1181, il quale come 
nota l’Ughelli dopo Giacomo Giordano *) cedette al monastero 
di Montevergine la sua giurisdizione su di esso. Ma il trovare 
qui il titolo Dom messo dopo il nome e non prima, come in 
tante altre iscrizioni, mi fa esitare maggiormente, e nulla 
intendo decidere intorno a ciò. i 

Nel fondo poi della grande sala, ove si osservano i detti 
sarcofagi, si apre un ingresso che mette ad un’ altra meno va- — 
sta, quasi come unà grande cripta. Ma lateralmente all’ingres- 
so dalla parte esterna sono due pitture, rappresentanti l'una 
l’angiolo Gabriello, l’ altra l’Annunciata di tempo abbastan- 
za tardo e posteriore al mille. Gabriello atteggia la destra, 
siccome spesso, in modo di benedizione, che è il solito ge- 
sto di allocuzione ; vedesi a lui dappresso il giglio ornato 
di un nastro ove sono le lettere G P DT, manca la A, che 
dicono : Ave Gratia Plena Dominus Tecum. E qui noto 
come la forma della D è simile a quella della sigla DOM del 
menzionato sarcofago. Alla parte opposta è la Vergine ge- 
nuflessa a mani giunte. Questa pittura è di tempo tardo 
e fa sospettare come questa cripta forse, e non l' adia- 
cente basilica, sia quella dell’ Annunziata. Sotto le imma- 
gini così dell’ Angiolo come della Vergine sono due alta- 
rini o piccole are. Nella spessezza de’ due muri che aprono 
l'ingresso sono due altre figure virili assai detrite , l' una 
a sinistra di chi entra con nimbo e pallio, l’ altra di fronte 
egualmente con nimbo, avvolta nel pallio che con la destra 
benedice : in ambedue si scorgono tracce di lettere ; nella 
prima mi sembrava poter leggere PE... forse Petrus la E 
è intatta, ed a forma di quel carattere chiuso che noi di- - 


1) UGHELLI, Italia Sacra, vol. VIII, p. 268. 
2) FRANCHI, Op. cit. pag. 57. 
3) GIORDANO, Cronache di Montevergine, 1656. 
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ciamo franco-gallico. Nell’ altra mi sembrava scorgervi qual- 
che sigla. La cella o edicola interna ha due arcosolii per 
ambo i lati, nel fondo è circolare e.vi si osservano degli 
ornati di scanalature; nel mezzo è un ara anche con tracce 
di pitture. Altri loculi, arcosolii , cripte e segni di pitture 
sono sparsi per tutte le adiacenti colline, in stato però di 
gran deperimento. 

Innanzi alla basilica e alla Catacomba ed anche per tutto 
quell'area sono busti spezzati di colonne (due ne sono an- 
cora in piedi), varii capitelli di diversi ordini, sarcofagi di 
marmo e lapide anaglife. In un sarcofago leggesi : 


N ONIO=T: E, 
PROCVLO 
LINONITEORT 
VNIVS ET. PROC 
NIUV5'EIL. P. P. BMF. 


che leggo col ch. Mancini: Trro Nonio TITI FILIO PRocuLO 
Tri puo Nonu ForTUNIUS ET PROCULUS FILII PATRI PIENTIS- 
SIMO BENE MERENTI FECERUNT. 

Nel coverchio su I orlo sono le solite lettere DMS. In un 
altro coperchio, il cui sarcofago manca, alle punte estreme 
sono le lettere D ed M. 

In un cippo spezzato in due parti è quest’ altra epigrafe 
monca : 

Di M. 
SECVND 
NVTRITO INC 
OMPARABILI 
NA. SEC 

B 


che il Mancini legge: D. M. Secunpo NuTRITO INCOMPARABILI 
NAEVIYS SECUNDINUS BENEMERENTI POSVIT, 


— 140 — 


Tanta copia di monumenti sacri e profani in un sol vil- 
laggio e questo assai piccolo e ristretto, fanno argomentare 
dell’ immensa messe che si potrebbe raccogliere nello agro 
irpino. Le cose poi appena osservate ‘e raccolte da me in 
due gite meriterebbero molto comento, e sono, specialmente 
le sacre, tali che mi rivelano molte interessanti notizie su 
lo stato de’ primi tempi del Cristianesimo in quelle regioni. 
Mi piace qui proporre solamente alcune riflessioni e conget- 
ture che mi vennero spontanee nel meditare i monumenti 
di Prata. Io le propongo a’ dotti con l'intenzione di accogliere 
volentieri il loro parere per potermene poi giovare in un 
lavoro assai più ampio, che su questi classici monumenti 
pratesi. potrebbesi pubblicare insieme ad una accurata map- 
pa topografica. 

Non parlo delle lapide pagane di Q. Canintzioi di T. No- 
nio, di Secondino, chiamandomi contento di notare solamen- 
te come il primo cippo è il solo monumento finora conosciu- 
to, a quanto mi sappia, che ricordi fin da’ tempi antichis- 
simi alcun tempio di Marte negl’ Irpini, del quale finora non 
aveasi memoria , mentre sapeasi che quel popolo avesse eretti 
templi ad Ercole, a Diana, a Pallade, a Giove, ad Augusto, come 
ricavasi da lapide già ritrovate. Or non potendo immaginare 
che un popolo così bellicoso, come sappiamo dalla storia, avesse 
potuto esser privo di un tempio dedicato a Marte , possiamo 
ritenere essere un tal tempio esistito appunto in questo luogo, 
dove troviamo l'iscrizione che accenna ad un tal Nume. 

Che poi le cripte adiacenti alla basilica sieno monumento 
cristiano non cade alcun dubbio. Quegli arcosolii però non han- 
no la euritmia come quelli delle Catacombe Napolitane e delle 
Romane, ma per relazione del mio amico signor Gennaro A- 
spreno Galante sono molto simili a quelli della Catacomba di 
Siponto da lui osservata "). Nè debbo omettere come queste 


1) Vedi d° Aloe, Storia profana e sacra dell’ antica Siponto, pag. 66, 
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due cripte di Prata sono simili, meno che nell’eleganza, alla 
basilica de’ Martiri a Cimitile presso Nola ; infatti 1’ ingresso 
dalla prima alla seconda, così a Prata come a Cimitile, è fian- 
cheggiato da due altarini, che certamente non servivano pel 
santo sacrificio, ma o per serbare dentro reliquie o per col- 
locarvi sopra lampade o altri oggetti sacri. Invero su quelli 
di Cimitile si aprono due piccole absidi con le immagini di S. 
Maria Maddalena e S. Eusebio ; ed in quelli di Prata senza le 
absidi, vi sono dipinte alla parete la Vergine e Gabriello. Però 
queste are di Prata non paiono destinate per contener reliquie, 
attesochè non vi sì vede praticato dinnanzi il solito foro per la 
lucerna. L’ altare poi così a Prata come a Cimitile è nella cripta 
di dentro, se non che a Prata è nel mezzo, a Cimitile nel fondo. 

La basilica della Santa Almazia meriterebbe a preferenza un 
disegno, la sua forma è tale che ricorda gli antichi tempi dell’era 
cristiana, e le pitture fanno testimonianza che anche dopo il se- 
colo X era in venerazione. Ma se mì sì permette una conget- 
tura io la propongo riservandomi a miglior tempo nuovi stu- 
du. In quel gradino o poggetto che ricorre a piè dell’ abside 
mi sembra vedere un presbytertum, e nella nicchia, ove po- 
scia fu dipinta la Vergine orante, il luogo della sede del ve- 
scovo. Sarà dunque questa basilica una delle prime sedi dei 
vescovi nell’ Irpino ? In tal caso Prata serberebbe una delle 
primarie basiliche e uno de’ primitivi cimiteri irpini, e i fedeli 
dovettero ivi occorrere in gran numero e scegliere quel luogo 
posto fuori della città per loro cimetero, la cui vastità quan- 
tunque non ancora esplorata richiama il pensiero ad una gran- 
de città non molto lontana. Quale poi sarà stata questa città ? 

Non trovasi ora in que’ dintorni alcuna città di grande 
importanza e lontanissima ne è Eclano. In Tito Livio si ha 
menzione di una città col nome di Herdonza e di un’ altra 
con quello di Ardonza '), ed il Cellario credette situata la pri- 


') Deca III, lib. V, e Dec. II, lib. VII, 
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ma ne’ confini degl’ Irpini e la seconda nella Daunia presso 
il fiume Cerbalo; ma è dimostrato essere non solo i due nomi 
un errore di copista e che tanto Herdonia che Ardonia fos- 
sero una sola e stessa città; ma ancora doversi situare la città 
di Herdonia non nell’ Irpino come pensò il Cellario, ma nella 
‘ Puglia '). Pensò poi il Cluverio °) che presso del fiume Sabato 
dovesse esistere una città col nome Sabatium , da cui gli 
oppidani si appellarono da Livio Sabatini *) e sospettò che es- 
ser dovea tra Terranova e Prata , ed il Romanelli *) scrisse 
esistere quivi su di una collina ruderi immensi di una distrut- 
ta città, che il chiarissimo Corcia °) dice riconoscersi tra i 
monti di Sirino nel luogo detto Ogliara, che serba ancora 
il nome di cea. Ivi se ne veggono le grandi muraglie che 
in figura ellittica hanno il perimetro di quasi tre miglia, con 
avanzi di porto, di torri quadrate e cisterne, e nell’ opposta 
parte del corso del Sabato °), che circondavala anche vestigi 
vi rimangono de’ fossati. Ritengo perciò doversi riferire piut- 
tosto ad Avellino i monumenti che oggi troviamo a Prata. Nè 
farà meraviglia la distanza di Avellino da Prata per quasi dieci 
chilometri a chi sa come i Cimiteri romani fossero tanto lontani 
dalla città. Con tutto ciò confesso che la distanza di Avellino 
faceva a me da principio grande difficoltà, ma studiando la 
topografia dell’antica Avellino inclino sempre più a questa sen-' 
tenza. Avellino in fatti non era posta nel sito dell’ odierna, si 
bene di là da Atripalda nel sito che tuttora ritiene il nome 


1) Vedi gli Atti della Pontaniana. vol. 1. pag. 286 segg. 

2) CLUVER. De Antiquitate Italiae lib. IV cap. 8. 

3) Liv. Lib. XXVI, cap. 33. Omnes Campani, Atellani, Calatini, Sa- 
batini. 

4) ROMANELLI; Antica Topografia Istorica del Regno di Napoli, 1813, 
part. second. p. 495. 

5) CoRCIA, Storia delle due Sicilie 1845, tom. II, pag. 314. 

6) Oltre di un altro fiume di questo nome nella Brezia (Ztin. Antonin. 28 ), 
vi furono due città di nome Sabato, una nella Liguria (Pio. III I, 45) un'al- 
tra nell’Etruria, donde prendevano nome i Sabatia Stagna (Sil, Ital. VIII, 491), 
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di Cevdta, *) dove ancor si ravvisa l’intiero circuito delle sue 
mura di opera laterizia con gli avvanzi di qualcuna delle torri. 
I sobborghi si estendevano verso il mezzodì e 1’ occidente , cioè 
in direzione di Prata ed in quel perimetro in diversi tempi son 
venuti fuori i molti monumenti, le lapide cioè, le statue, le 
colonne, i rottami marmorei , le monete, gli acquidotti ed i 
sepolcri suburbani ?). Al sud-est de’ subborghi rimangono an- 
cora i ruderi dell’ anfiteatro o circo, ed oltre un tempio de- 
dicato ad Augusto che vien ricordato da alcune lapide augu- 
stee riportate pel primo dal Pionati *), anche un antro che si 
credette sacro a Giano dalla testa del nume che vi si rinvenne ‘*), 
ed un ara dedicata da Anassimandro ricorda in que’ sobborghi 
un altro tempio sacro ad Ercole. Si possono riscontrare tutti 
gli scrittori del su olo Avellinese , i quali convengono piena- 
mente su l’ antica topografia, e però il nostro Corcia potè scri- 
vere che la odierna Avellino dista dall’ antica quattro miglia. 
Or essendo Prata lontana dalla presente Avellino cinque mi- 
glia verrebbe ad esser lontana di un sol miglio dall’ antica: 
quindi gli antichi Avellinesi potettero edificare anche un tem- 
pio a Marte, nel luogo che poscia i Cristiani scelsero pel culto 
del vero Dio e per loro cimitero. Ma in qual tempo ciò av- 
venne ? 

La risposta ad una tale domanda richiederebbe lungo stu- 
dio e grandi ricerche. Senza dubbio antichissima è la Chiesa 
di Avellino ed è certo che ivi il Criastianesimo ne’ tempi delle 
persecuzioni erasì già propagato, poichè sappiamo di molti che 
ivi per la confessione della Fede incontrarono il martirio pro 
habilmente nella persecuzione di Diocleziano. Inoltre è celebre 


1) Col nome di Civita vengono indicati moltissimi suoli di distrutte città ; 
anche quello della nostra Pompei veniva col tal nome appellato. 

2) ZIGARELLI Op. cit. Vol. II pag. 408 scrive che ne’ dintorni di Prata si son 
rinvenute moltissime monete imperiali e vasi di argilla che serbansi nel suo 
Museo. 

3) Pionati, Ricerche, tom. 11, 20, 26, 27. 56. 

*)}\(PIONATI, Op. cit. tom. I, p. 57. 
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in Atripalda il santuario de’ Martiri sul quale attendiamo un 
comento dal Galante. Non crediamo dunque andar lontani del 
vero se affermiamo che la basilica e la cripta di Prata fossero 
state fin dai primi tempi del cristianesimo dedicate al vero 
culto, e destinate forse a ricovero dei fedeli Avellinesi. 

Altri studii più accurati potrebbero fermare o modificare le 
mie congetture; ma nessuno potrà negare l’importanza del 
monumento. 


Gioacchino Taglialatela 


NOTIZIA DELLE ACCADEMIE 


ISTITUITE 


NELLE PROVINCIE NAPOLITANE 


(Continuazione — Vedi Anno II fasc. 4.°) 


Formicola — Il Principe di Colobrano Francesco Carafa signore 
di Formicola stando in quésto suo feudo, nell’agosto dell’ anno 1728 
vi fondò una Accademia che disse del CaPRARIO dal monte di tal 
nome, e dalla valle che gli sta a’ piedi. E per impresa fece ritrarre lo 
stesso monte Caprario, nella cui sottoposta valle stanno tutti i pastori. 
cioè gli Accademici, e poi il Volturno assiso al suolo poggiando il 
sinistro braccio sull’ idra, ed a’ suoi piedi il tigre coronato con la 
stadera fra le branche, arma di Casa Carafa della Stadera; al di 
sopra del Monte un genio alato che dà fiato alla tromba, tenendo 
nella destra la leggenda Caprario. 

Questa Accademia di poeti si compose di undici soci, che furo- 
no : il principe suddetto col nome di /dasio, Faustina Pignatelli, 
moglie dello stesso principe, col nome di Faustina pastorella del 
Caprario, Niccolò Giovo napoletano col nome di Eupidio Siria- 
no, Ignazio M.® Mancini napoletano detto Eéhione Cineriano, Si- 
mone Barra di Piedimonte di Alife detto Carzsio, Urbano Vignali 
di Morrone detto Svi0, Giov. Battista Vignali di Morcone detto 
Stringo, Giov. Antonio Riozzi di Atina detto Eur:llo del Matese, 
Francesco Trutta di Piedimonte di Alife detto Montano pastore 
del Matese, Niccolò Antonellis di Piedimonte di Alife detto Mirto 
del Matese, e Saverio Coscia di S. Maria di Capua detto Lingo. 
E le loro produzioni furono tosto messe a.\stampa in un grosso vo- 
lume in 4.° a Napoli in quello stesso anno 1728 col titolo: Il Ca- 
prartio, Accademie di alcuni rimatori, che nel medesimo Monte 
st radunarono. Dalla p. 99 alla 109 vi si legge un Idilio che il 


Anno ILI. 19 
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Principe di Colobrano compose in lode del giardino del suo palazzo 
in Formicola. Chiamato il Carafa in Napoli per suoi urgenti affari | 
nel giorno primo del mese di novembre di quell’anno stesso 1728 
si partì da Formicola e l’ Accademia cessò. Però fu rinnovellata 
tre anni dopo quando il Carafa nel 1731 fece ritorno in quel suo 
feudo, ed allora fecero parte di quel dotto consesso i seguenti let- 
terati: Giuseppe Pasquale Cirillo di Grumo col nome di Amenta. 
di Paustlippo, Isabella Mastrilli duchessa di Marigliano col nome 
di Elinda Zelea, Marco Antonio Melchiori di Formicola detto Al- 
cone, Giacomo Trutta di Piedimonte di Alife detto Ameto Taura- 
sto, G. B. B. D. C. D. G. col nome di Batto Filenio , Niccolò 
Potenza di Piedimonte detto Carzldo Aîroleo, Marcello Filomarino 
de’duchi della Torre detto Carino del Sebeto, Marco Antonio Toscani 
di Chieti detto Clotaîgo Corebeo, Domenico Ambrogio Miloni roma- 
no detto Coredo  Tiberino, Orazio Pacifici napoletano detto Damone 
Tirreno, Ferdinando Carafa de’ principi di Belvedere detto Dindi- 
dimo Derrinde, Gio. Carafa de’ Principi di Colobrano detto Elp:no, 
Andrea Montanaro di Pietramolara detto Ergasto, Michele Tusardi 
napolitano detto Fileno Mergellinio, Marzio Mastrilli conte della 
Rocca detto Ippalco, Federico Valignani marchese di Ceppagatti 
detto Nivalgo Aliarteo, Filippo Migliorelli romano detto Palemone 
Avventinio, Nicolò Picardi di Paola detto Pisandro Cumanio, Fran- 
cesco Lombardo di Morcone detto Selvaggio Murganzio, Ippolita 
Cantelma Carafa principessa della Roccella, Arcade detta Elpina 
Aroete, Margherita Caracciolo duchessa di Girifalco, Arcade detta 
Elisa, Lorenzo Brunasso detto Teopisto Carmideo. Le composizioni 
poi di questi accademici furono stampate nell’anno 1732 in un altro 
volume in 4° in Napoli con la falsa data di Firenze, e con lo stesso 
titolo e simile al precedente primo tomo, ma meno voluminoso '). 

Francica. — Verso la metà del secolo XVI in questa terra di Ca- 
labria una pinzochera dell’ ordine di S. Domenico per nome Anna 
Maria Edvige Pittarelli istitu una Accademia, che disse degli Im- 
perfetti, ed essa volle chiamarsi Pandora Milonia. Costei buona 
poetessa e letterata, alla venuta dell’ imperadore Carlo V nel regno — 
di Napoli, fece nobile comparsa di sè nelle splendide corti de’prin- 


1) Vedi que’ due volumi di composizioni de’ primi e dei secondi Accademici. 
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cipi di Salerno e di Bisignano, in cui trovossi. Due volumi Mss. 
di poesie italiane e latine della Pittarelli si possedevano dal conte 
Vito Capialbi 4). Colla morte della Pittarelli avvenuta dopo il 1554, 
l’ Accademia si estinse. 

Galatina. — L’ Accademia col nome di RisoLutI fioriva tuttavia 
nell’anno 1715 in Galatina, e facea per impresa una Fiamma ?). 

Galatone. — Fioriva già in Galatone nell’ anno 1791 l’ Accade- 
mia DEGLI INFIAMMATI, avendo per socii: Gennaro Megha primi- 
cerio della chiesa di questa terra, Oronzio de Ruberto canonico 
della stessa, Tommaso Compeggio canonico di detta collegiata , 
Benedetto Megha arciprete della medesima, Brizio Marchese go- 
vernatore e giudice di Galatone, Vincenzo Lillo e Giuseppe Bon- 
segna mansionarî della chiesa di Galatone, Saverio Caputi, Miche- 
langelo Venuti mansionarî della stessa, Diego Frezza, Nicola Bucci, 
Domenico Moro tra gli Arcadi Calisteno  Glancese, Giuseppe Ca- 
rata, Giuseppe Nicola Leuzzi, Donato Lillo, Agostino Patitari do- 
menicano priore del convento di Galatone, Raffaele d’ Andrea, An- 
drea -d’ Acis, Francesco Ant. Megha , Michele Moro, Orazio Ta- 
furi, Andrea Carafa, Antonio M.* Turco, Salvatore Francone man- 
zionario di quella collegiata, e Felice Moro *). 

Anche una CoLonia della Sebezia Reale di Napoli fu dedotta in 
Galatone, dove fioriva nell’ anno 1801, e di cui ne era vicecustode 
Gennaro Megha primicerio della chiesa di Galatone, col nome di 
Iperenore Armonio *), che poi nell’ anno 1802 fu CoLonia della 
Reale Mergellina *). 


1) Vedi lo stesso CAPIALBI nell’ Elogio della Pittarelli da lui scritto e stam- 
pato in Napoli nel 1820 nella Biografia Napoletana del Gervasio. 

2) Vedi ALESSANDRO ToMmMaso ARCUDI a p. 8. 237 e 243 del suo libro Le 
due Galatine difese, che stampò in Lecce nel 1715. colla falsa data di Ge- 
nova e col finto nome di Francesco Saverio Volante. 

3) Vedi la Raccolta di vari componimenti de’ poeti Galatei sotto il titolo 
degl’ Infiammati ‘da recitarsi nell’ Accademia in ‘lode dell’ Illustrissimo e 
Reverendissimo Monsignor D. Carmine Fimiani vescovo di Nardò. Na- 
poli 1792 in 4. 

4) Vedi le produzioni de’ Colleghi della Sebezia Reale Arcadia di Napoli 
per la morte della Reale Principessa Maria (Garientna d’ Austria. Na- 
poli 1801 in 8. 

5) Vedi il Voto di molti insigni teologi del Regno di Napoli in sostegno di . 
un punto di Teologia morale. Napoli 1803 in 8. 
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Ed una terza accademia ebbe Galatone, cioè di SAcRrA LITUR- 
GIA e de’ CASI DI COSCIENZA , la quale esisteva tuttavia in Gala- 
tone nell’ anno 18083 , e riunivasi nella chiesa collegiata sotto la 
presidenza del primicerio suddetto Gennaro Megha 1). 

Galdo. — Nell’ anno 1803 fu fondata in Galdo una CoLonia della 
. Accademia RraLE MeERGELLINA di Napoli da Giuseppe Tommasi ar- 
ciprete della chiesa di S. Bartolommeo di quella terra, il quale ne 
fu il vicecustode col nome di Lirzopo Clito *). | 

Gerace. — Nell’ anno 1752 Francesco Nicolai stabilì in Gerace 
una Colonia Arcadica , che denominò CoLonia LocRrEsE ; ed egli 
col nome di Abedone Messenio la resse in qualità di vicecustode; 
e tra gli accademici vi furono Giuseppe Antonio Parlà, Nicola Fran- 
sè, Nicola Abate, Alicastro Cagnetti, Domenico Migliaccio, e Mi- 
chele Arcano 8). Non ebbe lunga vita. 

Germano (S). — Vedi. S. GERMANO. 

Gravina.—Pietro Francesco Orsino duca di Gravina Ro anno 
innanzi al 1668 eresse nella terra di Gravina una Accademia che 
intitolò De' FAMELICI , la quale prese ad impresa un orso che non 
cura i pungiglioni delle api per mangiarsi il miele *). 

Lanciano. — L’ Accademia de’ FrLocopri istituita nel secolo XVI 
nella città di Lanciano era fiorente nell’ anno 1609, epoca in cui 
Cesare Zagaglia socio di questa Accademia mise a stampa in Ve- 
nezia una sua commedia col titolo di ilotichergia in un volu- 
metto in 12. Essa tuttavia avea esistenza nell’anno 1614 come 


1) Vedi le Produzioni letterarie recitate da’ Pastori della Reale Mer- 
gellina il 20 febbraio 1803 per le nozze di Francesco di Borbone. Napoli 
1803 in 8. 

2) Vedi Le produzioni Gigio de’.Pastori della Reale Mergellina ‘di Na- 
poli per le nozze di Francesco di Borbone. Napoli 1803 in 8. 

8) Vedi Luca ANT. BiscARDO a p. XVIII e XIX della vita di Nicola Eugenio 
Angelio stampata in fronte alla raccolta delle poesie latine ed italiane dell’An- 
gelio. Napoli 1798 in 8. — CAPIALBI 0p. cit. — SCAGLIONE a pag. 92 e 93 del 
vol. 2° della sua Storia di Locri, Napoli 1856 in 8.— TEDESco a p. 31 della 
Memoria su i luoghi antichi e moderni del Circondario Napoli 1856 in 8. 

4) Vedi la lettera di Niccolò Antonio di Tura scritta ‘al detto duca di Gra- 
vina in data di Solofra il 15 di luglio del 1668, stampata a p. 194-196 della 
parte 2% dei suoi Aborti poetici Venezia 1669 in 12— Vedi pure il Sonetto 
a p. 290 de’ detti Aborti, 
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rilevasi a p. 82 del Sogno al Rosario ‘di 500 poeti di Fra Mau- 
rizio di Gregorio, stampato iu Napoli nel 1614 in 12. 

Lecce. —In questa città fiorirono le seguenti Accademie : 

1.° De° TRASFORMATI fondata nell’anno 1559 da Scipione Am- 
mirato, che vi prese il nome di Proteo; e le diede l’ impresa rap- 
presentante un albero presso la riva di un fiume, le cui fronde ca- 
dendo in quelle acque si tramutavano in candidissimi cigni col motto 
preso da Virgilio: Meltor saeculorum noscitur ordo. Pompeo Pa- 
ladini fu uno de’ promotori di questa Accademia '), la quale dopo 
la. partenza per Napoli nell’anno 1567 dell’ Ammirato senza più ri- 
tornare in patria, incominciò a decadere e si estinse sullo scorcio 
di quel secolo XVI ?), I 

Gio. Camillo Palma nell’anno 1605 la restaurò *) e Diego Pa- 
ladini de’conti di Lizzanello e canonico della metropolitana di Lecce, 
vi fu eletto principe; ed il socio Pietro Gentile in quello stesso 
anno stampò a Venezia in un volumetto la raccolta de’ componi- 
menti di questi accademici, cui mise il titolo di Scherzi. In questo 
secondo periodo vi furono socii Antonio Pulli, Donato Antonio Gra- 
vilio, Vincenzo Antonio Capoccio, Niccola Francesco Fatalò, An- 
tonio Cini canonico di Lecce, Giacomo d’ Anna, Nicola Perrone, 
Giuseppe M.® Agallo , Pietro Luigi Capocio, Nicola M2, Morelli, 
il canonico Leonardo Martena, Alberto Spina, Donato Ant. Pulli, 
Bernardino Stomeo canonico cantore della cattedrale di Lecce, Gio. 
Matteo Soffianò abate di S. Maria Assunta, Donato Ant. Colonesi, 
Gio. Oronzio Palma arcidiacono di Lecce , Antonio M.® Perrone, 
canonico di Lecce. Giuseppe Coccioli arciprete di Surbo, Giacinto 
Pagliara canonico di Lecce, Agostino Perrone, Antonio Tafuri pao- 
lotta, Carlo Maco, Giuseppe Davona, Tiberio Dormi, Niccola Maùni, 
Francesco Prato *). Oltre le lettere coltivavano pure la filosofia. 


') Come rilevasi dalla lettera dello stesso Paladini diretta agli Accademici 
Trasformati di Lecce in data di marzo dell’ anno 1560, stampata in fronte 
alle annotazioni di Scipione Ammirato sopra la 2* parte de’ Sonetti di Ber- 
nardino Rota fatti in morte di Porzia Capece sua moglie. Napoli 1560 in 4. 

2) DOMENICO DE ANGELIS ; & p. 45 della sua Storia degli Accademia degli 
Spioni di Lecce. s 

3) Ivi. 

4) Vedi Le Pompe funebri in morte di Filippo. 2° re di Spagna, Lecce 1666 
in 4° — Le Poesie in fine della Poetica di GIusEPPE BATTISTA, Venezia 1676 
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Di questa Accademia il socio Oronzio Palma scrisse la Storia, 
le sue leggi ed il catalogo degli Accademici, che Tommaso Perrone 
stampò in Lecce nel 1708 in un volume in 4. 

2.° DEGLI SPIONI ovveRO sPECULATORI — Nell'anno 1683 l’abate 
Oronzio Cosma, suo fratello Diego, Angelo Antonio Paladini Giu- 
sto Palma, Angelo Manieri, Giuseppe dell’ Abate, Giuseppe Scu- 
tri, Tommaso Stabile e l’ abate Orazio Tafuri fondarono questa 
Accademia. Presero questo nome per dinotare che loro principale | 
scopo era di ricercare le cagioni de’ naturali avvenimenti, ed i più 
reconditi arcani della metafisica e della geometria, come pure del-’ 
l’ astronomia e delle scienze r'aturali. A protettore scelsero S. Oron- 
zio patrono della città di Lecce, e ad impresa presero il sole, la — 
luna e le stelle, fra le quali un cannocchiale col motto: Terras- < 
que, tractusque maris, coelumque profundum. 

Il presidente chiamavasi Console, stava in uffizio un anno, ed I 
aveva un segretario e quattro censori. L° Accademia, sempre fio- 
rente, risplendè vieppiù per opera di Errico Erriquez de’ principi 
di Squinzano , che al ritorno dalla ‘sua nunziatura di Spagna fu 
eletto cardinale, avendo le antiche leggi ridotte a miglior modo *). 
Col progredire del tempo andò decadendo ed alla fine si estinse , 
verso la metà del secolo XVIII. DEA 

Dopo lo elasso di molti anni questa Accademia ritornò a vita 
mediante il real dispaccio del 30 di settembre dell’anno 1775, che 
‘la dichiarò d’@mmediata regal protezione e le concesse privilegio 
di usare per impresa il Giglio di oro, che l’ Accademìa formò in 
un grande fiore di giglio d’oro a tre fronde nel mezzo dello scudo, 
il quale sormontato da corona reale , nella parte inferiore avea 
il motto sud Lilio floret 1775 ; la impresa era chiusa in una fa- 
scia circolare, nella quale era impressa la leggenda: Ferdinandi 
Regis Beneficio. Aletina Speculatorum Academia. L’ Accademia 
adunque nel giorno 26 di dicembre dello stesso anno 1775 si riunì 


in 12 — Gro. Pietro Misurù. Gli Elogî. Venezia 1672 in 8.—Il sonetto dello — 
Spina in fronte alla Storia di S. Maria di Casaluce di Andrea Costa. Napoli È; 
1709 in 4. 

1) Queste nuove regole con un discorso dell’Erriquez sono stampate in fine 
della Storia di questa Accademia scritta da DOMENICO DE ANGELIS, Lecce 
1723 in 12, 


C'isle 


per celebrare con solenne tornata questa sua restaurazione; e rior- 
dinate le sue leggi, alle discipline filosofiche, matematiche, morali 
e letterarie, vi aggiunse quelle riguardanti l’ agricoltura, le arti, 
l'industria ed il commercio !). 

I socii della primitiva Accademia furono Andrea Altavilla mi- 
nore conventuale, Angelo Gorgoni monaco olivetano, Antonio Pa- 
scali, Errico Erriquez de’ principi di Squinzano poi cardinale, Be- 
nedetto de Angelis, Bonaventura de Lama minore osservante ri- 
formato, Domenico de Castris, Domenico d’Elia Cozzato, Domenico 
Rollo, Eliano Paladini, Eliseo de Laurentiis carmelitano, France- 
sco Ant. Personè barone di Cannole, Francesco d’ Elia Cazzato , 
Francesco Lecciso, Francesco Nicola Moscarella canonico cantore 
della cattedrale di Lecce, Francesco Riccardi, Francesco Tresca, 
Francesco Zaccaria, Francesco Marri, Francesco Roberti, France- 
sco Stefanelli, Fulgenzio M.* Pascali, Gennaro Mazzacchera, Gia- 
‘cinto Maucerio minimo, Giacomo de Amicis, Giorgio d’ Elia Coz- 
zato, Gio. Battista da Napoli, Gio, Donato Riccardi, Gio. Donato 
.Brixio , Giulio Mattei, Giuseppe Ant. Tafuri canonico, Giuseppe 
M.° de Laurentiis carmelitano , Giuseppe Stomeo , Ignazio Vivo, 
Giuseppe Pinto , Isidoro Agollo , Luigi Montefuscoli , Mariano da 
Barcellona, Marcello Filomarino de’duchi della Torre, Michele Tor- 
riso canonico, Niccola Pizziniaco, Onofrio Daga, Oronzio Agollo, 
Paolo Muscio, Pietro Belli, Pietro Mazzotta, Pietro Rollo, Pietro 
Saraceni, Pompeo Martina, Riccardo Maria Mattei, Saverio Saetta, 
Saverio Tafuri, Tommaso Alori domenicano, Tommaso Carrozza 
agostiniano, Tommaso Sicuro, Tommaso Bari, Zaccaria de. Electis 
celestino, Alessandro de’ Falconi, Carlo Perrone, Celestino de Marco, 
Cesare Natale, Cesare Paladini, Donato Antonio Morelli, Domeni- 
co Morelli, Emmanuele Manieri, Francesco Maramonte, Giuseppe 
d’Andreaj Giuseppe Saetta, Luigi Cosmo, Pasquale Sannelli, Pietro 
Carro, Andrea Stabile canonico, Angelo Alori provinciale carmelitano, 
Ant. Teofilo, Cirilio Cutrini provinciale carmelitano, Diego Paladini 
canonico, Domenico de Angelis canonico e vicario di Gallipoli, Do- 


+) Componimenti vari degli Accademici Speculatori di Lecce in rendi- 
mento di grazia alla Maestà di Ferdinando IV re delle Due Sicilie per 
la Concessione della sua Real protezione e del Giglio d’ Oro. Napoli 1777 in 8. 
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menico Quarta, Domenico Teofilo, Fabrizio Vitellini, Ferrante Lec- 
ciso canonico, Francesco Taturi, Giacomo Baglivo canonico peni- 
tenziere di Lecce, Giorgio Baglivo, Girolamo Gigli, Gio, Battista 
‘Rosselli celestino, Gio. M.* Palma, Gio. Cicinelli principe di Cursi, 
Nicola Gervasi, Nicola Dessipio, Prospero Lubelli, Raimondo Na- 
tale, Saverio de Blasi, Tommaso Bonavoglia, Tommaso d'Aquino, 
Tommaso Quarta, Vito Agalto, Tiberio di Fiore prefetto della real 
Camera , Francesco Gagliardi regio Consigliere , Onofrio Sersale, 
Gio. Lorenzo Gaudioso, Domenico Romano, Alessio Simmaco Maz- 
zocchi, Diego Cosma canonico penitenziere di Lecce, Giuseppe Scu- 
tri, Lazzaro Greco, Mauro Manieri , Nicola Occhibianco , Orazio 
Tafuri canonico tesoriere del duomo di Lecce, Orazio Carro, Oron- 
zio Cosma, Salvatore Perrone, Angelo Ant. Paladini, Angelo Ma- 
nieri, Giuseppe dell’ Abate, Tommaso Stabile, Giusto Palma '). 
Gli Accademici poi della restaurazione furono Giuseppe Vec- 
chione di Atina minore riformato , Bernardino Perrone , Oronzio 
Mansi, Giuseppe Sambrano , Salvatore Aregliano, Carlo Pappadà, 
Salvatore Aprile, Francesco Saverio Falcone, Francesco Franco, 
Carlo Salerni, Oronzio Saraceno, Gaetano Saraceno, Vincenzo Vivo, 
Paolino Luceri, Andrea Luperto , Giuseppe Cosma , Gio. Battista 
Elia, Giorgio Pasqua, Ippazio Demarco barone di Vaste, Girola- 
mo Demarco , l’ abate Nicola Tursano, Raffaele Manca, l’ abate 
Biagio Mangia, abate Francesco Giovannelli., Nicola Selvaggi, O- 
ronzio, de Rinaldis , Gio. Batt. Pagliara, Diego Elia, Emmanuele 
Bernardini, Berardino Morelli, Francesco Faveth, Francesco Longo, 


Fedele Sicuro, Fran. Prete, Luigi de Anna, Gabriele Bozzi, Corso 


Colonna, Giuseppe Pazienza celestino, Pasquale Ampolo, Tommaso 
Luperto , Saverio Morelli , Nicola Paladini, Marchese Giuseppe 
Palmieri tenente colonnello , abate Oronzio Coppola, Angelo Gra- 


villi, Federico Aregliano canonico tesoriere di Lecce , Celestino 


Pirelli canonico teologo di Lecce, Giuseppe Cosma, Pasquale Isacco 
canonico, Vincenzo Pellegrino , Giuseppe Pazienza celestino , Fer- 


dinando Vizzi, Davide Calilli canonico, Giacinto Viva, Oronzio Sa-. 


raceno, Tommaso Luparelli, Gio. Batt. Carro arcidiacono, Pasquale 
Romano, Francesco M.® Pisarani, Michele Demarco segretario del- 


\ 


1) DE ANGELIS Op. cit. 
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l’ Accademia, Bonaventura Demarco capitano, Salvatore Aregliano, 
Ignazio Martina, Benedetto de Laurentiis, Francesco Longo, Nic- 
cola Tursani e Paolo Luceri '). 

3.* ACCADEMIA DEL GALATEO —Antonio de Ferrariis detto il Ga- 
lateo dopo essersi riscattato da’ corsari che lo aveano catturato al- 
lorchè da Bari passava in Calabria , si ritirò nella città di Lecce 
negli ultimi anni del secolo XV o ne’primi del XVI, ed ivi riunendosi 
quotidianamente con pochi altri uomini di lettere suoi amici trattava 
di filosofiche discipline e di amene lettere. Questa dotta riunione, che 
a buon dritto può chiamarsi Accademia, si componeva di soli sette 
individui, cioè del Galateo, che come è da credersi la presedeva, 
del Maramonte, e dello Spineto, giovani di ottimi costumi, del Rai- 
mondo, del Sergio, e de’ due Donati, e di Girolamo Ingenuo , che 
era pure accademico Pontaniano, di cui il Galateo nella sua let- 
tera De Academia Lupiensi et de Ingenuo 2) descrive il carattere 


1) Vedi i Componimenti di questi accademici citati innanzi. 

2) Questa lettera per la prima volta fu pubblicata dal cardinale Mai nel 
vol. 8.9 dello Spicilegium Romanum, Roma 1842 in 8° e poi ristampata a 
p. 216-218 del vol. 2. delle opere di Angelo ed altri Tafuri. Napoli 1851 in 8.° 
Essa è la seguente: « De Academia Lupiensi et de Ingenuo : 

« Cum in urbe a) sum sola nobis solatio est hieronymiana cryptoporticus, et 
cellula illa plus elegans quam sumptuosa, in qua inscripsimus obdsie x0x0s 
&roimo. Sed ne aliquis Diogenis scommate in nos quoque utatur, et ut aliis 
praeripiamus dicterium [aut sententiolam , dicet quis : at tu et dominus qua 
intrabitis ? Certe non mali nos sumus, neque in consessu nostro malus quis- 
piam diu admittitur, quod ad noscendos hominum mores, crede mihi, argu- 
mentum est minime ac nunquam fallax. Nos hic praeter Spinetum et Mara- 
montium tuum egregie moratos iuvenes, Raimundum Sergium , Donatum , 
et alterum Donatum, neminem admittimus. Caenamus hic quandoque non 
laute, sed laute et frugaliter, colloquimur libere. Vivimus non ad alienum, 
sed ad nostrum arbitrium, nisi quantum me egrotantes, Maramontium et 
Raimundum hortorum cura, Sergium Flora (scis quam dico), Donatum nego- 
tia, et alterum Donatum forensis exercitatio ». 

« Ingenuus ipse quietem agit, et solidam felicitatem nonnisi in otio et 
quiete esse et dictis et factis fatetur........ Mane descendit in sacellum , quod 
contiguum est domui. Dehinc totus dies amicis datur, et a duo totus, ut ne- 
fas sit pueros interrogare, an domi sit Hyeronymus? Redet semper, iocatur, 
et humana omnia tanti facit quanti facienda sunt, amicos habet paucos. Se 
illos amat unice, loquitur libenter, audit libentius. Irascitur quandoque fero- 

a) Lecce. 


Anno III 20 
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ed il sistema di vita e lo dice figliuolo di ottimo filosofo e me- 
dico. In quella stessa lettera il Galateo chiama questa sua riunio- 
ne Academiola e dice che riunivasi nel criptoportico di Girola- 
mo detto l’ Ingenuo e propriamente nella celletta più elegante che 
sontuosa , in cui fu posta ia iscrizione. Nîun malvaggio vi entri. 
Colla morte del Galateo, avvenuta il 22 di novembre 1517 cessò 
di esistere. 

4.° DEGLI SERENATI.—Questa Accademia fioriva nel secolo XVIII 
e faceva per impresa il sole col motto Veritas lucet e nel basso 
un cavallo senza freno con la leggenda Libertas nella parte di 
sopra. i 

5.° AccapEMIA SALENTINA.— Tra il 1845 e 1846 i PP. Gesuiti 
dimoranti nella città di Lecce ad imitazione di quanto il P. Ma- 
nera fatto avea in Torino, crearono in Lecce una Accademia, che 
‘intitolarono Accademia Salentina. Si estinse nell’ anno 1848. 
_ 6. Accademia Ammirata. — I fratelli Salvatore e Gioacchino 
Sampaccia nel 1846 fondarono in Lecce questa Accademia che così 
denominarono dall’ illustre loro concittadino, e per opporla alla 
Salentina creata da’ Gesuiti nella stessa città. Essa però fu sciolta 
dalla polizia alla vigilia della sua prima tornata pubblica. 

7.° ACCADEMIA RELIGIOSA DE’ NUOVI SPECULATORI.— Fu inaugu- 
rata nel duomo il 23 di agosto del 1873 e fu eletto a presidente © 
Monsignor Valerio Laspro , ed il canonico penitenziere Francesco 
Malinconico, professore di teologia nel seminario di Lecce , lesse 


citer, sed tam cito sedatur ille furor, ut fulmen esse putes non bilem. Ne- 
mini unquam facit iniuriam. Quid plura ? In illo natura philosophorum ef- 
finxit. Pater illi optimus philosophus fuit et medicns, qui in illum simul cum 
anima philosophiam quoque infundit, non eam quae in captiunculis dispu- 
tationibus quae, sed quae in bene beateque vivendo versatur, in contemnen- 
dis humanis rebus, hoc est in coercendis effectibus. Ipse paucis, ut iubet no- 
ster Ennius , philosophatus, et de philosophia gustaudum esse aliquid exi- 
stimat non in ea ingurgitandum. Nihil audet , nihil sperat, nihil timet, nihil 
mentitur , nihil simulat , nihil dissimulat , et suis contentus rebus frugaliter 
vivit. Felix qui cognatorum.caret molestia ! neminem enim habet , praeter 
filiolum et eum obsequentissimum. 

«Talis est nostra, Chrysostome, vita: et quamvis neminem laedimus, ne- 
minem ipiuria efficimus, tamen non curet (ut scis) haec nostra academiola 
suis obtrectatoribus. 
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il discorso inaugurale intitolato / Martiri della fede, che fu stam- 
pato a Lecce in quello stesso anno ‘). 

Lucera. — Antonio Muscettola nato in Napoli nel 1628 e morto 
nel 1686 trovandosi nella città di Lucera coll’ avo suo Marco An- 
tonio duca di Spezzano , che governava quella provincia, vi isti- 
tul una accademia di lettere e di poesie circa la metà di quel se- 
colo XVII ?). 

Maida. — Nella prima metà del secolo XVII Pietro Paladino , 
fondò in Maida sua patria una Accademia, che chiamò DEGL’ IN- 
QuIETI , la quale fiori fino a quando la guerra accesa tra la Spa- 
gna e l’ Austria la spense *). 

Un’ altra Accademia poi col nome di ERRANTI fu creata nell’an- 
no 1744 da Antonio Marincola e Vincenzo Farao, ed elettone prin- 
cipe il Marincola ne fecero la solenne inaugurazione nella chiesa 
di S. Giuseppe di patronato gentilizio del detto Farao ; e poichè 
in questa chiesa riunivasi: l’ Accademia, essa prese per impresa lo 
stemma del Farao, cioè una torre del faro *. Ebbe breve vita. 

Melicocca di Seminara. — Nel principio del secolo XVIII vi fu 
istituita una Accademia di lettere e poesie, che fu inaugurata il 13 
di giugno, giorno festivo di S. Antonio di Padova, che prese a suo 
protettore. Essa fioriva tuttavia nell’ anno 1730. Trai socli vi fu- 
rono Scipione Correri, l’ abate Francesco Italiano e Domenico Pa- 
palia °). 

Mesagne. — Nel secolo XVII ebbe 1’ Accademia DEGLI AFFUMI- 
CATI , che coltivavano la poesia e l’oratoria °). 

Mesuraca. — Due Accademie ebbe nel secolo XVII; ma entrambe 
sì estinsero nella prima metà dello XVIII secolo *). La prima si 


4) Vedi la pag. 10 dei vol. 1 della Lecce e i suoi monumenti di Luigi Giu- 
seppe de Simone, Lecce 1874 in 8. 

2) Vedi LorENZo CRASSO parte 2° p. 226 de’suoi Elogii—e GIusEPPE BAT- 
TISTA a p. 173.334 delle sue lettere. 

3) Vedi LA MELANIDE di BARTOLOMMEO0 Romeo tuttora inedita, di cui alcuni 
frammenti sono pubblicati dall'abate Niccola Leoni v. p. 126-129 del vol. 3° 
della sua storia della Magna Grecia. Napoli 1846 in-8.° 

4) Ivi. . 

35) Vedi CAPIALBI Op. cit. 

6) Vedi la pag. 490 della Via Appia del Pratilli. 

7) Vedi Gio. ANDRè Fico a. p. 107 della Patria di S. Zosimo. Roma 1760 in 4. 
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disse DEGLI ADDORMENTATI ; DE’ RisvegLiatI l’ altra; a questa 
ultima, che fioriva nel 1635, appartenne Placido Gemini Ca- 
stelli 1). 

Una Accademia ecclesiastica poi fu istituita circa l’ anno 1774 
per comodo de’ sacerdoti onde istruirsi nello evangelico esercizio 
delle missioni ?). va 

Mileto. — Monsignore Ercole Michele Aierbe d'Aragona vescovo 
di Mileto nell’anno 1703 coll aiuto di Gio. Crisostomo Scarfò ba- 
siliano fondò in questa città una Accademia che chiamò MILESIA 
in cui coltivavansi varie discipline sacre e profane. Cessò nel- 
l’anno 1738 quando questo prelato fu trasferito alla chiesa di 
Aversa. 

Monopoli. — Nell’ anno 1765 vari principali cittadini di Mono- 
poli fondarono una Accademia che chiamarono DE’ VENTURIERI e 
che misero sotto la protezione della Vergine Addolorata, nella cui 
festività in ogni anno tenevano solenne tornata. Carlo Bardari vi 
fu prescelto a Principe , e tra’ socii furono Mario Petraroli detto 
Il Difensore ed il canonico Giuseppe Carlucci denominato Il Grave, 
In essa si coltivava la poesia e le lettere amene 5). 

Montalto. — Nell’ anno 1601 secondo alcuni *) e nel 1617 se- 
condo altri *) fu fondata una Accademia che si chiamò MontAL- 
TINA, ed i promotori ne furono Francesco Foscarini, Paolo Anto- 
nio Foscarini provinciale de’ carmelitani, figliuolo del precedente, 
Gio. Batt. di Paola poi vescovo di Bisignano, Giuseppe Carnevale 
autore della storia di Sicilia , ed altri *). Una volta al mese riu- 
| nivasi in casa del Principe , ed in ciascuno anno celebrava una 


1) Vedi il sonetto dello stesso Castelli stampato nell’ ultima pagina dell’opera 
di Pietro Piperno De magiînis affectibus. Napoli 1635 in 4. 

2) Vedi CESARE ORLANDI a p. 167 del vol. 3° delle sue Città d'Ita%ia. 

3) Vedi le Poesie dello stesso Petraroli. Napoli 1766 in 8. 

4) CARLO M.®* NARDI a. p. 181 della sua opera Inscriptionum specimen. Na- 
poli 1763 in 8. E dello stesso NARDI il Trionfo degli Accademici Inculti colle 
annotazioni storiche, e filologiche ; e con una breve notizia della stessa 
Accademia, stampato nel libro Carminum specimen. Lucca 1769 in 8. 

5) ELIA D’AMATO nelle sue Memorie storiche dell’Accademia degl Inculti 
di Montalto, stampato a p. 265-383 del vol. 1° delle sue Lettere Erudite. Ge- 
nova 1714 in 4. 

6) Vedi il detto Trionfo del NARDI, 
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pubblica tornata !). Colla morte de’ primi fondatori andò decadendo 
ed alla fine si estinse. 

Dopo lo elasso di moltissimi anni, gli uomini dotti di Montalto 
vollero farla rivivere col noma DEGLI IncuLTI DI MONTALTO e pre- 
sero per impresa lo stemma città, cioè i cinque monti rozzi ed in- 
culti, e vi aggiunsero il motto: Stadilis natura soli 2). Gli acca- 
demici si dissero Agricoltori ed il Principe Archiagricola. L' Ac- 
cademia prese per sua protettrice S. Teresa di Gesù e nel 15 di 
ottobre dell’ anno 1701, giorno festivo di quella santa, fu inaugurata 
nella chiesa de’ padri carmelitani 5). 

I ristoratori di questa Accademia furono Elia d' Amato maestro 
e provinciale de’carmelitani, Carlo d’ Alessandro cantore della mag- 
giore chiesa collegiale di Montalto, col nome di Acarpo, e Angelo 
Rocchi, a’ quali poi si unirono Isidoro Pace lettore giubilato e 
provinciale de’ minimi, Gregorio d’ Amato maestro e provinciale 
de’ carmelitani, detto Doc:mone. Gio. Batt. della Cananea detto Ve- 
letto, Renato Rossi detto Or:noste, Girolamo Sacchini poi gesuita, 
Giuseppe Li Preiti sacerdote, detto Uleno, Vincenzo Lupinacci do- 
menicano prefetto degli studii del collegio Corsini, detto Leontisco, 
. ed altri *). Il suddetto canonico cantore Carlo d’Alessandro recitò 
la orazione inaugurale nel predetto giorno della solenne apertura, 
il P. Elia d’ Amato fu eletto Archiagricola col nome di Tirinano 
ed Angelo Rocchi venne proposto a segretario e si disse Acantico 3). 
L’ Accademia si riuniva in casa dell’ Archiagricola, ed in ogni anno 
nel dì anniversario della sua fondazione nella detta chiesa de’ PP. 
Carmelitani celebrava per solennità le lodi della sua protettrice °). 
A tale fama salì questa Accademia che emanò diverse sue Colo- 
nie non solo nel regno, ma ancora nell’ estero. Di fatti nel 27 di 
gennaio del 1709 fu dedotta in Napoli la Colonia Antiniana ; e 
nel 1710 la Basiliana ; nel 1.° di settembre del 1711 a Roma e 
sì disse Esquilina; nel 18 decembre dello stesso anno 1711 a Lon- 


1) ELA D'AMATO Op. cit. 
2) Ivi. 
28) Ivi. 
4) D' AMaTO e NARDI 0p. cit. 
5) D’AMATO Op. cit. 
©) D'AMATO op. cit. 
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dra e si chiamò Anglica; nel 14 di agosto del 1716 a Dusseldorff 
col nome di Gravemberga; nel 15 di ottobre dello stesso anno a 
Venezia intitolandosi. Euganea ; nel 1.° di novembre dell’anno me- 
desimo a. Vienna d’ Austria e si nomò Calemberga; nel 25 di marzo . 
del 1717 a Celano col nome di VeZinai nel 15 di ottobre dello stesso 
anno a Reggio di Calabria e prese il nome di Aschena; nel 15 di 
ottobre del 1718 a Kente si denominò Richmontana ; altra ne de- 
dusse in Sassonia, ed una ultima in Polonia 4). Estesasi siffatta- 
mente questa Accademia, stimossi opportuno creare un novello uf- 
fizio che come supremo magistrato non solo a tutte le Colonie fosse 
superiore , ma con somma autorità alle faccende tutte accademiche 
sopraintendesse ; ed a questa suprema carica fu eletto il basiliano 
Gio. Crisostomo Scarfò, uomo dottissimo, che prese il nome di Grz- 
sofano. 

Di questa Accademia furono socii: Andrea Mastellone carmelitano 
col nome di Parfenofilo, Fr. Ant. Bonaccia Drifilasso, Eugenio d’A- 
mato carmelitano Decimone, Ottavio Liguoro Aminio, Giuseppe Maria 
Perrimezzi vescovo di Oppido Iconalto , Carlo M.* Raho teatino 
Ghennigrafo, Niccolò Amenta Ifrodisto, Serafino Montorio dome- 
nicano Simaco , Antonio Piro Melidassio, Felice Samuele Rodotà 
arcivescovo di Berea Em:ipogo, Gio. d’° Alimena cavaliere di Malta 
Favonio , Giuseppe Ant. d’ Alimena cavaliere di Malta Zefireo , 
Gaetano d’ Alimena Filadolo , Pietropaolo d’ Alimena marchese di — 
S. Martino Sosandro, Francesco Nardi Protofilo, Gio. Batt. Nardi 
Anirprono, Giuseppe Grimaldi Anirosio, Pier Tommaso Grimaldi . 
carmelitano Erzstio; costui dopo la morte di Elia d’Amato fu eletto 
Archiagricola, Claudio de Ferrari Cloanto, Giacinto de Ferrari Ca- 
lopio, Isidoro Pace minimo ex provinciale Monoio, Giuseppe Zavar- 
rone Aglomante, Saverio Zavarrone Defillo, Angelo Zavarrone Arz- 
daldo, Francesco Zavarrone Floretipo, Pietro Tommaso Rende car- 
melitano Microne, Girolamo Sacchini gesuita Anfristo, Francesco 
del Giudice teatino Fyleta, Fedele Asti cappuccino Evandro, Igna- 
zio M.* Como Yladelfo, Antonio Zavarrone poi arcivescove di Reg- 
Sio di Calabria Cor:fillone, Francesco Zavarrone ex collega gene- 


1) D'AMATO e NARDI op. cit. E lo stesso d’ AMATO a p. 33 del vol. 1.° dei 
suoi Congressi Accademici. Venezia 1717 in 8. 
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rale de’ minimi e cattedratico di Propaganda Osszope , Gio. Batt. 
Brunetti Logisto, Giuseppe Castagna Sidonio, Ignazio Guarini Fi- 
lodacrio , Ilario Tranquillo Cillenio, Domenico Ricci domenicano 
vicario apostolico della provincia di S. Caterina di Siena Antignonte, 
Marcantonio Attafii vescovo di Squillace Armidoro, Tommaso Lio- 
netti vicario generale del duomo di Cosenza Felocarpo, Diego d'A- 
limena Guevara Ladonio, Niccolò Sersale Sofronto, Ludovico Ben- 
zoni socio generale de’ Carmelitani Ermofilo, Gennaro de Matteis 
vescovo di Nicotera Elpidauro, Filippo Bruno governatore di Mon- 
talto Ghinifilo, Ottavio Cesare Romano Alitinofilo , Francesco dei 
Ficoroni Acamete, costui fu il fondatore della Colonia in Roma nel 
1711, Alessandro Marulli patrizio veneto Fomelo, Valerio Pelle- 
grini Filarco, fondatore della Colonia Gravembergica in Dusseldorff 
nell'agosto del 1716, l’ abate Antonio Balduni Arnfodoro', 1° abate 
Andrea Diotallevi Ofulte, Geroteo Staj arcivescovo d’Edessa Elpinio, 
fu fondatore della Colonia Euganea a Venezia nell’ ottobre del 1716, 
Pier Ant. Corsignani poi vescovo di Venosa Placinio fondatore della 
Colonia Velina nel marzo 1717 in Celano, Giuseppe Ant. di Stoclha- 
mern M:rzio, fondatore della Colonia Calembergica nel novembre 
del 1716 a Vienna d° Austria; Alberto Spagnolio baccelliere carme - 
litano Zeetteto fondatore della Colonia Aschena in Reggio di Cala- 
bria nell’ottobre del 1717, Giacomo Iohnston Diastimarco, fondatore 
della Colonia Ricmontana nella provincia di Kent nel 1718, Anni- 
bale Marchese marchese di Camarota Anazilao, Carlo Nardi Rodon- 
to, fondatore della Colonia Antiniana in Napoli nel gennaio del 1709 e 
segretario generale dell’Accademia, Daniele de Loch Altosofo, fon- 
datore della Colonia Albiona in Londra nel decembre del 1711 '). 

Montefusco.—Ebbe Montefusco una Accademia nella prima metà 
del secolo XVII, che intitolavasi DEGLI OFFUSCATI; essa fioriva già 
nell’anno 1642 come rilevasi da un Sonetto di Francesco Antonio 
Ferigno, uno di quelli Accademici ?). Nell'anno 16483 ne era prin- 
cipe Anello de Sociis *). 


1) D’ AMATO vol. 1 e 3 de’ suoi Congressi Accademici. — NARDI Op. cit. 

2) Stampato in fronte al vol. 3° del Tractatus de pugna doctorum del 
Danza. Napoli 1642 in fol. i 

3) Vedile Rime del De Sociis, stampate in fronte alle Additiones ad Thomae 
Grammatici in S.R.C. Neap.Decisionis del detto D anza, Montefusco, 1643 in fol. 
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Monteleone—Antonio Sebastiano, conosciuto comunemente col no- 
me accademico di Minturno, essendo segretario del Duca di Mo nte- 
leone, circa la metà di aprile del 1544 si portò nella città di Mon- 
teleone per affari del suo signore, ed in quel castello ducale * riunì 
una Accademia in cui trattava di poesia e di letteratura. Ebbe bre- 
vissima durata questa riunione di dotti, perchè si estinse quando 
il Minturno nell’ anno 1546 volle rivedere Traetto sua patria , di 
dove nell’agosto dello stesso anno passò a Napoli e quindi nel 24 | 
del seguente mese di settembre si preparava al viaggio per Filogasi 
di Calabria, dove portavasi al servizio di Ferrante Carafa duca di 
Nocera 4). 

Circa il 1570 Paolo Lazaro, Gio. Antonio Capialbi, Domenico 
Pizzimenti, Gio. Batt. di Gennaro e Paolo Taccone formarono l’Ac-. 
cademia degli IncostANTI IppoNnEsI, la quale innanzi all'anno 1696 
si estinse 2). Appartennero pure a questa Accademia Paolo Basile 
col nome di Agitato, Vespasiano, Giulio Iazzolino, Michele Morelli, 
Artale Rascaglia, Domenico Scuri, Giuseppe Capialbi ed altri 5). 

Una terza Accademia sorse in Monteleone, che fu denominata de- 
gli ILLustRATI; fuinaugurata il 4 di ottobre dell’anno 1696, ed ebbe 
una brevissima esistenza ‘). 

Nel primo decennio del secolo XVIII e sotto gli auspicii di Mon- | 
signor Bernardini vescovo di Mileto fu istituita nna Accademia com- 
posta tutta di preti, che presero il nome DE’ PERSEGUITATI, ma verso 
il 1725 si sciolsero per discordie avvenute tra loro; ed allora al- 
cuni di questi Accademici fondarono l’ Oratorio de’ Padri Filippini 
in questa città *). | 


4) Vedi le sue lettere stampate a Venezia nel 1549 in 8. 

2) Vedi le p. 47 e 48 delvol. 3 degli opuscoli del CAPIALBI. Napoli 1849 in 8. 

3) Ivi p. 156. Il Basile col nome finto di Beliso Volpa nella Introduzione della 
sua opera l’ R sbandita che, composta nell’anno 1700, rimane tuttora ine- 
dita, dice: Nei discorsi familiari della nostra comitiva, o radunonza ac- 
cademica si motivò se le lettere tutte fossero necessarie nel nostro alfabeto, 
o se mancanti, o superflue: la quistione mossa fu nel passato secolo, in 
cui da parte fu difesa la mancanza con l aggiunzione di nuove lettere? 
da parte la ridondanza, nella qual parte ciiandosi diversi autori fu al 
legato per ultimo l operetta dell’ R sbandita. 

4) Ivi p. 48. 

5) Ivi, 
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Domenico Potenza de’ padri dell’ Oratorio di questa città chiese 
ed ottenne dal sovrano nel 26 di febbraio del 1752 di fondare una 
Accademia in Monteleone col nome di ACCADEMIA FLORIMONTANA 
DEGLI InvoGLiatI, che nel 26 di maggio dello stesso anno fu inau- 
gurata. Nel 22 di settembre dell’ anno 1765 poi questa Accademia 
fu ascritta fra le Colonie dell’ Arcadia Romana col titolo di CoLo- 
NIA FLORIMONTANA VIBONESE, e per impresa fece un monte fiorito 
con una sampogna pastorale al di sopra, ed il motto: Grato labore, 
ed all’intorno la leggenda: Academia Florimontana Vibonensis. 
Divenuta Colonia Arcadica adottò le leggi dell'Arcadia Romana det- 
tate da Gio. Vincenzo Gravina, dando a ciascun socio un nome pa- 


| storale. Il Principe di essa era pure ViceGustode. Nell’ anno 1803 


fu rinnovata con novelli ordini della Regia Udienza; e poi nel 1810 
venne ‘confermata dal Ministro dell’ Interno. In questa Accademia 
trattavasi di materie legali, filosofiche ed erudite , escluse sempre 
le quistioni di controversia e di teologia '). È 

Finalmente nell’anno 1815 alcuni giovani formarono ina 
degli Ansrosi, che cessò sul nascere ?). 

Montereale. — In questa terra di Abruzzo fin dall’anno 1600 fio- 
riva l’ Accademia pEGLI InpEFESSI *), la quale coltivava la poesia 
e le amene lettere: essa faceva per impresa un campo in mezzo al 
quale stava una pianta di rose col fiore ancora chiuso ed il sole rag- 
giante nell’ alto, che sì mostrava a metà; e ne’ due lati della rosa 


il motto: Augenzi suavior *). Fioriva tuttavia nell’anno 1653. 


Montesarchio.—In Montesarchio nel X.VII secolo fiorì l'Accademia 
chiamata De’ DusBIosI, la quale tuttavia esisteva nell’anno 1710. 
Carlo Crisconio col nome d’ Invogliato la resse per molti anni, lo 
era già nell’anno 1699 e tuttavia conservava quell’uffizio nell’an- 
no 1710 8). 

Nello stesso secolo XVII ebbe Montesarchio un’altra Accademia 

1) Ivi p. 48-49. 

2) Ivi. 

3) Vedi la lettera di Papirio Cancrino stampata, in fronte all’Arianna e la 
Proserpina di Francesco Zucchi. Napoli 1653. in 12. 

4) QuanrIO Storia e ragione d'ogni poesia, vol. 7 p. 17. 

3) Vedi la p. 82 del libro: Z trionfi del Sannio per le glorie di S. Gen- 
naro. Benevento 1699 in 4.° e la p. 9 dell'opera di Gio. di Nicastro La spada 
di Salomone. Napoli 1710 in 4.° 
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la quale era fiorente penianna 1653; essa avea il nome di Nau- 
FRAGANTI, di cui erano soci Bartolommeo Cutillo e Bartolo Par- 
tivalla !). 

Morcone — Sullo scorcio dello scorso secolo XVIII fu dedotta 
in Morcone una CoLonIa dell’Accademia degli ImmatURI ossia della 
ReaLE Arcapia SeBEzIA di Napoli, la quale era preseduta da un 
vicecustode dell’Accademia Napoletana. Nell’anno 1789 fioriva tut- 
tavia e ne era vicecustode Tito Aurelio Negri *). Cessò di esistere 
col cessare dell’Accademia Napoletana. 

Muro — Nel giorno 19 di ottobre del 1732 fu inaugurata nella 
città di Muro una Accademia denominata DecLi EccuissatI, la quale 
fece per impresa la luna ecclissata col motto In defectu conspi- 
cua; e prese per protettori Maria Vergine Annunziata, S. Michele 
Arcangelo e S. Tommaso d'Aquino. Con questa impresa vollero gli 
Accademici dinotare che Muro distrutta da’ Mori nell’ anno 860 
risorgeva a novella vita colla forza delle lettere. Essa coltivò la 
poesia e l’amena letteratura. Giuseppe Antonio Papadia vi fu eletto 
a presidente, e Domenico Antonio Negro a segretario. Nell’ anno 
1797 si estinse. i 

Appartennero a questa Accademia il dottor Giuseppe Antonio 
Papadia, Giacinto Papadia, l'abate Domenico Ant. Negro, Alfonso 
Protonobilissimo de’ Principi di Muro, l’arciprete Giov. Tommaso 
Pagano, l’abate Domenico Ant. Pascale, l’arciprete Giuseppe A- 
prile, l'abate Pasquale Maggiullì, l’arciprete Rocco Ricci, l’ abate 
Lorenzo Presicce, il P. Lorenzo Urso baccelliere de’ conventuali , 
Domenico Pagano, Vito Negri, Giacinto Bevilacqua, Andrea Mag- 
giulli, Pasquale Montefusco, Francesco Milanese, Pasquale Ricci, 
Giuseppe Nicola Riccio, Pasquale Maggiulli, l’arciprete Gioacchino 
de Bellis, Fra Domenico Buffi domenicano, Giuseppe Pagano, Giu- 
seppe Carluccio, Carlo Aprile, Giuseppe Ferramosca, l'abate Gia- 


1) Vedi la iscrizione latina dei Cutillo ed il sonetto del Partivalla, che stan- 
no in fronte all’Arianna di Giuseppe Palma. Napoli 1653 in 4.9 

2) Vedi la p. 180 degli Atti dell’ Assemblea de’ più illustri ordini dei re- 
gni di Napoli e di Sicilia tenuta nella Real Chiesa di S. Luigi de’ RR. Pa- 
dri Minimi ai 26 agosto 1789 in onore della gloriosa rimembranza di 
Sua Cattolica Maestà Carlo 3 il grande monarca del Nuovo Mondo,e delle 
Spagne. Napoli 1789 in fol. i 
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cobbe Morra, Giov. Berardino Tafuri, Giustiniano Sangiovanni dei 
baroni Spicchiagallone, Fra Vincenzo Manieri domenicano, Fra 
Giacinto Carlino lettore domenicano, Raffaele Ant. Paleoli, Andrea 
de Sanctis, l’arciprete Orazio Ruggieri, Orazio Gentile, 1’ abate 
Frane. Ant. Modoni, Fra Tommaso dc Rinaldis di Caballino let- 
tore domenicano , Filippo Sansò, .rancesco Zaccaria, Scipione 
Ruggieri, Casimiro Ruggieri, Leonardo Corea, Paolino e Giacomo 
Piccinno, l’abate Giuseppe Campa, Leonardo Schito ‘arciprete, Fra 
Domenico Tommaso Lamuraglia domenicano, l'abate Antonio Pa- 
sca, l’abate Giovanni de Jaco, l'abate Geronimo Primicerio ; l’ar- 
ciprete d’Apo, Fra Vincenzo Tagliamonti domenicano, Ignazio La- 
ganza, Fra Tommaso Aimone lettore domenicano, Bonaventura 
Sarcinella, Saverio Milanese, e l’arciprete Stasi. 


(continua) 


Camillo Minieri Riccio 


RASSEGNA BIBLIOGRAFICA 


Galante, d. Gennaro Aspreno-— Memorie della vita e del 


culto del B. Nicolò eremita: di Santa Maria a Circolo 
in Napoli — Napoli dalla Rivista La Scienza e la Fede 
1875-1877 di p. 90 in 8. 


Tra le opere, che ‘hanno fatto nei presenti e faranno nei 


posteri, lodata e benedetta la memoria del cardinale arci È 


vescovo di Napoli, Sisto Riario Sforza, non ultima certa- 
mente fu quella di promuovere gli studii di sacra. archeo- 
logia, specialmente in quanto riguarda la patria storia, nel 
clero napoletano. A Lui si deve se le dotte tradizioni del 
Mazzocchi, dell’Ignarra, e di altri benemeriti archeologi, 
che fiorirono ed illustrarono la nostra Chiesa nello scorso 
secolo, sono state in questo continuate. Parecchi giovani 
preti, riuniti sotto la guida del compianto canonico Scheril- 


lo *), corrisposero degnamente alle incessanti cure dell’ e- 


gregio Prelato, e non pochi importanti lavori sull'argomento 


in questi ultimi anni hanno veduto la luce ed Nano riscosso 
la. comune ‘approvazione s}: 


1) V. Orazione funebre La card. Arcivescovo di Nap. Sisto Riario Sforza 
di Gennaro Aspreno Galante, Nap. 1877 in 8. 

2) Giova qui ricordarne alcuni più recenti. La tribuna del Duomo di Na- 
poli illustrata per Gennaro Aspreno Galante Nap. 1874 in 8. — Memorie 
del Santuario di S. Maria a Pugliano nella villa di Resina dello stesso, 
Nap. 13875 in 8. — Ricerche sulla storia ed i monumenti dei SS. Eutichete ed 
Acuzio di Cosimo Stornajuolo Nap. 1874 in 8. — Di una imagine di S. Pro- 
tasio nella catacomba Severiana, e del culto dei SS. Protasio e Gervasio 
in Napoli per Gioacchino Taglialatela Nap. 1874 in 8. — S. Giovanni IV detto 
lo Scriba vescovo di Napoli per Gennaro Rocco, Napoli dalla Rivista La 
Scienza e la fede 1876 in 8.— E mi piace pure notare che anche nei lavori 
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Ad uno di codesti giovani preti, che ben potrebbe dirsene 
l’antesignano, appartengono le Memorie del B. Nicolò E- 
remita, che io ora imprendo quì a far note ai miei lettori. 
Esse, più che nol mostri il titolo ascetico, interessano non 
poco le arti Napolitane, ed anche più la vecchia topografia 
della nostra Città. 

L'autore ha diviso il suo lavoro in due parti. Nella prima 
parla dei fatti di questo pellegrino lombardo, che nei primi 
anni del secolo XIV venuto in Napoli, menò vita, penitente 
fuori le mura della città sulla collina di Pizzofalcone, allora 
solitaria e deserta, e che agli 11 maggio 1310 fu ucciso 
da un giovine provenzale, a nome Pierottino, per mezzo del 
quale di quando in quando riceveva limosina e cibi dalla 
regina Maria, moglie di re Carlo II d'Angiò. Dopo un’accu- 
rata notizia della leggenda contemporanea , che tuttora ci ri- 
mane, dell'autore di essa e dei manoscritti che se ne cono- 
scono, il ch. autore la riporta letteralmente, secondo il testo 
conservato negli atti della Santa Visita di Annibale di Ca- 
pua, che provviene da un antico cod. del monastero di S. Re- 
nato in Sorrento, e confrontandola con le varianti del codice 
del p. Beatillo, secondo il quale fu stampato nella raccolta 
dei Bollandisti, la traduce in volgare. Ad essa aggiunge al- 
cune dotte illustrazioni intorno al genere di vita, che se- 
condo 1 indole dei tempi, menò il lombardo Eremita, ed alle 
penitenze, cui egli si sottopose, nonchè intorno all’abito che 
portava, illustrando tutte queste cose con esempii ed autorità 
tratte dall’archeologia sacra, e dalla storia medioevale. 

Nella parte seconda poi, che più propriamente ci riguarda, 


di argomento puramente religioso da codesti egregi giovani composti non 
mancano mai le dimostrazioni dei loro studii sulla: storia ed archeologia pa- 
tria, come, per citarne alcun esempio, può vedersi riella orazione panegirica 
del medesimo Taglialatela: La SS. Vergine della pace e della pietà di Giu- 
| gliano, Nap 1877. 8.9, in cui abbondanti note illustrano la storia di quella-popo- 
losa terra, ora dichiarata città, 
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il ch. Galante parla del culto avuto dal beato Eremita in 
Napoli. Con erudite e nuove ricerche egli descrive le due 
piccole chiese di Santa Maria a Circolo e di Santa Maria 
della Chiusa, ora distrutte ; le cui memorie con quelle del b. 
Nicolò si rannodano, e la cappella in suo onore dedicata nella 1 
chiesa di Santa Restituta in Duomo. 
La chiesetta di Santa Maria a Circolo era posta. sulla 
collina di Pizzofalcone. Per comune sentimento dei dotti al 
tempo dei Romani era quivi una delle ville tanto celebrate | 
di Lucullo, e, secondochè io opino, dal lato verso Santa | 
Lucia, l Euplea di Stazio ‘'), probabilmente seno dalla na- 
tura scavato nella rupe, o porto artefatto a ricovero dei 
naviganti. Col trascorrere dei secoli la villa diventò castello, | 
che posto su quella prominenza, allora isolata e formata dal 
mare e dalla valle, ora strada di Chi470, comunicava per 
mezzo della pianura delregio palazzo e del Castel nuovo con 
la vecchia citta. Il castello ritenne il nome dell’ antico posses- 
sore della villa. D’ altra parte la denominazione d’ Euplea, | 
corrotta nel parlare del volgo, degenerò in Euple, Emple, 


1) Inde vagis omen felix Euploea carinis — numenque (omenque, legge 
Baehrens, Lips. 1876) Euploea carinis. StATIUS Silvae II, 2, e III 1.—Gene- 
ralmente dai patri scrittori si è creduto che l’ Euplea fosse posta a Posilipo 
nel luogo ora detto Marechiano, o più su alla Gajola. V. per tutti CORCIA ; 
Stor. delle due Sic. 1 p. 198. Ma questa opinione non ha alcun solido fon- | 
damento. Imperocchè l’ordine, con cui i luoghi sono nominati dal nostro poeta, i 
non può far inferire che a Posilipo piuttosto che ad altro punto della costa 
occidentale di Napoli essa debba collocarsi’, nè d’altra parte in quel sito 
trovasi alcuna speciale proprietà che'possa farlo in ciò ad ogni altro prefe- 
rire. Per l'opposto le carte medioevali, e l’ analogia di altri esempii simili 
dànno un più valido appoggio alla congettura di Fabio Giordano, che non 
trascurò mai questi elementi nelle sue ricerche sull’ antichità di Napoli. 90 
vero Eupleam, dice egli, eum maris tractum esse existimo, qui inter 
turrem S. Vincenti, et Ovi Castrum juxta veterem Neapolis portum...... Hi 
quem (tractum) nunc Echiam quasi Euplea appellant, eumque collem in 
b. Sebastiani monumentis Euplam appellatam sacpissime invenimus. Hist, | 
Neap. Mss. nella Bibl. Naz. E forse il Limon, cui accenna anche Stazio non 
fu altri che l’isoletta e torre di S. Vincenzo, che già esisteva ed ora non più ; 
xi vede nella Darsena, i » 53 
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Enple ‘) e poi anche più in Ecla, Echa ed Echia; di talchè 
i poeti ed i romanisti del risorgimento ne fecero una ninfa, 
Egle *) e per trovarne l’ etimologia , credettero necessario 
ricorrere ad Ercole ed alle sue mitiche avventure *). 

Nel secolo XI il castello dagli stessi Napoletani fu di- 
strutto, onde togliere ai Saraceni, che infestavano queste 
contrade, un sito in cui potessero a danno della città for- 
tificarsi. Allora il colle di Pizzofalcone rimase per lungo 
tempo abbandonato e quasi deserto, e fu perciò riguardato, 
come assai adatto per chi volesse, secondo l’ indole del medio 
evo, darsi alla vita’ solitaria e penitente. Difatti, oltre l’e- 
sempio del b. Nicolò, di cui trattiamo, un documento di poco 
posteriore fa di ciò bella testimonianza. Ai 31 Maggio’ del 
1345, la Regina Giovanna I concede a Ludovico di Du- 
razzo, locum unum cum quodam horticello sibi contiguo 
situm supra ripam maris. ac criptas sarapie et palum- 
barie ... afrinchè ivi si edifichi locum, in quo heremite 
degere et ad Dei gloriam imbi deservire valeant. I confini 
di questo luogo conceduto sono r:pa marzs, a parte supe- 
riori inata territorium Sancle Marie ad Circulum, a capite 
muri ipsius loci versus viam pubblicam supra mare , et 
supra criptam palumbariam per mensuram cannarum 24, 
et a capite ipsius muri versus viam publicam, per quam 
ur ad castrum Ovi super ripam maris, ubi est introy- 
tus ipsius loci per mensuram cannarum 27 et palmorum 
6, et ab alia parte inferiori est mari circumdatum *). 


#) V. doc. del 1076 in R. N. A. M. t. V. p. 79. Cf. CHIARITO, Comento sulla 
costituzione di Federico 1I. p. 225 

2) V. RoTa BERN. Elegia. L. III, ed Egloga VIII nelle Opere t. Il, p. 46. 

®) PonTANO Histor. Neap. L. VI verso la davo e dopo lui il SUMMONTE, il 
CAPACCIO , il CELANO ed altri. 
| *) Reg.2 Johannae,, 1344-1345, A, ora h. 345, f/12.— La grotta Serapia 
| di questo documento Misia meglio che la recente autorità del Sannazzaro 
(sacrumque Serapidis antrum) all'antico speco o tempio dedicato a Serapide, 
che ì patrii topografi ravvisano in S. M. a Cappella. 


ICE: 
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Ma se il luogo era disabitato non mancavano tra gli orti 
e le rupi, che a cave. di pietra servivano, le chiese. Impe- 
rocchè vi rimanevano tuttora alcune tra le molte che già . 
esistevano nel Castello Lucullano, ed altre man mano vi sì. 
andavano edificando dalla pietà dei re angioini o dei devoti 
napoletani. Tra le prime va annoverata la Chiesa di Santa 
Maria a Circolo. Fondata da tempi antichissimi, forse prese 
il nome, come l’altra di San Michele Arcangelo, pure ivi. 
posta, da qualche circo o teatro od altro antico edificio di 
forma circolare, che anticamente nella villa Lucullana esi- È 
steya, ed i cui ruderi dovettero in quel sito restare anche 
dopo la distruzione delle antiche località. Appartenne in pri- 
ma al monastero di S. Pietro a-Castello, in cui si riunì quello 
del Salvatore n insula maris, posto nel castello dell'Ovo, 
e l'altro dei SS. Sergio e Bacco, pure posto in quelle vicinan- 
ze. Poscia, trasferito il monastero di S. Pietro a Castello in. 
quello di S. Sebastiano, restò da questo dipendente. Per al- 
cuni documenti posteriori rilevasi che propriamente era posta, 
come dice anche -il nostro autore, di rincontro il castello 
dell'Ovo, nel lato della rupe che va verso Santa Maria a 
Cappella, e che esistette fino a’ principi del secolo XVI !). 

Dopo quest’ epoca non trovo più memoria di S. Maria a. 
Circolo nelle carte di S. Sebastiano, nè so propriamente il 
come ed il quando venisse distrutta. Trovo bensì che il 
culto del b. Nicolò e le tradizioni che lo riguardano, sen- 
za conoscersene la causa, sono allora conservate in un’ al 
tra chiesetta, posta a molta distanza nella valle della ,Sa- 
nità ed intitolata S. Maria della Chiusa. L° Engenio , che 
vide in essa dipinta l’ uccisione del pio Eremita, la con- 


?) L'ultimo documento riguardante S. Maria a Chirchio, extra portam 3 
Chiajae, come ivi dicesi, che io trovo nelle carte di S. Sebastiano, è la ‘col 
lazione della Rettoria di questa chiesa, o cappella fatta nel 1604 dalla Ba=. 
dessa e suore di quel monastero al prete D. Giacomo Andrea Scalco. Rege- 
sta Script. S. Sebastiani f. 269. 


pipa: 


fidi ASTA: 
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fuse con quella del monte Echia, e credette che questa 
fosse la chiesa di Santa Maria a Circolo, ove quegli visse 
e fu ucciso da Pierottino. Nè altrimenti, seguendo l’ Enge- 
nio, credettero il Celano, il Parrino, ed il Dominici. Ma il 
loro errore è chiaramente dimostrato dai documenti che di 
S. Maria a Circolo parlano, e dalla stessa leggenda che il 
sito ne descrive. E però o bisogna supporre, come fa il 
nostro autore , che la piccola chiesa di Santa Maria della 
Chiusa poco dopo la morte del b. Nicolò fosse stata edifi- 
cata in suo onore accanto all’ antichissima immagine della 
Vergine ivi esistente, o credere, come par più verisimile, che 
distrutta la chiesa di Echia, il culto, che in quella al b. Ni- 
colò prestavasi, e forse anche qualche beneficio ad essa 
appartenente fossero stati in questa trasferiti. Ed io sospetto 
che ciò avvenisse verso il 1601, allorchè Ferrante Loffredo, 
marchese di Trevico nel giardino del suo palagio, che era 
quello stesso nel 1512 ‘) fondato da Andrea Carafa conte 
di Santa Severina, ora Quartiere di Pizzofalcone , volle 
edificare una chiesa ed un convento che intitolò del Monte 
di Dio *). Allora la chiesetta del Circolo per dar luogo al 
nuovo edificio dovette essere abbattuta, ed i PP. Domeni- 
cani di S. Maria della Sanità, ai quali quel convento fu dato, 
per conservarne la memoria, o spontaneamente, o per ob- 
bligo contratto colle suore di S. Sebastiano portarono il 
culto del b. Nicolò in S. Maria della Chiusa, che non molti 
anni prima avevano coll’ adiacente territorio acquistata. Al- 
lora pure dovette nella parete di quella dipingersi la morte 
del pio eremita, non parendomi verisimile ciò che l’ Enge- 
nio afferma, essere ivi altre dipinture antiche sullo stesso 


*) Istrum. del 1509, 1517, e 1527 nelle Scritture di S. Sebastiano vol. IX 
f. 57 a 72, e Platea del detto monastero , alla parola Chiatamone, e Piz- 
zofalcone nell’ Archivio di Stato in Napoli. IV. Uff. Finanza. 

2) V. CELANO, ed. del CHIARINI t. IV p. 592. Il RoTA in un suo carme la- 
tino indirizzato al detto Ferrante Loffredo lo chiama Luculleae villae vir- | 
tutis et heres. Poesie f. II p. 202. 
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soggetto dai Domenicani pochi anni innanzi guaste e distrut- 
te; perchè dalla Platea del Convento della Sanità rilevasi 
che la chiesetta nel 1585 ') era senza tetto e diruta, e per- 
chè l'affresco superstite, di cui or ora dirò, non poteva, 
come mi assicura il comm. Salazaro, attribuirsi ad un’ e- 
poca anteriore. 

Nel principio di questo secolo, che corre, facendosi la nuova 
via di Capo di Monte, anche S. Maria della Chiusa fu di- 
strutta, ed una parte di essa restò interrata sotto la ram- 
pa, che dalla Sanità mena su. Ma nel 1876, per la costru- 


1) Volendo trovare il modo come i Domenicani della Sanità, che ivi sì 
stabilirono nel 1577, divennero padroni di S. Maria della Chiusa, ho svolto 
tutte le carte appartenenti a quel convento, che si conservano nell'Archivio 
di Stato (IV Uff. Finanze) ma non ho trovato altro che quanto leggesi nella 
Platea accuratamente fatta nel 1713. Ivi dicesi al f. 7.0 S. MARIA DELLA CHIÎU- 
sa. Caminando per la medesima strada (di S. Gennaro dei poveri) finito il 
muro del giardino del Gelso si ritrova alla mano destra una cappelluccia 
nominata S. Maria della Chiusa, della quale non ritrovo memoria alcuna della 
sua origine—Indi dopo aver riportata quanto dice l’ Engenio sul’ proposito 
soggiunge—« Questo posso dire per la verità di questa Cappelluccia che fu 
compresa nel territorio comprato dal nostro Convento da Giov. Michele d’A- 
sponte e fra gli altri termini fu questa cappelluccia, come dall’ istrumento 
rogato per not. Pellegrino Fasolino ai 4 ottobre 1578. Protocollo I, f. 16. 
E di vantaggio ritrovo che nell’anno 1585 Giov. Andrea Gagliardo , taglia- 
monte, ordina nel suo. testamento ai suoi eredi che avessero coverta detta 
cappelluccia e fosse perciò rimasta alla sua casa, come dal suo testamento 
per not. Pietro Vincenzo Mirella a 15 febbraio 1585. Protocollo IX,f. 425. 
Avendo poi li PP. fabbricato il convento fu questa recinta di muro dentro 
la clausura, et abbellita a modo di chiesetta per venerazione dell’ imagine 
della B. V. e fattevi le cisternole per li bisogni dei vicini, che per divozione 
bevevano di detta acqua, e di festa vi facevano celebrare la messa et farvi 
altri esercizii spirituali a beneficio delle genti vicine. Pretese nel 1694 il card. 
Cantelmo arcivescovo di Napoli (non ostante che stasse dentro le mura della | 
clausura et ci si calasse per alcuni gradini di fabbrica con sua portella at- 
taccata al nostro portone carrese) farla soggetta alla Visita; al che li PP. 
si opposero et finalmente per evitare la lite...... la rilasciarono a disposi- 
zione dell’ arcivescovo con il solo contenuto di fabbrica... .. come dall’istrum. 
per not. Filippo Mezzacapo di Nap. ai 12 Dicembre 1694. Protocollo I, f. 104 
e ss. ». V. Scritture dei Domenicani della Sanità n.° 983. Nella detta Platea 
vi è disegnata pure la pianta della Cappella. Disgraziatamente i Protocolli I, 
e IX, in cui erano trascritti gli allegati documenti, mancano. 
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zione d’ un corso d’acqua, la parte interrata ricompar- 
ve, ed il nostro autore, che l’ osservò, ne fece allora un’ ac- 
curata descrizione in alcuni giornali della città, e la ri. 
pete ora nel presente lavoro: « La chiesa, dic’ egli , così 
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« 
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« 
« 


« 
‘cappella era tutta dipinta fino al suolo, sì che sembrami 


« 
« 
« 
« 
« 
« 
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come vedevasi, mostrava nelle superstiti parti un baroc- 
co restauro. L'altare era di fabbrica nel fondo, senza 
abside, e sopra la parete vedevasi l’ incastratura del qua- 
dro piuttosto piccola : al lato sinistro di esso un finestrino 
metteva in una cisterna. Dal lato medesimo si vedevano 
tracce di cappelle; le mura però di questo lato erano 
addossate alla roccia della collina, anzi erano cavate nella 
tufa rivestita di stucco. La parete di fronte della prima 


non avesse avuto altare, meno che non fosse stato alla 
parete. laterale. Questo dipinto era quello appunto, che 
io tanto desiderava è credeva distrutto, fin dal momento 
che mi rivolsi ad investigare le memorie del culto del B. 
Nicolò, rappresentava la scena della sua morte, con figure 
un terzo meno del vero. Nel fondo era dipinta la collina; 
a sinistra dello spettatore vedevasi il B. Nicolò, giacente 
al suolo già cadavere con la ferita al cuore, donde sgor- 
gava sangue; a destra Pierottino con volto impallidito , 
e restato immobile con la spada sguainata in mano; la 
cui punta era intrisa di sangue; dietro di lui due per- 
sone in atteggiamento di meraviglia e dolore; le quali, 
rappresentavano quei cavatori di pietra, che prima di 
tutti osservarono il lugubre fatto, sopra una rupe dal lato 
del cadavere era il teschio di morte, ed al suolo il piatto 
con alcuni pesci, cibo recato da Pierottino. All’ angolo 
sinistro, in basso leggevasi la cifra : TEQ. AL. CP. lettere 
di forma ordinaria, la E era per nesso congiunta al T. 
Nello spazio della seguente cappella la tufa prolungavasi 
in un angolo che si conformava precisamente a foggia di 
un’ edicoletta simile agli arcosolii delle Catacombe ; era 


« 
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stata così lasciata e rispettata per la sua antichità nel. 


restauro della chiesa. Ora tagliata dalla tufa è stata tra- 


sportata in Donnaregina, ove serbasi per collocarla nel 


Museo Municipale, che ivi si vuol fondare. In questa edi- 
coletta è dipinta la Vergine sedente sopra. cuscini acu- 
minati, e sul manto, che le si spiega sulle ginocchia, siede 
il Bambino Gesù, che con la destra benedice, e con la si- 
nistra stringe il papiro. A destra della Vergine vedesi 
parte della figura di un Santo palliata, ed atteggiante la 
destra in forma di quella benedizione che chiamano greca, 
cioè col pollice e con 1’ anulare ripiegati e congiunti. Que- 
sto dipinto però non fu ritrovato intero, ovvero ne cadde 
più della metà’ sotto ì colpi dei muratori; manca le testa 
della Vergine, vi resta però lateralmente la lettera © che 
accenna al Meter Theu; del bambino mancava pure la te- 
sta, ma fu fortunatamente ritrovata tra’ rottami, e cinta 
del nimbo cruciforme; il Santo laterale è pur privo del capo, 
ma vi è traccia di aureola graflita; manca poi tutta la fi- 
gura dell’ altro Santo, che doveva certamente essere a si- 
nistra, appena ne resta il lembo della tunica. Sotto questo 
affresco in una zona è una iscrizione a lettere bianche so- 
pra fondo rosso, assai detrite, per modo che appena si può 
leggere sulla fine . . . . PIGERE FE . . . (pingere feci 
o fecit), le lettere, specialmente la E, sono di quella for- 


ma chiusa che chiamano /ranco-gallica, e noi in Napoli | 


diciamo angioina. » 
Presentemente del culto del B. Nicolò non resta altro che 


la cappella nella chiesa di Santa Restituta nel Duomo; la quale 


fu a lui dedicata. Essa è posta nella nave a sinistra di chi 


entra, a dritta dell’ antico e venerato Oratorio di Santa Maria 
del Principio. Fino alla prima metà del secolo passato, era no- 
tevole per le dipinture a fresco, onde ornavansi le pareti e che 
rappresentavano i fatti e la morte del pio Eremita. L’ opera 


per antica tradizione si attribuiva ad un Pippo o Filippo Te-. 
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sauro, vissuto intorno a quel tempo, e fu disegnata ed abba- 
stanza minutamente descritta dal Dominici. Ma intorno al 1742 
per mala fortuna fu dato di bianco sulle medesime, e sull’ al- 
tare invece dell’affresco antico fu posta una tela, che lo ripro- 
duceva e che tuttora vi esiste. Probabilmente il quadro è o- 
pera di uno scolare del Solimene e non dei migliori. 

Il ch. autore finalmente trattando del b. Nicola non dimentica 
la tavola centinata che si vede nel Museo Nazionale nella sala 
della Scuola Napoletana del XIV e XV secolo, segnata col 
n. 12 ed attribuita allo stesso Filippo Tesauro. In uno dei Santi 
in essa dipinti, credesi generalmente raffigurato l Eremita, e 
nella centina superiore la sua uccisione. Ma questa opinione 
è assolutamente da rigettarsi, come fa il Galante, sì perchè 
la figura nel quadro espressa non ha alcun carattere che possa 
convenire ad un rozzo eremita, nè ha alcuna somiglianza col 
protagonista della lunetta superiore, e sì perchè nella scena 
che in questa è raffigurata non si trova dato di azione o per- 
sona, che possa adattarsi al racconto dell’ antica leggenda. 
Oltre a ciò a me pare che indipendentemente da qualunque 
considerazione artistica la tavola non possa credersi del se- 
colo XIV e di Filippo Tesauro, se questi a quel secolo appar- 
tiene. Imperocchè le forme dei caratteri segnati nel libro aperto, 
che S. Pietro Martire ha tra le mani, non sono quali conver- 
rebbero all’ epoca, in cui visse il b. Nicolò, ed alla quale si 
attribuisce il Tesauro medesimo, e d’ altra parte la fisonomia 
del creduto beato, che ha una quasi perfetta somiglianza col 
re Ferdinando I, e più con Alfonso II d’ Aragona m’induce 
a credere che il quadro fosse assai più tardi operato. 

Del resto che che sia di ciò certo è che in quella pittura non 
sì può credere mai raffigurato il nostro Eremita. Una particola- 
reggiata descrizione del subbietto in essa trattato, quale mi fu 
communicata dal ch. professore Raffaele Bova, che a mie 
premure pochi anni fa, con quella perizia e con quell'amore 
delle arti, che tutti in lui riconoscono, esaminò il quadro, ba- 
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sta a dimostrare un tale assunto. Ed io credo che i miei let- 
tori mi sapran grado, se a compimento della mia rassegna ed 


a 


migliore illustrazione di quel dipinto, io trascrivo qui le 


sue autorevoli parole: 


« Il quadro (mi scriveva il prof. Bova) del b. Nicolò l'Ere- 
mita, che si vede nel Museo di Napoli, e che è attribuito 
a Filippo Tesauro, è dipinto su tavola di circa palmi sei 
per sette, con l'aggiunta d’una lunetta superiore, alta circa 
palmi due e mezzo. Il metodo, a causa dei soprapposti ri- 
stauri, apparisce come ad olio. Le figure del quadro prin- 
cipale sono disposte su due piani diversi; uno dei quali 
ricorre lungo la base del quadro; l’ altro è più sopra e si 
approssima al centro di tutto il dipinto. Su questo piano 
è figurata la Vergine seduta in trono col Bambino Gesù 
in grembo: il Bambino è rivolto alla Madre, e sostiene un 
paniere colmo di frutta. Ai lati-del trono stanno genuflessi, 
a destra San Giovanni Battista , ed a sinistra l’apostolo 
Sant’ Andrea. Nel fondo ricorre un porticato con archi so». 
stenuti da colonne, tra le quali si scorge un lontano che 
mostra una città situata presso una spiaggia. Sotto a que- 
sto primo compartimento si veggono tre altre figure genu- 
flesse, rivolte tutte alla Vergine; quella di mezzo, ch’ è ve-. 
duta quasi di schiena, rappresenta San Pietro Martire, al 
quale gronda sangue dalla testa, e nella schiena vedesi 
confitto un pugnale. Ha inoltre nelle mani un libro aperto, 
quasi in atto di mostrarlo alla Vergine, nelle cui pagine 
si legge: Ecce Maria genuit nobis Salvatorem quem 
Johannes videns exclamavit. Ecce qui tollit. peccata 
mundi. Regina coeli laetare, quia quem meruisti por- 
tare resurrextt sicut dixtt ora. L’ altra figura, posta a 
destra del riguardante, rappresenta S. Girolamo vestito con 
abito: color porpora. La terza posta a sinistra, si vuole che 
rappresentasse il b. Nicolò, ma è vestita con abito simile 
a dalmatica splendidamente rabescata, Tutte tre le teste 
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sono ornate da aureole, e quella del creduto b. Nicolò ha 
la capellatura raccolta con nastro rosso in due nodi verso 
la sommità del cranio, ed è più studiata delle altre; di tal 
che sembra a dirittura un ritratto. 

« Il dipinto della lunetta superiore corrisponde pel metodo 
e per lo stile a quello del rettangolo inferiore. Le figure 
sono più piccole e quindi meno notevoli i loro difetti di di- 
segno. A sinistra è posta una chiesetta, innanzi alla quale 
si vede una figura genuflessa con le mani giunte in atto 
di pregare. Indossa una lunga veste chiusa fino al collo, 
cinta ai fianchi e con lunghe maniche strette nei polsi. Dalla 
destra spalla le scende un manto color scuro : la veste è 
di color giallo chiaro. La testa è ornata d’aureola; ed il 
volto, giovanile, apparisce come di donna. Tal figura è rile- 
vata sopra fondo simile ad un poggio, dietro al quale sono 
visibili alcune estremità di edifizii bizantini, fatti senza pro- 
porzione e senza intelligenza di prospettiva. Verso il mezzo 
della scena, e più dappresso alla figura anzidetta, vedesi di- 
pinto un uomo in atto di assalir con furore l’ umile pre- 
gante; ha spinto innanzi il passo; ed il braccio destro è pro- 
steso in avanti; mentre il sinistro è portato indietro, come 
se impugnasse un arme che quivi non si vede. Il suo ve- 
stito consiste in lunghi calzoni color rosso, ed in una giubba 
color bleù, foderata di rosso, rivoltata sul petto, ed abbot- 
tonata nella cintura. La testa è scoperta, e le gambe sono 
munite da grossi stivali, che s’'avvicinano con rivolti verso 
le ginocchia. 

« Più innanzi si vede un uomo, che piegato al suolo rac- 
coglie pietre per riporle nella sua tunica di color bruno; 
della quale egli solleva colla sinistra la estremità anteriore. 
In ultimo piano è posta un’altra figura di uomo, atteggiata 
a modo di chi scaglia sassi; che forse lo artista intese a 
far dirigere sul pregante; ma, per mala intesa prospet- 
tiva, sarebbero qui dirette sull’orizzonte del quadro. La 
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figura ha per altro un movimento assai naturale e varia- 
to: porta in testa un turbante bianco ed indossa una giubba 
color rosso. 
« Chiude la scena un gruppo di tre personaggi posti a de- 
stra del riguardante; e sembrano tre spettatori dell’ avve- 
nimento figurato in questa rappresentazione. La loro con- 
dizione più nobile, è rivelata dal loro portamento dignitoso 
e dalle lunghe vesti che indossano. Tutte tre hanno la te- 
sta coperta da turbanti: ed una di esse, posta più innanzi 
e seduta, è vestita da una dalmatica simile a quella del vo- 
luto b. Niccolò, che è figurato nel quadro sottoposto. 

« A chi ben considera questa scena, dopo la lettura della 
storica leggenda, sembra estranea al subbietto la figura 
di colui che prega, ed il costume turco degli astanti e di 
colui che scaglia pietre. Oltre a ciò restasi maravigliato 
al vedere che nella persona del Beato, non pur mancano 
le parvenze di povero anacoreta; ma sono caratteri del 
tutto opposti, l’acconciatura dei capelli e la ricca dalma- 
tica che indossa. 

« Del resto il dipinto è molto offuscato dal tempo e dalle 
alterazioni dei restauri, e non lascia vedere i caratteri 
dello stile della pittura del XIV secolo. La timida diligenza, 
e la meschina ingenuità del modo d’imitare la natura, può 
vedersi con maggiore evidenza nelle poche pieghe del Bam- 
bino ed in altre parti del dipinto meno alterate. In ge- 
nerale poi il disegno è scorretto ; privo di giustezza nelle 
forme e nelle proporzioni. Può dirsi che non manca cer- 
t aria di dignità nel gruppo della Vergine, e di qualche 
espressione nelle figure de’ varii Santi. Può infine nel 
fondo riconoscersi una certa fantasia nel variarlo ed ar- 
ricchirlo; ma il disegno, per la prospettiva e per l’ ar- 
chitettura introdotta, si mostra più. misero e scorretto, 
di quello che notasi nelle figure ». 


B. Capasso 
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Theodor Mommsen, 7malchios Heimath und Grabschrift 
nell’ Hermes, dreizehnter Band, erstes Heft p. 106 sgg. 


È stata quistione lungamente agitata fra i dotti, qual città 
si dovesse riconoscere nell’ urds graeca di Petronio Arbitro 
(c. 81). Pei nostri patrii scrittori essa fu di speciale ‘impor- 
tanza, giacchè, una volta dimostrato che la ciltà greca men- 
zionata nel Satirico ed ivi anche appellata colonia fosse Na- 
poli, si sarebbe conosciuto in qualche modo il tempo in cui 
questa diventò colonia romana *). Ora di tal quistione appunto 
si occupa il Mommsen nel suo recente lavoro, di cui riassu- 
merò quella parte che più direttamente vi si riferisce. 

L’ illustre Autore, dopo di avere assai ben valutato il fatto 
del ritrovarsi nella Campania greca la patria di Trimalchione, 
si propone il problema di determinarla; e poichè al tempo im- 
periale solo quattro città, Neapolis, Puteoli, Misenum e Cu- 
mae °) potevano rispondere ai dati topografici di Petronio, giu- 
sta i quali l’urds graeca era situata sul mare (c. 77. 81), non 
lungi da Baiae (c. 53. 104) e da Capua (c. 62), egli viene ad 
esaminare a quale delle suddette città possano convenire gli 
indizit che si trovano nel romanzo petroniano. 

1. La città è urbs Graeca c.81. Questa denominazione, 
egli dice, non conviene nè a Misenum nè a Puteoli. — Mise- 
num è molto recente come città, sorta senza dubbio dall’ ac- 
campamento, che vi si formò per la stazione navale qui fatta 
da Augusto. Riguardo a Puteoli il Bacheler *) p. VINI ha giu- 
stamente osservato: Graeca urbs mirum est si Puteolana 
civitas vocatur tam diu a Romanis colonis habitata neque 
Graeciae magis quam variarum nationum commerctis et 


Gir. Franz, C.I. Gr. III p. 718. 
2) Bajae e Bauli sono escluse, giacchè non hanno mai posseduto dritto di 
città. 
3) Petronii Arbitri Satirarum reliquiae, Berolini MDCCCLXII. 
Anno III | 23 


E 
frequentia insignis. È impossibile che la greca Dicearchia, al 
cui luogo subito dopo la guerra annibalica sottentrò la romana 
colonia, sia stata una comune cittadina, non avendoci lasciato 
nè monete nè altri monumenti. Al contrario era anzi tutto Poz- 


zuoli la sede del romano commercio nella Campania, il secondo | 


porto di Roma, e serviva di antemurale contro le comuni gre- 
che, fra le quali era stata fondata. — Ma tale denominazione 
ben si addice tanto a Napoli, che presso Tacito (Ann. 15, 33) 
appunto così è chiamata, quanto all’ antica Kymae. Ora per 
la prima l'A. sostiene che, se Petronio avesse voluto descri- 
vere una città così eminentemente greca, siccome a quel tempo 


era Napoli, egli si sarebbe servito di ben altre tinte; poichè. 


nel fatto ritrae una località, la quale, se anche di greca ori- 
gine, tuttavia latinamente parlava e latinamente si reggeva. 

2. La città era secondo alcuni dati dello scrittore (c. 44. 
57.76) colonia romana. — Ciò esclude del tutto Napoli, poichè, 
sebbene vi sia una iscrizione anteriore al 3.° secolo, la quale 
probabilmente appartiene a questa città e la indica come co- 


lonia (Inscr. Neap. n. 2455), pure è impossibile che essa ab- | 


bia potuto ottenere il dritto di colonia, prima dell’epoca di Ne- 
rone. I suoi magistrati, laddove non appaiono col nome greco, 
si chiamano Quattuorviri (G. L Gr. n.5796), come avviene 
nei Municipii, ed è soprattutto impossibile di accoppiare con 


l'ordinamento coloniale dei primi tempi dell'impero la costitu- 


zione napolitana fondata sulla conservazione della lingua greca 
negli affari e in qualche modo anche del greco titolo degli uf- 
fizii e del più antico assetto, contro al che non ha alcun va- 
lore l’asserzione che Napoli al pari di Milano (cfr. C. L L. V 


p. 654), conservando l’ anteriore ordinamento , sia stata una 


colonia titolare.—Le tre rimanenti città sono state sicuramente 
colonie; ma i dati di Petronio sulla sua colonia non conven- 
gono che a Cumae.—Che Misenum sia stata colonia, ce l’in- 
segnano le iscrizioni (Iscr. Neap. n. 2575. 2576); però viene 
esclusa dalla determinazione di Graeca urbs. Restano Puteoli 


- 
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ove, come di sopra sì è detto, nel corso del 6.° secolo si era 
già dedotta una colonia di cittadini, e Cumae, sulla cui colo- 
nizzazione niente altro sappiamo che quello che si lascia ar-. 
guire dalla denominazione c(olonia) Iulia), la quale ricorre 
in due iscrizioni (Zrascr. Neap. n. 2568 e 2569) e con gran- 
dissima probabilità sì riferisce a questo luogo. Intanto il tempo 
della deduzione è già fissato in qualche modo da siffatta in- 
dicazione ; essa provenne o dai Triumviri o da Augusto nel 
tempo anteriore all’accettazione di questo titolo, poichè in se- 
guito nelle appellazioni al cognome.Giulio fu sostituito quello 
di Augusto. Laonde questa colonia fu fondata verosimilmente 
tra gli anni a. u. c. 711 e 727. — Qui lA. esamina i dati di 
Petronio sulla sua colonia, e dimostra come non convengano 
per nulla a Puteoli. Difatti quando il Satirico latino dice (c. 44): 
haec colonia retroversus crescit tanquam coda vituli, non 
si può ammettere che egli parli della piccola Delo italica, la 
quale fiorì e decadde col gran lusso del mondo romano, e deve 
avere avuta la sua epoca d’oro sotto la prima dinastia. Al 
contrario Cumae appartenne evidentemente alle numerose e non 
vitali colonie militari dedotte in Italia; le scarse e sempre più rare 
iscrizioni confermano quello che il Satirico dice, che cioè qui 
si andava a ritroso.— Lo stesso sì può dire delle parole po- 
ste in bocca ad Hermeros, un liberto di Trimalchione (c. 57): 
puer capillatus în hanc coloniam veni: adhuc basilica non 
erat facta. Siccome queste due proposizioni sono messe insie- 
me, appare da ciò che la condizione coloniale di quella città stia 
in una causale dipendenza coll’ edificazione della basilica. Difatti 
è chiaro, e Pompei specialmente ce ne fornisce l’esempio nella 


«colonia sullana, che la fondazione di una colonia anche in quei 


luoghi già anteriormente costituiti a città importava che in 
Seguito vi si costruissero pubblici edifizii. Anche qui Petronio 
sembra voglia dire che la colonia era ancora nello stato di for- 
mazione, quando. vi giunse l'interlocutore, poichè gli edifizii 
che essa richiedeva non ancora esistevano tutti. Ora tutto que- 
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sto non si addice punto a Puteoli, ma assai bene a Cumae 
e qui lA. apre una breve parentesi per accennare una sua 
opinione sul tempo, in cui l’azione accadeva. Contrariamente 
al Bicheler, il quale (p. VII) l’attribuisce all’ ultimo anno di 
Tiberio (790, 37 d.. C.), egli crede più verosimile che avvenga 
sotto Augusto. 

5. L. Friedlinder ') ha rannodato la menzione dei vi94 
les (c. 79) alla testimonianza di Svetonio *), il quale dice che 
Claudio ne stabili in Ostia e in Puteoli una coorte per gl’in- 
cendii. Ma prescindendo da questo, che cioè il nostro romanzo 
sembri ritrarre circostanze di un tempo anteriore, Bùcheler 
p. VINI ha giustamente dimostrato che i vige/les del romanzo 
non sono in nessun modo quelli militarmente organizzati, che 
Augusto introdusse a Roma ed ai quali accenna chiaramente 
Svetonio. Una soldatesca di pompieri, simile a quella che 
Roma ebbe nel tempo repubblicano, forse può esservi stata 
nei municipi; come a Lugudunum e a Nemausus — Tale 
argomento quindi non decide nulla per Puteoli, contro cui 
il Bùcheler (1. c.) ha addotto una giusta ragione, quod n . 
crebris sermonibus, quibus commoda et incommoda colo- 
niae vitaque vulgi inter cenantes versantur, paene nulla 
fit mercaturae ac rerum nauticarum mento, quarum 
affluentia Puteolanum emporium celebrabatur. 

4. Restano le magistrature e i pubblici uftizi. La menzione 
dei seviri Augustales o seviri semplicemente (c. 30.57. 
65. 71.) non giova affatto, perchè essi dovunque s’ incon- 
trano. Lo stesso dicasi degli Edili, che vi sono nominati 
(c. 44. 53,); intanto, se si avesse voluto accennare agli Edili 
di Napoli, si sarebbe piuttosto mantenuta la greca denomi- 
nazione (Inscr. Neap. 2451: &yogavouincas ). Ma del tutto de- 
cisivo sembra all’ A. il luogo c. 65: driclinit valvas lictor 


1) Index Scholarum Regiomonianarum hiemis amni 1860, 
2) Claud. 25. 


“ 
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 percussit. . . . . ego matestate convictus praetorem puta- 
bam venisse. Bùcheler (p. VIII) ha commentato: praetor mi- 
nus accurate summus magistratus appellatur. E certamente 
s' invocano il noto luogo di Orazio (Sat. 1,5, 34): Fundos 
Aufidio Lusco praetore libenter linquimus, e la formiana 
iscrizione (Zrnascr. Neap. n. 4315), la quale prega lo scrittore 
di programmi elettorali di non molestar la tomba: sic ua 
praetores saepe manus referat, l’appellazione dee dirsi m- 
nus accurata, perchè Fundi e Formiae non sono state rette 
da Pretori. Ma l'improprietà si spiega con le, necessità del 
linguaggio poetico, poichè, essendo queste due città del novero 
di quelle poche, nelle quali la più alta magistratura era rappre- 
sentata da tre Edili, Orazio e l’ignoto autore della iscrizio- 
ne formiana non avrebbero potuto senza un noioso commen- 
tario denotare tale ‘uffizio come suprema magistratura. Però 
in Petronio non ci è alcuna ragione per credere usata la 
parola praetor in un senso improprio; e quindi la città in 
quistione doveva esser retta da pretori. Ora, mentre Napoli 
era. sotto i Demarchi o Quattuorviri, Puteoli sotto i Duum- 
Viri, una iscrizione (rnscr. Neap. n. 2558) c’ insegna che 
il magistrato di Cumae portava il titolo di Praetor, il quale 
non s'incontra altra volta in questa contrada. Dunque pare 
assicurata l’ ubicazione del romanzo petroniano in Cuma, la 
città greca, la romana colonia coi pretori. 

Conchiude l’ A. la sua indagine col risolvere alcuni dubbii. 
Bucheler ha pensato anche a Cumae, ma dice (p. VIII ): 
Uumas illam coloniam non fuisse, de qua convivae con- 
fabulantur , probatur co, quod Cumis se suis oculis Si- 
bylam vidisse (c. 48.) quasi rem raritate notabilem Tri- 
malchio pronuntiat. Però non si è ben riflettuto, che ap- 
punto Trimalchione parla; a lui sovente conviene quello che 
ad altri non converrebbe, ed è per questo anche, che riferisce 
come portentoso ciò che ciascuno può vedere. Egli diventa co- 
mico, quando nella stessa Cumae racconta, come abbia visto 
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sedere in una bottiglia la cumana sibilla e l’abbia udita con- 
versare coi monelli di strada. Nella stessa guisa il Bùcheler 
non bene intese il luogo (c.53): VII KX. Sex. in praedio 
Cumano quod est Trimalchionis nati sunt pueri XXX, 
puellae XL etc., credendo che Trimalchione orgogliosamente 
il suo fondo a longinquo. oppido, non a propinquo voluit 
denotare , ut scilicet fines illius patere usque ad Cumas 
crederentur. Imperocchè queste denominazioni non si dava- 
no a caso dai proprietarii ai loro fondi, ma si riannodavano 
al territorio, sia della città, sia di uno stesso pago, dove 


essì si trovavano. Ma appunto per questo si sarebbe me- 


ravigliati di tale denominazione data al fondo di un cittàa- 
dino cumano, se qui non si palesasse di nuovo nella sua 
schiettezza lo spirito di Trimalchione. Siffatto modo d’ in- 
dicare i fondi s’ incontra esclusivamente’ presso la nobiltà, 
al cui splendido tenore di vita spettava di non dimorare 


solamente in un luogo, ma di possedere almeno un fondo . 


nelle vicinanze di Roma, un altro per la stagione dei bagni, 
e finalmente nel comune nativo i praedia patrita ; e tutti 
poi si denominavano secondo i diversi territorii. Se al con- 
trario un semplice cittadino di Cumae, il quale oltre ai suoi 
possedimenti locali avea anche un fondo nel vicino Comune, 
parla del suo praedium Cumanum e dei suoi hort: Pom- 
pejani, questo è tanto giusto quanto ridicolo e. perciò degno 
di Petronio. | 
In tal modo il Mommsen tratta la quistione in quella parte 
del suo lavoro, che io ho riassunto, servendomi delle sue 
stesse parole. Come ben si vede, il merito principale del- 
l illustre, Autore sta nell’ avere addotti tali argomenti da 
rendere assai probabile una congettura, che peraltro era 
stata anche messa innanzi dai nostri dotti. Invero l’Ignarra 
(de Palaestra p. 184) pensò a Cumae, ma la escluse per 
la stessa ragione allegata dal Buùcheler: Trimalehione di- 
cente c. 48 « Sibyllam quidem Cumis ego ipse oculis mets 


rr 
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vidi in ampulla pendere » satis aperte innuitur coenam 
prorsus alibi, quam Cumis, instructam fuisse. Cuinam 
bono to Cumis inculcaretur, si quidem Cumis totum coe: 
nae negotium transigeretur? Inoltre il prof. Gennaro Se- 
guino in un suo lavoro dal titolo Della città nel Satirico 
da Petronio Arbitro indicata col nome generico di città 
greca *) ha sostenuta la stessa tesi del Mommsen, e benchè 
ì suoi argomenti cedano in efficacia a quelli dell’ illustre 
Tedesco, pure ve n’ ha qualcuno assai ben trovato, come p. e. 
la spiegazione del passo di Petronio addotto dall’ Ignarra e 
dal Bùcheler, e il riavvicinamento di un altro luogo dello stes- 
so satirico (c. 17) alla vacuis Cumis di Giovenale (Sat. III). 


A. Sogliano 


P. Bonaventura da Sorrento. — cappuccino. Sorrento, Sor- 
rento sacra, e Sorrento illustre. Epitome della storia 
sorrentina. Tipog..in S. Agnello di Sorr. 1877 in 8.° di 
p. 120 con 5 tavole litografiche. 


Il titolo del libro ne fa rilevare abbastanza il contenuto. 
È un prontuario di notizie storiche, topografiche, biografiche, 
e statistiche riguardanti la penisola sorrentina , nelle quali 
talvolta si desidera maggior critica, e più diligenza. L' au- 
tore, che nella prefazione riconosce ed attribuisce questo di- 
fetto a speciali circostanze, implora l’ indulgenza dei lettori; 
 augurandosi che in una seconda edizione possa: far sparire 
gli sbagli, nei quali fosse per avventura incorso. 

Fra le tavole, ond’ è ricco il libro, deve principalmente no- 
tarsi la carta topografica di Sorrento antica, opera del dott. 


1) Seguino , Memorie lette nell'Accademia Ercolanese, Napoli 1861 pas. 
R0 sgg. 
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Giulio Beloch, ora professore pareggiato di Storia antica nel- 
l’ Università di Roma. Comunque l’ ubicazione di alcuni e- 
dificii, come il tempio delle Sirene, che egli, contro l’ opi- 
nione finora ricevuta, vuol collocare a Mitigliano cioè a poca 
distanza della punta della Campanella, non sembri accet- 


tabile, pure il lavoro, che è stato per la prima volta ten- 
tato, è assai da lodarsi. Del resto bisogna aspettare la pub- | 


| blicazione dell’ opera sulla Campania, cuì il ch. professore 
Beloch da più anni intende, per valutare le ragioni delle 


sua congettura, ed allora sarà il caso di esaminarla o di- 


scuterla. 


Castromediano Duca Sigismondo. La chiesa di S. Maria di 
Cerrate nel contado di Lecce. Ricerche. Lecce tip. Ga- 
ribaldi 187/ di p. 91 ‘ins* 


La Badia di Santa Maria di Cerrate di calogeri o monaci 
greci dell’ Ordine Basiliano posta a 14 chilometri circa ver- 
so il nord di Lecce, generalmente è creduta fondazione Nor- 
manna, e con probabilità opera di. quel Tancredi Conte di 


Lecce che poi fu re di Puglia e di Sicilia e morì nel 26° 


febbrajo 1194 ‘). Argomento plausibile di una tal congettura, 
oltre l'antica tradizione, è la somiglianza dello stile archi- 
tettonico della chiesa, che tuttora esiste e della quale qui 
trattasi con quello della chiesa di S. Nicolò e Cataldo pure 
in Lecce esistente; la cui origine non è dubbio doversi 
attribuire al detto Tancredi ed al 1180. Altri più espliciti 
documenti sul proposito e sulle vicende sussecutive del mo- 


A) A questo giorno, non al 20 febbrajo, come da alcuni Cronisti affermasi, 
trovo segnata la morte di Tancredi nel Martirologio del monastero dei SS. 
Nicolò e Cataldo. di Lecce, trascritto in un Ms, della Bibl. Brancacciana (II, 
D. 14). Ivi al f. 38 è notato: Septimo K. febr. obiit rex Tancredus funda- 
tor istius monasterii A. D. 1194 ind. XII. 


3 
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nastero ci mancano, ma la decadenza dell’ ordine Basilianò 
in Puglia, cominciata, secondo il Castromediano, verso il 
principio del secolo XIII, e l’ espressione, di cui si serve il 
Galateo parlando di questa Badia, fanno supporre che tra 
il 1216 ed il 1300 il monastero venisse dai calogeri Basi- 
liani abbandonato. Checchè del resto ne sia, di ciò certo 
è che nel secolo XV, secondo il pernicioso costume alio- 
ra invalso , la Badia di Cerrate con le sue ricche dipen- 
denze fa data in commenda a’ cardinali (principes sacer- 
dotes) secondochè afferma il Galateo; i quali, come si sa, 
oltre il frutto che cercavano ricavarne, poco 0, nessuna 
cura si prendevano delle chiese e dei monasteri a loro con- 
ceduti. Posteriormente nel 1531, essendo posseduta da Ni- 
colò (Godi?), diacono cardinale del titolo S. Teodoro, questi 
la rinunciò a favore della Santa Sede, ed il Papa la con- 
cesse all’ Ospedale di Santa Maria del Popolo, detto de- 
«gl Incurabili, non guari prima in Napoli fondato. La Bolla 
data ai 16 Giugno del detto anno, che è riportata dal Ma- 
gnati ‘), toglie le dubbiezze che sulla data di un tale fatto 
il nostro autore ritrova nelle testimonianze dei municipali 
scrittori leccesi. Nella bolla la Badia è denominata mona- 
 steritum Sanctae Mariae De Cerata alias de Charitale va- 
riante ignota ai medesimi patrii scrittori, e che non sappiamo 
se provvenga da antichi documenti o. da erudita induzione 
del segretario dei Brevi. 

Dal 1531 in poi la Badia restò sempre in potere del Pio 
Istituto, e distrutto col tempo il monastero, la chiesa fu 
più o meno conservata, secondo la maggiore o minor cura 
che gli amministratori ad essa preposti vi avevano. Final 
mente nello scorso anno i fondi dell’ antica Badia con la 
chiesa furono posti in vendita, e questa è stata l’ occasione 
della presente memoria. 


1) Magnati, Teatro della Carità ecc. Nap. 1727 p. 33. 
Anno III. 24 
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In essa l’ egregio Duca Castromediano dopo avere accen- 
nato brevemente quanto si sa sulla storia della Badia, de- 
scrive la chiesa, che è a tre navi.e nella quale sono prin- 
cipalmente notevoli la facciata, e più la porta ricca di 
sculture ad alto rilievo, il portico che la precede formato 
da 24 colonne, il marmo, una volta sarcofago romano e poi 
altare maggiore, nel quale è incisa un’ epigrafe pubblicata 
finora monca degli ultimi versi, e finalmente due affreschi, 
i soli superstiti alle ingiurie del tempo, alla ignoranza degli 
uomini ed agli arbitrii di barbari ristauri. L'affresco della 
navata a sinistra è creduto dal nostro autore di forme bi- 
zantine ed opra del principio del secolo XII; quello della 
navata a dritta è reputato alquanto posteriore e fattura del 
secolo seguente. Egli nel determinare l’ età di questi dipinti 
accenna all’ arte napoletana anteriore a Giotto, ed alla re- 
cente disputa tra il Casotti e l’ Angelucci intorno al quadro 
delle benedettine, ora del museo provinciale di Lecce, di 
cui fu parlato in questo Archivio, e che, come dice il no- 
stro autore, sarebbe stato desiderabile, fosse rimasta in 
quella calma serena e necessaria, quando nelle lettere el 
nelle arti si va în traccia del vero. ù 

La relazione dell’ egregio Duca Castromediano è dettata 
con quell’ amore alle memorie ed alle arti patrie, che con-. 
traddistingue tutte le scritture del medesimo. Ora giova 
sperare che la benemerita Commissione dei monumenti di 
quella provincia, faccia da abile artista disegnare, o in altro 


qualunque modo ritrarre gli affreschi sopra descritti, affin- | 
chè possano essere a portata del giudizio di ogni intelligente 
amatore dell’ arte. ‘ 


B. Capasso 
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Sante de Simone — La Cattedrale di Conversano. Bari 
Tip. F. Petruzzelli 1878 p. 36 in 83.° 


E una breve notizia storica alla quale segue la descrizione 
della Chiesa. Una iscrizione riferita da P. A. TARSIA ( Hist. 
Cupers. II. ) la dice costruita dal 1359 al 1373 da Pietro 
d’ Itri che tenne a quel tempo la cattedra Episcopale. Ma l'A. 
nella lapide, dalla quale l’ iscrizione fu tratta, lesse invece che 
il tempio fu cominciato nel 1159 e compiuto nel 1174, cioè 
due secoli innanzi l’episcopato del preteso fondatore. Tuttavia 
il nome di costui si vede scolpito accanto a quella data. L'A. 
spiega la contraddizione cercando provare che la Chiesa fu 
solamente restaurata da Pietro d’ Itri, e supponendo che l’ er- 
ronea lapide commemorativa fu scolpita verso la fine del se- 
colo XIV o i principii del secolo XV. 


_____——_—_———__ 


Raffaele de Martinis P. n. M. Del regio patronato della 
Chiesa Arcivescovile di Napoli. Napoli Tip. degli Ac- 
cattoncelli 1878 pag. 96, XI. in 3.° 


La possibilità di un conflitto giurisdizionale porge occasione 
all’A. di esaminare se è vero o no che la Chiesa metropolitana 
di Napoli sia di regio patronato. Il preteso dritto si fonda so- 
pra una sentenza della Curia del Cappellano Maggiore del 16 
febraio 1787 in causa redintegrationis Regii patronatus in 
Archiepiscopalem Ecclesiam civitatis Neapolis, che VA. ri- 
ferisce e discute. 

E dopo aver riprovata come illegittima l'autorità di quel tri- 
bunale, e dichiarata nulla la sentenza perchè la Curia del 
Cappellano Maggiore giudicava sopra materia posta fuori le 
Sue attribuzioni, combatte le ragioni giuridiche e le pruove 
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che si adducono in sostegno del patronato, come immaginarie 
o mancanti di autentici documenti. Nega che il regio dritto 
possa derivarsi dalle donazioni fatte alla Chiesa dì Napoli, da 


Costantino, dai Duchi, dai Re, e si limita a concedere a Car- 


lo II d'Angiò il patronato sulla Cappella di s. Luigi, che dice 
in seguito perduto dai successori. All’ asserita prescrizione, 
che si faceva nascere dall’ aver i principi sempre nominato | 


l'Arcivescovo di Napoli, oppone che dal mal uso o dall’usur- 


pazione non si può desumere*un dritto, e che nel fatto dal 
1529, quando per la pace tra Carlo V e Clemente VII fu. 
definita la quistione, fin dopo il concordato tra Carlo III Bor- 


bone e Benedetto XIV, l’elezione dell’ Arcivescovo venne fatta 
sempre dai Papi. Questa è la sostanza del libro abbastanza 
erudito. Ma qua e là v’ è da ridire su qualche notizia storica. 
Così p. es. non è esatto affermare che Guglielmo I tenne pri- 
gioniero Adriano IV in Benevento imponendogli i suoi capric- 


ci. E per lo meno può parere singolare ciò che sì dice a p. 18, E 
che aboliti i concordati borbonici, la vecchia formola delle in-. 
vestiture rimane a costituire la norma della polizia ecclesia- | 
stica nelle provincie dell’ antico regno Napolitano. E che il | 
privilegio, concesso a Carlo V della nomina di 24 Vescovi 
nel regno, perchè realzter pose in possesso il Papa delle terre | 
della Chiesa (si sa che Modena e Reggio non furono rese) fu. È 
perduto ora dallo Stato Italia perchè reaZter le à ritolte p. 86. 


Raffaele de Martinis P. p. M. — Parte prima della libertà 
d'insegnamento — Napoli, Tipografia editrice degli Ac- 


cattoncelli, 1877. 


I cultori della storia dell’ abolito reame di Napoli incon- 
trano ne’ capitoli IV e V di questa operetta le principali 


vicende dell’ Università degli studii di Napoli, la quale s0> 


erat 


stiene il de Martinis d’antichissima origine, migliorata da 
re Ruggiero, ampliata, non creata, dall’imperator Federi- 
co II rinverdita per istigazione di papa Clemente IV e sotto- 
posta a special Giustiziere da re Carlo I d'Angiò, riordi- 
nata mediante bolla della Sede Apostolica da re Ferrante I 
d’ Aragona, retta dal Regio Cappellano Maggiore sostituito 
in luogo del Giustiziere al tempo dei re Austriaci e Spa- 
gnuoli, ricostituita dai re Giuseppe e Gioacchino, e da ul- 
timo alquanto modificata e dichiarata regia dal restaurato 
governo borbonico. | 


NOTIZIE VARIE 


Nella tornata dei 12 Marzo della R. Accademia di Archeologia 
lettere e belle arti di Napoli il socio Commendatore Giulio Mi- 
nervini diè notizia dei nuovi scavi che han luogo presso la stazio- 
ne di Cancello nell’agro acerrano per opera de' Signori Spinelli e 
segnatamente per le cure di Marcello Spinelli barone di Piazza. 

Il Minervini nota che si tratta di una greca necropoli nella quale 
appariscono varii modi di sepoltura: sarcofagi rettangolari di tufo 
ricoperti di altre pietre quadrate anche di tufo; sepolcri di tegole; 
sepolture fatte nella nuda terra, o che il cadavere intero sia ri- 
coperto di pietre calcari bianche, o che alcune di queste pietre 
sian messe nel sito ove il cadavere è sepolto. Richiama poi l’ at- 
tenzione sugli oggetti trovati o. ne’ sepolcri o nella nuda terra, 
pertinenti ad epoche diverse: e pone a rassegna i principali tra” 
vasi o di semplice terracotta o dipinti, da quelli di terra nera, o 
ad ornamenti lineari, a rozze figure segnatamente di animali, a 
quelli detti di stile tirreno-fenicio o corintio, e poi agli arcani a 
figure nere ed a’vasi di vernice migliore ed a figure rosse. Nota 
in questa ultima categoria una iscrizione graffita nell’ interno di 
una patera, sulla quale si riserba dare più ampia illustrazione. 
Parla poi degli oggetti di metallo, osservando esservi una gran- 
dissima varietà di monili, anella, fibule ed altri ornamenti segna- 
tamente di bronzo, ragionando di qualcuno che a lui pare di par- 
ticolare importanza. 

Prende a discorrete poi degli oggetti di ferro, alcuni ornamenti 
femminili, altri armature, sebbene in minor quantità; e accenna 
dei pochi ornamenti di oro e di argento , ch’ è sperabile si trove- 
ranno in maggior numero per l’ avvenire. Dice che fra’ molti glo- 
‘betti forati destinati a formar collane, si trovano alcuni pezzi cilin- 
drici di varii colori e scanulari, altri di vetro bianco più piccoli : 
tutti forati quali egli crede destinati ad alternare i globetti nelle 
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collane. Ricorda infine alcuni scarabei di pasta vitrea, di vaste di- 
mensioni e con svariate incisioni. 


— Nella tornata del giorno 2 Aprile della stessa Accademia il 
socio Comm. Morelli lesse uno splendido discorso sulla vita e le 
opere artistiche del defunto scultore Tito Angelini. 


— Nella stessa tornata l'illustre prof. Teodoro Mommsen diede 
oralmente comunicazione della seguente dreve nota sopra un’an- 
fora Puteolana che fu, dopo averne ottenuto invito, raccolta dal 
Comm. Giulio Minervini: 

« Noi Tedeschi studiosi dell’Archeologia siamo soventi obbligati a 
trattare di cose italiane : ed anche ora invitato dal Sig. Presidente 
e dall’ amico Minervini, dirò brevi parole sopra un monumento ita- 
liano, ch' è da reputare di non lieve importanza. 

Era già noto fra gli Archeologi che le anfore vinarie furono 
talvolta destinate a servire da olle cinerarie ; perciocchè se ne tro- 
varono ne’ sepolcri con entro le ceneri degli estinti. 

Questo fatto non ebbe finora alcuna conferma scritta : ed io posso 
additarne una nell’importante monumento cui accennava.’ 

L' anfora di cui è parola, proviene da Pozzuoli ed appartiene allo 
Svizzero Sig. Bourguignon, colto amatore delle antichità. 

Essa offre la particolarità di contenere le ceneri e di aver se- 
gnate all’ esterno notabili iscrizioni, le quali dimostrano la prima 
e la seconda destinazione. 
 Leggesi di fatti da un lato di rosso 

ATR°S 

CXX 
| e più sotto di nero - 
P. LENTVL 


T. QVINTIO 
VALER. COS 
K.SEP.LETC 
DATVS EST 
L.ALLIVS 
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Dall’ altro lato leggesi egualmente di nero 


PLENTVLO SCIPIO 

T.QVINTIO CRISP. COS 
K. SEP 

L.A RE LIVS 


La prima iscrizione ARS CXX era destinata ad indicare il li- 
quido che originariamente si conteneva nell’anfora; ed è una di 
quelle indicazioni che lasciano luogo a varie ed incerte conghietture. 

Ma riesce importantissima l’ epigrafe, certamente funeraria, ri- 
petuta di nero d’ambi i lati, nella quale .è detto che sotto il Con- 
solato di P. Lentulo e di T. Quinzio, venne a morire un L Allio, — 
di cui rimane incerto il cognome, che dalle tracce rimaste non sa- 
rebbe improbabile leggere EPAPHRA. 

Osserviamo innanzi tutto che i Consoli P. Cornelio Lentulo Sci- 
pione e T. Quinzio Crispino Valeriano sono i suffetti dalle Calende 
di Luglio dell’anno 759 di Roma 7 dell'era volgare, nel quale fu- 
rono Consoli nel primo semestre A. Licinio Nerva. Silano e Q. Ce- 
cilio Metello Cretico Silano. Da‘ ciò si trae la importanza del mo- 
numento anche dal lato della sua rispettabile antichità. 

Merita poi che si richiami l’attenzione sulla frase unica nell’e- 
pigrafia leto datus est per indicare la morte di L. Allio. Ricor- 
diamo che in altra epigrafe delle vicinanze di Campobasso pubblicata 
dal Caraba ( Annali dell’ Inst. Arch. 1854 p 27, e dall’Henzen, | 
7347. Cf. Corpus inscr. latinar. I n. 1273) si leggono le parole 
LETO OCCIDIT. Ma il vero confronto alla nuova iscrizione puteo- 
lana ci viene da un importante luogo di Varrone che sarà oppor- 
tuno qui riferire. i 

Dice l’antico Grammatico : 

« Olli valet dictum 27% ab olla et ollo, quorum alterum, Comitus 
quom recitatur a praecone, dicitur: Olla centuria non illa; alterum 
apparet in funeribus indictivis, quom dicitur: 0Nlus leto datus est, 
quod Graecus .dicit N91 idest oblivioni (de 2. lat. VII, 42 ed. 
Mueller ). | 

Da questo confronto cresce la importanza dell’ anfora del Sig. 


dopo lo splendido discorso del Sig. Morelli nel quale si ammira 
] dell’ artista e la originalità dello scrittore ». 
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CAanpIDA Gonzaga Conte BerARDO — Memorie delle famiglie no- 
bili delle Provincie Meridionali d’ Italia — Napoli Tip. Cav. G. 
de Angelis e figlio 1876. Vol. III di pag. 248 —In questo volume 
si parla delle seguenti famiglie : Alagona, Alitto o de Letto, An- 
zani, Aurineta, Bacile, Baldacchini, Bonazzi, Carlo, Carducci, Ca- 
racciolo, Caselli, Cattaneo, Fazzari, Florio (de), Frezza, Gagliardi, 
Galeota, Garofalo, Geremia o Geremei, Giovene, Gonzaga, Gurgo, 
o Del Gorgo, Guttadauro, La Via, Mayo, Masola, Milano, Notar- 
bartolo, Orioles, Palma (di), Prignano, Requesens, Rivera, Rogadeo, 
Rosso o Rossi, Sambiase, Sanfelice, Sangro (di), Sansone, Sersa- 
le, Vanni. 

Torraca FRANCESCO — Notizie sula vita e gli Scritti di Luigi 
Settembrini — Napoli per Antonio Morano 1877 di p. 242 in 8° 

Rura MicHeLE — Storia Critica delle condizioni della Musica 
in Italia e del Conservatorio di S. Pietro a Majella di Napoli— 
Nap. Tip. De Angelis 1877 in 8.9. 

Comunque questo libro riguardi le condizioni generali della Mu- 
sica in Italia, e tratti l'argomento più dal lato didattico che sto- | 
rico, pure va quì ricordato perchè la Storia della Musica Italiana 
è principalmente rappresentata dalla Scuola di Napoli, e perchè il 
Conservatorio di S. Pietro a Majella al cui immegliamento in ispe-. 
zialità intende, è gloria della nostra Città. L'autore che alla pe- — 
rizia nell’ arte accoppia studii non comuni nei Maestri di Musica, 
con la Storia del passato fa rilevare la poca operosità ed il de- 
cadimento presente, e propone i rimedii che crede opportuni a far 

ritornare tra noi ed in Italia, questa che è la bellissima tra le 
. arti al posto che un tempo così splendidamente occupava. 

MorcaLpi P. n. MicHeLE — 0. S. B. Una Bolla di Urbano Il 
ed è suoi dettrattori. Nel Giornale Araldico, Genealogico, Diplo- 
matico diretto nel Cav. G. B. di CroLLALanza. Pisa 1871. Anno 
IV e V.— Tratta della famosa Bolla di privilegio, conceduta da 
Papa Urbano II al Monastero della SS.% Trinità di Cava dei Tir- 


MEO 


reni. In uno dei prossimi fascicoli, allorchè sarà terminata, si 
renderà conto di questa importante dissertazione trattata dal chiaro 
Benedettino con gran corredo di erudizione Storica e di dritto 
Canonico. 

TAGLIALATELA, D. GIOACCHINO — Discorso accademico intorno al 
vescovo di Nap. S. Attanasio il grande — Nap. Estr. dalla Rivi- 
sta La Scienza e la Fede 1877 in 8.° di pag. 29. 

Questo discorso fu recitato in una adunanza dell’ Accademia di 
Archeologia sacra e patria, che fu tenuta ai 23 Agosto dello scorso 
anno in cui ricorreva il millesimo della traslazione del Santo da 
Montecassino a Napoli. Va quì ricordato principalmente per l’Ap- 
pendice, ove si dà notizia di tre codd. Mss. membranacei, del se- 
colo XIII e XIV che si conservano nella Biblioteca Nazionale della 
nostra città, e nei quali, tra gli atti di molti santi specialmente ‘ 
venerati in Napoli, si trovano anche le leggende della vita e tra- 
slazione di questo nostro vescovo. Vi si pubblicano inoltre per la 
prima volta alcuni versi che, sebbene assai oscuramente, alludono 
all’ autore di queste sacre leggende. 

Santucci Giov. — Su la vera patria di S. Tommaso d’ Aquino 
pr Nap. tip. della r. Acc. delle Scienze 1878 di p. 
77 in 8.— A spese del Municipio di Roccasecca. Si tratta del luogo, 
ove nacque S. Tommaso, e si asserisce che non sia stato Aquino, 
ma Roccasecca. 

MinIERrI Riccio C. Notizie biografiche e bibliografiche degli Scrit- 
tori Napoletani fioriti nel secolo XVII. Napoli tip. di R. Rinaldi 
e G. Sellitto 1877 in 8.° grande. Contiene i nomi che incominciano 
dalla lettera B, e fa seguito-ad un precedente fascicolo pubblicato 
nel 1875, nel quale l’ Autore aveva parlato degli scrittori il cui 
nome incomincia dalla lettera A. 
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RELAZIONE 


DELLE 


STAMPERIE E STAMPATORI E PROIBIZIONE DE’ LIBRI 


PER CAUSA DI GIURISDIZIONE 


con note di Scipione Volpicella 5) 


Essendo stata portata in questa Città e Regno di Napoli la nuova 
invenzione della stampa a tempo del re Ferdinando I circa l’anno 
1470 *), che poco prima si era ritrovata in Germania, ciascuno 
stampava e faceva stampare in questo Regno di Napoli quel che 
li piaceva senza licenza del Re nè de’ Prelati e persone ecclesia- 
stiche, così come in tutte le altre parti del mondo si faceva. Però, 
perchè in progresso di tempo, per cose ch’ erano occorse, e per 
essersi stampate alcune cose che ridondavano in diservizio di Dio 
e delli Re e Principi ed inquiete de’ popoli, s' incominciarono in 
diverse parti del mondo a restringere le cose della stamperia dalli 
Principi temporali ed ecclesiastici, e furono fatte diverse leggi ed 
ordini da osservarsi in questa materia di stampa. 

Prima di tutti Papa Leone X fe’ una costituzione ovvero bolla 


*) Questa scrittura, il cui sunto si trova alla faccia 243 dell’ Archivio della 
Regia giurisdizione del Regno di Napoli stampato, come nel frontispizio si 
legge, in Vinezia M. D. CC. XXI, sì trova distesa in molti manoscritti con- 
servati nella Biblioteca Nazionale di Napoli ed altrove. Lorenzo Giustiniani ne 
profittò e fece menzione nel Saggio storico-critico sulla Tipografia del Re- 
gno di Napoli impresso al 1793. 

3) Intorno a questo si vuol leggere ciò che scrisse Lorenzo Giustiniani nel 
Saggio storico-critico sulla Tipografia del Regno di Napoli stampato al 
1793, e ristampato corretto e di molto accresciuto al 1817. 
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sotto la data de’ 4 maggio 1515, pubblicata ed approvata nel Con-. 


cilio Lateranense, nella quale volse, che non si potessero stampare 
libri senza l'approvazione degli Ordinarî e dell’ Inquisitori della 
Città e Diocesi dove s’ avessero a stampare, e quelli che facessero 
il contrario e li avessero stampati senza detta approvazione per- 
dessero li libri, quali si dovessero bruciare pubblicamente, e pagare 
scudi 100 alla Fabbrica di San Pietro di Roma, e li stampatori 
fossero sospesi per un anno dall’ esercizio del stampare, e fossero 


» 


_ 


anco scomunicati, e persistendo nella scomunica fossero castigati 


secondo il rimedio della legge. 


Il Concilio Tridentino ancora, in conformità di questo, nella Ses 


sione 4.%, che fu celebrata alli 8 d’ aprile 1546, nel decreto de ed 
tione et usu sacrorum librorum proibisce alli stampatori di stam- 
pare senza licenza de’superiori ecclesiastici libri della Sacra Scrittura, 


ed annotazioni ed esposizioni sopra di quella, proibendo anco lo 
stamparsi libri di cose sacre senza li nomi delli autori, nè che quelli 


si vendessero se prima non fossero esaminati ed approvati dalli 
Ordinari, sotto la pena di scomunica e pecuniaria apposta nell’ultimo 
Concilio Lateranense "). 


Dopo in questo Regno sono state fatte diverse prammatiche in 


questa materia. Perciocchè Don Pietro di Toledo Vicerè del Regno 
fe’ prammatica a 15 ottobre 1544, ordinando che li libri di Teologia 
e Sacra Scrittura, che saranno composti nuovamente da 25 anni in 


qua, non si stampassero, o stampati non s’ avessero da tenere nè 


vendere se prima non si mostrassero al Cappellano Maggiore, acciò 


potesse vedere e riconoscere detti libri, e visti poi ordinare quelli — 
s’ avessero da mandare in luce, e quelli libri di Teologia e Sacra 
Scrittura che fossero stampati senza nome dell’ autore, ed anco | 


quelli, l’ autori delli quali sono riprovati e condannati, si proibisce 
che in nessun modo si potessero vendere nè tenere. 


L' istesso Vicerè Don Pietro di Toledo per un’ altra prammafica i 


1) Il primo libro di quelli del secolo XVI ricordati da Lorenzo Giustiniani 
nel Saggio storico-critico sulla Tipografia del Regno di Napoli dato in luce 
al 1793, che porta la licenza dell’ Ordinario a 8 di agosto 1561, è intitolato 
Del S. Antonio Sebastiano Minturno Vescovo d’ Ugento Sonetti tolti dalla 


Scrittura, e da detti de’ Santi Padri. In Napoli ppresto Gio. Maria © 


Scotto 1561. 


sor 
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dell’ ultimo di novembre 1550 ordinò che non si potesse stampare 
qualsivoglia libro senza licenza del Vicerè, nè stampato vendersi. 

Don Pietro Giron Duca d’ Ossuna Vicerè del Regno a’ 20 marzo 
1586 ordinò per prammatica, che li autori di Regno o abitanti in 
esso non facessero stampare libri nè in Regno nè fuori del Regno 
senza licenza del Vicerè in scriptis. 

Il Conte d’ Olivares Vicerè a’ 31 agosto 1598 fe’ prammatica, che 
li stampatori non potessero aprire stamperia nè casa per stampare 
senza licenza del Vicerè in scriptis. 

Il Conte di Benavente Vicerè per prammatica de’ 5 di luglio 1603 
ordinò, che qualsivogliano libri stampati fuori Regno non si potessero 
vendere senza licenza del Vicerè in scriptis. | 

In vigore di tutte queste leggi e prammatiche si è ricevuto in 
Regno e si sta in viridi observantia, che non si può stampare cosa 
alcuna per minima che sia senza licenza espressa in scriptis del 
signor Vicerè del Regno e suo Collaterale Consiglio, il quale, do- 
mandandoli alcuno licenza di stampare qualche libro o altro scritto, 
rimette ad alcun ministro regio, o altro che sia intendente di quella 
professione di che tratta il libro seu scritto, che lo veda, e ne 
faccia relazione in scriptis che il libro o scritto non contiene cosa 
‘contro la Maestà Regia e che al suo giudizio si può stampare, e 
giusta detta relazione si fa decreto del Collaterale che si sposa 
1 Stampare. 
È ben vero che per poter stampare alcuna cosa, oltre detta li- 

di... del Vicerè e suo Collaterale Consiglio, ci bisogna anco licenza 
delli Ordinarì de’ luoghi, avuta relazione in scriptis dalli Teologi 
da essi in ciò deputati che nel libro non si contiene cosa alcuna 
‘che contradica alla fede cattolica nè a’ buoni costumi, dando licenza 
in scriptis che si stampi. 

. Però per li libri e qualsivogliano altri scritti che si stampassero 
Ser servizio regio non ci bisogna licenza di detti Prelati, ed al- 
l’ incontro quando li Prelati vogliono far stampare alcuna cosa per 
‘minima che sia, ancorchè' fosse cosa pertinente al loro ufficio e 
cose mere spirituali ed ecclesiastiche ed alla cura delle anime, non 
Sì possono stampare senza licenza del Vicerè: ed avendo li stam- 
patori fatto il contrario, sono stati castigati. Ed in questa possessione 
Sì è stato da tempo immemorabile. 


— 202 — 


A’ tempi nostri sono occorsi molti casi, nelli quali vi è stata 
contenzione in materia di giurisdizione tra li Regi ed Ecclesiastici 
circa il negozio delle stamperie e libri stampati, delli quali ne ri- 
ferirò alcuni. 

E prima, nell’anno 1600 Costantino Vitale napolitano, stampa- 
tore arcivescovale di questa città di Napoli, fu carcerato per ordine 


di Sua Eccellenza e suo Collateral Consiglio, per causa che avea 
stampato senza licenza regia un bollettino o cartella ad istanza di 
detta Corte Arcivescovale, che conteneva la licenza che detta Corte 


dava alli predicatori di predicare in questa Città, che la chiamano | 


Ubbidienza de’ Predicatori; poi che tutti li predicatori prima che 


comincino a predicare la quadragesima in Napoli vanno in detta | 


Corte e pigliano la licenza di predicare, e detta Corte li dà una 


cartella stampata, nella quale si dice che 1’ Arcivescovo l’eligge e | 
dèputa per predicare nella tal chiesa: il che è pregiudiziale alla | 
regia giurisdizione a rispetto d’ alcune chiese, atteso nelle chiese 
regie, ed in quelle che sono governate da laici che stanno mediate | 


vel immediate soggette al Re, li predicatori non sono eletti dal- $ 


l’ Arcivescovo, ma dal Re, ed in suo nome dal Vicerè e da detti | 
laici ministri e governatori di dette chiese. Del quale bollettino o 
cartella stampata se ne ebbe la notizia e si scoverse in questo modo: | 
che, essendo stato eletto per predicatore nella quadragesima di 
quell’ anno il Padre Carlo Mastrillo Gesuita nella chiesa di Santo | 
Eligio dal Marchese di Corleto Reggente Fulvio di Costanzo pro- 
tettore regio di quella chiesa e dalli altri ministri di essa, il Padre | 
Carlo andò conforme al solito a pigliare la licenza e dare 1’ ubbidien- 
za a detta Corte Arcivescovale, ed ivi li fu data detta cartella, quale 


mostratala detto Padre a detto Marchese, e vistosi dal Collaterale 
che apportava pregiudizio alla real giurisdizione, carcerò detto stam- 
patore, e lo mandò in galera, sebbene dopo alcuni giorni ebbe la . 
grazia di detta condannazione di galera ad intercessione e grandis= 


simi prieghi di detto Padre Mastrillo. Il processo di questo negozio. 
è in Vicaria Criminale. 


3 
x 


Lazzaro Scorrigio stampatore in Napoli, avendo stampato nella 
sua stamperia una lettera volgare in forma di libro composta dal 
Maestro Fra Paolo Antonio Foscarino Carmelitano napoletano della 7 
stabilità de’ cieli e mobilità della terra conforme l’ opinione di Niccolò } 


Lu 1 
fg Aa 


— 203 — 


Copernico 4), intendendo che per la Corte Arcivescovale di questa 
Città fosse stato spedito ordine di carcerarlo sotto pretesto che 
l'avesse stampata senza licenza ed approvazione di detta Corte, 
per non andar carcerato andò fuggendo e latitando circa un mese, 
e finalmente fu carcerato dalli corsori e nunzì di detta Città, di- 
cendo che lo pigliavano carcerato per ordine del Santo Officio, © 


1) L’Elenchus librorum omnium tum in Tridentino, Clementinog. Indice, 
tum in aliis omnibus sacrae Indicis Congregationis particularibus Decretis 
hactenus prohibitorum, pubblicato Romae M. DC. XXXII, alla faccia 369, 
riferisce il titolo del libro, ch’ è questo: Lettera del Reverendo Padre Mae- 
stro Paolo Antonio Foscarini Carmelitano, sopra l’ opinione de Pittagorici, 
et del Copernico, della mobilità della terra, et stabilità del Sole, et il nuovo 
Pittagorico Sistema del Mondo, in Napoli per Lazzaro Scoriggio, 1615, 
in Decreto 5. Martii 1616. Il decreto del di 5 del marzo del 1616, che con- 
tiene il titolo riferito, si legge alle facce 41 e 42 del libro Les pieces du procès 
de Galilée stampato par Henri de l’ Epinois nel 1877. A cotesto decreto ed 
editto accennava il Galilei nel principio dell’ opera del flusso del mare che 
| sta tra gli atti del processo alle facce 49 e 50. Nel libro intitolato 7. Tho- 
mae Campanellae Calabri Ordinis Praedicatorum Apologia pro Galileo, 
Mathematico Florentino, impresso Francofurti, Impensis Godefridi Tam- 
pachii, Typis Erasmi Kempfferi: anno M. DC. XXII, il tipografo ricorda 
 Epistolam insignem et grandem M. Pauli Antoni Foscarini Carmeli- 
tani super considerationem opinionis Pythagoricorum et Copernici, de 
 mobilitate terrae et stabilitate solis, et de novo Pythagorico systemate 
— Mundi, ad M. Sebastianum Fantonem Ordinis Carmelitani Generalem, 
italice conscriptam, et Neapoli per Lazarum Scoriggium Anno M. D. CXV. 
| typîis excusam, Quae si latine versa esset, huic tractatui Appendicis loco 
înservire potuisset. Non ha la fortuna concesso che si rinvenisse in Napoli 
alcuno degli esemplari della lettera del Foscarini Carmelitano napoletano, 
i quali si cercò forse di distruggere tutti. Oltre a questo, non ci ha, scrittore 
delle cose dell’ Ordine de’ Carmelitani e della storia delle scienze e lettere 
in Napoli , che abbia fatto menzione del Foscarini, il quale per la dottrina 
copernicana fu prima che il Galilei condannato dal Santo Officio di Roma. 
Non sì è mancato in questa occorrenza, comechè indarno, tutta svolgere la 
Cronistoria del Real Convento del Carmine Maggiore di Napoli, testo a 
| penna conservato nella Biblioteca Nazionale di Napoli, ove il Padre Pier Tom- 
maso Moscarella, il Padre Mariano Ventimiglia, un Padre non nominato, il 
Padre Alberto Angelo Ricciardi ed un altro Padre distesero le notizie spe- 
ciali di quel convento ed altre della Città e Reame di Napoli da’ primi tempi 
al 1825. Le cose sopraccennate debbono tornar gradite a coloro che han 
posto mente alle pubblicazioni del processo del Galilei fatte dal francese de 
l’ Epinois e dal Berti italiano, 


o 


«non ne ebbe ricorso, nè tampoco ne diede notizia alli officiali regi. 
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fu carcerato nelle carceri di detta Corte, quale anco pigliò infor- 
mazione dell’ esser stato stampato da lui detto libro senza licenza 
ed approvazione di detta Corte '): ed essendo detto Lazzaro car- 
cerato, fu esaminato come principale, e contro d’ esso compilato il 


processo , con darseli le difensioni , e fare tutti li atti ordinarî e 
giudicatorì , e finalmente abilitato a plegiaria di tenere il palazzo 


di detta Corte in luogo di carcere. 


Si difendeva detto stampatore dicendo che detto libro era stato 


rivisto ed approvato da detta Corte, ma che se re vera non fosse 


stato approvato da detta Corte, non vi era suo dolo, ma che detto pi 


Carmelitano autore del libro l’ avea ingannato, atteso nel libro ma- | 


noscritto v’ appariva l’ approvazione di detta Corte con esservi nel 


fine d’ un altro libro scritto da detto autore che trattava d’ una 7 
simile materia, cioè de’ Prodigî e vani segni del cielo, ed avanti 


detto libro de’ Prodigî ci aveva posto detta lettera della Stabilità 3 


de’ cieli e mobilità della terra, quasi fossero state tutte due dette È 
opere insieme approvate e fosse un solo volume, e fe’ detto autore 


stampare detto primo libro seu lettera separatamente e la pubblicò. 


Stando detto Lazzaro con la plegiaria per il palazzo , fu per 


detta Corte condannato a pagare ducati 100 alla Corte predetta, 


Pai Eat 


e, non volendo pagare detti denari, mandò a pregare il signor Car- 


dinale Dezio Carrafa Arcivescovo per alcuni Religiosi suoi amici 


ni. 


che ne li facesse la grazia di detta condannazione, e non fu più 


[SS 


molestato per detta causa. 


Detto libro dopo un anno fu condannato e proibito insieme colei i 


l'opinione contenuta in esso per decreto della Congregazione del 3 


Santo Officio di Roma. 


É 
Il detto Lazzaro nè diede notizia alli Ministri regî di detta sua 
carcerazione, nè tampoco ebbe ricorso a quelli, perchè li fu detto | 


x 


* 


n 


in detta Corte dalli suoi Ministri ed altri negozianti in quella, che, 


se lui avesse pigliato quella via d’aver ricorso alli Officiali regî, d 


é 


detta Corte Arcivescovale li averia fatto peggio, e l’ averia man- | 


dato carcerato in Roma al Santo Officio, e lui per questo timore 


1) Nel processo del Galilei, dato in luce ultimamente , è riportata la let- 


tera scritta a dì 2 del giugno del 1616 dal Cardinale Caraffa arcivescovo di 


Napoli al Cardinal Millino intorno alla carcerazione dello stampatore, 


È » 


Lee 


E volendo poi nell’anno 1623 Don Giovan Loise Riccio 1), Ca- 
nonico napoletano ed uno delli Consultori di detta Corte Arcive- 
scovale, far stampare la terza parte delle decisioni di detta Corte 
Arcivescovale scritte e raccolte da lui, e commessa dal Collaterale 
la revisione di detto libro di decisioni al regio Consigliero Scipione 
Rovito, e ritrovatasi tra le altre una decisione, nella quale si di- 
ceva che detta Corte Arcivescovale avea conosciuto e carcerato 

detto Lazzaro Scoriggio laico stampatore per aver stampato un 
libro senza loro licenza ed approvazione di detta Corte Arcivesco- 
vale, è che l’ avea condannato alla pena pecuniaria di ducati 100 
contenuta nella bolla di Papa Leone X dell’ anno 1515, detto Con- 
sigliero Rovito nòn volse che si stampasse detta decisione, e la 
cassò come pregiudiziale alla regia giurisdizione di Sua Maestà, 
non potendo il giudice ecclesiastico procedere a condannazione di 
pena pecuniaria contro laici vassalli di Sua Maestà, nè a carce- 
| razione di quello in detto caso : e perciò detta decisione non vi fu 

stampata. i 
«Domenico Maccarano stampatore in Napoli fu preso carcerato a 
12 di marzo 1626 dalli corsori e servienti della Corte del Nunzio 
Apostolico per ordine di Monsignor Iacinto Petronio Vescovo di 
Molfetta Commissario in questo Regno del Santo Officio e della 
Generale Inquisizione di Roma, e fu posto carcerato nelle carceri 
segrete di detto Nunzio Apostolico, ed essendo andate molte per- 
sone, amici e parenti di detto Domenico, a parlare a detto Mon- 
signor Petronio e dettoli per qual causa lo teneva carcerato pre- 
gandolo che l’ avesse scarcerato e l'avesse fatto porre in civile, 
acciò se l’avesse potuto parlare ed aiutarsi, detto Monsignor Petronio 
— sempre diceva che non stava carcerato per suo ordine, e che lui 
non sapeva cosa alcuna per detta carcerazione: e dopo 22 giorni 
di detta carcerazione mandò li suoi ministri ed officiali in dette 
carceri, cioè Don Domenico Imparato uno de’ suoi Consultori, il 
Fiscale ed il Mastro d’ atti di sua Corte, li quali l’ interrogarono 


*) Il Dottor Niccolò Toppi nella Biblioteca napoletana stampata al 1678 si 
guardò, è a credere per timore de’ chierici anzi che per propria ignoranza, 
di ricordare il nome e l’opera del Foscarini Carmelitano, e non fu dimen- 
tico del nome e de’ libri di Gio. Luigi Ricci, che dice patrizio napolitano, 
canonico dell’ Arcivescovado, e vescovo di Vico Equense, dottor celeberrimo. 


Anno 1I1. 27 


iO 


MO pia 


se avea stampato nella sua stamperia alcun libro senza licenza della 
Corte Arcivescovale di questa città di Napoli, e lui disse di no: 
e dicendo essi che avevano un libro stampato nella sua stamperia 
senza licenza composto. per il signor Don Pietro Urries intitolato 
Astivum otium, nel quale si tratta del modo di conoscere delli 
clericali e delle remissioni de’ clerici e persone ecclesiastiche da 
farsi alli loro giudici ecclesiastici 4), esso rispose che non l’ avea 


stampato: e volendo esaminare in scriptis sopra detti interrogatori, 
detto Domenico li dimandò se lo tenevano carcerato per altro che 
per questo: gli dissero, che non stava carcerato per altro che per 
questo: e detto Domenico rispose, che, mentre non stava per altro | 


che per questo, non si voleva esaminare, poi che non erano loro 
giudici competenti. Per il che detti officiali e Ministri se ne an- 


darono, con ordine al carceriero sotto pena di scomunica che non 


lo lasciasse parlare con persona alcuna. E stette carcerato nelle 


carceri segrete di detto Nunzio per spazio di giorni 47 in tutto 


così segretamente senza poter parlare con persona alcuna. 


Essendo pervenuto a notizia del Consiglio Collaterale la carce- i 


razione del detto stampatore, e trattandosi di quella nella Giunta 


delle cose di giurisdizione, fu ordinato per detta Giunta, che si fosse — 
trattato con detto Monsignor Petronio in nome di Sua Eccellenza | 
l’ escarcerazione di detto stampatore: ed essendosi in nome di Sua 
Eccellenza parlato a detto Monsignor Petronio, e dettoli che non po- 


teva carcerare un laico per aver stampato un libro senza licenza del. 
l’ Ordinario, e che la bolla di Papa Leone X dell’ anno 1515 delli 


4 maggio pubblicata nel Concilio Lateranense, che tratta delli libri 
che si hanno da stampare, dice che non si possono stampare libri — 
senza l’ approvazione dell’ Ordinario, e quelli che faranno il con- — 
trario e li stamperanno senza detta licenza, oltre la perdita delli — 
libri ed il bruciarsi detti libri pubblicamente ed il pagare scudi 100 ù 
alla Fabbrica di San Pietro di Roma e la sospensione d’ un anno — 


1) Nell’ Elenco de’ libri proibiti stampato al 1632, che sopra è accennato, o: 


sì legge alla faccia 499: Petri de Urries Liber inscriptus : Aestivum otium 


ad Repetitionem ritus 235. Magnae Curiae Vicariae Neapolitanae in De- 
creto 4. Februarii 1627. Questo Urries vien ricordato dal Toppi tra i giu- — 
dici criminali della Gran Corte della Vicaria in Napoli agli anni 1621, 1622, — 


1623, 1624, 1625, 1626 e 1627. 


la 


viali A esi 
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dall’ esercizio di stampare, siano scomunicati, e durando la predetta 
contumacia siano castigati secondo il rimedio della legge, però in 
detta bolla non ci è pena temporale, cioè corporale, nè ci cape 
carcerazione, oltre che nè anche dette pene si potriano tutte ese- 
guire in detto Regno contro laici vassalli di Sua Maestà, non po- 
tendosi eseguire contro essi quelle che sap?unt et concernunt tem- 
poralitatem, come la perdita ed il bruciare delli libri, non contenendo 
però detti libri falsa dottrina in materia di religione e contra donos 
mores, e la sospensione di poter esercitare detto officio di stampare, 
ed il pagamento di scudi 100, ma solamente si potriano eseguire 
quelle pene che sapiunt spiritualitatem e sono concernenti all’ ani- 
ma, come l’ esercizio della scomunica e censure ecclesiastiche, ed 
essendosi trattate e discusse le cose predette con il detto Monsignor 
Petronio, quello ordinò che il detto carcerato si portasse al reve- 
rendo Don Giovan Loise Riccio Vicario Capitolare e Canonico Na- 
poletano dell’ Arcivescovado di Napoli sede vacante per la morte 
del Cardinal Dezio Carrafa, e confermato dal Cardinal Buoncompagno 
pochi giorni prima creato Arcivescovo di Napoli che stava in Roma. 
E ridotto il detto stampatore nelle carceri segrete di detta Corte 
Arcivescovale, essendo stato il Regio Consigliero Ferrante Brancia 
in nome del Vicerè a parlare con detto Vicario per la sua scar- 
cerazione per le suddette ragioni, il detto Vicario disse al detto 
Consigliero Brancia, che se ne fosse andato, chè l’ averia scarcerato. 
Ed andatosene, fu dal Mastro d’ atti del Santo Officio di detta Corte 
Arcivescovale il detto stampatore chiamato dalle carceri, e dettoli 
che il Vicario avea già ordinato che se ne andasse, ma che desse 
una plegiaria di scudi 150 di tener il palazzo di detta Curia Ar- 
civescovale in luogo di carcere, e che si pigliasse ogni plegio e 
tale quale fosse per il detto. Per il che il detto Domenico , non 
sapendo cosa alcuna di quanto siera trattato e fatto per detta sua 
escarcerazione, diede detta plegiaria, e fu per decreto di detto Vi- 
cario escarcerato. Ed essendosi poi detto al Vicario per parte del 
detto stampatore perchè non l’ aveva scarcerato liberamente, come 
avea promesso e dovea, ma li avea fatto dare plegiaria, disse che 
non volea farci altro, ma che il nuovo Arcivescovo, che fra pochi 
giorni saria venuto da Roma, averia provvisto quel che parea a lui. 

Però detto Domenico stampatore mai più è andato a detta Corte 
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Arcivescovale, nè presentatosi, nè fattosi vedere per detta causa, 
e se li è ordinato da parte del detto Consiglio Collaterale che, essendo 
chiamato o molestato da detta Corte Arcivescovale, l'avesse avvisato. 
subito al Reggente Commissario della giurisdizione regia. E questo 
è quanto si è fatto e passato in detto negozio. 

Nell’ anno 1601 avendo stampato in questa città di Napoli il 
Reggente Camillo de Curtis un libro chiamato Secunda pars Iuris 
feudalis , in un capitolo il quale tratta delli rimedî che possono 
de iure pigliare ed usare li Re e Principi liberi contro li Prelati 
ed Ecclesiastici che usurpano la regia giurisdizione ed inquietano 
li loro regni e stati, fu quello in tutto proibito dalla Congregazione. 
de’ Cardinali 4). 

Don Pietro Urries spagnolo, giudice della Vita Criminale, nel- 
l’anno 1626 avendo stampato un libro intitolato Afstvum otium, 
nel quale trattasi del rito della Vicaria circa il conoscere del ele- 
ricato, che è stile e pratica comune in Regno ricevuta ed osservata 
da tanti secoli, fu proibito dalla Congregazione de’ Cardinali del 
Santo Officio, come si è detto. E per molto che l’ Ambasciadore 
di Sua Maestà in Roma ad istanza di detto Don Pietro e del si- 
gnor Vicerè di Napoli, e dopo in vigore di lettere particolari di 
Sua Maestà, avesse molto tempo trattato con Sua Santità e con la 
detta Congregazione de’ Cardinali di rivocare detta proibizione di. 
libro, non hanno voluto in modo alcuno rivocarla. 

Il Dottor Muzio Recco napolitano avendo composto un Commen- 
tario alla prammatica del Re Ferdinando I, ch'è la terza sotto il 
titolo De Cleriîc. et diacon. salvatic., nella quale si trattava che. 
li clerici non sono esenti dalli pagamenti fiscali pro doris emptis 
et donatis pervenutili da laici, ma solo pro portionibus eis obventis 
ex haereditate paterna vel materna, ed avendolo voluto stampare, 
la Corte Arcivescovale di Napoli non ha voluto concederli licenza. 


1) Nell’ indice de’libri proibiti stampato in Roma al 1632 si legge alla faccia. 
67: Camilli de Curtis secunda pars Diversorii, sive Comprensorii Iuris 
feudalis, Neapoli apud Constantinum Vitalem 1605. ommnino, et sub ana. 
themate, prohibetur in edicto 16. Decembris 1605. Di Camillo de Curte, e 
della proibizione del libro di lui, può vedersi ciò che è riferito nelle facce. 
187 e 188 della seconda parte dell’ opera Nicolai Topii neapolitani patritiù 
theatini De Origine Tribunalium data in luce al 1659. 
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come contro la libertà ecclesiastica, ancorchè sia legge universale 
del Regno, e così ricevuta.ed osservata da molti secoli '). 

‘Nell'anno 1605 essendosi stampato in Roma il tomo XI degli 
Annali Ecclesiastici del Cardinal Cesare Baronio, nel quale lunga- 
mente tratta contro la Monarchia di Sicilia, Francesco Buonocorse 
libraro napoletano subito ne fece venire da Roma alcuni libri di 
detto tomo XI, e senza dar notizia a Sua Eccellenza e suo Colla- 
teral Consiglio di detti libri venuti d’ estra Regno, ed ottener licenza 
di quelli vendere, per osservanza della regia prammatica fatta dal 
Vicerè Conte di Benavente nell’ anno 1603 di sopra riferita, li ven- 
deva pubblicamente. Per il che, vistosi che in detto libro ci era 
cosa tanto perniciosa e contro la preminenza di Sua Maestà in quel 
Regno di Sicilia, e che non avea ottenuta licenza di vendere quelli 
libri venuti da estra Regno, fu detto libraro carcerato per ordine 
di Sua Eccellenza, e subito mandato in galera, e se li levarono 
detti libri. E sebbene dopo alcuni mesi ebbe la grazia di detta 
galera, fu poi ordinato subito ai librari oretenus da parte dell’ Ec- 
cellenza Sua che non vendessero o tenessero detto tomo XI d’Annali 
del Baronio. E poi nell’anno 1610 fu per ordine di Sua Maestà 
proibito sotto gravi pene in tutti li suoi regni e stati, e partico- 
larmente in questo Regno di Napoli, che non si tenesse o vendesse 
detto libro. 

Avendo nell’anno 1602 stampato in questa Città di Napoli Mar- 
cantonio Genovesi napolitano, canonico ed avvocato fiscale della 
Chiesa Arcivescovale di detta Città, un libro chiamato Praxîs Curzae, 
‘Archiepiscopalis Neapolitanae, perchè subito fu visto che conteneva 
alcune cose in pregiudizio della regia giurisdizione, Sua Eccellenza 
e Collateral Consiglio ordinarono che detto libro non sì tenesse nè 
‘vendesse, e sequestrò tutti li libri esistenti in potere de’ librari, 
stampatori, ed in casa dell’ istesso autore. Dubitando detto Mar- 


+ 


1) Di Muzio Recco fa sufficiente discorso Lorenzo Giustiniani nelle Memo- 
me istoriche degli scrittori legali del Regno di Napoli, e ricorda che tra 
le opere inedite del Recco era il trattato De iure regio ad collectas fidelis- 
simi Regni Neapolis super pragmaticam ITI. sub titulo de Clericis seu Dia- 
conis sylWaticis, che al dì 25 settembre del 1620 era già terminato. Ignorava 
il Giustiniani, com’ è da presumere, la cagione, onde il detto trattato non 
venne dato alla stampa, 
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cantonio che non si facesse qualche dimostrazione esemplare nella 
persona sua, subito se ne fuggi nascostamente da Napoli, e se ne | 
andò in Roma, dove, anteponendo e rappresentando al Papa Cle- 
mente VIII che per difensione dello stato ecclesiastico e sua giuris- 
dizione si trovava fuori della patria sua quasi in perpetuo esilio, 
fu fra poco tempo dal Papa di ciò premiato, e fatto Vescovo di 
Monte Marano. Ed avendo lui dimandato il regio exequatur per 
pigliar possessione del detto Vescovado, e dubitandosi comunemente | 
che Sua Eccellenza e detto Collateral Consiglio non li averia dato 
detto exequatur per esser sospetto della fede regia per la causa 
predetta e sedizioso e perturbatore della giurisdizione regia e pace 
de’ popoli, e desiderando anco l’ istesso Marcantonio che non se li 
desse detto exequatur acciò avesse avuto a ritornare al Papa e 
fosse stato provvisto di maggiore e più ricco vescovado fuori Regno, 
essendo detta Chiesa di Monte Marano assai esile e povera e di 
pochissima rendita, li fu dato l’ exequatur quasi. in poenam, acciò 
non fosse provvisto d’ altra maggior Chiesa. Ma fu ordinato che sì 
stesse avvertito sopra la persona sua ed all’ azioni che avesse fatto: 
sebbene lui ristampò detto libro in Roma più volte, sempre con 
nuove aggiunzioni 4‘). 


1) Marcantonio Genovesi fu eletto Vescovo di Monte Marano il dì 11 del. 
maggio del 1603, e poi trasferito il dì 26 del settembre del 1611 alla sede di. 
Isernia, ove morì il dì 7 del novembre del 1624. L’ Ughelli nell’ Italia Sacra, 
il Toppi nella Biblioteca Napoletana, ed il Giustiniani nelle Memorie isto- | 
riche degli scrittori legali del Regnò di Napoli ne danno alquante notizie. 


fior orde 


CARTEGGIO DIPLOMATICO 


TRA 
IL MARCHESE TANUCGCI E IL PRINCIPE ALBERTINI 


( Continuazione e fine — Vedi il Fascicolo prec. ) 


XIV. 
Albertini a Tanucci 


Londra 5 Gennaio 1759. 
Ricevuta a 3 Febbraio 1759. 


Questa mattina il Sig. Pitt mi ha detto di avere riporto da va- 
rie parti che qualche cosa tramasi in Spagna, e in altre Corti di 
contrario all’ interesse del Re N. S.— Che la Francia desidera la 
pace nel momento presente per mettersi in istato di disporre del- 
l’Italia con l'intelligenza di Vienna a suo modo : e che pertanto 
egli stimava che era dell’ interesse di Sua Maestà di prevenire tali 
trame, e prevalersi delle offerte sincere della Corte Brittannica. Io 
quantunque giudichi che tali cose ci si dichino per allarmarci, ed 
attirarci al partito Inglese, le passo alla cognizione di V. E. acciò 
esposte alla Maestà del Re N. S. con la sua sapienza le pesi. 


XV. 
Tanucci ad Albertini 


Caserta gennaio 1759. 


Si restringe dunque il discorso del Signor Pitt a che dovrebbe 
trattarsi da noi col Re di Sardegna, perchè a questo, che è si- 
tuato tra la Francia e la Casa d’ Austria non conviene essere il 
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primo a parlare. Questo consiglio del Signor Pitt è ragionevole, 

ma il Re N. S. si aspettava dalla benevolenza Brittannica che Sua 

Maestà sa di meritare per una candida e geniale corrispondenza, 

qualche cosa di più. Veda V. S. Ill.ma lo stato di Europa. Veda. 
il Signor Pitt, che noi non siamo compresi negli ultimi trattati. 

Come dunque può il Re N. S. essere il primo a parlare colla Corte 

di Turino. Non è piccolo quest'imbarazzo di principiare un discor- è 
so il di cui esordio deve essere di negare i trattati. Ma il Re N. 

S. si farà tutto il carico d’un tale discorso del Signor Pitt, al. 
quale, e per esso a S. M. Brittannica dovrà V. S. Il.®® render 
tutte le grazie per le offerte navi a portarlo al ‘Trono di Spagna. 

Egli sarà memore di tanta cortesia in qualunque sua situazione. 
Assicuri il Sig. Pitt che il nostro Padrone, che ha potuto finor. 
contener la Spagna nella neutralità, lo potrà più in avvenire, pur- 

chè le insolenze degli armatori Inglesi non ne offendano l’ onore e 

non la forzino alla protezione de sudditi. Dichiari che le fazioni de- 

cantate per la parte francese in Spagna, non sussistono. Io ne ho 

qui persuaso il Sig. Cav. Gray che mi ha fatta una simile doglian- 

za. Nella Corte di Spagna, ove niuno comanda, ogni uno parla in- 
vano ed affetta di far sistemi che sono in aria. 


XVI, 
Tanucci ad Albertini. 


Caserta 23 Gennaio 1759. 


.. Già coll’ annesso foglio in numeri mi trovo aver accusato a V. 
S. Ill.ma la recezione delle sue due lettere pervenutemi in questa 
settimana. Mi resta ora da assicurarla del perfetto stato in cui, la 
Dio mercè, si conservano gli Augustissimi Nostri Padroni con tutta. 
quanta la Real figliolanza. Il Re si è servito prescegliere per se- 
gretario d’ Imbasciata alla Corte di Francia Y Abbate Galliani ni- 
pote del fu Cappellano Maggiore di tal cognome. Scelta che è stata. 
applauditissima soprattutto per le molte cognizioni e rari talenti 
del soggetto. 


Avendo poi risoluto accantonar qualche porzione di Truppa verso. 
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i confini meridionali dello Stato Ecclesiastico ha nominato al co- 
mando della medesima il Tenente Generale Monsignor de Burck, 
soggetto di consummata esperienza, e già vanno passando in ri- 
vista ì Battaglioni, che dovran trasferirsi all’accantonamento suddetto. 


XVII. 
Albertini a Tanucci 


Londra 23 Febbraio 1759. 
Ricevuto a 23 Marzo 1759. 


Favorevole incidente fu quello della settimana passata di non 
essermi potuto abboccare con il Sig. Pitt e comunicarli il conte- 
nuto nel dispaccio de’ 9; giacchè l’ arrivo del posteriore de’ 23 
passato mi ha posto in istato di unire quanto in entrambi si con- 
tiene, e di farne un fedel rapporto al Signor Pitt e per esso a S. 
M. Brittannica, e sodisfare così la di loro aspettativa, giacchè si 
è data risposta a ciascheduno dei diversi punti sì contenevano nei 
miei dispacci dei 15 e 22 Dicembre, come resultato delle conferenze 
che da me si ebbero col sudetto Ministro. 

Mercoldì dunque mi abboccai col Signor Pitt, e riguardo al primo 
capo, che è il più essenziale e che si riferisce al riconoscere S. 

, ?M. Brittanniea la giustizia che assiste alla Maestà del Re N. S. 
nel caso che passi al trono di Spagna, di conservare nella sua 
Real Discendenza i Regni delle Due Sicilie : Il Signor Pitt mi disse 
che poteva ingenuamente ripetermi che S. M. Brittannica aveva 
per incontrastabili i dritti che assistono la Maestà del Re N. S. 
ed alla Reale sua discendenza, e che la Gran Brettagna come parte 

| contrattante nel Trattato d’ Aix la Chapelle era pronta a dichia- 
rare che nè la lettera nè lo spirito di quel Trattato contiene cosa 
che possa in minima parte ledere la ragione che assiste la Maestà 
Sua. Benvero che la Gran Brettagna come antica alleata di Turino 
riconosce il dritto di reversibilità sul Piacentino che Sua Maestà 
Sarda si riserbò in quel Trattato ; ma che giammai acconsentirà 
che per far valere un tale dritto o direttamente o indirettamente 
sì pregiudichi nella persona del Re N. S. e sua Real Discendenza 
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il natural dritto gli compete su de’ suoi Stati Italiani : aggiungendo 
il Signor Pitt che per il dritto di reversibilità su del Piacentino, 
aveva consigliato S. M. Brittannica egualmente noi che Sardegna 
di concertarci insieme o per una compensazione o per altro espe- 
diente che ne mettesse d’ accordo: e che in ciò la Gran Bretta- 
gna sarebbe stata pronta a dar la sua assistenza: ma che giammai 
la Gran Brettagna ha acconsentito nè acconsentirà che la Corte 
di Sardegna da se sola e senza l’ intelligenza della Maestà del Re 
N. S. intraprenda a disturbare le quiete dell’Italia. 

Il Signor Pitt mi aggiunse che egli era persuaso che il Re di. 
Sardegna era di accordo per la ragione assisteva alla M. del Re 
N. S. su de’ due Regni. 

Alla risposta data, che si dovrebbe a noi, di trattare col Re 
di Sardegna per non convenire a questi l’essere il primo a par- 
lare ; che il Re N. S. si aspettava dalla benevolenza Brittannica, 
che sa di meritare, qualche cosa di più; il Signor Pitt mi do- © 
mandò cosa mai poteva il Re N. S: desiderare dalla Gran Bret- 
tagna, ed a che si riferissero quei termini? Io per intero alla let- 
tera gli dissi quanto V. E. su di ciò mi scriveva, e li assicurai 
che niun' altra dilucidazione nè istruzione su di questo avevo. Il 
Sig. Pitt mi replicò che se ciò rifletteva al desiderare la Maestà 
del Re N. S. che la Gran Brettagna trattasse con la Corte di 
Sardegna questo punto, egli credeva che S. M. Brittannica se ne 
sarebbe con piacere grande incaricata. ‘ ; 

Graditissimo è stato il sentire che se la Maestà del Re N. S. 
ha potuto prevalere per l’ addietro in Spagna a tenerla ferma nella 
neutralità, molto più lo potrà per l’ avvenire ; purchè 1’ insolenza | 
de’ Corsari non obblighi quella Corona alla protezione de’ sudditi. 
Il Sig. Pitt mi disse che per le disposizioni di già date , e per 
gli ordini ingiunti ai Comandanti Inglesi egli è sicuro che al tutto 
nel mediterraneo si eViteranno simili inconvenienti, e che il nu- 
mero degli armatori resterà di molto diminuito. Mi disse che ciò 
l’ Inghilterra lo doveva alla rettitudine della Maestà del Re N. 
S. nell’ avere negata la sua protezione ai bastimenti di sua ban- 
diera che portassero legni di costruzione nei Porti. di Francia. 
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Albertini a Tanucci 


Londra 16 Marzo 1759. 
Ricevuto a 15 Aprile 1759. 


Nel passare al Signor Pitt l’ officio da V. E. ordinatomi nel di- 
spaccio de’ 6 del passato Febbraio gli ho detto. 

Che la Maestà del Re N. S. sempre moderato, generoso e giu- 
sto nei suoi desiderii, grandemente addolorato dal fato che sovrasta 
al Re Cattolico non saprebbe consolarsene qualora un tale triste 
accidente dovesse dar nuovo fomento all'incendio che arde in Eu- 
Yopa e riempierla di nuove calamità, Perciò Sua Maestà sacrifican- 
do con piacere a quei vantaggi che l’ opportunità delle circostanze 
gli offerisce si studia di divenir utile alla pubblica tranquillità. 

Che a questa sua idea si opporrebbe la Corte di Turino qualora 
(siccome ne ha fatto precorrer le voci) ricorresse alla forza per far 
valere le ragioni che ella suppone di avere sul P acentino. Che però 
la Maestà del Re N. S. sapendo la deferenza che il Re di Sardegna 
ha per la Corte Brittannica, si persuade che una sola parola di 
questa indurrebbe Turino ad astenersi dalle vie di fatto, e ad aspet- 
tare dalla pace la composizione delle sue pretensioni. 

— Questo partito esimerebbe la Casa di Savoia dal correre quei 
Pischi, ai quali si espone una violenza inconsiderata. 

Il Signor Pitt mi ha risposto che la Gran Brettagna quantunque 
riconosca la riversibilità riserbatasi sul Piacentino dalla Corte di 
Sardegna, non la consiglierà giammai a farla valere senza il con- 
| certo e consenso della Maestà del Re N. S. e che la Gran Bret- 
tagna non concorrerà mai a che possa recarle dispiacenza; Che in 
questi termini si è Sua Maestà Brittannica spiegata alla Corte 
Sarda, la quale egli si persuade che non avrebbe nienta da se sola 
intrapreso. 
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AIR 


Albertini a Tanucci 


Londra 6 Aprile 1759. 


Forte impressione ha fatto nell’ animo di S. M. Brittannica ed 
in tutta questa nazione il sentire le disposizioni date dal Re di 
Francia per effettuare il viaggio di Lione ad oggetto d’incontrarvi 
la Maestà del Re N. S. nel caso della morte del Re Cattolico, che 
l’obbligasse di passare in Spagna. Domenica S. M. Brittannica con 
sorriso mi domandò cosa io pensassi di questo Congresso di Lione. 
Siccome da Francia niente me n’ era stato avvisato, risposi che 


mi sembrava prematura una tale notizia, giacchè il Re N. S. più 
che del viaggio si occupava della guarigione del Re Cattolico suo 


fratello. Sua Maestà Brittannica mi replicò benanche scherzando 
che l’ esperienza ne convinceva che una tale sorte di attaccamento 
non soleva produrre de’ successi molto felici. 

Martedì coll’ arrivo della posta di Fiandra si ricevettero le let- 
tere di Parigi, quali ne han ragguagliato con certezza della noti- 
zia medesima, che resasi pubblica ha dato luogo a molti discorsi, 


rr 


Io ho creduto giovarmi del contenuto de’ dispacci de’ venti e 


ventisette Febbraio per distruggere qualunque sinistro sospetto, 


che concepito si fusse da questa Corte dell’ incontro de’ due Re in 


Lione ; quindi non potendomi abboccare col Sig. Pitt che ritrovasi | 


travagliato da un fiero accesso di podagra. Mi portai mercoldì da 


Mylord Holdernes, e li dissi che, quantunque ignorassi se la Mae- 
stà del Re N. S. determinato fusse d’ intraprendere il viaggio di 


Spagna per terra o per mare; ero certo che niente di misterioso 


lo avrebbe indotto a passare per la Francia, ma ia sola necessità 


di non esporre la Reale sua consorte ed i teneri Principi suoi figli 


agli incomodi di una lunga navigazione; che oltre l’ avere io avuto | 
l'onore di esporre replicate volte a S. M. Brittannica quali fus- ‘ 
sero li sentimenti della Maestà del Re N. S. verso la Corte Brit-. 
tannica, avevo la compiacenza di dargliene per ordine preciso della — 


Maestà Sua nuove confirme,‘e lessi a Mylord il contenuto’ del di- 


spaccio de’ venti. 
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Quindi passai a parlarli dell’ inquietudine a V. E. dimostrata dal 
Cavaliere Gray di machina che in Spagna si facesse tra i Fran- 
cesi e la Regina madre contro l’ Inghilterra, e che relativamente 
a questo assunto avevo ordine di assicurare questa Corte di che 
nel governo interino che toccasse alla Regina madre, il Re N. S. 
ha prese tali misure che nulla vi si possa innovare per la neutra- 
lità che sarà costante, qualora Sua Maestà Brittannica contribuirà 
a che la Corte di Turino si componga pacificamente. Mylord Hol- 
dernes mi rispose che questi sentimenti del Re nostro Signore , 


‘chiari, sinceri, ed obbliganti averebbero pienamente appagato S. 


M. Brittannica, che non ha altro desiderio se non di vedere effet- 
tuate le giuste idee della Maestà del Re N. S. Che questi senti- 
menti istessi distruggevano qualunque apprensione qua concepitasi 


‘del passar la Maestà Sua per la Francia: Che Sua Maestà Brit- 


tannica sarebbe rimasta contentissima delle providenze date in 
Spagna di che niente si potesse innovare contro la neutralità adot- 
tata, e ne averebbe dato i dovuti ringraziamenti a Sua Maestà 
Siciliana. Che riguardo a Turino da questa Corte se gli era sem- 
pre sugerito di andar di concerto con quella di Napoli. Che questo 
concerto si era stimato qua utile a tutti e due per il tempo av- 
venire. Che del resto la Gran Brettagna non averebbe dato la 
Minima assistenza al Re di Sardegna, se da se avesse voluto in- 
traprendere cosa dispiacevole alla Maestà del Re N. S. Che per 


altro ciò non era da temersi giachè solo il Re di Sardegna e senza 
“appoggio sarebbe rimasto sacrificato. Che quella influenza che la 


Gran Brettagna aveva nella Corte di Turino, si sarebbe impiegata 
a piacere del Re: aggiunse Mylord che l’unica cosa che qua in- 
quietava si era di che la Francia, obbligata dalle circostanze dei 
tempi e non già mossa da interna disposizione, mostrasse di ade- 
Tire e cooperaresi per i vantaggi del Re N. S. quando che la 
Corte Brittannica per sistema adottato e per interesse contribuirà 


| Sempre ‘alla potenza maggiore della Spagna, l’ influenza della quale 


in Italia gli è sommamente a cuore: Che duole alla Gran Bret- 
tagna il sospettare con fondamento che dalla Francia si lavori con 
arte per lasciare i semi da suscitar. una guerra nel sud, termi- 
nata la presente del nord. 
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Portici primo Maggio 1759. 


Già ho scritto la storia del decantato incontro in Lione del Re 
Cristianissimo col Re N. S. al suo passaggio al Trono di Spagna 
che rimanga vuoto per la temuta morte di S. M. Cattolica. Ho 
scritto ancora il dispiacere che il Re ha ricevuto dalla pubblicità 
intempestiva che se n’è fatta nella Corte di Francia. Se S. M. 
Brittannica ha parlato di questo che le lettere di Francia han dif. 
fuso, sorridendo ; anche il Re N. S. ha sorriso dell’ accorgimento 
e del discorso che S. M. Brittannica a V. S. Ill ma ne ha fatto. 
Di tutta questa festa, alla quale non dà più luogo la vita del Re 
Cattolico e la stagione estiva alla quale converrà il viaggio di ma- 
re e l’incontro nel Mediterraneo dell’ Ammiraglio Boscawen, non 
occorre più parlare. Il vero, lo stabile, il solido è il proponimento 
del Re e la sua costanza, e la sua prudenza nella conservazione 
dell’ amicizia con S. M. Brittannica, alla quale egli contribuirà sem- 
pre, e nella quale proseguirà con tutta la sua sincerità, e in ogni 
sua circostanza. Se la Corte di Turino, con una sua convenzione 
con la Francia, non ha dato luogo ad eseguir con essa i consigli 
di S. M. Brittannica e aprofittar della di lei influenza in quella | 
Corte, tempo non mancherà di profittare della buona disposizione 
della M. S. a favor di quello che il Re N. S. vorrà stabilire nella | 
sua Real famiglia. Rimane S. M. obbligato e preso dalla promessa 
colla quale S. M. Brittannica assicura dell’ opera sua perchè in Ita- . 
lia nulla si muova senza il voler della Spagna. Ripone su questa. 
rettitudine di S. M. Brittannica il più stabile fondamento del ri- 
poso della Spagna e dell’ Italia e non lascerà occasione nella quale. 
non manifesti e comprovi co’ fatti la sua riconoscenza. Spera che. 
la Corte di Turino , sotto la scorta della sapienza di S. M. Brit= 
tannica, sarà persuasa del suo vero bene, e non mutabile interesse. 
A suo tempo il Re comunicherà a S. M. Brittannica tutti i suoi. 
pensieri su questo come ad un vero e sicuro fratello. 


pre: 


Albertini a Tanucci 


Londra 11 Maggio 1759. 
Ricevuta a 4 Giugno 1759. 


Ho espressato al Sig. Pitt la gratitudine e la riconoscenza della 
Maestà del Re N. S. alla dichiarazione amichevole fatta da S. M. 
Brittannica di riconoscere per incontrastabili i dritti che assistano 
alla sua Real Casa su de’ Stati Italiani, che attualmente possiede 
e di che la Gran Brettagna non ritrova cosa nel Trattato d’Aix 
la Chappelle che possa ledere quella ragione. ; 

Gli ho detto che la Maestà del Re N. S. ripone il fondamento 
più stabile delle sue domestiche disposizioni nella fede e costanza 
di S.M. Brittannica, sicuro ‘il Re di che dalla sua parte non verrà 
mai cosa che possa impedirgli questo frutto, e che l amicizia so- 
lida di S. M. Brittannica non sarà mai per mancargli. 

Ho soggiunto che la Maestà del Re N. S. ha argomenti ba- 
stanti da credere che la Corte Brittannica ha insinuato a Turino di 
non disturbar l’ Italia per le pretensioni risultanti da quel Trat- 
tato, e che le circostanze della presente guerra non somministrano 
tutta la libertà perchè quella Corte si muova . presentemente a 
stabilire quelle pretensioni in un sistema perpetuo. Ho quindi ri- 
levato la circostanza della convenzione fatta ultimamente da Tu- 
Fino con Versailles, da che ricercato il Re N. S. del consenso, ha 
dissentito come da una conferma dell’articolo VI del Trattato d’Aix 
la Chappelle. Gli ho soggiunto come mio pensamento che Turino, 
Quando si tratta di vantaggiare, non ha presente nè consulta le 
Potenze a cui deve il suo incremento: Che noi nè sussidii nè ac- 
crescimento di dominj volevamo riportare dall’ amicizia Inglese, 
ma il solo ritorno di cordialità. 

Il Signor Pitt si è dimostrato contentissimo del piacere hanno 
fatto al Re N. S. le dichiarazioni di questa Corte, e mi ha re- 
plicato che l’ esperienza comproverà sempre più alla M. S. il can- 
dore, la buona fede, e la costanza di S. M. Brittannica e di que- 


IaDonsgo È; 5 


sta nazione nel coltivarne 1’ amicizia : e che niuno al pari dell’In- | 
ghilterra si può interessare per la grandezza della Spagna, e per È 
la maggiore influenza che sarà per avere nelle cose Italiane. 

Questa Corte è fissa nella credenza che T'urino ha dato orecchio 
alla Francia, credendo di fare cosa grata alla maestà del Re; ta 
S. e con ciò sicura di non dispiacere alla Gran Brettagna. . (° 

Il Signor Pitt aggiugne che non .vi è stato tra Versailles e Tusk 
rino altra convenzione, se non a voce: si compromette che Tu 
è disposto sinceramente ad entrare nelle mire della Maestà del 
riguardo ai stati possiede in Italia, e che la Gran Brettagna im. 
piegherà, sempre che alla Maestà del Re N. S. piacerà, l’infiuenza | 
che ha presso quella Corte per stabilire in sistema perpetuo ST: 
pretensioni di reversibilità ch’ ella crede avere del Piacentino. 

Il Signor Pitt era stato di già prevenuto dal Cavaliere Gray di 
ciò aveva dato origine alla voce sparsasi del concertato passaggio 
del Re N. S. per la Francia : S. M. Brittannica non lo ha giam 
mai creduto ed ha gradita la comunicazione fattaseli della storia. 


intiera. 
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Tanucci ad Albertini 
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Portici 5 Giugno 1759. ; 
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Il discorso del Signor Pitt è stato di sodisfazione del Re. 
E. procurerà il continuare e coltivare la materia, e manten 
cotesta Corte e Ministro nella buona disposizione di contribuir 
sua influenza sulla Corte di Turino per stabilire il sistema d’I 
lia ed una tranquilla situazione della Lombardia sulle pretensi 
che possa avere la stessa Corte di Turino, della quale V. E. p 
lerà costì con sensi e parole di stima, di rispetto e di amici 
Con questo genere di espressioni potrà dire che nella convenzi 
colla Francia, alla quale quella Corte dice di essersi prestata. 
fare cosa grata al Re N. S.: il vero piacere ed interesse del 
sarebbe stato il non parlarsi di reversione; poichè erasi già sj 
gato il Re co’ Ministri di quella Corte, che ogni disposizione con= 
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secutiva al Trattato d’ Aix la Chappelle sarebbe dal Re ricevuta 
colla stessa avversione, colla quale ha la M. S. sempre riguardato 
quel trattato , e se colla Corte di Turino dopo aver saputa la 
convenzione colla Francia ') non ha il Re parlato con vigore in 
contrario, è stato per non irritar la Francia, avendo saputo con 
quanto piacere aveva S. M. Cristianissima tenuto sull’ affare un 
carteggio di pugno con S. M. Sarda, facendosi con tal carteggio 
de’ due Sovrani di pugno quella contrattazione e non à voce sola 
come ha detto a V. E. il Sig. Pitt. 

In somma vede il Re che probabilmente verrà.il tempo nel quale 
dovrà farsi uso dell'amicizia ‘che sussiste cordiale e sincera tra lui 
e S. M. Brittannica e se ne promette ogni comune vantaggio e 
soddisfazione. 


DIXIT 


Tanucci ad Albertini 


Portici 3 Luglio 1759. 


Ho detto al Cav. Gray d'ordine del Re N. S. che la M. S. né 
come Re delle Sicilie, nè come Re di Spagna avrà mai la guerra 
colla Gran Brettagna e non la vorrà egualmente avere colla Fran- 
cia. Di questo stesso può V. S. Ill.ma assicurare sempre più S. 
M. Brittannica ed i suoi Ministri. Merita questa costanza d’amici- 
zia la benevolenza di cotesta Nazione, la quale il Re nell’ affetto 
ed amicizia mette al pari del suo sangue. Vede la sincerità in 
Questa stessa proposizione; poichè non si fa la fanfaronata di 
promettere a cotesta Nazione un’ amicizia cieca, e perduta, ma si 
professa chiaramente che ai danni degli Inglesi non sarà il Re N. 
S. mai Francese. Le cose Italiane potrebbono turbar la massima, 
quando gl’ Inglesi si unissero a chi ci volesse spogliare. Però il 
matrimonio della Principessa di Parma coll’ Arciduca d’ Austria 


1) Questa convenzione fu proposta dal re di Francia Luigi XV con sua 
lettera del 5 febbraio 1759 al re di Sardegna, il quale vi aderì con sua lettera 
del 15 dello stesso mese. Per essa la Francia si obbligava dare a quel re o 
il Piacentino o un equivalente. 
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farà vedere a cotesti Signori che noi cominciamo a pagare le pe ne 
della costante neutralità, che il Re N. S. ha conservato per se e 
procurato che si conservi da Spagna. Con Turino può essere c 
possiamo divenire amici communi e certamente lo saressimo g 
se quel benedetto Trattato d’ Aix la Chappelle non ci tenesse in 
guardia. i 


XXIV. 


Albertini a Tanucci 


Londra 6 Luglio 1759. 
Ricevuta a 29. Luglio 175 


A tenore degli ordini V. E. me ne dà col suo veneratissimo 
dispaccio de’ 5 del passato procurerò di coltivare la disposizione in 
cui mostra di essere questa Corte di contribuire la sua influen 
su quella di Torino, per stabilire il sistema d’ Italia e la situaz 
ne della Lombardia su le pretensioni che possa avere la Casa [ 
Savoia. Dirò al Signor Pitt, che non a voce sola, ma per mez 
di un carteggio tenutosi di pugno del Re di Francia e il Re 
Sardegna seguì quella contrattazione alla quale invitato il Re 
S. ha ricusato di accedere, perchè l’ ha riguardato come dispo 
zione consecutiva al Trattato d’ Aix la Chappelle, al quale è st 
sempre avverso; ed a suo tempo riscontrerò V. E. della sensaz 
ne che questa circostanza quà ignorata farà nell’ animo del Sig 
Pitt. Ma per non trascurare io minima cosa che possa contribu 
alle più mature risoluzioni della Maestà del Re N. S. in ques 
serio assunto, debbo dirle: Che la Corte Brittannica nel momer 
to presente. vorrebbe che le due Corti di Napoli e Sardegna 
concertassero di una ripartizione da farsi della Lombardia a re 
proca di loro soddisfazione pronta a sostenerla colle sue forze. 
mare; Crede la Gran Brettagna che ciò si possa effettuare se 
rischio e tema di compromettersi : e si persuade il Sig. Pitt 
che mostra persuadersi, che questo sarebbe il partito più sic 
da prendersi dalla Maestà del Re N. S. giacchè il tempo egli e 
sidera può alterare le cose e fare incontrare degli ostacoli 
facili a sormontare. Siccome più volte da me qua si è detto 


a 
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nè la moderazione della Maestà del Re N. S. nè la presente sua 
critica situazione permettevangli di ricorrere a questi violenti e- 
spedienti, ha mostrato il Sig. Pitt che ben anche la Gran Bret- 
tagna avrebbe impiegata l'influenza ha in Turino in tutta altra 
cosa che fosse di piacere del Re N. S. e mi pèrsuado che lo farà. 
Ad ogni modo supplico V. E. di ricordarsi che la Gran Brettagna 
ha dichiarato, egli è vero, che non ritrova cosa nel Trattato d’Aix 


ila Chappelle lesiva a dritti della Casa Reale del Re N. S. su dei 


Stati Italiani che egli possiede; ma nel tempo stesso dice di ri- 
conoscere il dritto di riversione riservatosi su del Piacentino dal 
Re di Sardegna in quel Trattato. Sicchè per l’ amicizia antica 
sussiste tra questa Nazione e la Casa di Savoia si vorrà che que- 


‘sta riserba gli vaglia qualche cosa, e che nel cederla profitti To- 


rino di altro vantaggio. 

Posto ciò per sondare più a fondo la disposizione di questa Cor- 
te, si potrebbe dalla Maestà del Re N. S. senza comparire, ma 
facendoli da me gettare come pensamento proprio, proporre il si- 
stema sul quale stima il Re N. S. che si possono stabilire le cose 
Italiane; e cosi scoprire 1’ intenzione vera della Gran Brettagna e 
di Torino. 

Del resto nella politica vi sono dei momenti, de’ quali bisogna 
profittare ; e che trascurati non ritornano. Vi è molta probabilità 


che il sistema presente inviluppatissimo dell’ Europa (il quale alla 


pace non resterà meno imbarazzato ) porgerà favorevole occasione 


alla Maestà del Re N. S. di stabilire a sua soddisfazione, e con 


quiete il sistema dell’ Italia, ed a ciò vi potrà contribuire altresì 
l’ interesse ha la Francia e l’ Inghilterra di conciliarsi l’ amicizia 
del Re e della Spagna: Ma potrebbe ben anche accadere che, po- 
ste da parte le animosità, convenissero le potenze ora nemiche di 
un sistema in Italia non di pieno piacere della Maestà del Re N. 
S. O che col prescindere lasciassero le cose indecise. 

Su questo quantunque lontanissimo dubbio io vorrei andare al 
Più sicuro: epperò stimarei che si esaminasse se non fosse questo 
il momento, in cui il Re N S. e la Spagna che ne dipende, do- 
vessero prender quel tuono, che a loro soltanto conviene in Euro- 
pa, ed intimare la cessazione della guerra o di dichiararsi contro 
di chi refuserà di prestarsi ad un oggetto sì salutare, 


Il 
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Un progetto di pace è facile idearlo, e le cose sono in una crisi 
tale, che non meno la Francia che 1’ Inghilterra devono nel cuore 
desiderare la pace. 

Una pace che si facesse dalla nani e per essa dal Re N.S. 
di necessità deve produrre uno stabilimento invariabile per le ra- 
gioni della sua Famiglia Reale in Italia. Questo io lo reputo 
l’ espediente il più sicuro, ed il più glorioso per il Re N. S.e per 
il quale Y Europa tutta gliene professerebbe obblig azioni eterne. 


Ma a ciò fare non bisogna perder tempo, giace hè la crisi presente 
potrebbe risolversi in guisa che uno de’ partiti si ritrovasse obbli- 
gato di fare a qualunque patto la pace.o senza gli officii e media- 


zione di altra Potenza. 
Dovrebbe adunque prevenirsi un tal momento; se pure non sì 


volesse profittare della occasione vi è di rovinare totalmente questa | 
Nazione coll’ agire in questa campagna di accordo colla Francia. 


in Europa: Dico in questa Campagna, giacchè la maggior parte 


delle forze Brittanniche essendo impiegate in America, per poca 
assistenza che si dasse alla Francia, questa colla Spagna obblighe- — 
rebbero gl’Inglesi a subire quella legge che a loro piacerebbe dar: 
gli : e la Francia per una tale assistenza concorrerebbe certamen- 


te in qualunque mira del Re N. S. Ma per infiniti rispetti il primo 


espediente è da preferirsi, perchè più grande e più umano. 


Questo mio pensamento non è sogno, qualora riflettasi che in 
oggi la Spagna, deve dipendere dai cenni della Maestà del Re No- 
stro Signore e che la Spagna parlando ed operando, si sa che 
parla ed opera per il solo impulso del Re N. S. Epoca gloriosa — 
non sarebbe ne fasti del Re N. S. in qualita di Re di Napoli di 


aver data la pace all’ Europa; sicchè i Regni delle Due Sicilie, che 


si sono veduti accresciuti di tante belle prerogative sotto del glo- 
rioso suo governo, gli dovessero benanche l’ obbligazione di averne | 
così bene sostenuta e stabilita per sempre la reputazione e la di. 


gnità in Europa. 


XV: 
Albertini a Tanucci 


Londra 13 Luglio 1759. 
Ricevuta a 5 Agosto 1759. 


Parlai al Signor Pitt nei termini prescrittimi da V. E. nel di- 
spaccio de’ 5 Giugno. Il medesimo mi disse che la Corte di Turino, 
qualunque sia stata la contrattazione fatta con Sua Maestà Cri- 
stianissima, egli era sicuro che ritrovavasi sciolta da qualunque 
impegno e in libertà di oto quel partito che meglio le 
conveniva. 

Che egli stimava che per genio e per interesse il Re di Sar- 
degna sarebbe disposto nel momento presente di concertarsi a di- 
«Pittura col Re N. S. e mediante gli ofticiù della Gran Brettagna 
stabilire il sistema d’ Italia ed una tranquilla situazione della 
Lombardia. 

Che nel tempo avvenire poteva Turino cangiar l’ opinione sua 
e dar ‘orecchio alle offerte che la Francia non trascurerà nelle 
occasioni di fargli. 

Che del resto la Gran Brettagna non meno in oggi che in fu- 
turo sarà sempre pronta ad impiegare l'influenza ha in quella 
Corte per secondare i desiderii della Maestà del Re N. S. a cui 
si appartiene di fissare il tempo nel quale mettere a prova quanto 
sincera e cordiale sia l’ amicizia Brittannica. 


XXVI. 
Albertini a Tanucci 


Londra 12 Settembre 1759. 
Ricevuta a 29 Settembre 1759. 


La Francia usa tutte le arti per attirare la Spagna a sostenerla 
nell'impegno contro l’ Inghilterra: Vienna, grata al Re di Fran- 
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cia, lo seconda in questo progetto ed unitamente si servono di 
Turino e del Principe D. Filippo per ispirare delle gelosie nella 
mente del Re N. S. Del resto Vienna abborrisce Torino, e lol 
Francia non lama: ama bensì ella V Infante D. Filippo, ma que- si 
sto amòre non può farli sacrificare l’amicizia utilissima della Corte 
Cattolica, la quale sola al mondo può metterla in istato di arre- 
stare i gran progressi degli Inglesi. 
È venuto il tempo di smascherarsi, e la Francia si dimostrerà a 
Re N. S. quale io me la dipingo; del resto la mediazione della 
Spagna metterà ordine a tutti i sconcerti, e qualora per l’ osti a 
zione delle Potenze belligeranti la mediazione non abbia il "e 
effetto che il prospetto delle cose promette, la Maestà del Re N. 
'S. sarà sempre in tempo di scegliere quel partito che potrà dar 
la consistenza la più stabile alle disposizioni della sua Real Fa. 
miglia. Col Signor Pitt farò la comunicazione del discorso da V. E 
tenuto al Cavalier Gray: questa Corte è prevenuta soverchio. dali 
l'amicizia e divozione di Turino per la Gran Brettagna per cré 
derla nel momento presente impegnata a Versailles con un Tratta 
Ciò che ne sia, Torino questa volta non figurerà molto, ns 
si nascondano. Scorgo i Ministri Inglesi contenti della speranza di 
avere la Pace per la mediazione si offerisce dalla Spagna. 4 
Sua Maestà Brittannica mi disse che egli desiderava la presen= 
za del Re al più presto in Madrid, e giudico volesse alludere poi 
ivi dar principio al gran lavoro della pace. > 
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Tanucci ad Albertini 

Napoli 27 Settembre 1759. — 
Il discorso del Signor Pitt approvato da Sua Maestà Brittanni 
ca nel dì ventotto del passat» conclude che ridotte le cose a ma 
turità Sua Maestà Brittannica preferirebbe la mediazione del Re 
Cattolico N. S. la quale dalla M. S. s' offerisce. Ben inteso ch e 
era necessario il tempo nel quale Sua Maestà Brittannica comu 


nicasse ai suoi alleati la proposizione. Questa comunicazione tori 
a quest’ ora è stata fatta secondo lo spirito del discorso del Signo 
n. \ i i 


Pitt, il quale ha voluto che V. S. Ill.ma intendesse più di quello 
che ei diceva. Sembra che buona accoglienza sia stata fatta dal 
Signor Pitt e da Sua Maestà Brittannica al non autorizzato ra- 
gionamento di V. S., Ill.ma e che più grata li sarebbe ad una of- 
ferta di mediazione che V. S. Illma facesse a nome del Re. Ella 
ben comprende che prima di far questo passo è il Re nella con- 
venienza di esplorare altrettanto la Francia, poichè crede che l’of- 
ferta deva farsi alle due Potenze contemporaneamente. Egli va a 
farlo, spera, che la tentazione di quest’ altra acqua non abbia a 
prometter diversa accettazione. V. S. Il.ma potrà fin da ora dar 
le grazie al Signor Pitt e a Sua Maestà Britiannica per quanto 
sì sono spiegati e per l’ umanissima disposizione di confidenza che 
ll Re crede di meritare per la sua costante amicizia verso Sua 
Maestà Brittannica, a cui perciò si dichiara obbligato della giu- 
stizia che gli fa. Questo rendimento di grazie e questa comuni- 
cazione del passo che il Re dà colla Francia dovrebbe a V. S. Ill. ma 
portare occasione di maggiore scoperta. Potrà ella dire che il Re 
avrebbe già fatta francamente l’ offerta se fosse sicuro del modo 
di pensare di Sua Maestà Brittannica e della Nazione: Non cre- 
dendo di dover giammai proporre cosa che offenda 1’ onore delle 
due Potenze ha titubato. Non è senza sospetto di che qualche 
Potenza delle tante che sono in guerra pensi a conquiste che si 
vogliano confirmare colla pace. Sospetto è questo che trattiene e 
‘tratterrà, fin che sia dissipato. Non è facile a Sua Maestà Catto- 
lica venirne in chiaro con quelle che fanno la guerra in Ger- 
mania. Pare a S. M. per le scritture pubblicate, che la Gran 
Brettagna pensi solamente alla osservanza del Trattato d’ Utrecht 
bene spiegato circa l’ America Settentrionale. Se V. S. Ill.ma po- 
trà ricavare che questo sia il solo oggetto della Gran Brettagna 
e che ella sia disposta a formarsene un Trattato giusto e decoroso 
per le due nazioni il Re entrerà facilmente mediatore. La pene- 
trazione di S. M. Brittannica e del Signor Pitt rendono superflua 
la considerazione-di che conviene a chi voglia sinceramente la pace 
il valersi dello stato presente di S. M. Cattolica, il quale è di una 
perfetta amicizia con ambe le parti. — Questo stato durerà fino a 
che non venga tanto sconfinato il sistema Americano, che si dia 
da pensare a chi vi ha tanto interesse, qnanto ne ha la Spagna. 
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Questo discorso ho io sempre tenuto col Cav. Gray durante il 
corso di questa guerra, ed è stato da questo Ministro sempre ap- 
provato ed è stata reciproca la sincerità. Se V. S. IllLma trovasse 
chiuse le bocche sull’ oggetto principale che abbia cotesta Nazione, 
il Re sarebbe molto imbarazzato nel proporre, e temendo d'’ irri- 
tare se ne rimarrebbe facilmente irresoluto. Potrà Vostra S. Ill.ma 


anche dire che qualunque favorevole risposta gli venisse a Sua - 


Maestà dalla Francia, se la terrà riservata fino a che venga in 
chiaro di come pensa Sua Maestà Brittannica nella sostanza del- 
la Pace. 

Il Re tra pochi giorni cederà li suoi stati Italiani all’ Infante 
D. Ferdinando suo terzogenito per l’ incapacità conosciuta e di- 
chiarata del Primogenito. Il nuovo Re farà a V. S. Ill ma le nuove 


credenziali. Ella dirà questo al Signor Pitt, e saprà da lui, se al. 


Cav. Gray si farà da S. M. Brittannica lo stesso. 
Mi pare che questo Ministro rimarrebbe volentieri, quando gli 
venisse dato il rango di Ministro Plenipotenziario. Il Re Cattolico 


N. S. è stato contento di questo Cavaliere, che si è condotto con 


prudenza ed umanità somma. 


XXVErLI: 
Tanucci ad Albertini 


| Napoli 6 Ottobre 1759. 


La convenzione passata tra la Corte di Versailles , e quella di 


Turino per Piacenza venuta alla notizia del Re N. S. quasi nel 


momento stesso nel quale alla Maestà Sua pervennero i primi 


avvisi del matrimonio che si andava a contrarre tra 1’ Arciduca | 


Giuseppe e la Principessa di Parma allarmò S. Maestà che fece qual- | 


che parola dei suoi sospetti in varie Corti; cui come al consiglio | 


.che Sua Maestà Brittannica dava al Re di convenire con Turino 


per le cose Italiane, came V. S. Ill.ma sa, replicò il Re di Spa- 
gna che quella convenzione tra Turino e la Corte di Versailles. 


approvata da quella di Vienna colla quale si spogliava l’ Infante 


D. Filippo di Parma di una buona parte del suo piccolo Stato 
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nel tempo nel quale sembravano le due Corti potentissime di Fran- 
“cia e di Vienna impegnate a favorire la Casa di Parma, dava da 
‘sospettare che, oltre quel che riguardava Piacenza da trasferirsi 
a Turino, sì fossero fatti altri patti tra le tre Corti che potessero 
inquietare 1’ Italia a danno delle Sicilie. V. S. Ill.ma scrisse che 
il Signor Pitt le aveva detto che Turino non meritava i nostri 
sospetti; e che aveva soddisfatto a Sua Maestà Brittannica , la 
quale era persuasa che Turino aveva solo pensato di mantenere 
il dritto acquistato nel Trattato d' Aix la Chappelle. Ai sospetti 
del Re N. S. La Corte di Vienna pretese di soddisfare con parole 
generali di pensieri pacifici e di amicizia che avrebbe mantenuto. 
Ma continuando il Re N. S. a voler saper se vi era cosa che lo 
riguardasse nella convenzione in questione, finalmente la Corte di 
Vienna, forse al rumore di qualche Truppa Spagnuola che mar- 
ciava în Catalogna e qualche altra che stava situata quì nella no- 
Stra frontiera offerse che se il Re N. S. gli avesse ceduto i beni 
allodiali Medicei e qualche parte de’ presidi} di Toscana averebbe 
ceduto al suo dirito di reversione per Parma e Guastalla in favore 
dell’ Infante D. Filippo ; acciocchè S. A. dovesse essere perpetua- 
mente contenta di quelli Stati. II Re N. S. che sul partire per 
Spagna voleva portar seco efficacemente il pensiere di dar la pa- 
ce alla Gran Brettagna e alla Francia, ha trovata opportuna una 
convenzione con Vienna che la tolga dal numero de’ pretensori e 
contendenti nel futuro Trattato di pace, qual sarebbe stata la spie- 
gazione che, a favore della sua discendenza nelle Sicilie, doveva 
applicarsi al Trattato d’ Aix la Chappelle ed ha accettata la offerta 
di Vienna.' Vuole S. M. che V. S. Ill ma communichi questo al 
Signor Pitt, e per esso a Sua Maestà Brittannica e spera che la 
Maestà Sua abbia ad ascoltare volentieri un fatto che costituisce 
il Re di Spagna nella totale tranquillità e indifferenza, e tutto 
rivolto a stabilire la pace tra le due Potenze guerreggianti. Vuole 
inoltre Sua Maestà Cattolica che per corriere espresso spedisca 
V. S. Illma a Spagna a Monsieur Wall copia della’ risposta che 
le darà il S. Pitt e che Ella spedirà a me in replica di questa. 


Anno III. 30 
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XXIX. 


Albertini a Tanucci 


Londra 2 Novembre 1759. 
Ricevuta a 26 Novembre 1759. 


Venerdi passato accusai a V. E. la ricevuta del dispaccio se- 
gnato de 6 Ottobre, e la sera stessa richiesi il Signor Pitt di una 
udienza che mi fissò per la mattina susseguente. 

Sabato dunque comunicai al medesimo la convenzione che la 
Maestà del Re N. S. il Re di Spagna aveva stimato di fare con 
Vienna. Gli ricordai la confidenza varie volte fattali dei sospetti 
aveva la Maestà Sua di che fussesi dalle tre Corti di Versailles, 
Vienna e Turino concertato cosa a danno delle Sicilie : sospetti 
. che inabilitato lo avevano di concertarsi con Turino, siccome Sua 
Maestà Brittannica allora consigliò. 

Rilevai finalmente con precisione e distinzione i motivi che ave- 
vano indotto Sua Maestà ad abbracciare la offerta della Casa 
d’ Austria. Conchiusi che speravo che Sua Maestà Brittannica a- 
scolterebbe volentieri un fatto che costituisce il Re Cattolico nella 
totale tranquillità ed indifferenza e tutto rivolto a stabilire la Pace 
tre le due Potenze guerreggianti. 

Il Signor Pitt certamente non si attendeva a questa convenzione, 
anzi credo che si lusingasse di vedere fomentati nell’ animo di 
Sua Maestà Cattolica i sospetti che egli credeva aver concepiti. 
delle due Corti di Versailles e di Vienna: sospetti non indifferen- 
ti nelle presenti circostanze alla Gran Brettagna. Ad ogni modo mi 
disse che di già vi si era preparato, giacchè nel momento pre- 
sente imaginato si era, che la Casa d’ Austria si sarebbe prestata 
a qualunque cosa per tranquillizzare Sua Maestà Cattolica. 

Mi richiese se nella convenzione s’ impegnava vice versa di man: 
tenere l’ Infante D. Filippo nel possesso benanche di Piacenza. Gli 
dissi che li miei dispacci niente ne dicevano e stimai di legger- 
glieli. Egli mi ricordò che la Gran Brettagna, nell’ istesso tempo 
che vedeva la giustizia assisteva al Re Cattolico di conservare 
nella sua Reale discendenza i Regni delle Due Sicilie, riconosceva 


— 291 — 


altresi il dritto di riversione sul Piacentino si riserbò la Casa di 
Savoia nel Trattato d’ Aix la Chappelle. Soggiunse, che avrebbe 
riferito a Sua Maestà Brittannica la convenzione che aveva sti- 
mato il Re Cattolico di passare con la Corte di Vienna: e che si 
persuadeva che Sua Maestà Brittannica avrebbe gradita una tale 
amichevole comunicazione, siccome di veder terminata una penden- 
za che era a cuore a Sua Maestà Cattolica. 

Non prima di jeri mattina Giovedì il Sig. Pitt fu in grado di 
darmi la promessa risposta. Egli mi disse che Sua Maestà Brit- 
tannica ricevuta aveva come una nuova marca d’ amicizia la co- 
municazione ch’ era piaciuto alla Maestà del Re Cattolico farle 
della convenzione aveva stimato passare colla Corta Imperiale, che 
tendeva ad assodare la tranquillità d’ Italia. Che Sua Maestà Brit- 
tannica ordinato gli aveva di esprimermi la sua perfetta ricono- 
scenza a questa attenzione del Re Cattolico per gli interessi della 
di lui Reale Famiglia prendendo una sincera e cordiale parte, con 
piacere vedeva posto termine almeno per il momento presente ai 
dritti di riversione per Parma e Guastalla, che la casa di Austria 
credeva di aversi. 

Che nel tempo stesso che Sua Maestà Brittannica nella maniera 
la più autentica riconosceva per giusta e conforme alla natura ed 
alle leggi la cessione fatta da Sua Maestà Cattolica dei Regni 
delle Due Sicilie in beneficio del suo Real Terzogenito, e che 
applaudiva la determinazione presasi dal Re Cattolico di convali- 
dare la medesima maggiormente col Trattato fatto con Vienna, 
Ficordava a Sua Maestà Cattolica che la Gran Brettagna come 
parte contraente nel trattato d’ Aix la Chappelle riconosceva per 
valido il dritto di riversione sul Piacentino riserbatosi dalla Casa 
di Savoia nella cessione fece di Piacenza in favore dell’ Infante 
D. Filippo, e quindi Sua Maestà Brittannica sperava nella retti- 
tudine del Re Cattolico, che siccome aveva stimato di metter ter- 
mine alle pretensioni meno chiare che si affacciavano dalla Casa 
d' Austria, pensasse ancora la Maesta Sua di contentare in qualche 
maniera Turino, e con ciò di dare una perpetua consistenza alla 
tranquillità d’ Italia e sdradicare qualunque seme di futura discor- 
dia che'potesse inquietare e risultare in pregiudizio della Reale 
Famiglia di Spagna. 
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Il Signor Pitt mi soggiunse che era della buona fede della Gran 
Brettagna il non abbandonare nè dimenticare gl’ interessi di un 
antico e fedele alleato dell’ Inghilterra qual era il Re di Sardegna. 
E che Sua Maestà Cattolica dandosi la pena di riflettere avrebbe 


ritrovata lodevole l'inclinazione di Sua Maestà Brittannica per. 


l’ osservanza di un trattato solennemente stipulato, e di cui come 
parte contrattante non poteva il Re d’ Inghilterra dispensarsi di 


riconoscere questo dritto riserbatosi dalla Casa di Savoia, al quale. 
per altro sa la Maestà Sua che il presente Re Cattolico non accedè. 

Io mi ero preparato a questa raccomandazione Inglese per gl’in-. 
teressi di Turino. Affacciai legermente alcune difficoltà che si | 


sarebbero forse incontrate, ma siccome trattavasi di risposta si 


dava da Sua Maestà Brittannica alla comnnicazione fattale dalla 
Maestà del Re Nostro Signore, non stimai di entrar molto in ma- 
teria maggiormente perchè non ne aveva istruzioni. Supplico V.. 


S, di far tutto presente Sua Maestà Cattolica. 


Complicata trasmetto a V. E. la risposta data da questa Corte 


a Sua Maestà Cattolica concernente il Piacentino. 


RISPOSTA 


Il Re mi ha ordinato di assicurarvi in suo Real nome che niu- 
na cosa può esserli più sensibile della riprova di amicizia e dei | 


riguardi essenziali, che S. M. Cattolica ha ultimamente dimostrati 


per mezzo vostro riguardo al Piacentino. Che Sua Maestà risente. 


I 


tutto il valore di una confidenza così interessante, e applaudisce 
alle giuste disposizioni di Sua Maestà Cattolica verso la Corte di 
Torino. Nel tempo stesso debbo io qui rilevare che siccome la 


Corte di Spagna desidera che il Re di Sardegna non vi entri 
punto nella possessione de’ suoi dritti secondo li termini espressi 
della cessione che Sua Maestà Sarda ne fece nell’ ultimo Trattato 
d’ Aix la Chappelle, sembra. naturale che Sua Maestà Cattolica | 


i 


suggerisca dalla sua parte qualche equivalente proporzionato e con- i 
venevole : e Sua Maestà in conseguenza si farà un piacere di far 


passare una tal proposizione alla Corte di Torino, non desiderando | 


cosa alcuna più sinceramente che di vedere stabilito su di un piede 


solido il riposo d’ Italia in conformità delle mire di Sua: Macsall 
Cattolica e con soddisfazione del Re di Sardegna. 
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MEMORIE ARTISTICHE 


DELLA CHIESA BENEDETTINA DE’ SS. SEVERINO E SOSSIO 


DI NAPOLI 


Tra le poche carte dell’antico monastero dei SS. Severino e 
Sossio, le quali ora si conservano nell'Archivio di Stato di Napoli, 
sono due volumi, che si riferiscono ad alcune opere d’arte condot- 
te nella monumentale chiesa dello stesso nome: l'uno di essi ha 
per titolo: Notizie artistiche e di cose rilevanti, V altro: Scrit- 
ture per la sacrestia e la chiesa. Forse non è cosa affatto 
inutile riunire e pubblicare ciò che vi ha di maggiore impor- 
tanza, e per le pregevoli opere d’arte e per gli artisti, che le 
fecero. La chiesa dei SS. Severino e Sossio incominciò a sor- 
gere verso il 1490, e nel 1494 Alfonso II d’ Aragona assegnò 
a quell’ opera ducati 15000, dei quali otto mila dovevano pa- 
garsi in otto anni dalle tratte di Puglia ‘), ed i restanti sette 
mila dalle rendite della gabella dello scannaggio di Napoli, co- 
me risulta da questo diploma: 


« Rex Siciliae etc: Conte nostro diletto: noi havimo deliberato 
spendere quindici milia ducati in lo edificare dela ecclesia de Santo 
Severino de Neapoli et volimo se ne habeano da pagare octo milia 
dele intrate dele tracte de Puglia in octo anni ciò e milli per anno 
| et septe milia sopra la nostra Cabella delo scannagio de Napoli: 

Reservandone de dicta Cabella li ducento ducati che sente danno 
omne anno alo monasterio de monte oliveto per la pensione dela 
Abbatia de mola incomenczandose dicto pagamento de quindeci mi- 
lia ducati dala Data de questa lettera et volimo se habeano da 


*) I diritti della tratta si pagavano pel grano, orzo, legumi, olio, vino, 
seta non lavorata, legname etc. che si mandavano fuori regno. 
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pagare in potere delo Abbate de dicto monasterio o suo mandato 
perciò volimo et Comandamo che ordinete se exequa questa -no- 
stra deliberatione Retenendove la presente per vostra Cautela. Da- 
tum in Castello novo neapolis die x1I1 marcij MCCCCLXXxx HIT. Rea 
Alfonsus. Jo. pontanus Julius de scorciatis Locumtenens magni 
Camerarij. Jacobus de Martina Alifiij. 

Extracta est presens copia litterarum de verbo ad verdbum ex 
Kegesto partium secundo per me Antonium de stadio de Aversa 
et comprobata et in fidem me subscripsi ete. Antonius ut supra 
Regius scriba». 


Ma di questo assegnamento i monaci di S. Severino non eb- 
bero che 1620 ducati, pei turbamenti avvenuti poco dopo nel 
regno '); pare anzi che la fabbrica della chiesa per molti anni 
progredisse poco o nulla, perchè nel 1537 i monaci per menarla 
innanzi fecero un patto con certo Mattia Giovanni muratore, 
il quale doveva mettere in opera il disegno, che ne aveva fatto 
molto tempo prima il valoroso ingegnere fiorentino France- 
sco Mormando. Nè per molti anni appresso si trovano notizie 
o altri documenti d'importanza. Vi ha un istrumento del 19 
novembre 1548 col quale Scipione Fontana si obbligava fare 


« unam portellam de argento de carlino con uno christo sculpito 
con la croce resuscitato con uno angelo con uno calice in mano la- 
vorato ad cesiello de mezo relevo ». 


Era la porticina d’ una custodia ordinata dalla contessa di 
Saponara, la quale il di 23 novembre dello stesso anno fece 
consegnare all’artefice ducati 19, 20 per due libbre d’argento 
necessario all'opera, e dipoi il 5 aprile 1549 per mano di Pietro 
Pignone suo nipote fece dargli in conto del lavoro ducati 9,930. 

La chiesa però fu menata a compimento nella seconda metà 
del secolo XVI, e l'ingegnere di Giovanni voltò la cupola nel 

1) Oltre dei 15000 ducati assegnati dal Re Alfonso II alla fabbrica della 
chiesa di S. Severino, dal valoroso Troiano Mormile altri 6000 furono de- 


putati allo stesso fine; ma neppure questi furono pagati interi ai monaci, 
onde ne seguirono molti piati. 


— 237 — 


1561 *). L’anno innanzi per ducati 3000 era stato allogato 
il lavoro del coro a Benvenuto Tortelli di Brescia *) ed a Bar- 
tolomeo Chiarini di Roma. Questi però non condussero a fine 
quell’ opera che circa dodici anni dopo, come appare dall’ istru- 
mento di quietanza del di « quinto mensis decembris secunde 
indictionis 1573 Neapoli. Questo istrumento fu rogato con- 
venendo pel monastero D. Agostmo de Maratea decano e pro- 
curatore e 


« Magnifico Benvenuto Tortelli de Brescia, et cive neapoli- 
tano ut dixit et nobili Bartholomeo Chiarino Romano Neapoli 
Commorante agentibus etc. tam pro se ipsîs... quam nomine hone- 
sti magistri Nicolai porcarelli et magistri leonardi turboli *) ». 


E così sono noti i nomi degli artisti, i quali condussero quel- 
l’opera bellissima del coro “). Or le parti contraenti innanzi 
al notaio asserirono: | 


« annis preteritis în pubblico testimonio constitutium predit- 


1) De Domintci nell’opera Vita dei pittori etc. afferma che di Giovanni fu . 
discepolo del Mormando e morì nel 1540. La notizia da me riferita è tratta 
dal volume citato col titolo : S. Severino e Sosio. Notizie artistiche etc. in 
cui si legge: L’anno 1561 fu fatta la convenzione per la fabbrica della Cu- 
pola col magnifico Sigismondo di Giovanni Fiorentino Architetto ». Del re- 
sto non sarebbe questo il solo errore in cui cadde DE DominICI nell'opera sua. 

2) DE DOMINICI op. cit. tom. IT p. 79 è al solito inesatto. Egli scrive: « Ber- 
nardino Torelli da altri Benvenuto appellato ». 

3) Se si vuole riguardare i cognomi pare che il Porcarelli ed il Turboli siano 
napolitani. Il cognome Porcarelli o Pulcarelli si trova nelle terre circo- 
stanti a Napoli. Nel 1569 nacque in Massalubrense e propriamente nel Casale 
Monticchio COsTANZO PORCARELLI, gesuita, autore delle opere: Carminum 
lib. V e De vitiis senectutis; fece anche la versione dei primi due libri del- 
l’ Iliade. Più nota è la casa Turboli, che tenne banco in Napoli verso il 1600 
e ne avanza ancora qualche scrittura nell’Archivio di Stato. Molto conosciuto 
di questa famiglia è l’autore delle relazioni sulle monete del regno; G. B. Tur- 
boli era Marchese di Peschici e, come narra il PARRINO ( Teatro: Duca d’ AI- 
calà) nel 1630 essendo la Regina d'Ungheria andata a visitare la grotta di 
Pozzuoli fu invitata a banchetto in casa di lui, che era in quelle vicinanze. 


4) E quì anche cade in errore il DE DOMINICI, che afferma compito il coro 
nel 1575. 


Anno ZII: al 
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tum Magnificum Benvenutum promisisse facere ditto monaste- 
‘rî0 chorum in ecclesia nova ejusdem monasterij secundum de- 
| signum preditto Magnifico Benvenuto per patres dicti monasterij 
consignatum pro pretio tunc inter eos convento ducatorum trium 
millium de carolenis per dittum monasterium solvi promissorum 
ditto magnifico Benvenuto in certis terminis et pagis mediante 
quoddam pubblico instrumento promissionis preditte fieri rogato 
ut dixit per manus egregij quondam Notarij Joannis Ferdi- 
nandi Scarani de Neapoli die quinto mensis Januarij 1560. 
Postmodum vero cum dictum monasterium ampliaverat intalios 
‘ labores sedias et figuras ditti chorîi monasterium ipsum deve- 
nisse ad quasdam alias conventione8 cum Magnifico Clemente 
Tortelli patre ipsius Benvenuti ac cum ipso Bartholomeo per 
quas ratione ampliationis preditte promisisse solvere dittis Bar- 
tholomeo et Clementi ac aliis magistris qui in ditto choro labo- 
raverunt certas alias quantitates pecuniarum mediantibus altis 
cauthelis rogatis per manus pubblici notarij) » 


Il Monastero aveva in diverse volte pagato 


« predictos ducatos tresmille primo loco solvi conventos pro ma-. 
nifattura chori preditti verum etiam et alios ducatos ducentum 
et decem pro quatuor sediis fornitis "), ac etiam ducatos triginta 
duos cum dimidio pro complemento pensionis domus promisse 
per dittum monasterium ratione chori preditti ditto Benvenuto 
spatio annorum decem et alios ducatos centum quinquaginta 
duo ét grana quindecim preditto Bartholomeo impartem duca- 
torum ducentorum viginti duorum per dittum monasterium ditto 
Bartholomeo debitorum et solvi promissorum pro omnibus am- 
pliationibus fattis quomodocunque et quandocunque in choro 
preditto ». 

Tuttavolta non fu sempre buona pace ed accordo tra Tor- 
telli e Chiarini | 
« respettu pretendentie cuiusdam Banci, quod fieri debebatur in 

1) In altro luogo dello stesso istrumento di quietanza parlandosi di queste 
quattro sedie si dice: «juntis et additis in ditto choro ». Pare che debba 


intendersi, che il progetto primitivo del coro aveva quattro stalli di meno, 
che poi parve conveniente aggiungere. 


odono 


ditto choro per dittum benvenutum, ct omnium aliarum preten- 
dentiarum habitarum et versarum inter dittum monasterium 
ipsosque Benvenutum et bartholomeum in sacro Regio Consilio în 
banca olim Magnifici Annibalis de Cesariis magistri actorum 
ditti sacri consili) ipsum benvenutum remansisse debitorem in 
ducatis quatraginta de carolenis ». 


Fu quindi convenuto che il Tortelli avrebbe pagato al Chia- 
rin ducati venti pel banco, ed altrettanto per le altre pretese. 
Queste sono le notizie più importanti dell’ istrumento, messe 
da parte le lunghe e noiose formole del notaio ‘). 

E qui conviene aggiungere, che quell’ insigne artista, che fu 
Benvenuto Tortelli, scultore ed intagliatore in legno dei primi 
dell’ età sua, fu autore non del solo coro della Chiesa di S. Se- 
verino di Napoli, ma anche di quello del soccorpo della Ba- 
silica di Montecassino, opera di squisitissimo lavoro, e dell’ al- 
tro di S. Martino di Palermo *). Le cedole dell’ antica teso- 
reria napolitana mi offrono un altro documento, che riguarda 
il Tortelli, il quale nel 1591 era ingegnere della R. Corte « con 
carrico delle ‘fortificationi di questo regno » *). Fa certamente 
meraviglia trovarlo in un officio tanto diverso dall’ arte sua, 
«ma i valenti uomini nostri del secolo XVI sapevano compiere 
egregiamente tutte le opere alle quali si mettevano. 


1) La conclusione dell’ istrumento è questa: « Extracta est presens Copia 
ab actis Mej Notarij Severi picze de neapoli: In Curia Nobilis notarij 
Johannis Jacobi summonte Civitatis preditte et in fidem ; vi è il segno. 

2) Non so perchè il nostro compianto D. Andrea Caravita Cassinese, alla 
cui memoria mi lega la devozione di discepolo, non voglia reputare lo stesso 
artista quel Benvenuto da Brescia intagliatore, che compì il lavoro del coro 
della basilica cassinese nel 1557 e Benvenuto Tortelli di Brescia intagliatore, 
che nel 1560 fece coi benedettini di S. Severino il contratto pel lavoro del 
coro. (CARAVITA, I Codici e le arti a Montecassino, vol. 3, pag. 55 e seg.) 
E pure s’accordano nome, patria, arte, epoca, natura del lavoro e s’aggiun- 
gono i servigi prestati a monasteri dello stesso Ordine tanto vicini ed in tanta 
relazione fra loro. 

_ 3) « A Benvenuto Tortelli Ingegnero della E. Corte con carrico delle forti- 
ficationi de questo Regno.... ducati 120.... per suo salario delli mesi de octobre, 
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Mentre si dava opera alla costruzione del coro fu allogato 
nel 1566 a Paolo Schepers, fiamingo, la pittura della cupola. 


Ci resta una copia autentica dell’istrumento rogato « die de-. 


cimo mensis novembris decime indictionis 1566. Neapoli » 
al quale intervennero lo Schepers « nobilis Aamincus pittor » 
e D. Pietro Paolo de Senisio priore del Monastero e procu- 
ratore per la fabbrica della nuova basilica '). Lo Schepers si 
obbligò: 


« eius arte et magisterio ac ad omnes eius eapensas et labores, 
exceptis Tabulatis et intonicaturis que et quas tenetur facere 
et dare dictum monasterium, pingere totam et Integram Cu- 
polam dicte ecclesie nove Intus et extra, illis figuris et historiis 
sanctorum et ornamentis prout depittum et demonstratum extat 
in tribus designis exinde fattis per ipsum paulum et dicto patri 
priori coram nobis consignatis et proprits manibus amborum i 
psorum subscriptis dictasque figuras et historias pingere com- 
plere et finire coloribus optimis convenientibus figuris et pitturis 
vulgo dittis ad frisco ad Laudem et Iudicium expertorum In- 
talibus comuniter eligendorum Et quod illa pittura sit corre- 
spondens et similis et potius melior quam petor alijs figuris qua- 
tuor doctorum sancte ecclesie per ipsum paulum fattis in an- 
gulis Cupule preditte, Quam pitturam promisit paulus ipse in- 
cipere in hegdomoda proxima ventura et finire per totam me- 
dietatem Junij proxime venturi sequentis anni 1575 et labora- 
re Incessanter et continue tantummodo causa Infirmitatis ea- 
cepta, Et hoc pro convento pretio etc. ducatorum sexaginta de 
carolenis argenti în quo pretio conventum est quod includan- 


tur altere quatuor figure sanctorum doctorum per eum ut su- è 


pra fatte ». 


Di questo prezzo convenuto furono in quei giorni dati allo 
Schepers ducati 15 in contante e 15 pel banco de Montenigro; 


1) Nella conclusione di questo istrumento si legge: « Extracta est presens 
copia ab attis mei Notarij Mauri Toscani, sistentibus in Curia nobilis et 
egregij Notarij Alfonsi Fontane de Neapoli etc,» Vièil segno. Ne riferirò 
solo i brani più importanti, 
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il resto doveva darsi « pro rata opere et pitture faciende » 
Il procuratore del monastero poi prometteva 


«dare et assignare ete. dicto paulo vegetem unam vini boni vul- 
gariter dicti lacrima de Sumina ad omnem dicti pauli requisi- 
tonem ». 


Ma il monastero sì riserbava il diritto di allogare ad altri 
la pittura a qualunque prezzo, anche superiore a quello con- 
venuto ed in danno dello Schepers, se questi avesse mancato 
al patti. Tuttavolta 


« presens nobilis Johannes stanemolen vitrarius similiter  fia- 
mincus neapoli residens socer ditti pauli..... promisit et con- 
ventt.... pro maiori ditti monasteri) cautela et securitate curare 
et facere eaecutioni reali ete. quod dittus paulus observabit om- 
nia supraditta ; » 


e se questi fosse venuto meno alle promesse si teneva obbli- 
gato egli di compensare dei danni il monastero. 

Oltre questa: non si hanno nella nostra storia delle arti al- 
tre memorie dello Schepers '). 

Nel 1571 la chiesa di S. Severino doveva essere già con- 
dotta a compimento, perchè in quell’ anno i monaci ebbero da 
Roma licenza d’abbandonare la chiesa antica ed adempiere i 
loro sacri uffizi nella basilica nuova. Gli altri ornamenti, che 
sì veggono oggi, furono fatti dipoi a grado a grado. 

E trovo un altro istrumento rogato por mano di Notar An- 
tonio Cataldo di Napoli il 17 aprile 1587, nel quale 
« Detius nobilis tramontanus de neapoli pittor promittit Sancto 
Monasterio sanctorum Severini et Sossi huius civitatis et pro eo 


1) Ho scritto così il nome di questo pittore fiamingo, perchè ho seguito 
l'ortografia del Notaio. Non tengo autentico il nome Schephen, che si legge 
sotto la cupola di S. Severino, perchè gli affreschi furono restaurati nel se- 
colo passato da Lorenzo de Caro, il quale forse ricolorì anche il nome del- 
l’autore fiamingo sciupato come il resto delle pitture. L° EncENIO ( Napoli 
Sacra; chiesa dei Ss. Severino e Sossio) scrive Schefaro; e non è improba- 
bile che il vero nome sia stato Schephers. 
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Reverendo P. D. Johanni Evangeliste de Neapoli Abbati Monastertj 
S. Marie de Frondo Procuratori et Vicario generali Reverendi P. 
D. Nicolai a Papia Abbatis dicti Monasterij S. Severini et Sos- 
sî fare per servitio de ditto Monastero una Cona a la Cappella 
del quondam Magnifico Christofaro quarto quale sta alla ecclesia 
nova de ditto Monastero ad mano sinistra quando si scende dalle 
scale dell’ Altare maggiore, quale sarà grande per quanto tiene tut- 


to quel spatio che vi si trova incluso anco la volta dell’ arco la — 


quale habia da essere la figura de S.* Maria de la gratia col suo 


misterio dell'anime, et più la figura deli Santi Severino e Sosio | 
Santa Scolastica e Santa Justina secondo il disegno fatto quale sì . 


conserva per esso Messer Detio et e subscritto de mano de esse 
parte et anco de me sottoscritto notaro ». 


Fu pattuito il prezzo dell’opera in ducati 130, dei quali 25 


dovevano essere pagati al Tramontano appena vi avesse posto 
mano, altrettanti a lavoro finito; questi prometteva poi i re- 


stanti 


« excomputarli in cinque annate al censo di ducati 17 che ogni 


anno paga al detto monasterio sopra una casa sita nella strada del. 
l’ Egictiaca ». 


4 


Tutto il lavoro doveva essere menato a fine in otto mesi , 
ma non so dire quello che avvenne, perchè ne seguì un piato 


innanzi ai tribunali, e tra le carte dell’ antico monastero sì 


conservano ancora varie testimonianze ed una. intimazione 
fatta dal Tramontano il di 28 maggio 15883, con la quale e- 


gli Chiede di potere continuare i lavori interrotti per infer-. 


mità. Sul principio del secolo XVII dall’ Abate D. Alfonso | 
de Villaut fu commessa la pittura della volta a Belisario Co-. 
renzio ‘) pittore celebre pel suo valore nell’arte e per l' ini-. 


quità dell'animo. Discepolo del Tintoretto, del quale conserva ; 


*) Sul sepolcro del Corenzio nella chiesa di S. Severino, dove morì caden- 3 
do da una impalcatura mentre dipingeva, si leg gge ch’era nato antigquo Ar- 
cadum genere, ma PAOLO DE MATTEIS nelle Memorie dei pittori napoletani | 
lo dice nato ‘in quelle colonie slavo-greche, le quali ai tempi dello Scander- | 


À 


berg avevano preso stanza nella terra d'Otranto. » 
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‘un certo fare nel suo stile, vivace nel colorire, facile a trovare 
partiti nuovi, talvolta ardito, accurato ed anche elegante di- 
segnatore, spesso scorretto ed incompleto, desideroso della no- 
minanza e più del denaro, voleva primeggiare ad ogni modo 
e non soffriva emoli. Invidioso, avaro, malevolo, non si dava 
e non dava pace: perseguitò Annibale Caracci, impaurì Guido 
Reni, costrinse a fuggire da Napoli disperato il Cavaliere d’ Ar- 
pino: credono molti, che abbia dato il veleno al Domenichino, 
ed era capace di farlo. Dicono, che gli affreschi della volta di 
S. Severino siano i più belli, che mai abbia condotto il Coren- 
zio; vi ha però chi tiene «in pregio maggiore gli affreschi, i 
quali ornano la volta della sala dei Catasti dell’ Archivio di 
Stato, che anticamente era la sala del Capitolo dei Benedet- 
tini ‘); come al contrario il celebre affresco della moltiplica- 
zione dei pani, il quale è nella sala della Consulta, (il refet- 
torio d’un tempo) non è che una poco felice imitazione o quasi 
copia della grande e bellissima tela del Bassano, la quale si 
ammira nel refettorio di Montecassino. E meraviglio, che nes- 
_suno abbia posto a ciò mente infino ad ora °). 

Ecco intanto l’ istrumento pel quale il Corenzio si obbligò 
di eseguire il lavoro della volta di S. Severino: 


« Eodem die tertio mensis Aprilis 7. Indictionis 1609 Neapoli 
et proprie in venerabili Monasterio sanctorum Severini et Sossi) 
constitutis in nostri presentia infrascrittis Adm. KR.Us patribus 
Abbate Priore et Procuratore generali fabricae egusdem Mona- 
sterij videlicet Domino Alfonso Villaut de Neapoli Abbate, et ad 
praesens Praesidente totius Congregationis Casinensis, Domino 
Felice de Neapoli Priore, et Domino Hypolito de Manfredonia 
procuratore fabricae Agentibus ad infrascripta omnia nomine et 
pro parte praedicti Monasterij, et Patrum ipsius, et pro eodem 


1) Non avrei quasi bisogno di dire, che verso la metà del secolo nostro il 
monastero dei SS. Severino e Sossio fu volto ad uso d’ Archivio di Stato. 

2) Il Corenzio dipinse in Montecassino la cupola della Basilica. CARAVITÀ, 
op. cit. vol. 3, p. 214. 
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Monasterio et patribus ‘llius, ac successoribus quibuscumque în 
perpetuum in co et quod R.di Patres eiusdem Monasteri) capitu- 
lum congregati more solito ratificent ut supra ex una parte; et 
Bellisario corensi pictore Agente similiter et Interveniente ad in- 
frascripta omnia per se suisque haeredibus, et successoribus es 
parte ultera coram nobis devenisse ad Infrascriptam Conventio- 
nem In vulgari sermone pro faciliori Intelligentia videlicet. 

« Che esso Bellisario habbia a fare tutta la pittura di tutta la. 
lamia del corpo della Chiesa di detto Monastero di Santo Severi- 
no, cio è dall’Arco sotto Il quale sta Il Crocifisso Insino alla porta 
de la detta Chiesa, nella quale veneranno da vint'un quatri trà. 
grandi, e piccoli, a sodisfattione però delli detti Abbate, Priore, 
procuratore, et Cellerario, o d'altri futuri Abbati, Priori, procura- 
tori, et Cellerarij che pro tempore saranno in detto Monastero De' 
più debbia detto Bellisario (come promette) pintare tutte due le 
lamie, che sono da lato della Crocera et anco nella faccia delle 
mure non è pittura, tanto di dette duelamie, quanto della lamia della 
Chiesa grande della maniera stessa, et historie, che piaceranno et 
comandaranno detti Padri ad loro elettione, ed soddisfattione come 
sopra, et anco debbia pintare tutti li altri vacanti, tanto quelli che 
saranno capaci per figure, seu figuroni, quanto de. serafini o altro 
ornamento di pittura ad elettione di detti Padri ùt supra, quale 
tutta detta pittura, così delle storie come d’altre sopranominate cose 
debba essere de colori fini vivaci di tutta bontà e perfectione, et 
a soddisfattione di detti Padri, come si è detto di sopra, et spe- 
cialmente li Azzurri et verdi. 

« Item se convene per speciale patto fra dette parti, che tutta. 
detta pittura di qualsivoglia modo, o Istorie, o Figure in dette tre 
lamie, et mura se habbia a finire a gusto et soddisfattione di detti 
R.i Padri ut supra, et farse per esso Bellisario di propria mano, 
et non farsì agiutare da altri, perchè detti Padri intendono, et vo- 
leno, et così sono convenuti con detto Bellisario, che detta pittura 
sia tutta di sua propria mano assolutamente; acciò se dica sempre 
che detta pittura è fatta assolutamente per mani de esso Bellisario, 
solo possa esso Bellisario fare fare da altri li frisi, campi, et prospet- 
tiva atteso altrimenti essi R.i Padri in nome di detto Monastero 
non haveriano contrattato con detto Bellisario. 
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« De più è convenuto per speciale patto, che detto Bellisario 
avanti che facci la pittura ìn dette lamie per ogni Historia habbia 
a fare disegni a tale se possa vedere, et agiustare bene dette Histo- 
rie circa della maniera, et modo delle figure, et siano a sodisfattio- 
ne di detti Padri. 

« Item è convenuto, et accordato per speciale patto, che si a 
caso alcune i dette Historie, o figure non riuscissero di soddisfattio- 
ne a detti padri per qualche incidente, che non piaccia a Dio. In 
tale caso detto Bellisario sia obbligato sfabricarlo et farlo di nuovo 
senza replica, perchè così per ‘special patto è convenuto, acciò la 
pittura sia di tutta soddisfattione come di sopra. 

« De più è convenuto che debbia esso Bellisario a sue spese fare 
tutto lo stuccho, che venerà, et sarà necessario In detta lamia gran- 
de, cioè farsi tabelle, partimenti, teste di Cherubini, rosoni, o altre 
cose conformi al disegno signato et stabilito, et firmato anco da me 
predetto Notare , et tutto lo stuccho debbia essere a sodisfattione 
et gusto di detti Padri; et occorrendo alterare detto Disegno, sia 
obbligato ponere tanto oro, quanto si vede in detto disegno in tanta 
‘quantità. 

« Item detto Bellisario promette a sue spese fare l’Incavo nella 
lamia delli quadri, et nella grossezza della lamia incavata habbia 
. da fare le cornice di stuccho, et altri ornamenti conforme al di- 
segno, e ponere a sue spese, ferri, et chiodi, che saranno neces- 
sari) In quelle, et In ogni altra parte, et s’abbia a fare da persone 
note et Maestri boni, e perfetti a tal che il stuccho venga di tutta 
bontà e perfettione, perchè tale è l’intentione di detti Padri et esso 
Bellisario promette et assicura detto stuccho per dieci anni, onde 
«si fra dieci anni cascasse tutto, o parte d’esso stuccho d.° Belli- 
sario promette rifarlo a sue spese, et l’assicura per dieci altri co- 
me sopra, et questo tante volte quante volte ciò accascasse. 

« De più è convenuto, che a spese d’esso Bellisario debbia in- 
dorare, o fare indorare da Maestri noti, e perfetti nell’arte di po- 
nere oro tutti piani, seu vani di detti partimenti ;-e tutto detto 
stuccho tutti li limiti, rilevi di tutte le cornice, tabelle, frisi, ro- 
soni, Cherubini, et ogni altro lavoro, che venerà in detta lamina 
d’oro fino, et non d’oro partito, e detto oro habbia a pigliare tutti 
lì piani, et lumi integri, senza lasciarci niente di detti piani o lu- 


Anno ITI. 32 
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mi, ma solamente l' incavi di dentro , et scuri, che veneranno in 


detto stuccho, e cornice, lo quale oro s° abbia a dare a mordente 
ben fatto, et bene assicurato a soddisfattione di d. Ri Padri e 
come meglio ad essi piacerà ne ch’altrimenti non se sariano con- 
venuti, et accordati conforme al disegno segnato, o vero da ponere 
in opera come di sopra è detto. 

« Item è convenuto, che detto Bellisario a sue spese debbia fare 
tutti li Anniti, che bisognavano per finire tutta d.* opera tanto per 
la pittura, quanto per lo stuccho, et Indoratura e ponerci tutti le- 
gnami, Ienelle, travi, chiodi, fune et manifatture di mandesi, et 
fabricatori, et ogni altra cosa necessaria per fare detti Anniti po- 
tere lavorare come di sopra et Il tutto a spese di esso Bellisario 
di modo che detto Monastero et soi Padri non s'habbino ad im- 
pacciare, ne darli cosa alcuna, che altrimenti non saria fatta detta 
conventione, et fenita tutta detta opera, debba esso Bellisario, come 
promette a sue spese fare levare detti Anniti, e pigliarsi ogni cosa, 
et lasciare ogni cosa terminata, e detto Annito sia solamente ser- 
rato, che nella Chiesa si possa pratticare, e celebrare come al pre- 
sente. 

« De più è convenuto che detto Bellisario a sue spese debbia da 
fare sfabricare l’Incavi, arricciare, seu intonacare, e ponervi quanto 
vi è necessario, e che tutta d.* opera tanto di pittura quanto d’oro, 
et stuccho sia fatta con ogni diligenza e bontà et satisfattione, et 
gusto di detti R." Padri. 

« Item è convenuto, che detto Bellisario se faccia detta opera 
stuccho, pittura, et oro habbia a fare nell’istesse lamie il disegno 
di detti partimenti, et quatri, e quello fatto lo debia fare scoprire 


a talche detti Padri, et altri esperti ad loro elettione possano ve- . 


dere da basso, come pare il detto partimento o disegno, et sia a 
gusto di. detti Padri ordinare, che sì faccia, et si non sarà di so- 
disfattione l’ habbia accomodare, et fare d’ altro modo, che sia di 
sodisfattione, perchè tale è loro voluntà nè altrimenti se sariano 
convenuti. 

« De più promette detto Bellisario fare finita detta opera tanto 


di pittura quanto di stucco , et indoratura scoprire detta opera, ‘ 


et levare tutti l’anniti et legnami di tutte tre le lamie fra dui anni 
da hoggi avanti numerandi et non dandola perfetta fra detto tempo 
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sia lecito al detto Monasterio ritenersi, e pagare meno ducati du- 
cento dell’infrascritto prezzo d’opera di Docati doi milia e cinquecento. 

« Item s'è convenuto che le due lamie della Grocera una con 
li dui fronti sia obbligato detto Bellisario, come si è detto , pin- 
tarle d’historie, et altri ripartimenti ad elettione di detti Padri su 
quelli lochi dove hoggi non ci è pittura, e detti ripartimenti farli 
di stucchi finti. Però volendono li detti R.ìi Padri mu'are pen- 
siero, et farli di stucchi naturali e toccarli d’oro, in tal caso esso 
Bellisario sia obbligato, come promette prestare l’annito solo, et il 
rimanente si facci a spese del Monasterio per quanto spetta allo 
stuccho et oro. | 

Per prezzo così tra esse parti nelli nomi predetti in presenza 
nostra convenuto de docati dui milia e cinquecento de carlini, de 
quali detto Bellisario dichiara haver riciputi anticipatamente dal d.° 
Monasterio docati settecento cioè docati cento cinquanta per mezzo 
del banco di ......*) et altri D. cinquecento cinquanta di con- 
tanti rinunziando all’ exceptione non numeratae pecuniae: Altri D. 
settecento detti R." Padri Abbate, Priore e Procuratore promettono 
soddisfarli, e pagarli a detto Bellisario ogni mese infine docati trenta 
d'essì, con declaratione che facendosi per esso Bellisario l’opera 
predetta prima delli dui anni in tal caso d.° Monasterio, et suoi Pa- 
dri siano obbligati soddisfare, e pagare a detto Bellisario detto prezzo 
d’opera a più ragione di detti docati trenta il mese, conforme parerà 
alli sodetti Padri, che s’ accelererà detta opera. 
« « Et li Remanenti docati mille a complimento di d.® prezzo 
d'opera promettono d. padri pagarli cqui in Napoli al d.° Bellisa- 
rio subito finita tutta d.* opera: verum se convene, che non ha- 
vendo a quel tempo d.° Monasterio comodità di sodisfare detti du- 
cati mille a d.° Bellisario, li sia licito a d.° Monasterio et sui Pa- 
dri essi ducati mille soddisfarli, e pagarli a d.° Bellisario quan- 
docunque alli Padri di d.° Monasterio piacerà e parerà nulla data 
temporis prescriptione et interitu, havendo detti R. Padri Abbate, 
Priore, et Procuratore riguardo, che sì al tempo, che d.° Bellisa- 
rio haveva finita tutta d.* opera se li pagassero d. ducati mille, 
quelli detto Bellisario li potria implicare in compre di tante an- 


1) Manca il nome. 
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nue intrate, saltem alla ragione di sette et mezzo per cento, et anco 


per raggion di lucro cessante e danno emergente, et finalmente per 
conventione cosi havuta fra esse parti prometteno ‘detti Padri dal 
‘ di che sarà finita tutta d.* opera correspondere et pagare cqui in 
Napoli a d.° Bellisario, suoi heredi, ét successori per l’interessurio 
d’essi ducati mille annui ducati settantacinque alla d.* raggione di 
ducati sette, et mezzo per cento ogni anno infine, infin’ al di col- 
l'effettivo pagamento et restitutione facienda per d.° Monasterio et 
suol padri a d.° Bellisario di d. docati mille in pace, et senza re- 
plica, et cessione alcuna, ita che sia lecito a d.° Bellisario suoi he- 
redi et successori esigernosi li predetti annui ducati sittantacin- 
que da d.° Monasterio et sopra suoi beni qualsivogliano presenti, 
e futuri ad electione di d.° Bellisario con potestà di variare. 

Et de più si è convenuto che mancandosi per detto monastero et 
suoi Padri dal pagamento di d.° interessurio d’annui docati settanta 
cinque per un anno, et un mese continuo in tal caso d.° Monaste- 
rio et suoi Padri siano obbligati come d. R. Padri Abbate, Priore 


e Procuratore in d.° nome promettono restituir e pagare al detto 


Bellisario cqui in Napoli lo predetto capitale de docati mille con 
l’interessurio d’essi debito e debendo insino al di dell’effettivo pa- 
gamento d’essi docati mille all’istessa raggione di sette e mezzo 
per cento, nel qual caso a noi essì R. Padri Abbate, Priore et Pro- 
curatore costituiscono lo detto Monasterio vero et liquido debitore 
in essi docati mille et loro interessurij in pace et sensa replica et 
exceptione alcuna. 

« Idem detti R. P. Abbate, Priore et Procuratore in d.° nome 
promettono a maggior cautela di d.° Bellisario sopra d.* promessa 
di docati mille et loro interessurij ottenerne assenso del Capitolo 


generale di d.* Congregazione Cassinense et de più il presente con- 


tratto farlo ratificare da li Padri di d.° Monasterio Capitulariter 
more solito per istromento pubblico notando nella imargine del pre- 
sente contratto 22 pace etc. 


Delle altre opere d’ arte eseguite nella chiesa dei SS. Seve- 
no e Sossio nel secolo XVII non trovo che queste memorie *) 


| 5:17 ENGENIO nella sua Napoli Sacra trattando del Monastero di S. Seve-. 
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Dal 1655 al 1641 fu costruita la balaustra dell’ altare maggio- 
re sopra disegno del celebre architetto Fansaga; Simone Tas- 
so e Francesco Valentini ne fecero l’apprezzo il giorno 17 lu- 
glio 1641 e la valutarono ducati 3327. Michelangelo Cartaro 

architetto anch'egli fece il 2 aprile 1642 la « misura delli doi 
cornicioni base, capitello et modiglioni» de pietra de Sorriento 
che ha consegnato et lavorato per servitio del campanile che 
di novo si è fatto accosto l’ecclesia del venerabile monastero de 
S. Severino di Napoli » e la spesa fu stimata ducati 234,68 ?/3. 
Nel 1658 il marmista Rapi per ducati 780 fece il pavimento 
del coro; e nel 1697 Giovanni Camillo Gennaro e Giovanni Ra- 
gozzini per quello del presbitero ed altre opere eseguite nel 
monastero ebbero 780 ducati '). 

Il terremoto del 1731 arrecò molti danni alla basilica e fu 
necessario allora mettere mano al restauri, ma pare, che 
l’opera non fu intrapresa che verso la metà del secolo. Prima 
fu costruito l’ atrio innanzi la chiesa valutato duc. 824,40 7/, 
il 28 gennaio 1788 da G. B. Nauclerio nella 


« Misura ed apprezzo delli lavori di piperno fatte a tutte spese 
delli maestri scarpellini Nicola e Francesco Cibelli per la forma- 
zione della prospettiva dell’ ingresso dell’atrio scoverto situato avanti 
la facciata esteriore della R. Chiesa de RR. PP. Benedettini di 


rino ci ha lasciata notizia dell’epoca in cui fu fatto l’ atrio, detto comune- 

mente, di marmo: « Il terzo atrio, dice egli, è stato fatto con bellissima ar- 
chitettura di bianchissimo marmo con colonne d’ ordine Dorico fatte con 

grandissima spesa condurre da Carrara, il quale mentre che questo scriviamo 

sì va riducendo a fine ». L’ EncENIO pubblicò l’ opera sua per le stampe la 
prima volta nel 1623. i 

1) Tra le scritture del Monastero di S. Severino esistono anche documenti 

che riguardano il quarto atrio, quello che prende il nome degli affreschi 
. dello Zingaro, o dall’immenso platano, che vi è in mezzo. Con istrumento del 
23 marzo 1715 Nicola d’Apice e Valente Sicome si obbligarono di fare per 

ducati 415 « ventiquattro’ pilastri pel chiostro dipinto » e togliere le colonne 

vecchie, che certo dovevano essere migliori di quell’opera infelicissima sen- 

z’arte ed ordine, che fecero essi. 
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questa città come. altresì per formazione della balaustra che gira 
per attorno il medesimo atrio ». 


I lavori del restauro furono poi diretti dall’ architetto del Gaiso 
e vi furono spesi duc. 22689,89. Riferirò alquante notizie di. 
maggior momento, che si leggono nel quaderno col titolo « &- 
sito fatto per la fabrica e rimodernatione della Chiesa 
di S. Severino cominciata a luglio 1744 e finita in apri- 
le 1748 ». 


« A Giuseppe Scarola per patto fatto per la stuccatura della sola 
navata grande ducati 1000. 

A Domenico Gallietta per la sua pittura a fresco di tutta la 
navata ducati 130. 

Al signor Francesco de Muro ducati 1800 e sono per la pittura 
del trenta pontefici posti nella navata grande come il tutto appare 
da fede del Banco della Pietà in testa del P. D. Andrea Proto- 
nobilissimo sotto li 25 decembre 1745 di duc. 1000 dove si disse 
a saldo di duc. 1800 benchè in realtà seli diedero soli duc. 1200. 

Al medesimo ducati 515 con polizza notata fede in testa del P. 
Abate D. Giulio Andrea de Palma sotto li 31 agosto 1746 e sono 
per lo quadro grande fatto sopra la porta grande della chiesa.. 

Ad altro pittore per avere fatte alcune giunte d’arie alli fianchi 
dei Pontefici duc. 3,50. 

Per buone mani alli giovini di Muro duc. 5,40. 

A Domenico Troccoli marmoraro duc. 6800 per lavoro di marmo 
della navata grande della chiesa come appare da polisa notata fede 
della Pietà in testa del P. D. Giulio Andrea de Palma di ducati 
1700 sotto li 37 luglio 1745 nella quale si esprimono tutte le qua- 
lità e prezzo de marmi che si dovevano mettere e da polisa finale 
notata come sopra sotto li 14 ottobre 1747 duce. 6800. 

A Lorenzo di Caro per la ritoccatura della cupola e dei quat- 
tro dottori con il regalo ducati 135. 

Ad Antonio la Gamba per ritoccare le pitturo della crociera e 
del quadro duo. 65. 

A Nicola Ponziano per le quattro statue (?) ducati 59. 


L’ultimo documento, che m'è avvenuto di trovare è la se- 
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guente polizza del ti gennaio 1761 che riguarda il pagamento 
di quelle due statue le quali sono ai lati della porta maggiore 
della chiesa: 


« Banco del Popolo pagate ducati mille duecento ottanta e gr. 
venti correnti al signor Conte Abate D. Antonio del Medico di Car- 
rara, se li pagano da me in nome e parte del R. Monastero dei 
SS. Severino e Sossio.... per le cause che in appresso si diranno. 
Mentre il predetto sig. Conte Abate D. Antonio con Istrumento 
stipolato per il R. Notaio Ignazio Parisi di Napoli a 5 luglio 1759 
promise e s’obbligò di far scolpire dalli migliori scultori di Car- 
rara due statue di marmo statuario fino del polvaccio antico il più 
perfetto che si poteva trovare senza vene notabili specialmente nel- 
le carnature: Rappresentanti una di esse S. Pietro e l’altro S. Pao- 
lo.... che situar si dovevano nelle nicchie fatte nel muro della 
porta maggiore della chiesa »..... 


I ducati 1280 a compimento di duc. 1800 prezzo delle sta- 
tue e di duc. 380.20 per le due nicchie furono pagati dal cel- 
lerario e procuratore del monastero D. Gregorio Sambiase. Non 
è mancato chi ha detto che il Conte Abate Cesare del Medico 

fu proprio l’autore di quelle statue e chi le ha dette addirit- 
tura del Naccarino; veramente basta guardare quei due santi 
lalle persone torte e le vesti a svolazzi per essere certo, che 
esse non potevano essere uscite, che da qualche officina di que- 
gl'infelici scultori, che contristarono l’arte nel secolo passato 
prima che questa dal Canova fosse stata ricondotta alla per- 
fezione greca. Del resto nessuna cosa è più incerta della storia 
dell’arte in Napoli '); le inesattezze ed i frequenti errori del 


1) Per non parere esagerato, non voglio citare che la Guida pubblicata 
nel 1845 pel Congresso degli scienziati, opera officiale, ed una delle più spro- 
positate che sieno venute alla luce. Basta leggere l’articolo, che riguarda la 
chiesa di S. Severino: si dicono allogate al Corenzio le pitture della volta 
allo scorcio del secolo XVI; si afferma la cupola essere stata dipinta dallo 
Schepers nel 1572 « su’ disegni di Sigismondo di Giovanni architetto » le sta- 
tue dei SS. Pietro e Paolo si attribuiscono al Naccarino; al de Caro, che restau- 
rò gli affreschi dello Schepers, si dà il nome di Ferdinando invece di Lorenzo. 


sù 


0 dovrà sostenere gravi fatiche esaminando, ricer 


e discutendo di ogni nome, d’ ogni epoca ;. d’ ognizi 
d’arte. 


} 


Il Manoscritto dal quale ora per la prima volta 
si pubblica 1° Zstoria delli disturbi e rivoluzioni ac- 
caduti nella città di Cosenza e Provincia nelli anni 
1647 e 1648, non porta nome di autore. Ma il ti- 
tolo e il contenuto accertano che fu tratto da quello 
stesso ricordato e descritto -dal sig. FRANCESCANTO- 
.NIO SALFI nel Calabrese, anno I. num. T. «Nell1703» 
dice il chiaro scrittore « Niccolò Cortese Duca di 
:‘« Verzino tenendo pei Tedeschi, discoperto nelle sue 
« segrete trame si rifuggiva in Vienna, ed all’ am- 
« ministrazione del suo feudo, messo a confisca, 
« deputavasi. Lorenzo Novellis Cosentino; il quale, 
« reduce in patria dopo alquanto tempo, portava 
« seco un manoscritto tutto lacero e malconcio. In 
« tal modo la storia dei tumulti e delle rivoluzioni 
« della città di Cosenza negli anni 1647 e 1643, 
| « scritta da Domenico Arena veniva sottratta ad 
« una perdita sicura ». 

Al Sauri, oltre il nome e il grado di Dottore, se- 
gnati sul Manoscritto, non fu dato scoprire altra 
notizia del Cronista. Lo reputa però d’ una famiglia 
con Scipione Arena menzionato più volte nell’ /sto- 
ria, ed eletto nel 1653 Sindaco de’ Nobili viventi. E, 
pur credendolo contemporaneo ai rumori che narra, 
argomenta che scrivesse più in qua del 1700 da un 
luogo del secondo capo dell’ /storia, ove a proposito 
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della superbia de’ Nobili sì legge : mentre nel secolo 
1700, che io mi ricordo, non vi è tale presunzione. 
Ma nel Manoscritto che abbiamo sott’ occhio !) a 
quelle parole è unita una nota marginale che le attri- 
buisce a Stefano Riccio. E alcun’altra volta vi s'in- 
contrano di siffatte interpolazioni, dalle quali sì può 
dedurre che il Riccio trascrivendo la Istoria da un 


‘ più antico esemplare dopo il 1700, v’ aggiunse qua . 


e là alquante noté, ed inserì nel testo alcune brevi 


ld 


osservazioni, come al capo nono, dove, nel riferire . 


1 capitoli concordati tra la Nobiltà ed il popolo, dice: 
tre de li quali col principio mancando nel libro da | 


cui si riassume la presente copia un folio, indi se- 
que ec. 


La locuzione non facile e spesso incolta del Cro- 


nista, come già notò il SaLrI, e forse più il tro- 


varsi l'originale Manoscritto lacero e malconcio, e 


l’imperizia di chi l’ebbe tra mani, rendono in più 
luoghi il racconto astruso e incomprensibile. L’oscu- 


rità comincia alla prima pagina nella quale non senza. 


fatica sì giunge a comprendere la cagione delle contese 
tra i Nobili e gli Onorati. Ma alla lacuna o alla for- 


ma contorta e monca del periodo, può supplire un 


documento riferito da FRANCESCO CAPECELATRO nel 


Diario delle cose avvenute nel Reame di Napoli negli 
anni 1647-1650. Lo storico Napoletano, che in sue-. 
cinto parla dei rivolgimenti avvenuti in Cosenza, 


1) N'è possessore l’egregio signor Pietro Salfi, che cortesemente ci per- 


mise pubblicarlo. 


. 


3 
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opportuno riscontro ai fatti narrati dal’ArENA, dei 
quali egli ebbe sicura notizia allorchè governò come 
Preside quella provincia, reca un memoriale presen- 
tato in nome dei popolani al Vicerè Conte d’Ognatte. 
E questa lunga scrittura chiarisce meglio le gelose 
differenze di casta, e gli aggravi che provocarono la 
sollevazione del popolo contro i Nobili. Basterà addur- 
ne il brano che risponde al confuso principio dell’ /sto- 
ria: «La città di Cosenza viene governata da due 


« 
« 
« 
« 
« 
« 
_« 


Piazze, l’una dei Nobili e l’altra di Onorati Cit- 
tadini. Si creano due Sindaci per il governo di 
essa; e ben vero che i Nobili fanno ancora il Ma- 
strogiurato, il quale anch'esso ha la sua voce ed 
interviene nei parlamenti che si fanno in servizio 
della città. Amendue queste Piazze anticamente 
erano numerose; però sebbene della Nobiltà ne 
fossero mancate ed estinte alcune famiglie, della 
detta Piazza di Onorati Cittadini, oltre all’esserne 
estinte grosso numero, altre ancora se ne sono 
appartate e ritirate, per non aver occasione di 
differenze con detti Nobili, 1 quali comechè hanno 
otto voci nel disporre le cose della città, e la 
Piazza degli Onorati sette, viene sempre sopraf- 


| fatta dai Nobili. È rimasta questa Piazza di Ono- 


rati Cittadini al numero di otto famiglie scarsa- 


5mente accompagnate da beni di fortuna. Tanto 


più dalla mancanza di detta Piazza ne è nato, che 
Nobili hanno disposto della città a lor modo, aven- 
do sempre la mira al danno dei poveri, senza po- 
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« ter l’altra Piazza, così manchevole e di famiglie 
« e di beni di fortuna ostargli '). | 

Le famiglie che avevano preferito appartarsi e 
ritirarsi formarono quella fazione, che 'ArENA chia- 
ma dei Neutrali, la quale ebbe non poca parte a 
muovere i disordini, scoppiati allora in tutte le pro- 
vince del Regno. Dovunque erano materie apparec- 
chiate all’ incendio, nelle preminenze di casta, nella 
boria di vani privilegi, nelle gelose emulazioni, per 
arte di governo fomentate o per debolezza mal re- 
presse ; e il grido di Masaniello fu la favilla che 
l’accese. Ma in ciascun luogo la sollevazione mirò ad 
abbattere questa o quella tirannide, a vendicare par- 
ziali soprusi ed oltraggi. Vassalli insorsero contro i 
baroni, plebei contro i borghesi, borghesi contro i 
maggiori cittadini. E in questi contrasti sperperate 
le forze consumaronsi. 

I ricordi di quei moti, fuori Napoli che ne fu il 
centro, in una delle più lontane provincie , dànno 
importanza all’ Istoria di Domenico ARENA, la quale 


con più rapidi cenni si protrae infino al 1660, al- 


lorchè le onde mosse da quella tempesta posarono in 
tutto. 


Gia. B 


1) CAPECELATRO Diario P. III p. 174. 


DOMENICO ARENA 


ISTORIA . 


Delli disturbi o Revoluttom aecaduti nella Città di Cosenza e Provera 


NELLI ANNI 1647 E 1648 


CAPO PRIMO 


Principio del sollevamento populare in Cosenza fomentato 
dal capitano Giuseppe Gerbasi, e suo destino di capo 
di tutta la plebaglia. 


Essendo cresciuto 1’ odio tra gli Nobili Cosentini e quei della 
piazza degli Onorati, quale i primi cercavano farla dismet- 
tere, anche perchè non avevano voluto ammettere nel di loro 
Nobil Sedile gli Dottori, sul riflesso ch’ era seguita tra di essi 
la divisione, non ostante che i divisati Dottori nel 1487 ave- 
vano ottenuto dalla R.* Ud. decreto confermatorio ‘) a quello 
di Luise Lullo Vice-Rè delle Calavrie che tutti gli Dottori in 
essecuzione de Capitoli fatti dal Duca di Calabria in avvenire 
fossero intervenuti ne parlamenti, e a dare il voto, come dalli 
Privilegi della Città f. 25 n.° I. 2). Indi poi detti Dottori nél 
1558 d’ unita con altri Nobili viventi nelli casali, perchè videro 
aggregare figli di Bardari e Cuoiaj, rinunziarono alle prerogative, — 
e con ciò si serrò il Sedile, come per istrumento stipulato per 
Notar Francesco Sergio, rapportato da Agostino Caputo nel 


1) De’ 23 agosto 1435.—-Nota del Mss. Nel testo manca forse qualche periodo. 
2) Dell’anno 1472. N. del MSss, 
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suo trattato de legemine Universitatis. Ed abbenche da se- 


guenti Dottori si fosse cercato dichiararsi nullo, romase tal 
lite indecisa. 

Sdegnati allo *ncontro gli Onorati perche erano aggregate 
infra gli Nobili famiglie loro uguali ed inferiori, tantoppiù che 
alcuni d’ essi passati erano in dignità, o dottorale, o pell’ armi, 
o di vassallaggi o apparentati con Nobili, e avendo cercato 
l'aggregazione del primo Sedile, siccome era costume, n’ erano 
stati esclusi. | 

Cagionò ciò non poco danno al Publico perche insuperbiti 
i Nobili, vedendo debilitati gli Onorati, cercarono di pigliarsi 


loro il governo nelle mani, suscitando risse; perlocchè gli Ono- — 


rati di sentimento si ritirarono, restando gli Uffizj di detta 
piazza in mani di sette o otto famiglie delle più scadute, e di 
meno qualità. 


Romasta in tal guisa la 2° Piazza, ed avendo tutto il go- 


verno alle mani i Nobili, questi faceano creare per Sindaco 
degli Onorati un loro dipendente: tanto che gli Nobili sì po- 


sero alle mani li due Monaster) delle Vergini e s. Chiara, e È 


gli Onorati servivano per legittimare gl’ atti. 


Alla fine i Nobili addivenuti tiranni opprimevan il pubblico | 
con insoffribili imposizioni e collette, la maggior parte delle 
quali applicavan’ a loro benefizio fraudandone la R.* Corte, 
restando: anche oppressi altri Nobili neutrali , che burlati da 
Nobili loro congionti per l’ aggregazione, uniti con Populari e — 
Mastranze, dolendosi dell’ oppressioni ed onori perduti, si fo- 


mentavan tra loro contro i Nobili. 


A tal desiderio s’ incontrò la revoluzione di Napoli in tempo 
del Duca d’Arcos Vice-Rè, e di Alfonzo Filomarino Preside *), 
mentre pervenuto Dispaccio, con cui si concedeva ai Cosentini 


1) Alfonso Filomarino Maestro di Campo e Consigliere del Collaterale era 
fratello dell’ Arcivescovo di Napoli, il CAPECELATRO Diario P. III p.41,l0 


chiama «uomo di poco valore e meno intendimento , in estremo dedito ai 
diletti di Venere, di costumi facili e di poca prudenza ». - 
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le franchiggie per riparare con ciò a qualche danno, coll’ esem- 
pio di Napoli sollevato da Mase Aniello Pescivendolo Amalfi- 
tano che si fece capo del: popolo. 

Leggè il Preside tal Dispaccio a Maurizio Sersale ') e Cola 
Maria Pollastro all'ora Sindaci, che giti erano a visitarlo, ma 
tale lettura fu per sollevare il Popolo Cosentino. Poicchè ai 
14 luglio 1647 usciti li Sindaci per conferire ciò col Regimen- 
to, il Sersale portatosi in casa di Pompeo Sambiase consultore, 
Il quale con altri Gentiluomini avea l’ affitto delle Gabelle, li 
stessi inteso il fatto, l’ esortarono a sovrasedere l’° esecuzione, 
ed a tenerlo segreto, a fine di poterlo far rivocare da S. E. 
del Regno; e fecero mostrare una copia alterata: con dire 
che il Vice-Rè avrebbe dispensato al Popolo Cosentino qualche 
grazia, che avrebbe richiesta. 

Conferitosi il Sersale nella piazza davanti la Cattedrale, colà 
retrovò che si parlava del tenore delle franchizie, e non pen- 
sando di occultare la copia, la fece leggere a più d'uno ch’ erano 
alle grada di detta chiesa, cercando di esagerarli, alla fine loro 
disse, che con segretezza iti fossero a macinare franchi di ga- 
bella, per la quale si pagava carlini due a tomolo, e sette dalli 
Panettieri, e che non avessero pagato la gabella della grassa, 
anzi si fossero restituiti li pegni tre mesi prima fatti per il 
Real donativo. 

Svegliato vieppiù da ciò il Popolo, confirmandosi alla certa 
opinione delle franchiggie, che da nemici ed interessati si na- 
scondean, vennero alli rimedi tempestivi e copiosi, che furono 
cagione de’ disordini, dicendo al Sersale che volevano la copia 
del Dispaccio veridico, o pure l’ originale, attesoche sapean la 
grazia fattale dal Principe, non dovendo egli mostrare di essere 
il dispotico Padrone, arrogandosi la podestà di Vice-Rè in le- 
vare le gabelle, restituire li pegni; il che eran vulpunerie sue 
e del Sambiase, il che li fece grande impressione. 

1) La famiglia Sersale era originaria di Rogliano; siccome appare per 
istrumento stipulato per Notar Nicola Tustano 1508. N. del Mss. 

Anno III: 34 


EZIORE 


Però pria che il Sindaco avesse tale Dispaccio vario pro- 
mulgato, era tutto giunto all’ orecchio di Capitan Giuseppe 
Gerbasi, di Daniele Quintiero dell’ Onorati, D.' Lelio Cristiano 
de Neutrali, e di Francesco Azzimbaturi Civile, che ne ave- 
vano discorso nella bottega di Giuseppe Matta Droghiero, ed n 
avevan disposto di parlarne più sensatamente nel Convento di 
S. Agostino sito nel borgo detto delli Pignatari, quartiere di x 
gente collettizia e torbida, siccome all’ ora di Vespero vi an- 9 
darono, fuorchè il Cristiano. Vi concorsero però molte genti va 
populari civili, e tra gli altri Micco Bruno Procuratore ad la 
tes, Scipione Cocchiaro, Luca Greco degl’ Onorati, e ‘1 Sindaco 
Pollastro; come pure vi andò Antonio d’ Amico Droghiero, ed 
altri Bottegai, e Mastranze, e gran parte di quel quartiere. Il. 
Gerbasi però mostrava gran senno pell’inimicizia passava colli 
Sambiase. P s 

Era tal Giuseppe Gerbasi Capitan di fantaria ) ed aveva tre E 
fratelli, chiamati Flaminio, D." Pier Antonio, e Francesco che = 
cingevano spada, benchè l’ultimo abitava in Ruvo luogo della 
Basilicata, ove era accasato con Donna de Civili di quel paese; È 
aveano perciò preteso d’ essere aggregati nel nobile Sedile, e 
separarsino dagl’ Onorati, per le suddette oppressioni; ma non 
l'era riuscito per l’inimicizia che passava co'i Sambiase; a' 
caggion che essendo Ludovico Sambiase, e Gian Angelo Civi- 
tello cuggino di Gerbasi Grassieri, ebbero anni prima del ter- È . 
remoto differenza nell’ esercizio, attesoche vendendo Andrea 
Biscardo chianchiero la carne meno al peso, fidato alla pro- 
tezione del Sambiase, il Civitello pesando la carne e trovatala 
mancante lo mandò carcerato, e tirò la pena; dal che cheg- È 
giato ?) il Sambiase, venne col Civitello alle brutte avanti alle È 


+ 


1) Il CAPECELATRO £. c. p. 140 lo dice « uomo del popolo civile, di età di È; 
cinquanta anni, che aveva servito il Re alcuni anni per Capitano di fanti sd 
nelle guerre di Lombardia, uomo dotato di avvedimento e valore, ma di 
cuore perverso e robello ». 9 

2) Offeso? 
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| stesse beccherie, e cavando mano alle spade, si,tirarono delle 
stoccate, ma occorso al rumore il Gerbasi, atteso levantava ') 
soldati col posto al quartiere di S. Giov. e sopra parte di dette 
beccherie *), unitamente col Dottor Pier Antonio di lui fra- 
tello, il quale cacciò da cinto una pistola, e cresciuta la zufla 
cadde a terra il Sambiase, a che il Pier Antonio, perchè la 
pistola non diede fuoco, col fucile lo percosse, sebbene egli fu 
ferito alla gola con una stoccata tiratale dal Ludovico. Qual 
nuova gionta alli Sambiase e Nobili ch’ erano alla Giostra » 
\ accorsero co'i parenti ed amici; ma gli Gerbasi col Civitello’ 
eransi fortificati nella Chiesa della Commenda di S. Giov. e 
henche avessero procurato bruciarceli, non li riuscì perche oc» 
corse la Corte, per il che sino al tremuoto de 27 marzo 1638: 
gli Gerbasi andarono raminghi, nel qual tempo rimessi dal 
Sambiase, loro fu lecito ripatriare. E contuttocchè fusse seguita 
la pace, pure parve che ne l’ una ne l’ altra parte avesse dal- 
l’intutto rimesso li rancori, poiche i Gerbasi e Civitello si do- 
levano dell’ esilio patito per la forza de nemici, giustificando 
il rumore seguito con loro ragione, e all’ incontro i Sambiase 
dlel rispetto perdutoli da gente meno degna, e del rumore se- 
guito con poca loro soddisfazione. 

E perciò non fa meraviglia se il Gerbasi con tal occasione 
sotto finto zelo del pubblico, fomentato da compagni si fusse 
unito in S. Agostino, e animato ancora dalla consulta de Neu- 
trali, cominciasse colle doglianze contro de Nobili a sollevare 
quell’intiero quartiero col consenso de complatearj congregati; 
tantocche accomodatosi a vista di tutti proruppe in somigliante 
discorso. | E 

« Sono tanto notorie, 0 miei cari, le oppressioni a più tempo 
patite, e che alla giornata patisce il Popolo Cosentino dai no- 
stri Nobili compatrioti, che stimo superflue le esagerazioni. 


') Arruolava ; voce spagnuola. 
2) In quel tempo erano accanto il fiume Busente e si dicea il macello vec- 
chio. Nota del Mss. 
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Stimo bensì necessario il ricordarli che questi non è già scorso 
un secolo, mercè le lettere acquistarono la nobiltà, tantoche 
con stratagemme procurarono separarsi dal corpo populare, 
‘ senzache dal Invittissimo nostro Monarca fossero stati dichia- 
rati Nobili: formandosi la piazza per serrata; separandosi an- 
che dai loro fratelli non graduati, e con le loro trapole tanto 


fecero e dissero che romasero esclusi li Populari e Maestranze ‘ 


dal governo della Città, prerogativa necessaria, e conceduta 
al nostro Popolo per il ben publico da Serenissimi Principi di 
questo regno. Ne in questo terminò la loro malvagità e ma- 
lignante natura, mentre serrandosi il Sedile, in pregiudizio de 
posteri dottori, che restarono pure esclusi dal publico governo 
contro la forma di tutte le conclusioni, e senza assenso Reale, 
sì arrogarono di vantaggio per le di loro donne li due Mo- 
naster) delle Vergini e s. Chiara prima communi, affinche rema- 
nessero dall’ intutto separati dall’ altri, e fomentando dissenzioni 
tra le famiglie mediane e onorate, le ridussero in declinazione, 
servitisi di tali zizanie per pigliarsi del tutto le redini del 
governo nelle mani; conforme perfezionarono si iniquo atto. 
Divenuti nimici giurati del proprio sangue, tengono ancora op- 
presse le Famiglie Populari con loro apparentate de le quali 
per linea feminina trae maggior parte di loro discendenza, 
levandoli la robba non solo con quieti vivere '), ma con insuf- 
fribili collette e taglioni, acciocche romasti sfiacchiti ed esì- 
naniti di forze, li fussero sempre sogetti, usando la stessa dia- 
bolica politica contro il resto del corpo populare (proprietà 
solita di tiranni). Ed al presente tempo che dall’ Eccellenza 
del Regno ci vengono concedute franchiggie, per la malignità 
conservano contro di noi, ne occultano la concessione. Con 
queste infami azioni, o Fratelli cari, a viva forza procurano 
ridurci al non plus ultra della disperazione, e noi acciecati ed 
avviliti trascurando le congienture delli correnti tumulti di 


/1) Forzate acquiescenze, 
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Napoli, che ci compartiscono i mottivi al risentimento, addor- 
mentati ne stiamo dentro le oppressioni, a tempo che per nes- 
suna raggione se li deve prestare tanto rispetto, non per causa 
di loro nascita, mentre non di gran lunga differiscono da noi, 
giacche non traggono l’ origine da Generali di esercito, ma da 
semplici dottori, e la maggior parte da conciatori, chianchieri, 
pizzicaroli, e facchini, conforme chiara testimonianza ne ren- 
dono lì processi ed altre antiche carte, che registrate si con- 
servano nell’ Archivio di Cosenza e di Napoli, corroborate dalla 
voce viva de nostri Antenati, e dalla publica e più che certa 
fama, non per raggione di forze, mentre non sono essi in tutto 
la millesima parte di noi; sicchè con poca fatiga, oggi che lo 
tempo ci somministra favorevole congientura, sì potrà da noi 
gastigare la di loro malignità, rapacità e superbia, senza es- 
serci ascritto a semplice delitto, trattandosi di pigliar l’armi 
contro i tiranni ed esosi della Patria. Ma se timidi delle Regie 
offese, si stimasse da voi violenta la proposizione, questa so- 
vrasedendo, potriasi ricorrere a più lenitivo rimedio con pro- 
curare dalla giustizia, e le franchiggie occultate, el gastigo 
degli occultanti: la elezione la rimetto a voi, la esecuzione poi 
della nostra resoluzione sarà commune, mi esibisco bensì essere 
il primo esecutore senza risparmio di fatiga ». 

Così è fama che parlato avesse il Gerbasi, e tal discorso 
servì per rinovare gli antichi rancori, che a molto tempo eran 
stati per il timore sepolti sotto le ceneri del silenzio: ma av- 
Vezzi a vivere questi timidi de R.' Ministri, non conclusero 
altro, che andar tutti dal Preside, e dal medesimo avere non 
solo l’ esecuzione delle franchezze concesseli, m' anche il ga- 
«stigo di chi cercava annullarle. E conferitisi nello stesso punto 
al R.° Palazzo, fecero istanza al Preside, per la restituzione 
de pegni, concessione delle franchezze, e del gastigo delli oc- 
cupatori. | 

Parve al Preside, abbenche attimorito, di donar loro soddi- 
sfazione, e con benigno volto li licenziò, concedendoli e li pegni 


ogg 


essecuti, e 1 poter macinar franchi, con promettergli il gastigo 
contro gli Nobili trasgressori dell’ ordine dell’ Eccellenza del 
Regno e suo, offerendosi dippiù scrivere al Vicerè Duca d’Arcos 
per la confirmazione delle franchezze. 

Tuttocciò seguì a 14 luglio 1647 giorno di Domenica, quindi 
romasti in questo appuntamento, la turmaglia seguendo i loro 
capi licenziati dal Preside, se ne scendeva gioliva dal R.° Pa- 
lazzo, per andare nella piazza’ di avanti la cattedrale: All in- 
contro gli Uffiziali Regj e sovratutti il Preside, quantunque 
in Fiandra e altrove avesse mostrato valore e fedeltà grande 
verso il Re, adesso con meraviglia, trascurando, quasi insensato, 
il tempo e l'occasione, lasciò crescere la fiamma, in modo 
tale che il Gerbasi, avvedutosi del poco petto e prudenza del 
Preside, sceso nella piazza cominciò a vieppiù fomentare li 
cONsoc]. 

Avvisato di ciò il Sindaco Sersale, si portò alla Giostra nuova 
ove erano alcuni Nobili, e raguagliolli di tutto discorrendone 
più sensatamente. Trasportati dalla passione diceano, che la 
resoluzione del popolo era stata altrettanta temeraria, quanto 
quella de Ministri imprudente, e che il Sersale non avrebbe do- 


vuto permettere il macinarsi franco, e la restituzione delli pe- 


gni, con usar cortesia a questa sorta di gente, e massime in 
questa occasione, e per la temerità e per l’ armi alle mani, e 


che il resentimento del popolo Napolitano era necessario ter- 


minasse come ingiusto ed imprudente, con mille altre proposi- 
zioni superbe, siccome è del loro costume. E quantunque aves- 
sero proposto che dovean portare li Nobili col popolo le sup- 
pliche al Vicerè per il disgravio dei fuochi facile ad ottenersi, 
e di grandissimo benefizio, e non trattarsi di concessione di 
franchezze in pregiudizio de Nobili interessati nelle gabelle; però 
questi discorsi fondati nelli interessi particulari erano vani: 
Perchè il Gerbasi e seguaci già a loro danno avveduti delle 
procedure de Nobili (avvezzi ad opprimere il popolo per il loro 
interesse) parlavan altrimenti. 
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Giunta la ciurmaglia alla piazza, e saputo che gli Nobili 
consultavano alla Giostra, che non si concedessero le fran- 
chezze, avvisata di ciò dalli servidori delli stessi Nobili, incol- 
pandone molti, e particolarmente detto, Pompeo Sambiase, e 
Francesco Antonio Baracco, aggiungendo di aver determinato, 
prevenirsi in Napoli, per trattenerle, imputandone a tutta la 
nobiltà, e particolarmente per li disgusti particolari che ci ave- 
vano. E biasimando alcuni Nobili tal regolazione, fece più vo- 
lentieri crederlo, tantoppiù che lo stesso giorno osservarono 
che Girolamo di Matera mastrogiurato, e pro Luogotenente 
della R.* Corte, per mancanza del R.° Governatore, dovendo 
conseguire somma dal Tesoriere, questo l’ avea assegnata la 
detta Gabella della macina, e lo stesso di Matera mosso dal pro- 
prio interesse, ordinò al suo ‘servidore che non ostante l’ ordine 
del Sindaco avesse fatto pagare con ogni rigore a coloro che 
giti fossero a macinare. 

Da ciò vieppiù cresciute le querele contro de Nobili, il disordi- 
ne cagionato dall’ interesse privato, (4veva) più fatto inviperire ‘ 
l'animi, e rinovare le querele, ed accrescere di vantaggio l’ odio 
del Gerbasi, il quale stando inteso con Isidoro Cuzzolino del 
Casale di Rovito, fu consultato fra di loro che questi facesse testa 
a quella gente già disposta, unita, e risoluta ad ottenere le fran- 
chezze, e nel istesso punto sì fosse portato alla Giostra, dove 
stava il Sindaco Sersale con molti Nobili. Ed avendo così ap- 
punto eseguito il Cuzzolino con una pistola alle mani accudito 
da 500 uomini armati tutti plebei, andò temerariamente a pro- 
porneli, che quando per tutto quel giorno non si toglieva la 
gabella della Farina in esecuzione del dispaccio del Vicerè, non 
ostante le opposizioni di Matera, loro lo facevano seguire a fatti 
d'armi. A qual proposizione e del Cuzzolino e della plebaglia, 
il Sersale attimorito colle braccia aperte, e col cappello alle 
mani, rispose di far quel tanto domandavano con levare la 
Gabella. A quale risposta il Cuzzolino rivolto a suoi seguaci 
loro disse che già a suo riguardo ed istanza si era ottenuto 
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l’intento e perciò si fossero ritirati perchè non sarebbero st 
ingannati. 3 

Il Sersale e Nobili romasti da ciò mal soddisfatti per la Dona 4 
dita di dette Gabelle divenute corpi di loro entrade contro il do- 
vere, atteso con quelle si sostenevano, facevan castelli in aria. 
Sovragiunta la notte si ritirarono ambe le parti, cariche di 
pensieri, e scarse di sonno, ogn’uno pensando che far sì doveri 
il giorno seguente. vd 

Il Sindaco Pollastro quanto dabbene altrettanto timido per 
natura, dubitando del popolo, per qualche peccato d’ omissione 
che supponer potevano avesse commesso nell’ esercizi delli suoi. i 
sindicali con la legittimazione d’ atti a danno de Populari, i 
ne fuggì in Turzano, dove erano i suoi parenti, altri dissero. 
che stava in Città nascosto in casa sua. | 

Però il Lunedì Giuseppe Gerbasi, con Daniele Quintieri, Frane | 
cesco Azzimbaturi, Francesco Arturi Legisti, ed altri loro se- 
guacì si portarono nella solita piazza d' avanti la Cattedrale 
armati, ove radunati insieme rinovarono le querele contro de 
Nobili dell’ accennati mal’ uffizi; di che precorso l'avviso al Ser- 
sale, questo se ne scese alla Giostra, per consultare le medesime. 
faccende, e per darli soddisfazione; risolvendosi alla fine contro 
l’ opinione d’altri Nobili mali intenzionati, che consultavano 
risentimento con l’ armi, castelli in aria soliti a farsi da è 
perbi, fundati su quel principio, che la prudenza molte vo te 
nuoce, e l’azzioni perniciose giovano. Bb 

Il Sersale intanto calando verso la Cattedrale unitamente | 
con Giambattista Cavalcanti suo zio molto prudente e quieto, 
ed ancor che ci fosse stato chi stimasse ciò pericoloso , egli. 
non dimeno fidando alla sua innocenza, ed alla primiera soddi- 
sfazione data al popolo, si avviorono come si è detto per ne 
goziare col Gerbasi e compagni, però appena gionti alla me 
della strada, s'incontrarono con alcuni mandati da esso a Nobi L 
per accomodamento, non potendosi chiarire se questa resolu- 
zione fosse motivo procurato da meno disgustati che deside- 


ravano la quiete, e che temessero ancora de Regi; o da ma- 
| ligni, perchè volessero sotto l’accomodamento covrire il mag- 
re fuoco de loro trattati. Però alcuni dissero, che dal 


P da le circa l'aggregazione tentata pochi anni prima dalli 
ta dottor Dario Cuzzolino, io: Giov. Mauro, e dal 


voler formare un nuovo | Sedile col titolo della terza specie. 
| Questi usate tra l’un e l’altro le debite accoglienze, si avvia- 
È dd uniti verso il Sedile, quando nel medesimo punto il rima- 
- nente. del popolo che era in quella piazza, cominciò a tamul- 
__.tuare per cagion di rissa fra di loro; per la quale dubitando 
li negozianti, stimarono bene entrarsene nella Cattedrale per 
i Ln piccola , serriando IR e l'altre, ed ivi OR 


o esposto al Preside il giorno d’ avanti unitamente in Na- 
per le dette franchezze e loro confirma; mostrando ambe 
> parti nell’apparenza zelo del ben pubblico; e il Gerbasi un 
desiderio immenso dell’aggregazione nella piazza de Nobili della 


ste trappole ottenere i loro disegni. 
questo mentre accadde che alla partenza del Sersale dalla 
Mostra, Paolo vo, ch era stato. de Bri a E il 


Anno III. 35 
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li fatti suoi, ed essendo sotto le finestre dell’Arcivescovil Pa- 
lagio sentendo gridare alcune femine ad alta voce che dice- 
vano: il Meschino, cioè per uno ch’ era stato ferito in rissa, 
dubitando del Sindaco, e temendo di peggio per lui, preso dal 
suo servidore il zuffione, disse, ah canaglia, spalleggiato da 
Fabio e Marcello di Aquino. E precorsene il grido all'orecchio 
de populari che erano in detta piazza non lungi dal detto Pa- 
lagio s’ infuriarono maggiormente avviandosi verso colà, delloc- 
chè avvedutosi il Bombino coll’ Aquini si diedero alla fuga, 
tirando detto Bombino a la volta della sua massaria detta Mor- 


tito. Accrescendo con ciò maggiormente l’ odio de populari 


contro la nobiltà. 
Or mentre detto giorno di lunedì 15 luglio il popolo stava 
su diversi trattati, si doleva a maggior segno per avere cer- 


tezza che li Nobili avevano mandata staffetta in Napoli per 


impedire le franchezze, testimoniando dippiù il Gerbasi che dai 
Nobili non si poteva cavar cosa di buono, per quanto aveva 


scorto negoziando con essi nella cattedrale. Il che passato tra . 


i populari, si ripigliarono le doglianze e querele. Anzi il Ger- 
basi, reiterando le cose passate e le presenti specialmente 
contro gli Sambiase, dai quali nelli sindacati di Pompeo e Bar- 
tolo furono maltrattati li populari, ricordando ancora alla 


maestranza ed altri bottegari che nel sindacato di Pompeo eser- 


citato nel 1644 erano a lui ricorsi per lo disgravio. dell’ esor- 
bitanti taglioni, le risposte con bravure fattele, che se non 
avevano danaro da soddisfare, si fossero andati a vendere l’onore 
delle proprie mogli e figlie, e l infedeltà ancora del medesimo 
nella sua professione di Avvocato; consultando per ordinario 


ad ambedue le parti litiganti, incontrandosino nelle scale di 


sua casa con molto loro disgusto, conoscendosi ambe tradite. 
Riducendo anche a memoria de Legisti così Neutrali, come 
originarj populari la superbia ed arroganza del medesimo nel 
patrocinare e perorare le cause e nel R.° Tribunale e nelle 


case de Ministri, che per timore lo soffrivano, effetti della 


fiacchezza di quelli in quei tempi. E che non contenti delle 
oppressioni, soverchiarie, quieti viveri, usati non meno ai po- 
veri bottegari, ma ad ogn’altro fuori del loro Sedile, a modo 
di squadre di banniti e scorritori di campagna, ora l’impedi- 
scono le franchezze concesse dal Principe. Questi discorsi fun- 
dati su la verità, coll’aggiuto de suoi compagni, fecero gran 
impressione al popolo malcontento ricordato de passati disgusti, 
tanto che precipitosamente si diè all’ ultima disperazione, non 
ostante che alcuni amanti di quiete avessero procurato in se- 
greto di sussegarli ‘), prevedendo li travagli futuri, asserendoli 
che li discorsi copriti sotto il zelo di ben publico, erano effetto 
di passioni particolari, e che ogni dissordine, benchè seguisse 
con raggione, avrebbe dispiaciuto ai Regj Ministri, tenendosene 
loro offesi, vedendosi rinfacciata la di loro debbolezza, spet- 
tando il gastigo de vassalli inquieti al Padrone, non dovendosi 
permettere a loro medesimi il risentimento, per ogni raggion 
di stato, anche per il publico scandalo, che si darebbe alla 
Provincia, quale avrebbe tumultuato contro de Baroni, pretesi 
oppressori in danno della giustizia. Ma perche come si è detto 
l'odio nelli Capi e Consultori procedeva da umori e particolari 
passioni ed interesse, non se ne poteva discorrere senza evi- 
dente pericolo, e benche non si parlasse direttamente contro 
gli Reg), perchè le doglianze erano contro la Nobiltà per le 
occasioni dateli, non di meno godevano tutti delle novelle di 
Napoli. 

Il Gerbasi e suoi consiglieri pure procuravano coprire l’ odio 
contro la Nobiltà per l’ interesse dell’ aggregazione, dolendosi 
di alcuni particolari, e precisamente della famiglia Sambiase 
per le accennate loro inimicizie, per le quali li Gerbasi erano 
stati esuli dalla Città, come fin dal principio si è detto per 
insino al Tremuoto, che seguì a 27 marzo 1638 giorno di Sab- 
bato ad ore 22, che rovinò la maggior torre del nostro R.° 


!) Acquetarli ; voce spagnuola. 


ILPURVZE È 


Castello e ’1 campanile della Cattedrale, ed altre sontuose fa- 
briche, giovando molto alla Città il ritrovarsi sulle sponde dei 
fiumi Crate e Busento, e non come prima nel Castello, dove 
500 anni prima da un altro terremoto ') restò quasi. destrutta 
colla morte di più centinara d’ uomini, destruzione della Chiesa 
Cattedrale sotto il titolo di s. Pancratio, morte del Prelato e 
suo Capitolo e Clero, il che fu, caggione di fabricarla addove 
di presente si trova. Or come si è detto questo terremoto la 
prima volta reiterò dieci fiate, e poi per tre anni continui la 
scosse e quantunque nella città non ne morirono più che cinque 
persone, distrusse molte città e terre del Regno con strava- 
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ganti avvenimenti. 

E ritornando al nostro discorso nel detto giorno del Lunedì 
prima di pranzo, stando le cose su diversi trattati, si gridò 
all'uso di Napoli serra serra, sonando le campane all’ armi 
della Madrice Chiesa e di s. Agostino, correndo tutti armati, 
di là verso il Regio Palazzo, quasi insenzati s° avviorono , 
alla fine voltarono alla casa di Carlo Travo, il quale teneva | 
l’ uffizio della Posta , sotto pretesto délla staffetta spedita la 
notte dalli Nobili contro il Popolo all’ Eccellenza del Regno, — 
con tanta furia, che se il Travo non fuggiva l’ averiano ue- 
ciso, dannificandolo nella robba, e così svogliati si ritirarono al $ 
largo di avanti il Convento di s. Francesco di Paola , e risol 3 
vettero di mandarne altra a loro spese al Vicerà del Regno ®) 
per le suddette franchezze col raguaglio della malignità de, D 
Nobili, consultando dippiù molte cose in danno della Nobiltà. » 
Discorsero di erigere il nuovo Sedile, seu Piazza di Nobiltà 
mista di Neutrali ed altri Nobili viventi nella Città , Casali, 
ed altri Provinciali, e con essi unire la Piazza dell’ Onorati, 


2 


lati 


1) Terremoto che destrusse Cosenza nel 1184. N. del Mss. “sd È 
2) Il CAPECELATRO /. c. p. 142 afferma che il Gerbasi col pretesto di man: 
dare al Vicerè una lettera del Tribunale per far togliere le Gabelle, inviasse 
il chierico Domenico Scaglione figliuolo d’ un caporale di birri per suo am- 
basciatore a Masaniello, ma il messo giunto” in Napoli lo trovò morto. o 
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e che il Mastrogiurato ed altri uffizi della Città fossero alter- 
‘nativi. Proposero altri maligni di uccidere tutti i Nobili, o 
mandarli in perpetuo esilio, cose che all’imprudente discorso 
sembravano facili e necessarje, perlocchè anche dopo pranzo 
s’ unirono di nuovo, ma con maggior numero di genti in s. A- 
gostino a trattare con più sussieguo le medesime facende ; 
non perciò conclusero cosa di buono, non potendosi effettuire 
ciocchè non ha regolato principio e buon mezzo. E li Nobili 
benchè fussero del tutto avvisati non facevano altro che bef 
feggiarsene, e sovra tutti gli Sambiase, stimando il tutto hbaiate, 
o perchè non sì persuadevano quel che poi loro avvenne, o 
per il loro naturale che spreggiavano anche lo stesso Sole; 
in modocchè si sdegnarono de saggi avvertimenti d’ alcuni, 
che loro persuadevano , o la bontà della Città, o altra sod- 
disfazione, o la difesa unitamente coll’ armi prima che il Popolo 
. Cosentino pigliasse maggior vigore. Ma perchè alcuni. altri 
Nobili, la maggior parte delli quali erano della numerosa fa- 
miglia delli Cavalcanti, consultavano dentro il Colleggio de 
Padri Gesuiti di. mandare a pregare il Capitan Giuseppe Ger- 
basi, sapendo il suo gusto ed inclinazione, che li concederiano 
ogni soddisfazione, che non si poteva per dissunioni cagionate 
dalla ignoranza e malignità, ed anche interesse effettuare ne 
difesa ne altro, tanto che lo stesso colli compagni vedendo il 
negozio per la dissunione poter aver altro evento, raffreddan- 
dosi nel desiderio dell’ aggregazione , erano entrati in altre 
speranze. Intanto fu eletto dalli menzionati Nobili congregati 
nel Colleggio a maneggiare qualche accordio col Gerbasi e 
compagni, Claudio Cavalcanti, sacerdote uomo di molta appa- 
‘renza e bontà, ma non di gran talento. E assicurato a ciò, con 
Camillo Cavalcanti suo fratello conclusero un albarano in bian- 
co, quale poi alcuni Nobili non vollero firmare, sdegnati forse 
che li Cavalcanti con alcuni altri volessero in un negozio si 
grave oprare a lor modo, sicchè nel tempo stesso, che Clau- 
dio e Camillo negoziavano col Gerbasi nella Chiesa , fu sa- 
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puta da lui la discordia fra Nobili, perlocche se ne sdegnò 
non poco. 

E standosi in questi trattati su l’ ora di Vespero accadde 
sotto il Campanile un’ altra rissa fra populari con archibug- 
giate perlochè essendo le strade piene di uomini armati e le 
botteghe quasi tutte serrate, non sapendosi che ciò fusse, si 
gridò subbito serra serra, ed in un batter d’occhi si pose la 
Città sossopra , e perchè il rumore era dalla parte da dove 


potevano uscire gli Nobili, pose gran timore al Popolo, an- 


corchè la Nobiltà impaurita parte si fussero ritirati in casa 
con le porte chiuse, e parte nelle Chiese, in modocchè alcuni 
popolari nascondevansi dentro le botteghe, serrandosi le porte, 
dubitando d’ insidia tessutale da Nobili, e nel medesimo punto 
la turmaglia cominciò a scantonarsi. Indi chiariti della verità 
e della viltà de Nobili, ripigliarono le bravure, ed inerudelen- 
dosi maggiormente d’ allora in poi gridavano: uccidemo ssà 
canaglia, e di questi erano la maggior parte de servidori an- 
tichi mal soddisfatti de salarj, ed alcuni plebei dannificati dalli 
stessi Nobili, verificandosi che non tanto l’ impeto e l'opinione 


commune, quanto la indegnità de Nobili accresceva loro l’or- 


goglio e la temerità. Per questo successo scorrendo il Popolo 


per tutta la Città, e con minaccie, e con qualche principio di | 
fatti, alcuni Nobili cominciarono a pensare benchè lentamente 


a qualche rimedio, consigliati in ciò più dall’innocenza, altri 
dalla povertà , e che li ricchi e coloro che avevano maneg- 
giato dovevano temere. 


Postisi in salvo gli Nobili li loro averi, e fatto venire da. 
fuori genti, apportò maggior timore al Popolo, che erano per 
vendicarsine. Qual bisbiglio cominciò il Lunedì la sera, poichè — 
tra gl’ altri furono veduti entrare nella casa di Fabbio Pas: 
salacqua genti delli Luzzi vassalli di quel Principe suo co- 


gnato; molti altri se ne videro entrare nelle case delli Sam- 


biase, Tilesi, e Baracco ; tantocchè la notte il Popolo stiede È 
in guardia per tutta la Città con ogni attenzione e vigilanza, 
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e per maggior accerto sì muravano , e li capi andavano in 
giro, il che fu di sommo timore, ed a Populari ed a Nobili, 
perchè nessuno poteva aver certezza a che potevano parare 
le cose. 


Capo SECONDO 


Nel quale st raggiona dell’ incendj delle case de Nobili, e 
delle rapine fatte dal popolo Cosentino così alla Nobiltà 
ed altri. Della morte di Scipione Sambiase colla reci- 
stone della testa portata vilmente e con sprezzo per la 
Città, e della carcerazione de Nobili ed altri, colle com- 
posizioni fatte alli medesimi dal capo popolo Giuseppe 
Gerbasi. 


Fatta l'alba il giorno seguente Martedì si cominciò a ne- 
goziare tanto che fu acclamato -per capo il Gerbasi, con pe- 
ricolo di sentirsi il Vespero Siciliano della Nobiltà, tantocchè 
nella solita Piazza ed avanti la porta della Matrice compar- 
vero molti Neutrali coll’ arme alle mani, e senza .che in tal 
giorno si fosse dato altro passo, sovravvenne la notte, nella 
«quale vedutesi entrare per il ponte delli Revocati altre genti 
armate forestiere alla sfilata, maggiormente il Popolo s° in- 
crudelì. 

Il Gerbasi però non cessò tra notte e notte trovare armi, 
monizioni , legna, e pece, della quale si ammani barili 40 
usando prieghi, promesse, e minaccie, se la intese con il Pro- 
curatore Fabio Caputo di Paterno , dottor Flavio Schettino , 
ed altri commoranti nella Città, e con cittadini , palesando 
loro ciocchè allestito si era, ed esagerando le oppressioni pa- 
tite dalla Nobiltà, alla fine conchiuse di ucciderli, e mandare 
a fuoco le case de medesimi, e con tale appuntamento sì ri- 
tiraro la sera di Martedì, facendo tutti castelli in aria. 

. La mattina del giorno vegnente di mercolidi 17 luglio uscito 


— 2760 — 


Giuseppe Gerbasi avanti la cattedrale, luogo stabilito e con- 
sueto per l’ unione, si vidde seguito ed assistito da grandis- 
simo numero di genti, e de Nobili viventi, e molti Neutrali, 
fra gli altri dottor Diego Ragusa, Cesare e Francesco Caputi, 
capitano Lelio e Francesco Maria Salerno , Giuseppe Piesco, 
Ottavio Gullo, Giuseppe e Lelio Monaco, dottor Scipione, Ot- 
tavio, e Cicco Franco, dottor Maurizio e dottor Pietro Paolo 
Amantea, e molti della Piazza dell’ Onorati, fra gl’ altri Paolo 
e Flaminio Belmonte , Andrea Civitello , Francesco Maria e 
Giambattista Ganitano, Filippo Padula, Paolo Pirillo, France: 
sco Maria Verre, e tutto il rimanente del Popolo, così civili 
come plebbei, per insino alli vignaroli delli contorni e li Zingani, 
con tutti li poveri. E quel che apportò maggior meraviglia, 
molti Preti e Frati, con pece, legna, ed armi, ed essendo più 
crudi di tutti le genti delli quartieri delle Conciarie e delli 
Pignatari, di Portapiana, e de Revocati, e particolarmente gli 
Sarti, e nel medesimo punto come se fossero stati dentro la 
città, si videro quantità di armati de Casali, ad istanza d’al- 
cuni, ch’ erano in essa per l’accennati interessi prevenuti da 
Isidoro Cozzolino. | 

Tutta questa sfrenata genta accudiva con indicibile ubbi- 
dienza presso il Gerbasi, quale faceva testa con una canna 
d’india alle mani, due pistolette al cinto e la spada, con suoni 
di tamburri, strepiti, e gridi che non più, e facendo alto in 
detta Piazza, e chiamati li suddetti, ed altri compagni loro 
propose con onorevol apparenza di voler inviare ambasciata 
alli Nobili, come avevano determinato vendicarsi, non tanto 
per le oppressioni passate, quanto per la certezza che avevano 
della provvista d’ arme e genti che tenevano uniti per brug- » | 
giare ed uccidere li migliori del Popolo Cosentino, e con ciò 
opprimere gli restanti, e perchè la difesa era naturale , non di 
dovevano essere incolpati da maligni, e che se facessero co- 
noscere essere buggie con darne soddisfazione averebbero di- 
smesso l’ armi e l’ odj. Tal deliberazione degna se fosse stata 
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sincera , fu da tutti i soc) approvata , onde esso Gerbasi si 
conferì dal Preside e Reg) Ministri, ai quali pregò , che col- 
la loro Autorità, avessero il tutto communicato ai Nobili, e 
farli licenziare li forastieri armati che tenevano , ed in ca- 
so di resistenza li avesse gastigati, altrimenti il Popolo Co- 
sentino veniva costretto per la propria difesa procedere con- 
tro de Nobili con atti irretrattabili. A tal proposizione il Pre- 
side con alcuni Ministri, scordati del Regio decoro, invece di 
chiamare i capi Nobili a Palazzo, si conferirono ‘essi di per- 
sona nelle case di quelli, e :primieramente nella casa di Orazio 
e Cavalier Gerosolimitano Fra Valerio Tilese, che abbitavano 
al quartiere di sopra il mezzo tumolo, a quale proposta l’im- 
basciata, vedendo il Preside e reali ministri timidi ed avviliti, 
quantunque alla prima avessero replicato che tal gente ar- 
mata la tenevano per difesa e non per offendere, pure per- 
chè affacciati alla finestra videro alla strada tra il Campanile 
e la Cattedrale moltitudine de’ Populari armati, donarono la 
soddisfazione ordinata, e così al uscire del Preside uscirono 
anche essi con 20 uomini armati lasciando due servitori di 
guardia. nella casa. Ed andati a dirittura nel R.° Castello, dal 
Castellano Gregorio Ruggiero non furono ammessi, perlochè 
se ne andarono altronde. Anzi i Nobili seppero che esso Ca- 
stellano dato aveva quattro barili di polvere ‘al Gerbasi con- 
tro la Nobiltà. 

Ito il Preside velocemente da Pompeo e fratelli Sambiase, 
che abitavano alla Giostra nuova, con questi trovò l’opposto 
del Tilese, perchè non vedevano l’ armati, a segno tale che 
dichiararono che le genti armate che tenevano, erano per loro 
difesa e non per offendere ad altri, e che perciò non poteva- 
no licenziarli, a qual temeraria risposta il Filomarino scordato 
della sua autorità col’ altri R. Ministri loro replicò, Dio vi 
guidi che per me me ne scotolo le falde. 

Il maggior carico che può darsi nel Regno, è il posto di 
Preside, particolarmente nelle Calabrie, che son lontane dalla 
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residenza del Principe, e perciò in esse si devono eliggere per 
Presidi de primi signori del Regno, li quali come nati grandi 
e pieni di commodità tengono a freno li Baroni soggetti, e 
stando esenti dall’ interessi poco curano de gentiluomini pro- 
vinciali, e delle letteruccie che contro loro scrivono all’ Ecc. 
del Regno, perchè la loro limpidezza ed autorità li guardano 
le spalle, ed in conseguenza gastigheriano chi che sia delin- 
quente, senza eccezione nessuna, ed a questi deve Sua Maestà, 
che Dio guardi, astringere e forzare. Oltrecche destinandosi 
per le Provincie li primi del Regno, suppongo che non vi sa- 
rebbe difficultà che ogn’uno accettasse la carica, ed in questa 
maniera si potrebbe dire veramente che l’esercitare gl’ Uffizj 
sia servizio che si fa al Re, e non quando si mandano poveri 
cavalieri Napolitani, e soggetti a loro Baroni, ed alle persone 
più potenti e ricche di loro Provincie, cosa tanto perniciosa 
che porta in groppa l'oppressione de poveri, li quieto viveri, 
le continue risse, e il dispregio de Regj Ministri. Gli Uffizj di 
R. Uditori *), che formano coll’Avvocato Fiscale un Tribunale 
colleggiato debbon provvedersi a persone letterate, d’esquisita 
bontà, e compiuta esperienza, e con raggione perche in essi 
sta unita tutta quella amministrazion di giustizia che in di- 
versi Tribunali di Napoli sta costituita. L’ Uditore fa uffizio di 
Giudice di Vicaria civile e criminale, di Commessario di Cam- 
pagna, di Presidente di Camera, di Consigliere, di Regente, 
chiamandosi perciò Uditori, per esser destinati a udire ogni 
sorta di negozio. Onde se mai han mancamento di lettere, 0 
di bontà, fanno tutti quei danni a sudditi di S. M., ed alla 
Provincia che unitamente tutti gli Ministri di Napoli possono 
farli, e questi sono rimediabili, perchè alla presenza del Prin- 
cipe, ma quelli delli Uditori più frequenti e quasi irrimediabili 
perchè lungi. 


1) Erano allora Uditori a Cosenza D. Emanuele Alvarez della Scalera ed 
Ignazio d’ Amico. CAPECELATRO /. c. p. 142. 
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Se il Preside conforme era di buona nascita fosse stato de 
primi signori del Regno , e gli Uditori avessero avuto tutti 
gli requisiti necessarj per esser buon e forte Ministro, al certo. 
li Sambiase, o non averiano fatta sì temeraria risposta, 0. 
quando pure acciecati dalla loro invecchiata superbia, la fa- 
cevano, ne portavano pronta la mortificazione con carcerarli, 
e con ciò non so se il popolo Cosentino saria passato avanti. 

Pervenuto tutto all'orecchio della turmaglia, così della te- 
meraria risposta del Sambiase, come del soggiunto dal Preside 
che colli R. Ministri si era ritirato confuso, allo stesso punto 
inferociti si avviarono verso la casa di quelli, ripigliando li 
gridi, strepiti de tamburri, suoni di campane all’armi, e col- 
l’ordigni di attaccar fuoco, e passando per il Palazzo Arcive- 
scovile, separatosi da quella moltitudine Ottavio Gallo de Neu- 
trali, che correva cogl’altri spalleggiato da Salvadore di Pu- 
lito suo cuggino del casale di s. Ippolito, e seguito da una 
truppa di lazzari andiede alle carceri Arcivescovili, scarcerando 
li priggioni, tra li quali si ritrovava Pietro Paolo Gallo suo 
fratello, e ‘1 D." Appio d’ Orangia suo cuggino , il quale poi 
fu sedizioso al pari degl’altri, restando in questa zuffa mala- 
mente ferito uno de custodi, e continuando a violare l’immu- 
nità, andarono molti armati di schioppo sopra, e nelle camere 
del quarto dell'Arcivescovo si posero dalla finestra corrispon- 
denti alla Giostra, essendosene da detto palazzo assentato An- 
nibale Ferretti Abbruzzese Vicario Generale dell’Arcivescovo 
Alfonso Morelli Cosentino, che all’ora era in Roma, per dubbio 
d’esser rubato; ma il popolo niente si prese da detto palazzo, 
ma solo se ne servirono per posto, a fin di difendere coloro 
che assaltavano la casa di Pompeo Sambiase, nella quale con 
pece e fascine v° attaccarono il fuoco da più luoghi, e perchè 
Pompeo alla mossa del popolo dalla cattedrale, si trovava su 
la porta della casa discorrendo su questi affari col Dottor Fla- 
minio Garofalo, Francesco Antonio Baracco ed altri, se ne 
fuggì al Gesù accompagnato da un frate Domenicano fratello 
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di Cicco di Fiore plebeo, che lo lasciò salvo in ‘detto Colleg- 
gio. Il Garofalo ancorchè non odiato dal popolo, pure se ne 
entrò in sua casa accompagnato d’ alcune archibusate. Ed il 
Baracco con non minore pericolo e difficoltà del Sambiase e del 
Garofalo si salvò con ogni prestezza con Giuseppe Spiriti suo 
nipote nella casa de Fersai, e di là temendo se ne uscì pel 
giardino, e per l’ortalizi della castagna e fiume Crate in su, 
e con molto pericolo se n’ andò nel Casale di Aprigliano Pa- 
dria di sua moglie, di dove dubitando ancora vestito da sil- 
vestre se ne andò in s. Severina, non potendosi in quel punto 
avere certezza, quale fusse più securo scampo se la campa- 
gna 0 nelle case, mentre e lune e l'altre erano periculose e 
scevre secondo l’ incontri. La moglie e figlie di Pompeo veden- 
do l'incendio di loro casa con qualche pericolo si salvarono 
in casa di Fabio Passalacqua che per la protezzione di Andrea 
Civitello scampò dal fuoco, e quantunque segretario dell’ U. 
dienza pure ebbe da malevoli alcune scoppettate. 

Nei medesimo punto il popolo per ordine del Gerbasi s'era 
diviso in diverse squadre sotto il comando de loro capi che 
scorrevano per la città: e mentre si bruggiava la casa di detto 
Pompeo, attaccarono fuoco a quella di Bartolo e Scipione fra- 
telli, che abbitavano uniti, e perche Scipione aveva tre figliuo- 
lini maschi e due femine di marito e la moglie giovane, te- 
nuto dal destino, non pose tanto cura a salvarsi solo e presto 
come fece Bartolo, perciocche essendo stato gionto nel tavo- 
lato della casa ivi fu crudelmente ucciso, con opihione che il 
capo di questi che assaltarono, e che assistiva anche all’ incendio 
di questa casa, era Francesco Azzimbaturi, che principiasse 
il delitto, e che molti altri lo ferissero. Ed uno di Tropea detto 
lo Storto dopo averli tirata un’archibugiata dalle finestre del- 
l’Arcivescovato, colla quale lo aveva colpito alla bocca, era 
poi andato a troncarli il capo, e precipitato poi il corpo mez- 
zo igniudo dalle finestre in quella strada, portando il teschio 
per li capelli, talvolta buttandolo per la città, indi ripigliandolo, 
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alla fine posto alla punta d’ un lanzone per ordine del Gerbasi 
andò a posarsi sopra la porta del supportico del ponte de Re- 
vocati sul fiume Busento, luogo solito a ponersi dalla giustizia 
le teste degli scorritori di campagna e fuorgiudicati, da dove 
poi di là a poche ore a preghi di Popa Campilonga ') sua 
moglie che supplice e lagrimosa si portò nel Sedile a piedi del 
Gerbasi, trattandolo coll’ Illustrissimo, et ad intercessione del 
Dottor Lelio Cristiano uno de Consultori assistenti, si levò e 
assienie col busto, al quale si trovò strappato un braccio dalli 
cani, se li concedè la sepoltura senza pompa. Onde la sera 
da quattro facchini serrato dentro un tavuto fu condotto nella 
chiesa de PP. Gesuiti. Per la concessione del quale cadavere 
si disse che detta povera vedova avea regalato un paro de 
candelieri d’argento al Gerbasi. 

La moglie del Bartolo restò salva e fuori dalle mani de ma- 
snadieri, giovando molto a temprare l’ira de populari la morte 
di Scipione persona meno inquieta ; odiato bensi da detto Fran- 
cesco Azzimbaturi a cagion che pochi mesi prima facendosi 
festa a due di aprile in s. Francesco di Paula nella cui chiesa 
stevan poste più fila di sedie di cuojo, itovi a sedere nella 
terza fila l' Azzimbaturi col Dottor Francesco Arturo suo ca- 
merata, sopraggiuntovi il Scipione con altri Nobili guardatili 
Sott occhio, indi in aria disse quel proverbio : nos quoque 
poma natamus, volendo a suo senso inferire che l’Azzimba- 
turi coll’ Arturo sedevano in luogo non convenevole per non 
essere Nobili del Sedile (superdia spropostta (sic) de Sam- 
base cresciuta a quei tempi, mentre nel secolo 1700, che 
0 mi ricordo non vi è tale presunzione *). Dello quale 
proverbio cheggiandosene , e con raggione, l Azzimbaturi si 
voltò all’Arturo, e fingendo di parlare anche lui in aria, disse ad 
alta voce, che lui nasceva bene, e come tale potea sedere come 


") Campilonga era di Altomonte. N. del Mss. 
2) Giunta di Stefano Riccio. N. del Mss. 


l’altri Nobili nelle sedie di cuojo. ( Quali sedie di allora non - 


più st pongono nelle sollennità, oltre di quelle del Regio 
Tribunale e Regimento, quando intervengono, e s'usano 
scanni, ove chi prima giunge vi sede *). Finse il Sambiase 
d’averlo inteso, perchè dalla risposta dell’ Azzimbaturi se ne 
persuase ogni risentimento *) passando avanti le parole, sapendo 
che tutti e due erano persone di spirito, e che sempre anda- 
vano provveduti d’armi, e senza seguire altro, romasero in- 
‘trinsecamente nemici, per la superbia che nell’una e nell'altra 
parte regnava; tantocchè d'allora in poi non si salutarono. 
Era ancora odiato lo stesso Scipione dall’ anzidetto Plebeo 
chiamato lo Storto, a causa ch’ essendo stato esso Sambiase 
Governadore della Città Regia di Tropea, per supposto delitto 
l'avea acramente gastigato ed esposto alla tortura; e per ciò 
sì servì di sfogare il suo sdegno della corrente rivoluzione. 
E di vantaggio era malveduto universalmente per la sua su- 
perbia e per l’ affettato esercizio di Gensalogista, che nel re- 
manente non avea mai avuto uffizio nella Città. La casa di 
questi due fratelli fu bruggiata e saccheggiata tutta con gran 
perdita, come quelli ch’ erano molte commodi di beni di fortuna. 


In questo mentre la Città fumava tutta, per essere in molte . 


parti attaccato il fuoco , bruggiava ancora con non minore 
incendio la casa d’'Ignazio Sambiase nel quartiere di s. Fran- 
cesco, non tanto per li suoi mali portamenti, quanto per la 
fresca memoria delli quieto viveri ed altre indegnità di Ludo- 
vico suo Zio, però nel fuggire colla moglie e figli non ebbe 
pericolo inferiore de parenti. Salva restò la casa di Tommaso® 
Sambiase, perchè non solo non fu toccata, ma riverita per la 
generale opinione di sua bontà. 

Fiammeggiava la casa di Maurizio Matera, appicciatovi il 
fuoco da Filippo Bruno alias Pistillo della terra di Luzzi, a 


1) Giunta di Stefano Riccio. N. del Mss. 
2) Luogo errato o mancante di qualche parola. 
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caso venuto in Cosenza , ed odioso con Antonio suo figlio , 
dallo quale pochi giorni prima era stato maltrattato e ferito 
In testa con soverchiaria per causa d’ una rissa poco prima 
seguita tra esso Filippo col servidore di detto Antonio. Stando 
ancora contro questa casa esasperato il popolo, perchè lo stesso 
Antonio ed i fratelli pochi giorni prima continuamente aggiutati 
da due frati Zoccolanti, avevano fabbricato quantità di corni 
di polvere artificiata e di palle col liquore d’ una canna di 
piombo dell’ Organo del medesimo convento, con intenzione di 
servirsene per bruggiare le case de Populari civili, conforme 
in effetto si trovò nel sacco d’ essa casa, molti sacchi pieni di 
simili munizioni. 

E quantunque si fosse dato fuoco alla casa d’ Angiolo Ma- 
tera, di cui si doleva il Popolo per il donativo imposto nel 
suo sindicato, fu fatto smorzare per opera del Quintiero e di 
Luca Antonio Greco degli Onorati; con tuttociò perdè la robba 
che avea posto in salvo ne Monasterj; e se egli non fuggiva 
mezzo vestito averia passato pericolo della vita. Onde portatosi 
Verso il quartiere di Porta piana, e di là per li Cappuccini, 
Sceso nel monastero delle Cappuccinelle, ivi riposte la moglie e 
figlie, si diede altronde, perchè non ostante che fosse stato meno 
odiato dell’altri Nobili, non era troppo grato al Popolo per 
caggione del divisato donativo, e perchè testardo, non avea 
usato la giustizia nel imponerlo. Anzi molti di giudizio di- 
cevano che tal revoluzione si era maggiormente accesa per 
tale donativo, e per l’esorbitante spesa che si fece nel Regno 
per la numerazione de’ fuochi. E particolarmente contro de 
Nobili Cosentini, perche venuto prima di tale revoluzione per 
Uditore in Cosenza D. Emanuele Scalera Spagniolo coll’ Au- 
torità di rivedere , riformare ed esiggere la tassa fatta del 
donativo dal detto Matera, la ritrovò non imposta a dovere 
e secondo la possibilità di ciascheduno, e di più conobbe che 
lì Nobili nel mentre si trattò di pagare il Popolo havean la 
rata fatta esigere con ogni rigore, e vedendo che non vi era 
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modo o principio a pagare i Nobili, cominciò l’Uditore a far- 
ne risentimento , il che dispiacendo alla Nobiltà, dopo molte 
doglianze, ma invano perchè non volevano pagare, mandaro- 
no in Napoli D. Giovanni Sersale allora Sindaco, quale sebene 
non potè cosa alcuna, perchè il Scalera che steva in buona 
opinione co’ Superiori raguagliato avea il tutto, sovrasedè non 
di meno, tantocchè venne la revoluzione, prima della quale 
detto Uditore gito era in Napoli per affari della Corte, da dove 
ritornando alla carica s° incontrò nelle revolozioni, ed aven- 
doli il popolo trattenuto il possesso, poi se ne contentarono. 

Questo interesse de Nobili che non si può scusare, facea 
credere vere le doglianze del popolo. Ma tornando agl’incendj, 
mentre le fiamme divoravano le accennate case, al tempo 
stesso attaccato a molte altre, però in alcune o per fortuna, 
O per impenzato mezzo fu smorzato, ma non senza qualche 
danno. 

Or mentre nella Giostra nuova, ov era la maggior parte 
degl’armigeri ardéva la casa di Pompeo, procurarono di bru- 
giare quella di Ottavio Matera, che poco prima colla moglie 
e figli se n’era fuggito. Ma per rispetto d’Antonio Cavalcanti, 
il quale per essere il più ricco della città e di denari e di sup- 
pellettili e con moglie giovane e figli, si risolvè di non la- 
sciarli prima della vita, offrendo al popolo dalla fenestra quan- 
tità di danaro ed altre sommissioni, in modo che l’ ira popu- 
lare contro lui si quietò, e così scampò ogni pericolo, e la casa 
del Matera restò illesa, benchè questo mezzo termine non fu 
esaudito ad altri. i 

A Salvadore Cavalcanti ch'era più benemerito di Antonio, 
perche negoziava grano con titolo di rigido, li saccheggiarono 
la tcasa, I 

La soddisfazione de Tilesi fè scamparé dalle fiamme e dal 
sacco la casa di Carlo d’Aquino, perchè attaccata colla loro. 
E quella di Paolo Bombino non fu data alle fiamme, ma non fu 
esente però dal sacco; ed averiano fatto il medesimo a quella 
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«di D. Giovanni suo fratello, se non usava prudenza la moglie 
la quale accortamente aprì le porte, e con buone parole sus- 
segò tutti. 

Questi incendj e sacchi succedevano secondo l incontri, e 
secondo. la passione de malcontenti, poiche molte case di No- 
bili e Dame furono rispettate a riguardo de loro amici popu- 
lari, che ritrovavasi con loro, ed altre pericolarono per la 
presenza de’ nemici, e coloro che fuggirono corsero il pericolo 
dell'archibugiate ; e con ragione perche avevano sprezzate le 
prudenti resoluzioni, che al certo l’averebbero fatti sicuri, così 
come l’imprudenza li resero schiavi, molti se rimanevano in 
città erano uccisi. 

Girolamo Quattromani ancorche assicurato da alcuni, veden- 
do le cose a mal termine se ne fuggì, in atto si facea l' im- 
basciata al Tilese, colla moglie e figli, ed appena salvati, an- 
darono in sua casa Giuseppe e Lelio Monaci Britti de Neu- 
trali con moltitudine di populari, ai quali essi facevano testa 
per ucciderlo, a causa che come loro Avvocato l’ avea fatto 
perdere l’ultima lite civile, ove trovatoci di guardia D. An- 
tonio suo fratello Decano della Cattedrale, il quale più volte 
era stato Vicario, e vistolo detto Giuseppe all’affacciare della 
finestra gli tirò un’archibuggiata, le palle ‘della quale lo colpi- 
rono ed offesero alle due dita pollice ed indice della mano 
destra in atto che serrava detta fenestra, e volea continuare 
per ucciderlo, se non s’interponeva Andrea Azzimbaturi fra- 
tello di Fran. per la corrispondenza che teneva con D. Sco- 
lastica Quattromani nipote del Decano Monaca nel Monasterio 
delle Vergini. 

Fra questo mentre alcune squadre si portorono nelli Mona- 
sterj delle Monache per saccheggiarle e peggio. Però il Mi- 
sericordioso Dio non fece seguire cosa di scandalo ; anzi gionti 
su.la prima nelli Monasterj delle Vergini, di S. Chiara, e 
Collegio del Gesù, come se avessero saputo che in essì sta- 
vano nascoste le robbe più preziose de’ Nobili, la Badessa 
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delle Vergini di Casata Ferrao scampò con aprire le porte ed 
offerirsi colle compagne genuflesse per vittima del Signore ; i 
Padri Gesuiti restorono illesi colla Rettorica, e S. Chiara per 
fortuna. | 

Tutte le case de’ Nobili furono scorse dalla plebaglia con 
molta perdita per li saccheggiamenti fatteci. Le case di alcune 
populari Civili corsero li medesimi pericoli del sacco , e tra 
gl’ altre quella di Giuseppe Grimaldo civile, il quale perchè 
non volle al principio, ne pure allora uscire all’ unione, tan- 
tocchè sdegnatosene grandemente il Popolo li andarono a 
saccheggiare la casa, e lui corse pericolo in atto. che si an- 
dava a salvare nel Convento de’ Padri Reformati di s. Fran- 
cesco, poichè li furono tirate molte scoppettate da coloro che 
per ordine del Gerbasi suo parente guardavano fuori le mura. 
Ed alla fine dopo il danno comparve e prese l’ armi contro la 
Nobiltà come gl’ altri. Lelio Donati Populare Legista corse il 
medesimo infortunio, però dissero tutti, e si dichiarò colla 
sperienza, che per troppo avvedutezza volle pria farsi saccheg= | 
giare, e perdere poco robba, che correre alla sfacciata alli 
consultati tumulti. 

Or mentre seguivano queste cose, il Gerbasi, perchè aveva 
spedite più squadre per la Città e distretto all’ora di pranzo 
sì ritirò al Sedile, facendo toccare a raccolta militarmente con 
tamburri, e raunati lo acclamarono per generale, raccontando 
ognuno prodezze e che non s° erano toccate le genti nell’ ono- 
re, ne era morto altro che il Sambiase, il che era stata fata- 
lità, ognuno ingrandendo la sua opra. 

A questa ritirata dalle suddette squadre furono condotti 
molti Nobili priggioni, e dalle campagne e dalle case, e se- 
condo erano ritrovati assai maltrattati, però non so se qualche 
atto umano si dovesse attribuire alla sola bontà del Popolo 
o ad altro. So bensì che altre conseguenze si credevano , e 
che di aver lasciato in vita detti Nobili sì stimò miracolo : 
avvegnacchè la furia de populari era stata tale che non fu> 
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rono bastevoli a placarla molti Religiosi, e particolar.* li PP. 
Teatini che uscirono per la città col Venerabile, ed incontran- 
dosi col Gerbasi ed altri appena facean segno di riverenza. 

E stando detto Gerbasi nel Sedile assiso ad una sedia e li 
Consultori in Scanni colli Capitani, nel medesimo tempo in 
quella gran piazza d’ avanti il Sedile fece piantare le forche 
colla scala, capestro , ed assistervi il Carnefice, fece inoltre 
pubblicare molti banni; ed ordinò (spinto dall’ aura, che tutti 
li porgevano di circa dieci mila all’ ubbidienza esattissimi) che 
sì facesse a sentire al Preside Filomarino di partirsi dalla città, 
giacchè era inetto al governo, ed abbenche avesse a ciò de- 
stimato il Civitello questo non volle farlo. Si fece sentire di 
‘voler essere trattato dell’ Illustrissimo ed altre leggerezze. Tut- 
tociò caggionò a tutti e massimamente ai suoi amici meraviglia, 
vedendo l’ effetti diversi e differenti dalle parole; tanto che 
intepiditi l'un con l’altro se ne dolsero, ed egli reiterava ed 
ostentava l’ imperio, ordinando che tutta detta gente si divi- 
. desse in compagnie; acciocchéè il tutto si eseguisse senza in- 
tervallo : stabilì Capitani, Alfieri, ed altri Uffiziali per ogni 
quartiero : stabilendo per il giorno seguente mostra generale : 
Comparti delle regole militari, ad ordinò che verso il tardi 
ogni sera ai soldati cittadini si pagasse il salario d’ un carlino, 
ed ogni Casalino grana quindici; E vi corsero a prendere soldo 
molti populari Civili fra i quali il Cerusico Giambattista Ven- 
turo el DIP Cesare, e Daniele suoi figli, e dell’ onorati Paolo, 
e Flaminio Belmonte, che diedero meraviglia a tutti. De Casali 
e Cosenza fu l’ infrascritto num. vid. Di Cosenza — Squadra 
dello Spirito Santo N.° 115 — delle Conciarie N.° 70 — della 
Giostra 150 — delli Pignatari 160 — di Porta piana 70 — di 
S. Giovanni S. Lucia e S. Francesco 300 — della Matta 30— 
delli Revocati 200 — che in tutto facevano il N.° di 1095— 

Delli Casali furono l’ infrascritte Baglive cioè. Aprigliano sol- 
dati n.° 198 — Lappano 187 — Tessano 99 — Pedaci 199 — 
Petrafitta 168 — Rogliano Marzi e Cuti 156 — Donnici 150— 
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Malito e Celico 169 — Spezzano grande 97 — Spezzano picco- 
lo 96 — Mangone 166. 

Quali tutti venivan pagati sera per sera da Francesco Az- 
zimbaturi uno delli Capitani destinati dal Gerbasi, colli denari 
della cassa esatti da Nobili come sieguono a dirsi: promesse 
ducati 500 a chi conduceva o vivo o morto Pompeo Sambiase. 

Ordinò nel medesimo punto che per le cennate squadre in 
ciò destinate si conducessero avanti a lui tutti gli Nobili cat- 
turati per compostarli (siccome avea stabilito coi compagni, 
e poi colle loro case mandarle in esilio, sebbene questa se- 
conda parte non fu eseguita) quali erano alla stanza superiore. 
El primo che fu condotto fu Antonio Cavalcanti di Marzio 
senza ferraiolo, e baretta; immodochè non si conosceva se 
era più spirito, o spettro con suono di tamburri, e trombe, 
con gridi fischi e strepiti facendoli ala tra la moltitudine sin 
alla presenza del Gerbasi, che assiso steva alla sua sede colli 
compagni attorno, assistito ancora da Cap. Lorenzo Tirelli, e 
Raimondo Dattilo ambi Nobili che comparvero all’ incendi e 
si offrirono a servire con disgusto della Nobiltà, tutto per non 
avere affronti dalla Plebbe — Ordinò al detto Antonio, il Ger- 
basi, facendolo stare all’ impiedi, ed in capilli, in due parole 
che senza perdita di tempo, e se voleva la vita avesse fatto 
venire al sedile quattro mila docati, per adoprarsi in servizio 
di Sua Maestà, il di cui ritratto aveva fatto ponere in esso 
Sedile, facendo ogni poco di tempo gridare viva il Re Nostro 
Signore, cosa in ver ridicola acclamare il Rè, ed ordinare la 
partenza del Preside dalla Città. Persuadendosi forse che con 
coprire il capo, coprisse tutta la vita. Fece venire nel Sedile 
il Proc. Fiscale Gio. Mauro suo amico per intervenire a tutto, 
e riceversi il danaro a nome di S. M. avvisato da qualche 
d'uno più accorto accio con tal calore averebbe tolto il so- 
spetto a coloro, che cominciavano a mormorarlo , ed anche 
servirsene per cassa, e così potesse avere causa a non dar 
conto a compagni, per la confidenza che aveva col detto Mauro. 
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Ed avendo Antonio Cavalcanti fatto venire li D. 4000 si 
consignarono al Mauro, indi colla stessa cerimonia ed onore 
fatta al Cavalcanti furono condotti avanti dal Gerbasi, Lelio, 
Camillo, Angelo, Ippolito Giambattista Pompeo , e Salvatore 
pure Cavalcanti con altri della stessa famiglia, Achille delli 
Preiti, Ascanio Dattilo, Alfonso Ferrao, Giovambattista Spi- 
rito, alcuni Morelli, Tarsio, Toscani ed altri, come pure Fran- 
cesco Mario di Majo, e Giovambattista Palmieri de Neutrali, 
li quali non erano intervenuti nelli incendi, e tutti due questi 
furono bene mortificati dal Gerbasi, con dirli donde fondavano 
la loro Nobiltà che non avevano voluto uscire alla unione 
populare, e se si erano scordati delli bassi natali de loro Pa- 
dri ed Avi, e da qual paese traevano la loro discendenza, e 
dopo averli bene mortificati con sommo loro rossore ordinò 
ambidue si fossero taglionati come li Nobili ricchi, furono an- 
che taglionati li figli di Francescantonio Barone per il Padre. 
Alcuni nobili come poveri furono essenti, anche per brevità 
atteso quanto sopra il Gerbasi volle terminarlo lo stesso giorno 
consignarsino li danari, pegni delli compostati, al Mauro. 

E mentre si perfezionavano dette composte fu ritrovato Bar- 
tolo Sambiase al pianto d’ un suo nipotino, e dissesi che per 
gran fortuna e per mezzo d’un diamante che aveva nel dito 
quale poi ebbe il Gerbasi, fu lasciato vivo : condotto però con 
molto pericolo e dispreggio con un vesticciuola di lutto, con 
piedi scalzi e scapilli, in modo ch’ egli impallidito e semivivo 
andava dicendo son Bartolo e non Pompeo, supponendo che 
quello fosse il colpevole e non lui, alla fine gionto avanti al 
Gerbasi, questo con volto rigido e severo proruppe a dirli : 
« mai mi credeva che in verme di terra fosse tanta superbia, 
non so qual pietà mi rattiene, che fra tre legna non ti faccia 
finire miseramente la vita, condegna pena ai ladri assassini 
tuoi pari. Olà conducetelo prigione nella R. Udienza per in- 
sino a tanto che non si giudicherà la causa ». E consegnatolo 
a Francesco Maria Salerno de Neutrali, lo stesso con la spada 
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nuda alle mani, facendo testa a 200 e più persone armato lo 
condussero ignominiosamente nelle carceri di detta R. Udienza. 
Svenne tre volte per la strada l’ obbrobriato Bartolo, una 
quando giunse innanzi le forche che erano avanti al Sedile, 
ove vide il carnefice, perchè dubbitò che in quel patibolo avea 
a finire miseramente la vita; l’ altra nel ponte mentovato di 
S. Maria, supponendosi che in quello grandioso quanto ben alto 
l'avesse quella plebbaccia fatto saltare al fiume Crati: e l’ ul- 
tima alla porta del R. Palazzo, dove si tenne per certo che 
l'avessero recisa la testa, o pure strangolato consegnato al 
Carceriere. 

Il Gerbasi però non cessò di far pervenire imbasciata alla 
R. Udienza ad istanza del Popolo di dar l’ esilio perpetuo a 
tutti i tre i Fratelli di Sambiase, come esosi alla Padria. Molte 
raggioni si dissero perchè il Gerbasi avesse ciò fatto, però la 
principale fu che li sucessi in quelli tempi calamitosi erano 
portati dal caso. 

Finite le transazioni, perchè era tardi il Gerbasi si voltò 
a provedere la Città di duplicate guardie e per dentro e per 
fuori, ed alla soldatesca da crapulare con rinnovare banni sotto 
pena della vita che. non uscisse Nobile dalla casa. Intanto si 
dubitava d’ alcuni che la notte dello stesso giorno dovesse se- 
guire qualche novità peggiore della passata, per il che gli 
Nobili che stavano serrati nelle loro case averiano «stimata 
fortuna ritrovarsi fuori, perchè poi si discorse, che ogni altro 
travaglio e pericolo saria stato meno di questo, e dell’ igno- 


‘minia e dissonori patiti nella loro concerazione. (Tali erano — 


le cose nella città in questo tempo avvenuti per difetto de 


Nobili che sostenner vollero la loro superbia, e perciò voi 


che venite appresso leggendo questa storta sappiate appro- 
fittarvene) '). | 


(continua) 


1) Giunta di Stefano Riccio. 


Mie da 


NOTIZIA DELLE ACCADEMIE 


ISTITUITE 


NELLE PROVINCIE NAPOLITANE 


(Continuaz. e fine — Vedi Anno III fasc. 1.°) 


—— 


Nardò. — Belisario Acquaviva di Aragona messo in sospetto al 
re Ferdinando il Cattolico, come intimo amico di Consalvo di Cor- 
dova detto il Gran Capitano, abbandonò il mestiere delle armi, e 
ritirossi in Nardò suo feudo, correndo l’ anno 1507; e poichè era 
egli ascritto all’ Accademia del Pontano , e perciò anche uomo di 
lettere, pensò di fondare una Accademia in Nardò che la poesia e 
le lettere amene trattasse; e la denominò pEL LAURO, dandole per 
impresa un albero di alloro. Di questa Accademia furono socii 
Marco Antonio delli Falconi, poi vescovo di Cerenzia e Cariati; 
Guiduccio Sembrino, Raffaele del Castello e Stefano Tafuri giure- 
consulti, i quali nel 5 di ottobre dell’ anno 1529 firmarono la capi- 
tolazione della città di Nardò con Alfonso Castriota capitan gene- 
rale dell'esercito imperiale di Carlo V. Il Sannazaro in sua lode 
compose il seguente epigramma; da cui sembra che innanzi a questa 
Accademia creata da Belisario, ve ne fosse stata un’ altra in Nardò 
a quel tempo già scomparsa: 


DE LAURO, AD NERITONORUM Ducem. 


Illa, Deum laetis olim gestata triumphis, 
Claraque Phoebaeae laurus honore comae, 
Jampridem male culta, novos emittere ramos, 

Iampridem baccas edere desierat. 

Nunc lacrimis adiuta tuis revirescit; et omne 
Frondiferum spirans implet odore nemus. 
Sed nec cam lacrimae tantum iuvere perennes, 
Quantum mansuro carmine quod colitur. 
Hoc debent, Aquivive, Duces tibi, debet et ipse 

Phoebus ; nam per te laurea silva viret. 
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Alla morte del suo fondatore, avvenuta nel 24 di luglio del 1528, 
si estinse. i 

Nell’ aprile dell’anno 1577 essendo stato creato vescovo di Nardò 
Cesare Bovio, diede subito commessione a Scipione Puzzovivo di 
restaurare l’ estinta Accademia dell’ Alloro, di fatti in breve fu 
istituita l’ Accademia che prese il nome degli InrIMI, e vi furono 
ascritti socii il detto Puzzovivo, Bartolommeo e Bonaventura Tafuri 
fratelli, Paolo Manzo, Girolamo Gaudioso e Tommaso Colucci, Gi- 


rolamo de Franchis vescovo di Nardò e poi Colonio Ciaia, che nel- 


l’anno 1652 successe al de Franchis, si adoperarono sempre al lustro 
di questa accademia, alla quale appartennero pure il P. Tommaso 
Pinto carmelitano, Gio. Donato Monitato, Scipione Sambiase, Niccolò 
Caraccio, Caterina Scoronea sua moglie rinomata poetessa, Antonio 
Caraccio, Gio. Pietro d’ Alessandro vescovo di S. Marco, Giuseppe 
di Paolo, Giuseppe Domenichi Fapane, Gio. Domenico Roccamora 
abate Silvestrino, Francesco Antonio Roberto vescovo di Alessano. 


Nell’ anno 1660 allorchè andò vescovo a Nardò Girolamo de Co- — 


ris l’ Accademia fu messa in più lustro, avendo disposto che oltre 
alle lettere ed alle scienze si trattassero pure il dritto civile ed 
il canonico, e costituendosi egli Principe di quel consesso, e nuovi 
socii vennero ammessi, fra quali Giacinto Zuccaro, Gio. Bernardino 
Manieri, Gio. Lorenzo Cristiano carmelitano, Giulio Cesare Cabal- 
lone, e Giuseppe Piccione. Alla fine decadendo di anno in anno, 
questa Accademia si estinse sullo scorcio del secolo XVII. 

Il predetto Puzzovivo così scrisse al Colucci di questa Accademia: 


Ad Scipionem Colucci Galateum. 
De restituta Lauri antiqua Neritinae Urbis Accademia sub 
nomine Infimorum. 
EPIGRAMMA. 


Quae fuerant Lauri Phoebo sacra Pascua quondam 
Musarum cultrix Intima turba coli. 

Arverant herbis, Cythisoque e flore carentes 
Saltus, nec cantum, qui daret ullus erat. 

Contulit illa Atavis felicia serta Camenis 
Vaticinor Nostris gloria maior erit. 

Ac modo, quae gaudet Vatum Turpa INFIMA die? 
Certabit Fhoebo tum decus omne feret. 


bi 
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Nell’ anno 1721 poi sotto gli auspicii di Maria Spinelli Contessa di 
Conversano e Duchessa di Nardò fu eretta l'Accademia degli AGrTATI, 
la quale fece per impresa una nave nel mezzo di un mare tempestoso, 
col motto: Hic optata quies. Fioriva tuttavia nell’anno 1725, essen- 
done Principe perpetuo Cesare Michelangelo d’ Avalos d’ Aquino 
d’Aragona, marchese di Pescara e del Vasto, che prese il nome di 
Infaticabile; Console ne fu l’abate Francesco AntonioDelfino, e socii 
Gio. Giuseppe Gironda marchese di Canneto detto l’Audace, l'abate 
Girolamo Bados, il Ravveduto, già Console dell’Accademia, Giuseppe 
Salzano de Luna il Luminoso, Scipione di Tarsia Incuria l’ Ardito, 
Domenico Parisi l° Intrattabile, e Mattia de Pandis Nadisco 4). 

Antonio Sanfelice vescovo di Nardò nell’ anno 1722 volle rinnova- 
re l’antica Accademia degli Infimi e ne incaricò Gio. Bernardino 
Tafuri, il quale tosto si mise all’ opera e fu istituita questa nuova 
Accademia col nome di InrIMIi RINNOVATI; ed egli preso il nome ac- 
cademico di Berino fece.la orazione della inaugurazione nel palazzo 
vescovile, in cui l’ Accademia riunivasi. Questa orazione col titolo di 
Ragionamento storico recitato nell’ apertura dell’ Accademia del- 
l Infimi Rinovati di Nardò fu stampata dal P. Bonaventura da 
Lama nella sua Cronica de’ Minori Osservanti Riformati della Pro- 
vincia di S. Niccolò, Lecce 1724 in 8.° Prese per impresa un tronco 
di lauro secco dalle cui radici si vede nato un pollone e la fenice 
in mezzo al rogo col motto: Post plurima lustra renascor; e di- 
‘chiarò suoi protettori S. Tommaso d'Aquino e S. Gregorio Armeno. 

Coltivò la storia, la poesia e le lettere amene. Pietrantonio Cor- 
signani vescovo di Venosa fu uno di questi Accademici. 

Nola. — Una Accademia di teologia fu istituita nella città di Nola, 
la quale fioriva già nell’ anno 1847 ?), e tuttavia nel 1852 *). 


1) Vedi Gio. GIUSEPPE GIRONDA : Compendiosa spiegazione dell’ impresa 
motto, enome accademico del serenissimo Cesare Michel’ Angelo d’Avalos ec. 
Napoli 1728 in 4.0 — BERNARDINO TAFURI a p. 81 parte 1.2 della sua Istoria 
degli scrittori nati nel regno di Napoli. —I sonetti del de Pandis stampati in 
fronte alla parte 2.a del tomo 3.° della suddetta Istoria del Tafuri. 

2) Vedi l'opuscolo: Il celibato difeso contro Gabriele Rossetti nell’ Ac- 
cademia di Religione in Nola del P. M. in S. Teol. Giulio Berardi a dì 
4 giugno 1847. Napoli 1847 in 8°, 

3) Vedi la dissertazione del padre Ludovico di Palma: La luce dell’ evan- 
gelio nel mondo pagano. Napoli 1852 in 8.° 


Sao), 


Oppido. — Il dottissimo prelato Giuseppe Maria Perrimezzi tra- 
slatato dalla chiesa di Scala e Ravello a quella di Oppido nel 1714, 
fondò in questa sua novella sede un’ Accademia che intitolò MA- 
RIANA DEGLI INFECONDI, in onore della Madre di Dio padrona e 
protettrice della chiesa cattedrale di Oppido. 

Questa Accademia riunivasi una volta la settimana nell’ episcopio 
e trattava problemi a gloria delle principali feste della Vergine 
Maria, e coltivava ancora la eloquenza, le amene lettere e la poesia. 

Il Perrimezzi la presedeva e nel 1719 stampò la prima parte delle 
Decisioni di questo consesso !). Si estinse nell’ anno in cui il Per- 
rimezzi passò a Roma. 

Palma. — Nell’ anno 1673 stando per irrompere fiera guerra in 
Messina, il celebre Gio. Alfonso Borrelli si partì da quella città e 
portossi a Palma in Calabria Ulteriore, dove in casa di Andrea 
Concublet marchese di Arena si riunì una Accademia di scienziati, 
che trattavano discipline alle lettere ed alle scienze naturali per- 
tinenti. Oltre del Conclubet e del Borrelli faceano parte di questa 
Accademia Simone Rao, il vescovo di Patti, Domenico Scutano di 
Otranto, Gio. Batt. Abate di Catanzaro, Massimiano Poeta detto 
medico di Palma, ed un certo Siciliano. In essa si trattò tra le 
altre cose del moto della respirazione, che poi diede origine al- 
l’opera di Gioacchino Poeta, figliuolo del sopradetto Massimiano, 
De uvae, sive gurgulionis usu, stampata in Napoli nel 1720 in 
un volume in 8° ?). 

Pizzo. — Verso l’anno 1690 fu istituita una Accademia nella 
terra del Pizzo, alla quale fu dato il nome d’ INTRIGATI, e l’im- 
presa dinotante un Laberinto col motto Tentanda via est. Essa fio- 
riva tuttavia nell’ anno 1725, nel qual tempo ne era principe Ilario 
Tranquillo, autore della Storia dell’ antica Napizia, ossia del Pizzo, 
stampata in Napoli nel 1724 in 4° 3). 

Policastro. — Nel secolo XVII fu fondata una Accademia in Po- 
licastro col nome di AFFUMICATI, la quale fioriva tuttavia nell’ anno 
1690, ed avea per socii Martino di Lorenzo detto il Losco, Pietro 


') Vedi le dette Decisioni Accademiche. Napoli 1719 vol. 2 in 12. 

2) Vedi l’ Epistola al lettore scritta dallo stesso Massimiano Poeta, e pre- 
messa alla menzionata opera di suo figlio. 

3) Vedi quella Storia a p. 88 e 89. 


— 297 — 


di Mellea il 7etro, Ferdinando Cerasaro il Caliginoso, e Giuseppe 
Coco detto l’ Otfenebrato, che tradusse in rima calabrese i primi 
due canti della Gerusalemme del Tasso !). 

—Polistina. —Il marchese di Sangiorgio Giovanni Milano Franco 
 d’ Aragona nell’ anno 1783, dopo l’ orribile terremoto che ruinò le 
Calabrie, fondò in Polistina una Accademia che denominò De’ PLACcIDI 
e scelse per impresa una lira ed un serto di lauro appoggiati a’ ru- 
deri di edifizii caduti, con la leggenda: Terraemotus inter ruinas 
placida academia surgit an. 1783 ?*); ma non ebbe lunga vita. 

Dalle poesie del barone Gianfrancesco Rodinò, stampate in Napoli 
nel 1844 in un volumetto in 8°, rilevasi che in Polistina tra il 1842 
e 1843 fu una Accademia; non dice però l’ autore la sua origine, 
nè il suo nome, e neppure se tuttavia esisteva in quell’ anno. 

Polla. — Nell’ anno 1659 già fioriva in Polla, terra di Principato 
Citeriore, l'Accademia DE’ VIGILANTI ed avea a vice-principe il P. Gi- 
rolamo Serafino di Aversa domenicano, a Segretario Marco Antonio 
Pantoliano; ed a socii Francesco Antonio Labella col nome di .802- 
© lecito, Andrea d’ Aurilia e Diego Curcio che era il primo assi- 
stente 5). 

Porghelia. — Antonio Jerocades nell’anno 1759 fondò nella terra 
di Porghelia, in Calabria, sua patria, una Accademia di poesia, di 
filosofia e filologia, che intitolò il GIARDINO DEL LIETO LAVORO, € 
gli accademici si dissero Pastorî Eliconj del lieto lavoro. Prese 
per impresa un giovane contadino in ampio campo, che con la mano 
destra sosteneva una cornamusa cui dava fiato, ed una vanga con 
la mavcina; una fascia circolare con la leggenda Labor et laetitia 
lo chiudeva nel suo mezzo, e sotto poi leggevasi: 


L’ Eliconio Pastor in lieto coro, 
A vista della semplice Natura 
Fatiga, e suona appresso il suo lavoro *). 


') Vedi questa opera del Coco, che fu stampata in Roma nel 1690 in 12. 

“) Vedi la p. 16 dell’ Elogio funebre di Francesco M.* Milano duca di Santo 
Paolo, scritto dal canonico Niccola Candia. Napoli 1838 in 8°. 

3) Vedi le rime di questi accademici stampate in fronte al libro di Girolamo 
Gatta: Di una gravissima peste, che nella passata primavera, et estate 
dell’anno 1656 depopulò la città di Napoli, suoi Borghi, e Casali, e molte 
altre Città, e Terre del suo Regno. Napoli 1659 in 4°. 

‘) Vedi l’avvertimento premesso alle Rime puerili dell’ Jerocades , stam- 


sog 


Si estinse nell'anno 1765 quando il Jerocades venne in Napoli. 

Reggio. — Questa città di Reggio ebbe quattro Accademie nel 
secolo XVIII, le quali tutte ebbero breve. vita. 

1.* Quella degli IrroconpRIACI, alla quale fu ascritto Stefano Bor- 
gia illustre e dotto scrittore, poi Cardinale di S. Chiesa, 

2.2 I’ altra denominata ASscHENA, che fu Colonia dell’ Accademia 
degli Inculti Agricoltori di Montalto dedotta in Reggio il 15 di 
ottobre del 1717 dal baccelliere carmelitano Alberto Spagnolio, il 
quale prese il nome di Teetteto 4). 

3.8 L’ Accademia degli ArtIrIcIosI fu istituita da Antonio Spiz- 
zicagigli canonico decano della cattedrale di Reggio sua patria, che 
di ritorno da Roma la riuniva in sua casa. Fu inaugurata nell’ anno 
1719, e si estinse alla morte del suo fondatore, avvenuta il 18 di 
gennaio del 1724. 

4.2 Sullo scorcio del secolo XVIII fu dedotta in Reggio una Co- 
lonia dell’ Accademia degli ImmatURI ossia della REALE ARCADIA | 
Sesezia di Napoli. Fioriva tuttavia nell’ anno 1789 ed erane vice- 
custode Giuseppe Furnari patrizio della stessa città di Reggio ?). 
Cessò quando si estinse l’ Accademia Napolitana. 

Rossano.— Tra l’anno 1510 ed il 1520 fu fondata una Accade- 
mia nella città di Rossano col nome di NAVIGANTI, e ne furono — 
socii Mario Paramanti insigne filosofo e medico, Camillo Toscano, | 
Silvestro di Franco detto cappuccino, procuratore del suo ordine 
ed insigne oratore, eletto vescovo di Mileto dal pontefice Grego- 
rio XIII, dignità che rinunziò per rimanere nella sua religione, 
Tommaso Caselli dottissimo domenicano, poi promosso alla dignità | 


pate in fine del suo Saggio dell'umano sapere. Napoli 1768 in 8°. Ivi leggonsi | 
le leggi di questa Accademia scritte in latino, e sul frontespizio vedesi im- 
pressa la sopradescritta impresa dell’ Accademia. i 

1) Vedi la p. 188 del libro di CARLO NARDI Inscriptionum-specimen Na- 
poli 1763 in 8°.— E lo stesso NARDI nel suo Trionfo degli Accademici In- 
culti. L'Accademia prese questo nome dalla città di Reggio, che dicesi derivare — 
dalla distrutta Aschena. Vedi la p. 84 del vol. 1° de’ Congressi Accademici 
di Elia d' Amato. Venezia 1717 in 8°. 

2) Vedi la p. 244 degli Atti dell’ Assemblea degli più illustri ordini dei 
regni di Napoli, e di Sicilia tenuta nella Real Chiesa di S. Luigi, de’ RR. 
Padri Minimi, ai 26 aprile 1789 in morte di Carlo 3° di Borbone re di | 
Spagna. Napoli 1789 in fol. 
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vescovile ed uno de’ commessarii del Concilio di Trento, Giovanni 
Battista Palatino insigne letterato, che per il primo con un suo 
opuscolo stabili le regole di calligrafia, ed altri. Per una certa in- 
fluenza che in questa Accademia esercitava la famiglia Cito nacque 
discordia tra socii, e quindi nell’ anno 1540 dal socio Camillo To- 
scano si creò una novella Accademia che chiamò degli SPENSIERATI, 
Non cessate le discordie, tanto l’ una che l’altra Accademia rara- 
mente si radunavano per discutere e ragionare su materie erudite. 
In questo stato di cose ebbe vita l’ Accademia de’ Naviganti fino 
all'anno 1600, quando poi i suoi socii, estinti gli antichi odii, pas- 
sarono a quella degli SPENSIERATI, e così questa si estinse '). Fa- 
ceva per impresa una Nave senza arredi in mare tempestoso alla 
scorta di una stella e col motto Duce secura ed avvivata col distico 


Virtus splendet, sum invidiae secura per undas : 
Duce illa, ista firmat, gloria portus erit ?). 


L'Accademia degli SpensieRATI avuta origine dalle discordie sorte 
tra’ socii dell’ altra de’ NAVIGANTI, fino all’ anno 1600 rimase quasi 
inoperosa, discutendo raramente i suoi Accademici qualche argo- 
mento erudito. Cessate poi le discordie e riunitesi in una le due 
Accademie col suddetto nome degli SPENSIERATI, si procedè alla 
nomina del suo Principe, che fu prescelto nella persona di Giuseppe 
Marino. Per lo zelo e l’ autorità del canonico Ignazio de Lauro, 
insigne letterato e vicario capitolare, l’ Accademia progredì e le 
sue tornate si resero frequenti; indi 1’ altro non meno illustre let- 
terato Giacinto Gimma la ordinò ad esempio di quella de’ Pellegrini 
«di Roma, e ne fu eletto promotore. Allora egli pensò di riformare 
le sue poco savie leggi *), e l’ Accademia prese un doppio nome, 


1) Vedi GiuLio VAGLIACA nelle sue Memorie scritte nell’anno 1500 Ms. 
citato da GIACINTO GIMMA a p. 404 della parte 2® de’ suoi Elogi degli Acca- 
demici Spensierati di Rossano. Napoli 1703 in 4°. E GAETANO TREMIGLIOZZI 
nelle sue Memorie storiche della Società degli Spensierati di Rossano, a 
p. 404-405 de’ citati Elogi del GImmA. 

2) Ivi. 

8) Queste leggi lesgonsi a stampa a p.413 a 423 della parte 2.* de’ citati 
Elogi del Gimma col titolo di Reformatae Incuriosorum Leges per Hyacintum 
Gimma perpetuum Societatis Pomotorem. 
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ritenendo l'antico di SpeNsIERATI ed aggiungendovi l’altro di In- 


curIOSI, a guisa che gli Accademici potevano intitolarsi nell’ uno o 
nell’ altro modo, a loro volontà ‘). 

L'Accademia prese a protettori S. Niccola di Bari, S. Nilo e 
S. Bartolommeo abati e padroni della città di Rossano. L' antica 


impresa era un Campo di Gigli, alcuni cresciuti, altri crescenti col | 


motto preso dal Vangelo Non labdorant neque nent. Questa fu ri- 
tenuta nella riforma, cambiandosi solamente il motto così: Now 
alunt curas *). Colle nuove leggi il Promotore rappresentava l'in- 
tero corpo accademico, il quale poteva formare una piccola officina 
con un numero di uffiziali atti allo esercizio della rispettiva carica. 
Sua era la nomina del Principe e de’socii, come pure avea autorità 
di togliere da’ruoli que’ socii che rendevansi immeritevoli di appar- 
tenervi. Nessuno de’ socii poteva servirsi del titolo accademico nelle 
proprie opere senza il permesso del Promotore. L’ Accademia in 
ogni anno celebrava solennemente le festività de’ suoi protettori, 
come pure in ogni anno celebrava i funerali a memoria di que’ socii 


che erano stati /ruttuosi Accademici. L' Accademia si divideva in . 


nove classi, cioè di grammatici, di rettorici, di filosofi, di poeti, di 
storici, di matematici, di medici, di legisti e di teologi. Il Principe 
la presedeva, o un socio, e ciascuna tornata si apriva con un di- 
scorso in qualsivoglia idioma, che pronunziavasi da colui che pre- 
sedeva la tornata. Per essere eletto Accademico si richiedeva fama 
in dottrina, la età di anni 21 compiti e ottimi costumi. Obbligo 
de’ socii era il difendere con la voce e con gli scritti i consocii dalle 
censure de’ satirici. Così riformata l’ Accademia si elessero gli Uffi- 
ziali per reggerla, ed il tipografo in persona di Carlo Troise rino- 
matissimo tipografo residente nella città di Napoli *). Gli atti di 
questa Accademia furono stampati dal predetto Troise in Napoli 
ed annunziati da’ dotti; e la sua fama progredì sempre finchè visse 


*ilvi p. 422, 

2) Ivi p. 4Il. 

3) Di fatti il Troise se ne gloriava di tale nomina, come si rileva da varii 
libri da lui impressi, tra quali dall’ opera sacra di Baldassarre Visone inti- 
tolata La Cascata degl’ idoli. Napoli 1701 in 12, nel cui frontespizio dopo la 
edizione ed il nome del Troise leggesi: Stampatore Accademico della So- 
cietà scientifica degli Spensierati. 
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il Gimma, alla cui morte, avvenuta il 19 di ottobre del 1735 in- 
cominciò a declinare e terminò in fine dopo breve tempo a cessare 
interamente. 

Suoi socii furono: il Magliabecchi bibliotecario del Gran Duca 
di Toscana, il Reggente Serafino Biscardi, Francesco Tagliaguerra, 
Gio. Emmanuele Fernandes Pacecco Marchese di Vigliena e duca 
di Ascalona vicerè di Napoli, Aurora Sanseverino de’ principi di 
Bisignano, Vittoria Galeota marchesana di Sangineto continuatrice 
della Storia di Napoli di Gio. Ant. Summonte, Carlo Cito consì- 
gliere del S. R. Consiglio, Domenico Andrea de Milo accademico 
della Crusca, il cardinale Fabrizio Paolucci Segretario di Stato del 
pontefice, Gio. Giacomo Magnetti genovese protomedico e consi- 
gliere dell’ elettore di Brandeburgo, Gregorio Voltamero, Carlo Bar- 
tolommeo Piazza consultore della Congregazione dell’ Indice, Do- 
 menico Campanile professore di diritto nella Università di Napoli 
e conte Palatino, Muzio di Gaeta arcivescovo di Bari, Pompeo Sar- 
nelli vescovo di Bisceglie, Papa Urbano VII, Papa Benedetto XIII, 
Domenico Piatti, Giammario Crescibene accademico della Crusca e 
custode d’ Accadia, Gio. Battista di Vico, Agnello di Napoli medico 
aversano, il P. Agostino de’ Santi carmelitano , il P. Agostino di 
S. Tommaso d’ Aquino scolopio, l’ abate Alessandro Guidelli, Fra 
Ambrosio di Corigliano paolotta, Andrea Matone, Andrea Perrucci, 
Angelo Marchetti, Antonino Mongitore, Antonio Fattorosi, Antonio 
Franco, Antonio Guascon Vandeynden dei marchesi di Acerno, An- 
tonio Mannarini, Ant. Marchese, Ant. Monforte, Ant. Mottula Ce- 
rino, Ant. di Stefano barone di Sicitì, Ant. Vecchioni, Arcangelo 
de Eligiis, Baldassarre Abenante, Baldassarre Paglia minore con- 
ventuale, Baldassarre Pisani, Benedetto Greco, Benigno Ponzio, 
Bernardino Cerella, Bernardino Colucci paolotta, Bernardino de Leo- 
nardis arciprete di Rossano, Biagio Aldimari regio consigliere, 
Biagio di Avitabile, Biagio di Martino, Biagio Visconte, Camillo 
Landi agostiniano, Carlo d’ Alessio, Carlo Baldassarre, Carlo Blasco, 
il cardinale Carlo Bichi, Carlo Carafa de’ principi di Belvedere ca- 
nonico lateranese, Carlo Musitano, Carlo Panzera, Carlo Petra duca 
di Vastogirardo Reggente del S. R. Consiglio, Carlo Sernicola car- 
melitano, Carlo Andrea Sinibaldi, Carlo Bartolommeo Piazza con- 
sultore della Congregazione dell’ Indice, Carlo Domenico di Sangro 
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duca di Vietri, Carlo Sigismondo Capece, Carmine Giannini, Car- 
mine Niccola Caracciolo principe di Santo Buono, Celestino Labonia 
vescovo di Montemarano, Celio Notarpietri, Cesare Biscardi giudice 
della ‘Gran Corte della Vicaria, Cesare di Natale regio consigliere, 
Dionigi la Vista, Domenico de Angelis, Domenico di Giorgio, Do- 
menico Labonia, Domenico Marzano, Domenico Massaria, Domenico 
Miceli, Domenico Panetta domenicano, Domenico Scorpione minore 
conventuale, Domenico Turiasi, Domenico Antonio Mele, Dom. Ant. 
Petrini, Dom. M.* Celentano procuratore generale domenicano, Do- 
nato Ant. Anzano vicario generale della chiesa di Bari, l'abate 
Egidio Ant. de Filiis, Elia Astorini carmelitano, E ia del Re car- 
melitano, Fabio Troise, Fabrizio Pinto, Federico Meninni, Felice 
Lanzina Ulloa presidente del S. R. Consiglio, Ferdinando Bazan 
de Benavides arcivescovo di Palermo, Ferdinando Persi, Ferdinando 
Valignani, Filippo Grassi, Filippo Sidoti vicario arcivescovile di 
Palermo, Fortunato Amorelli, Francesco Arisi, Francesco d’Auria, 
Franc. Barbaro canonico di Rossano, Frane. di Cirò dei minori ri- 
formati, Franc. Crispo, Franc. Finelli, Franc. Leonardi, Francesco 
Maradei, Franc. Marini vescovo d’ Isola, Yranc. Marchese canonico 
ed avvocato fiscale della curia di Palermo, Frrnc. Ramondino ca- 
nonico di Rossano, Franc. Solimena, Frane. Tagliaferro, Francesco 
Ant. Cherubino, Franc. Candido Tramontana, Franc. M.® Basile 
Coreggi, l’ abate Gabriele Barra, Gaetano Bosco, Gaetano Coppola 
principe di Montefalcone, Gaetano di Costanzo, Gaet. Giordano, 
Gaet. Lombardo, Gaet. Tremigliozzi, Gennaro d'Andrea Reggente 
del Collaterale, Gennaro Fortunato, Genn. M.* Cosentino, Giacinto 
Gualtieri governatore della città di Rossano, Giacinto Maradei ve- 
scovo di Policastro, Giacinto de Petris domenicano, Giacomo Ant. 
Barone, Giorgio Gizzaroli, Giovanna Caracciolo principessa di San- 
tobuono, Gio. Bortone, Gio. Brancone; Monsignore Gio. Bussi, Gio. 
da Castelfranco riformato di S. Francesco, Gio. Fantoni, Gio. Im- 
perato, Gio. Russo basiliano abate di Carbone, Gio. Andrea Lizzano, 
Gio. Angelo Figurelli vicario generale di Satriino e Campagna, 
Gio. Ant. Castagnola, Gio. Ant. Coppola, Gio. Batt. Giannone, Gio. 
Batt. Crappelli, Gio. Batt. Notarangelo, Gio. Batt. Semeri, Gio. Batt. 
di Palma, Gio. Batt. Paletti, Gio. Batt. Tozzi canonico, abate Gio. 
Batt. Vaccondio,» Gio. Batt. Wulpino, Gio. Bernardino Zoccoli, Gio. 
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Crisostomo Vecchio basiliane, Gio. France. Barone, Gio. Gregorio 
Cristiani, Gio. Paolo Lorenzetti chierico regolare minore, Gio. Vin- 
cenzo Falco, Gio. Persio Leggiadrino, Girolamo Nobile, Girolamo 
Pelliccia, Girolamo Piperi, Giuseppe Branciforte, Giuseppe Busti, 
Gius. Fernandes de Medrano marchese di Monpelieri, Gius, Gioieni, 
Gius. Lucina, Gius. Macrino, Gius. Mattei barone di Aliano. Gius. 
Nicolai, Gius. Onemma, Gius. Parascandolo carmelitano, Gius. Pri- 
sco, Gius. Sambiase Fiorillo, Gius. Vairo, Gius. Vecchioni, Gius. 
Amodio Fantini, ab. Gius. Giusto Guazzimanni, Gius. Ignazio de 
Rossi, Gius. M.è Guasco, Guglielmo Bonjour agostiniano, Ignazio 
di Lavro canonico di Rossano, Isabella Mastrilli marchesana di Gallo, 
Isidoro Cosenza paolotta, Isidoro Nardi canonico aquilano, Luca 
Tozzi regio protomedico, Luca Ant. Porzio, Luigi Core domenicano, 
Malatesta Strinati, Marcello Celentano, Maria Selvaggia Borghini, 
Marziale Britti conventuale, Massimo Santoro Tubiti, Matteo Egizio, 
Mattia Aquila, Mauro Padula, Michele Cito, Michele Schettini, 
l’ abate Michelangelo Albrizi, Michelangelo Monticelli, Niccolò Can- 
fora, Niccola Lanzano, Niccola di Leo, Niccola Pizzuto canonico di 
Bari, Niccola Ulloa Severino, Nicc. Ant. di Tura vescovo di Sarno, 
Nicc. Vincenzo Scoppa, Orazio: Mottola marchese d’ Amato, Orazio 
di Paola, Orazio Rogano, l’ abate Orazio Ant. Na'imboni, Ottavio 
Orsini conte di Pacentro e principe di Frasso, Paduano Guasco, 
Paolo de Bartolomei, Paolo Betucci, Paolo Vecchioni, Pietro di Fusco, 
Pietro Leto, Pietro Rapano, Pietro Ant. Capalbo, Pietro Ant. Cia- 
vari, Pietro Ant. Nicolino Alcalà arciprete di Umbriatico, Pietro 
Emilio Guasco, Ratfae'e Carbone, l’ abate Rutilio Parracciani, Sa- 
verio Costantini, Saverio Effrem canonico di Bari, Scipione Barone, 
Scipione Capalbo, Scipione Girondi, Scipione Jannino, Sebastiano 
Cornalia, Silverio Luciani, Simone Barri, Simone Viglimi eletto 
vescovo di Trivico, Stefano di Stefano, Teresa Lopez, Tommaso 
d'Aquino principe di Castiglione, Tommaso da Cropalato riformato 
di S. Francesco, Tommaso Donzelii barone di Dogliola vicecancel- 
liere del collegio de’ medici del Regno «di Napoli, Tommaso Gra- 
ziosi arcidiacono di Bari, Tommaso Molina canonico, Tomm. Piatti, 
Tomm. Solimena, il cardinale Tomm. M.à Ferrari, Tomm. M.* di 
Francia domenicano vescovo di Oria, Vincenzo Diaceto, Vincenzo 
Corovelli generale de’ minori conventuali, Vincenzo Leonio. 
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Una terza Accademia ebbe Rossano, cioè la COLONIA DE' SINCERI 
DELL’ ARCADIA ReALE di Napoli, che vi dedusse Gaetano Labonia, 
che ne fu il vice-custode col nome di Licofonte Battiliano ; fioriva 
nell’ anno 1796 ‘). 

— Ruvo.—L’Accademia degli IncoenITI fu istituita in Ruvo ne’ primi 
anni del secolo XVII, e tuttavia fioriva nel 1650 in cui ne era socio 
Ottaviano Janida ?). 

S. Bartolommeo in Galdo. — Vedi GALDO. 

S. Germano. — Michelangelo Celesia abate di Montecasino istituì 
una Accademia di ConcFERENZE EccLEsIAsTICHE in S. Germano, che 
inaugurò egli stesso il 80 di maggio dell’ anno 1853 nel duomo di 
quella città. In essa si difendeva la Religione cristiana contro gli 
eretici. Si riuniva una volta al mese ?). 

S. Pietro in. Galatina. — Angelo Gorgoni fondò in questa terra, 
sua patria, una Accademia cuì pose il nome di IRRESOLUTI,.la quale 
dopo la sua morte avvenuta il 24 di febbraio del 1684, incominciò 
a decadere *). 

Sala. — In questa città di Principato Citeriore fioriva tuttavia 
una Accademia nell’anno 1716, di cui era socio Costantino Gatta ?). 
Salerno. — Varie Accademie ebbe la città di Salerno, e sono. 

1.% DeeLI AvvoLti, che fu fondata nell’ anno 1607 da Alcibiade 
de Lucarini da Siena accademico Intronato e pubblico lettore di 
legge in Salerno,-il quale le diede per impresa un grande filatoio 
da seta girato per forza d’ uomo col motto: Torquet et obvolvit *). 


1) Vedi La Giuditta, tragedia dello stesso Labonia, stampata in Napoli 
ne 1796 in 8.0 

2) Vedi Gli sdegni placati, commedia dello stesso Janida, stampata in 
Napoli nel 1650 in 12. 

3) Vedi la Conferenza ecclesiastica detta al clero di S. Germano dal- 
V IU. R. P. D. Michelangelo Celesia. Napoli 1853 in fol. picc. — Ed il Di- 
scorso inaugurale alle conferenze ecclesiastiche pronunziato in Castellone 
a Volturno della insigne badia di S. Vincenzo, del sacerdote Luigi Iaco- 
- netti. Napoli 1855 in 8. 

4) Vedi Alessandro Tommaso Arcudi a p. 69 della sua Galatina letterata, 
Genova 1709 in 8. 

5) Vediil Sonetto del dottore Gaetano Ricciardi stampato in fine del Trionfo 
della medicina del suddetto Gatta. 

6) Vedi la p. 674 del Teatro d’' imprese di GrIovANNI FERRO, Venezia 1623 
in fol — QuADRIO Storia e ragione d’ ogni poesia a p 102 del vol. 1. — Do- 
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2.* DEGLI AccoRpATI detta pure pE' ConcorpI, che taluni erro- 
neamente ne ànno formate due; ma indicandone solamente i nomi 
e nulla più. Questa ebbe origine nello scorcio del secolo XVI o 
ne’ primi anni del XVII, certo è che fioriva nel marzo dell’ anno 
1635, quando ne era segretario Marco Antonio Castellaneta '). 
Faceva per impresa la sampogna di Pane tra i santi dottori Tom- 
maso e Bonaventura col motto Disparibus tunetis ?). Questa im- 
presa fa comprendere in quali materie si esercitavano gli Accade- 
mici, cioè nella poesia espressa nella cornamusa , e nella filosofia 
Tomistica e Scotica rappresentata ne’ due santi dottor Che gli Ac- 
cordati ed i Concordi fossero socii della stessa Accademia lo dice 
chiaramente Domenico de Sanctis nelle sue Spine di Parnaso col 
sonetto alla p. 176, di cui la dedica è Agli Accademici Accor- 
DATI di Salerno, e poi co’ due primi versi dice: 


ConcorpI Cigni, che V argentee lire 
Di Sele e d’ Irno al mormorio temprate ; 
f | 


3% De’ Rozzi fondata da Giuliano Bazzietri da Pisa professore 
primario nella celebre scuola di medicina, che le diede per impresa 
uno abbozzo di simulacro marmoreo non ridotto a perfetta figura, 
col motto His delicatior Minerva *). Nel 1635 ne era principe Cin- 
zio di Tommasi *). Esisteva tuttavia nell’anno 1690 5); ma poco 
dopo si estinse °).. 

4.. DeGLI IRREQUIETI formata nell’anno 1709 dal padre Torte 
maso M.® Alfani domenicano e professore di matematica nella Uni- 


MENICO GISBERTI a carte 14 della sua Istoria delle accademie d’ Italia. Ms- 
posseduto dal MAZZUCHELLI. 

') Vedi la p. 198 delle Spine di Parnaso di DomENICO DE SANCTIS. Napoli 
1635 in 8. 

2) Ivi a p. 194. 

) QUADRIO op. cit. vol. 1. p. 102. 

4) Vedi il Sonetto del Tommasi stampato in fronte alle Lettere di Pietro 
Venerosi. Napoli 1635 in 4. 

3) Vedi la p. 127 delle Scintille poetiche di PAoLo BRINACIO. Napoli 1690 
in 12. 

9) Vedi la p. 392 delle Memorie della Lucania di Costantino Gatta. Napoli 
1732 in 4. 
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versità di Salerno; ed egli ne fu il principe. In essa si trattavano le 
scienze fisiche e matematiche '). Fioriva tuttavia nell’anno 1719 2); 
ma poco dopo si estinse. 

5.a De' SALUBRI detta pure de’ SALUTARI, che fioriva già nel marzo 
del 1635; e tra socì vi era Bartolommeo Groto nato cieco e buon 
poeta, pel quale il sumenzionato Domenico de Sanctis a p. 194 delle 
sue Spine di Parnaso ne piange la morte così: 


In morte del sig. Bartolomeo Grotto nato cieco 
Accademico SALUTARE, et Accordato. 


Lacrime versi l uno, e l altro Duce 
De’ ConcorpI, e SALUBRI, or che sotterra 
N è gito il Grotto, e più tra noti non luce. 


6.8 DecLIi INTRONATI. Di questa Accademia del secolo XVII non 
sé ne conosce che il solo nome, essendo appena ricordata da Diego 
Mazza nella sua opera Ms. sulla Storia di Salerno, di prosieguo a 
quella di suo padre Antonio 8). 

7.2 De' Rozzi RAvvIvATI. Questa Accademia fu istituita: per ri- 
pristinare l’ antica Accademia de’ Rozzi estinta da moltissimi anni. 
Essa incominciò ad aver vita ne’ primi anni del secolo XVIII *). 
Matteo di Alessio buon poeta ne fu il Segretario, di cui Gioacchino 
Porcelli anche poeta, ne pianse la crudele morte, essendo stato |. 
l’ Alessio precipitato dal proprio cavallo dall’ alto di una rupe in 
mare 5). Nell'anno 1722 questi Accademici pubblicarono per le 
stampe una raccolta di poesie in lode di Fra Massimo Gifoni mi- 
nimo, pel suo quaresimale predicato in S. Matteo nella quaresima 
di quello stesso anno. 

8.* DI ANNIBALE MARCHESE — Annibale Marchese duca di Cam- 
marota essendo stato creato da re Carlo 8° di Borbone preside della 


1) QuADRIO op. cit. vol. 1. p. 102. GATTA op. cit. p. 393. 

2) Vedi le lettere delle varie Accademie d’Italia a Girolamo Gigli, scritte 
per la illustrazione delle opere di S.a Caterina da Siena. 

3) Vedi la nota XI della introduzione recitata da Vincenzo Ambrogio Galdi 
nell’ apertura dell’ adunanza degli Immaturi di Salerno. Napoli 1759 in 8. 

4) GATTA Op. cit. p. 392. 

5) A_p. 3849 delle sue Poesie sacre, e varie, Napoli 1720 in 12, 
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provincia di Salerno, istituì in questa città una Accademia, in cui 
coltivavansi le amene lettere e le varie branche scientifiche. Di que- 
sto solamente ne dà notizia Gerardo Quaglia medico salernitano, 
che fu pure accademico Ozzoso in Napoli, dove esercitò la sua pro- 
fessione di medico '). Questa Accademia ebbe brevissima durata, 
perchè finì allorchè il Marchese nell’ anno 1740, rinunziando il suo 
uffizio, vestì l'abito de’ PP. dell'Oratorio in Napoli. 

9.2 DeGLI IMMATURI fondata dal conte Vincenzo Ambrogio Galdi 
sotto gli auspicì del sovrano e dell’ arcivescovo di Salerno Casi- 
miro Rossi, il giorno 2 di gennaio del 1759 s’ inaugurò nel duomo 
con grande pompa e coll’ intervento dello stesso arcivescovo, del 
vescovo di Cava Niccolò Borgia, del vescovo d’ Ischia Niccola Amati, 
del marchese di Torreblanco preside della città, dell’ intero Capi- 
tolo, del Sindaco e degli Eletti della città, del Collegio Medico Sa- 
lernitano, di tutto il clero, dei nobili e de’ letterati della città e 
de’ luoghi circostanti. Il Galdi principe dell’ Accademia recitò la 
orazione di. apertura, e varie composizioni poetiche declamarono i 
seguenti soci: Carlo Valletta caporuota della regia udienza di Sa- 
lerno, Giorgio Mendez uditore, Pietro Gambacorta avvocato fiscale, 
Saverio Alfano Pallante avvocato de’ poveri, il canonico Francesco 
Saverio de Vivo, Gennaro M.* Galdi, Matteo del Pezzo, Biase Galdi, 
l'abate Andrea Fumo, Fra Silvestro d’ Amalfi minore riformato, 
Sigismondo Capograsso, Pietro Ant. Galdi, Saverio Avenia, Matteo 
Mazza, Alessio Galdi, Gennaro Mazza, Matteo Guida, Agnello Vietri, 
Antonio Principe, Matteo Gaeta, Vito Galdi, Matteo Copeti, Andrea 
de Vivo, Marcantonio Ferrara, Matteo Galdi, Giuseppe Santamaria, 
Lorenzo Fulino, Giuseppe Antonio Graniti, Gennaro Ceceri. 

Questa Accademia oltre a coltivare la poesia e le lettere, suo 
principale scopo era di sostenere e difendere la Chiesa ed il Prin- 
cipato *). I 

Il Galdi ne scrisse le leggi in latino, che poi tradusse pure in 
volgare e pubblicò in due opuscoli; il primo col titolo di. Leges 
perconspicuae Salernitunae Immaturorum Academiae. Napoli 


') Vedi la p. 8 della sua opera De venae sectionis usu dissertatio. Na- 
poli 1744 in 8. 

2) Vedi le p. 3-8 della Introduzione del Galdi recitata nell’ apertura del- 
l'Accademia, stampata in Napoli nel 1759 in 8. 
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1759 in 89; ed il secondo intitolato Leggi statutarie per lo buon 
regolamento dell’ insigne Accademia Salernitana degl’ Immaturi. 
Napoli 1759 in 8°. i 

Nell’ anno 1761 il Galdi si portò a fissare sua dimora in Napoli 
e secolui tramutò l’ Accademia nella stessa città 4). 

Sanseverino. — Nell’ anno 1787 esisteva in Sanseverino una Ac- 
cademia denominata CoLONIA DEGLI ABORIGENI; fioriva tuttavia nel- 
l’anno 1792 ?). Ne era socio Gio. Battista Chigi Nobile 3). 

Saracena. — Nell’ anno 1722 fioriva in questa città di Calabria 
l'Accademia degli ArRUGINITI, della quale facevano parte Marco 
Guaragna col nome di Fortunato, segretario della Ricetta di Malta 
nel regno di Napoli, e Domenico Nodarini col nome di Stellazo, 
protonotario apostolico ‘). 

Scigliano. — Circa il 1620 fra Cornelio di Ayello di Scigliano 
ministro provinciale de’ Minori osservanti fondò in quella sua pa- 
tria una Accademia chiamata degli SrurnINI *). Egli ne fu il 
principe e soci Girolamo della Pira, Lorenzo e Roberto Mirabelli, 
Ferrante Stocco, Giacomo Bruni, Giovanni Valentino Gentile, Lu- 
cantonio Folino, Gio. Talarico, ed altri. Il numero de’ soci ordi- 
nari fu di soli venti, quello de’ corrispondenti indeterminato. An- 
nuale il Principe, perpetuo il Segretario. L’ accademia ripartivasi 


in 8 classi; essa riunivasi in apposita sala del monastero de’ PP. . 


Minori nelle feste principali de’ santi, e per celebrare le lodi de’ de- 
funti Accademici, Monsignore Gio. Giacomo Palemonio ne fu prin- 
cipe per 15 anni, fino alla sua morte. 

Nel secolo XVIII ebbe fra’ suoi soci l’ abate Antonio Genovese, 
Domenico Cirillo, Pietro e Niccola di Martino, Francesco Antonio 
Accattatis, Filippo Galigiuri, il marchese Antonio Mascaro, Paolo 


4) Vedi l’ Introduzione del Galdi alla Raccolta in lode del Trionfo di Fer- 
dinando IV. di Borbone su’ ribelli. Napoli 1799 in 8°. 

2) GIO. BATT. CHIGI NoBILE Rime. Napoli 1787 in 8. — Lo stesso autore: 
I fatli della sacra storia detta il testamento vecchio ridotti in sonetti. Na- 
poli 1792 in 8. 

8) Ivi. 


4) Vedi i loro sonetti in fronte all’ opera sacra di Pietro Antonio Aloisio. 


L' idolatria abbattuta. Napoli 1722 in 8. 
5), Vedi Lucio D’ORSI nella sua Scigliano festante per lo ricupero della 
sua libertà. Madrid 1632 in 8. 
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Arcuri, l’ abate Antonio Pompeiano, Carmelo Giuseppe, Antonio 
Talarico, l’ abate Rosario Gualtieri, Gregorio Bertoletta, Gregorio 
Lamanna. 

Questa Accademia si estinse quando le armi francesi sul comin- 
ciare del secolo XIX occuparono il reame di Napoli, ed impadro- 
nitisi pure di Scigliano s' impossessarono di quel convento discac- 
ciandone i frati. 

Scorrano. — Francesco Saverio Frisari de’ duchi di Scorrano vi 
fondò una Accademia sotto il titolo degli InTREPIDI nel secolo 
SDNIHII:)). 

Seminara. — Nel secolo XVIII ebbe l’ Accademia detta TAURIANA, 
di cui il basiliano Gio. Grisostomo Scarfò ne fu il promotore, ed 
il dottore Niccola Ciottolo afchiagricoltore col nome di Periandro ?). 

Sessa. — Nella città di Sessa fu l’ Accademia Der SERENI, che 
tuttavia fioriva nel marzo del 1635, nel qual tempo erane Prin- 
cipe Bartolommeo Pirro *). 

Nell'anno 1772 poi monsignore Vulcano vescovo di questa città, 
istituì una altra Accademia di lettere amene, di cui fu socio Tom- 
maso Masi del Pezzo autore delle Memorie degli Aurunci anti- 
‘ chissimi popoli d' Italia, e delle loro principali città Aurunca e 
Sessa *). 

Solmona. — Nel secolo XVII fioriva in Solmona l’ Accademia 
degli AGGHIACCIATI, i quali presero per impresa due mani, una delle 
quali teneva un ghiaccio, che percosso dall’ acciaio stretto dallaltra, 
cacciava fuori varie scintille di fuoco; ed il motto Dant frigora 
fiammas. Esercitavansi gli Accademici nella poesia latina ed ita- 
liana *). Si estinse sul cadere del secolo XVII o principio del XVIII. 

Una altra Accademia fioriva in Solmona sul cadere del secolo 
XVI o principio del XVII e chiamavasi DEGLI ARDITI °). 


1) CAPIALBI Op. cit. 
2) CAPIALBI Op. cit. 


3) Vedi la p. 176 delle Spine di Parnaso di Domenico de Sanctis. Napoli 
1635 in 8. 


4) GIUSTINIANI Op. cit. 

5) EMILIio DE MATTEIS Storia dei Peligni lib. 3° cap. 3*— IGNAZIO di PiE- 
TRO Storia di Solmona. Napoli 1804 in 4.0 a p. 337 e 388. 

6) Vedi il Sogno al Rosario di 500 poeti di Fra Maurizio di Gregorio 
a p. 32. 


Anno ILI 40 
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Solofra. — Vincenzo Orsini duca di Gravina poi pontefice col no- 
me di Benedetto XIII, prima di vestire l’ abito dell’ Ordine de' Pre- 
dicatori, istituì in Solofra, suo feudo, una Accademia di lettere 
amene '). 

Sorrento. — Nel secolo XVII fu istituita in Sorrento 1’ Accade- 
mia de’ RipERcossi, della quale ne dà notizia Giuseppe Domenichi 
Fapane da Copertino, che ne era socio col nome di Furzbondo, 
il quale nell’ anno 1667 mise a stampa in Firenze in un volume 
in 12 le sue Castaliae stillulae trecentae que quintum rivulum 
permessi conficiunt hoc est epigrammaton liber quintusz; dove 
leggonsi vari problemi da lui discussi in questa Accademia, e pro- 
priamente quelli che stanno a p. 307-310. Di questi il primo è 
così: 

Ad Problema 
In Academia Repercussorum 
Surrentina vulgatum. 
Cur in sepulchris maiorum. Canis sub 
pedibus insculpebatur. 


Parca ferox tumulat veterum tot corpora Avorum j; 
Gaudet et in tumbis consociare feras. 


Cur canis ad tumulum? vivit nam fama superstes; 
Et bona Virtutis non cinefacta manent. 


Inclyta gesta vigenti perimunt non fata vigorem, 
Quem tibi defuncto dat generosus Honor. 


Hinc Canis, Aegyptus facie disculpsit Anubim ; 
Qui bene Mercurius fronte, latrator erat. 


Cura igitur Virtutis opus, si marmora Curas; 
Nang; tuo vigilat nomine, Fama Volans. 


Questa Accademia fioriva tuttavia nell’ anno 1667 e coltivava 
oltre la poesia, le amene lettere, la filosofia e l’ archeologia. 
Spoltore. -- L’Abate Antonio Toppi e Giuseppe Toppi, cugini di 


1) Vedi la p. 1* della biografia di Francesco Solimene nell’ Abecedario | 


Pittorico di Antonio Orlandi. Napoli 1733 in 4. 


prin 
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Niccolò, fondarono nella terra di Spoltore in Abruzzo una Accade- 
mia, che intitolarono degli InsEPoLTI, in cui si coltivavano le let- 
tere latine ed italiane e principalmente la poesia. Per la peste 
dell’ anno 1656, che orribilmente fece strage in Abruzzo e per tutto 
il reame di Napoli, fu dismessa ‘). 

Squillace. — Monsignor Dolcini vescovo di Squillace nell’ anno 
1657 fondò in questa città una Accademia, che trattava principal- 
mente di discipline ecclesiastiche. Dopo la morte di quel prelato 
si dismise ?). — 

Stilo. — Nel secolo XVII vi fu una Accademia col nome 

di OENOTRIA, la quale trattava poesia, oratoria ed erudizione sa- 
cra 3). 
— Taranto. — Nel secolo XVII esisteva in Taranto 1’ Accademia 
degli AupAcI, che dopo essersi estinta nello scorcio del secolo mede- 
simo, Tommaso Niccolò d’ Aquino, l’ illustre autore del poema Del: 
ciae Tarentinae, la restaurò e la riunì in sua casa. Nel 1717 ne 
era Principe Francesco M.® dell’ Antoglietta marchese di Fraga- 
gnano *). Alla morte dell’ Aquino, -avvenuta il 2 di aprile del 1721 
si estinse, 

Giuseppe Capecelatro arcivescovo di Taranto nell’ anno 1779 
istituì una altra Accademia in questa città *); quale ne fosse lo 
scopo lo manifesta egli stesso così: Tuttavia ho voluto a qualun- 
que costo stabilire in Taranto un’ Accademia; la quale ha il 
semplice oggetto di conoscere è prodotti del Territorio e del Mar 
Tarantino, sperando che le replicate osservazioni possano un 
giorno produrre alcun vantaggio fondamentale per le Arti e per 
le Scienze. Il celebre Domenicano P. Antonio Minasi ben noto 


1) Vedi PASQUALE CASTAGNA nella sua monografia di Spoltore , stampata 
nel vol. XVII del Regno delle Due Sicilie descritto ed illustrato, che si pub- 
blicava da Filippo Cirelli in Napoli nello stabilimento poligrafico di Tiberio 
Pansini in 4. Vedi pure la biografia di Giuseppe Toppi nelle Memorie bio- 
grafiche degli illustri Chietini del Ravizza. Chieti 1830 in 4. 

2) CAPIALBI Op. cit. 

3) CAPIALBI Op. cit. 

4) Vedi la p. 262 delle Rime e prose di Francesco Maria Tresca. Lecce 
1717 in 8. 

5) Vedi l'opuscolo dello stesso Capecelatro intitolato: Spiegazione delle 
conchiglie che si trovano nel piccolo mnre di Taranto. Napoli 1779 in 4. 
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a lla Repubblica Letteraria per le sue feconde produzioni sulla 
Storia naturale è il direttore di questa mia novella pianta *). 

Nel giorno 16 di settembre dell’anno 1781 Domenico Gaetà - 
no Gagliardo, uno di questi Accademici vi lesse una sua Dzsser- 
tazione sulla coltura delle vigne, maniera di vendemiare, rac- 
corre il vino e manipolarlo: per potersi lungamente conservare ?). 

Quando nell’anno 1799 il Capecelatro fu arrestato e cacciato in 
carceré per sospetti di avere aiutati i repubblicani, l’ Accademia 
cessò di esistere, 

Termoli — Una CoLoNiA DE’ SINCERI DELL’ ARCADIA REALE di Na- 
poli fu dedotta in Termoli negli ultimi anni del secolo XVIII. Nel 
1801 ne era vicecustode l’arciprete di quella chiesa Francesco Paolo 
Menna col nome di Aristide Lemnio *). Si estinse quando cessò 
di vivere l’ Accademia Napoletana. 

Trani. — Una Accademia ebbe questa città, che si denominò dei 
PELLEGRINI; ma di essa nulla affatto si sa oltre del nome. 

Tropea. — Di tre Accademie si à notizia, che fiorirono nella città 
di Tropea, cioè: 

1.* Degli Amorosi istituita nel secolo XVI e tuttavia esistente 
nell’ anno 1600, come lo dimostra la commedia di Ottavio Glorizio 
canonico e nativo di Tropea, stampata a Messina, nell’anno 1605 
in 4°, col titolo di Impresa d’ Amore. Commedia rappresentata il 
24 di settembre del suddetto anno 1600 in Tropea dagli Accade- 
mici Amorosi, che poi fu ristampata a Venezia nel 1607 in 12, 
Oltre il Glorizio anche Giuseppe Capialbi fece parte di questa Ac- 
cademia; degli altri accademici non sì sanno i nomi. 

2.2 Degli AFFATICATI in latino detti ALLABORANTIUM. Fu fondata 
eirca il 1680 e ne furono socii tra gli altri il canonico Giambattista 
Pontorieri col nome di Infuriato, Giulio Cesare Comerci l’ Inquieto, 
Eutizio Tomeo l’ Agiîtato e Fazio Bove l’ Infortunato. Ignorasi | 
quando si estinse. 


1) A p. X. della dedica della Memoria su i testacei di Taranto classifi- 
cati secondo il sistema del ch. Linneo. 

2) Fu stampata a p. 105-121 del vol. 4. del Magazzino Georgico. Napoli 
1787 in 4. 

3) Vedi le produzioni de’ Colleghi della Sebezia Reale Arcadia per la morte 
della principessa Maria Clementina d’ Austria. Napoli 1801 in 8. 
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Il generale Vito Nunziante dimorando nelle Calabrie, nell’ anno 
1816 restaurò questa Accademia, la quale nell’ anno 1818 ebbe a 
suo Principe Luigi de Francia; ma dopo il 1821 andando sempre 
declinando sì estinse novellamente. Dopo alcuni anni risorse a vita 
‘ novella, ma al dire del Capialbi raramente si adunava. 

3.* La CoLonIA DE’ SINCERI LAUREATI DELL'ARCADIA REALE DI 
NapoLi dedotta in Tropea nell’ anno 1793 dal vicecustode Saverio 
Politi canonico decano della Cattedrale di Tropea, che prese il nome 
di Temide Androginio *). Si estinse quando cessò l’ Accademia 
Napoletana. 


Vaglio. — Nel Castello del Vaglio in Basilicata nell’ anno 1800 
fioriva la COLONIA DE SINCERI LAUREATI DELL’ ARCADIA REALE DI 
NapoLI, dedottavi dall’ arciprete di quella chiesa Matteo Catalani, 
che ne fu il vicecustode col nome di Amintore Metauriense *). 
Cessò quando si estinse l’ Accademia Napoletana. 


Venosa. — Nel mezzo del secolo XVI fu fondata in questa città 
una Accademia che fu chiamata de’ PracevoLi, la quale floriva 
tuttavia nell’anno 1558. Di questa Accademia fu socio Pompilio 
Rossi di Bisazza col nome di Accademico povero *). 


Vico Garganico. — Nell’ anno 1759 fu istituita in questa terra 
una Accademia col nome di EccitaTI, la quale riunivasi nella chiesa 
di S. Maria del Suffragio. Ebbe per impresa Pallade che con una 
mano scuoteva un uomo come per destarlo dal sonno, e coll’altra 
porgevagli un libro. Ogni scienza e disciplina letteraria si colti- 
vava in essa, la quale però ebbe non lunga vita. Tra suoi soci, 
vi furono Monsignore Arcaroli vescovo di Lavello, poi di Viesti e 
finalmente arcivescovo titolare di Bosta, il padre Michelangelo Ma- 
nicone ex provinciale de’ minori osservanti, Gio. Paolo Dattilo, l’ar- 
ciprete Maselli, l’ arciprete Michele Ant. Cilenti, Domenico Roberti, 
Domenico Muti, il primario Pietro Masella, il primario Firma, Gia- 


1) Vedi l'opuscolo del Politi intitolato L’ empie stranezze del Decadario 
francese, Napoli 1799 in 8. e la biografia del Politi scritta dal Capialbi e 
stampata nel Maurolico vol. 3.° anno 2.° Messina 1838 in 8. 

2) Vedi gli Opuscoli varj a difesa della s. Religione Cattolica , e della 
real dignità, scritti da detto arciprete Catalani. Napoli 1800 in 8. 

3) Vedi le poesie latine ed italiane del Rossi, stampate in fronte al Di- 
scorso cattolico di Camillo Borrello. Napoli 1558 in 4, 


TERE 


cinto Mascis, che ne era il segretario, Domenico Mascis maestro 
in sacra teologia, il canonico Vincenzo del Conte, il medico Do- 
menico Arcaroli !). 

Vietri. — Niccolò Federici poichè nell’ anno 1698 per la seconda 
volta fu creato canonico del Duomo di Salerno, fondò una Acca- 
demia nella città di Vietri, la quale riunivasi una volta in ciascuna 
settimana, trattando il diritto e la storia ?). Alla morte del Fede- 
rici, avvenuta il 8 di decembre del 1712, si estinse. 


Camillo Minieri Riccio 


') Vedi la p. 48 del vol. 3.° del Giornale degli Atti della Reale Società 
Economica di Capitanata. Nap. 1837-1838 in 4, LuiGI CAPUANO Elogio fune- 
bre pronunziato in morte di Gianvincenzo Mattei di Vico sul Gargano. Na» 
Napoli 1840 in 8.0 —A p. 39 nota 7.* — Vedi le Rime dell’ ARcAROLI a p. 50 
e seg. ne’ componimenti degli Arcadi della Colonia Aletina. Napoli 1766 in 8. 

2) Vedi la p. 318 del vol. 2.: delle Notizie istoriche degli Arcadi morti. 


Roma 1720 in 8. 


FABRIZIO MARRAMALDO 


E I SUOI ANTENATI 


( Continuazione e fine — V. Anno II. Fasc. II ) 


Caduta l'impresa di Lautrec, successe uno stato orrendo 
di cose. Morivano tra breve in Napoli, feriti, infetti di peste, 
oppressi dall’ angoscia, il marchese di Saluzzo , i commissari 
Fiorentini, molti uomini di conto ‘). Periva nel carcere di 
Castelnuovo Pietro Navarro *); svanivano come ombre gli 
altri prigioni ammucchiati nelle stalle malsane della regia ca- 
vallerizza al ponte della Ma%dalena *). Nè più mai s° intese 
il nome delle bande nere, ridotte quasi al niente e disperse ‘). 
Ultimo vanto fu per esse l’aver dato occasione d’ esercitarsi 
nella milizia a Francesco Ferruccio *), che doveva più tardi 
emulare la feroce virtù e la gloria del lor fondatore. 


1) SANTORO, p. 119. Giovio, L. XXVI p. 86. Lett. d'Andrea Doria al- 
VAbate Negro. MOLINI II, p. 58. 

2) Fu nel carcere « con pietosissima crudeltà strangolato secondo che si 
disse e credette per sottrarlo al pubblico supplizio, avendo l’ Imperatore 
scritto che gli si dovesse mozzare il capo ». VARCHI L. VI, p. 159. CAMPANA 
L. III, p. 33. La sua morte avvenne dopo il principio del nuovo anno. In 
una cedola di Tesoreria trovo questa notizia: « Al conte Pietro Navarro de 
« ordine del Ill. Alarchon oretenus fatto dixe per farlo vestire: olanda canne 
« otto et sono per farli quattro camise a duc. uno la canna. Tela grossa per 
« inforro de jeppone canne una et p. sey. Come li restanti ad complemento 
« de suo vestire fu comprato in contante dal m. thes. a suo cunto ». Cedole 
di Tesor. 1529. Vol. 242 p. 97 t. nell'Archivio di Stato di Napoli. 

3) SANTORO, 7120. Soggiunge che « con larghe elemosine e con la carità 
« de’ Napolitani erano governati ». E pure i cittadini si trovavano allora an- 

ch’essi in grande miseria. 
—_* «Parte morti, parte presi, parte malati, si sbandarono di maniera che 
« quella milizia, la quale sola di questo nome in quei tempi in Italia era de- 
« gna, mai più insieme non si rimesse ». VARCHI . c. 

°) SASSETTI Vit. di N. Ferruccio p. 17. GIANNOTTI lett. a B. Varchi. 
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Condotto prigione a Napoli e confuso tra le misere turbe, 
Ferruccio, stentò a pagare il riscatto che gli avevano imposto 
di trecento cinquanta ducati '). E vero o no che si giuocasse 
i danari messi insieme da altri per liberarlo *), infine sovve- 
nuto da un mercante suo concittadino, si trasse di mano ai 
nemici *). Ma lo strazio patito e che aveva visto patire, l’a- 
nimosità ch’ era stata tra le bande nere e quelle del Marra- 


) «Ricordando..... che fui prigione ancor io sotto Napoli... et pagai tre- 
« cento cinquanta ducati di taglia ». Lett. ai Dieci del Ferruccio. ARCHIVIO 
SToR. ITAL. T. IV P. IL p. 275. — « Con gran difficoltà a vendere tutto 
« quello che li toccava della paterna eredità si sarebbero messi insieme tanti 
« denari ». SASSETTI L. c. 

2) SASSETTI /. c. Ma dice ch'egli credeva « non avendo ritratto che fusse 
« al giuoco inclinato, averli forse, invece di servirsene a liberar sè, a questo 
« effetto accomodato altri». E la supposizione vale più di quella del Guea- 
RAZz1 Vit. T. I p. 290 che al suo solito attribuisce la voce del giuoco a ca- 
lunnia degli ottimati. Per quanto valoroso e meritevole di gloria, il Ferrue- 
cio non fu poi un santo, e ben altri peccati gli appone il SASSETTI ch’ è bello 
tacere, a scolparlo dai quali GUERRAZZI invoca « il costume del tempo ». 
100 IL pNQI3: 

8) Il VARCHI e il SASSETTI scrivono che i danari del riscatto furono tolti 
a prestito da uno de’ Gagliano; e più si crede che li desse Tommaso Cambi. 
Dei due nomi v'è memoria nelle carte del tempo. Nel V. 265. p. 274 t. 
delle citate Ced. di Tesoreria si legge: « Al mag.° Antonio di Gagliano duc. 
« trecento curr. li sono comandati pagare per altri tanti che a XXI del mese 
« di marzo del dicto anno passato 1527 ne presto alla R. Corte gratiosa- 
« mente per subventione de le accurrentie de quella ». E altrove: « Da Tom- 
« maso Cambio mercante fiorentino habitante in Napoli duc. trecento curr. 
« et sono per prestito che fa alla R. Corte graciosamente da restituirnoseli 
« in lo 3° de Pasca proxima ventura ». Ced. di Tesorer. 1530 V. 250 p. 8. 
Seguono altri ricordi, dai quali si fa noto che Tommaso Cambi era ban- 
chiere del marchese del Vasto, iwî V. 250 p. 190 t. e che nel 1331, pre- 
stava altri duc. 1100 « per mandarnose al regio esercito » V. 254 p. 70, e 
nel 1536 « altri 400 a richiesta del Toledo V. 266 p. 2. t. Più tardi.egli‘e 
un Giovanni di Fundi « erano arrendatòri della R. Dohana de Napoli, Caye- 
« ta, Castello ad mare de Stabia, Peczulo, la Torre del Grecho, Dohane de 
« Apruzo, con le ferie (fiere) di Lancziano, spiaggia del Fortore: et ferie de Lu- 
cera ». ivi, V.290 p. 74. anno 1547, e V. 292 p. 21 1548. Morì nella 
prima metà del 1549, perchè al marzo di quell’anno si rammentano i suoi 
eredi, ivî V. 301 p. 31. Da una lettera diretta al Giovio che appresso sarà 
riferita, si può desumere che Tommaso Cambi era in relazione con Fabrizio 
Marramaldo. 
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maldo, e forse più i superbi dispregi di costui, gli lasciarono 
in cuore il ricordo di un odio profondo '). 

Non cessavano intanto nel regno i travagli. Il contagio, dif- 
fuso in più luoghi appresso al muoversi dei soldati, riapparve 
e ammorbò ancor peggio Napoli per mesi e mesi; la ridusse 
tutta un cimitero, tanto che i superstiti sì votarono per mi- 
racolo *). Nè quella fu la sola sciagura. L’ Orange aveva pen- 
sato subito dopo la vittoria, di condurre l’ esercito fuori e 
d'alloggiarlo tra il Volturno e il Garigliano, perchè la città re- 
spirasse, e per indurre «i nobili cittadini a ripatriare, e an- 
« che li mercanti, per potersi valere in assai parte de'danari 
« et per restaurare il capo e la forma del governo *) ». Ma 
la soldatesca stremata dalle sofferenze e imbaldanzita dal trion- 
fo, ricusò di partire; ammutinossi, trascorse ad eccessì furi- 
bondi. E un giorno al suono dei tamburi, distinta per inse- 
gne, colle armi al braccio, si schierò nella piazza dell’ Inco- 
ronata, chiedendo con voci piene d’arroganza otto paghe , e 
minacciando porre a sacco le case ‘). Fu un fracasso, uno 
spavento indicibile ; e accorsi l’Orange e il marchese del Va- 
sto, tornato poco innanzi 5), penarono assai a frenare quella 
furia, promettendo al. più presto stipendi e guiderdoni. Infatti 
il Consiglio Collaterale decretò di suo arbitrio un' imposta di 
duecentomila ducati da pagarsi in ragione dei fuochi , colla 

1) Dei soldati spagnuoli « aveva costume di lamentarsi molto sovente poi- 
« chè fu tornato in Firenze ». SASSETTI /. c. « Perciocchè diceva che a Napoli 
« era stato preso e crudelmente trattato ». Giovio L. XX VZZI p. 195. 

2) GREG. Rosso p. 28. Al 3 giugno del 1529, poco meno di un anno dopo 
l'assedio, si rinvenne in un luogo vicino alle mura una immagine della Ma- 
donna, per rivelazione d’una vecchiarella, alla quale fu annunziata la fine 
della peste: e sul luogo subito cominciossi ad edificare una chiesa detta s. Ma- 
ria di Costantinopoli. Ivi p. 31. — ENGENIO Nop. Sacra, p. 218. Dice che 
60 mila erano morti di peste. 

8) Lett. di G. Morone all’ambasciatore di Carlo V pr esso Clemente VII 
29 Ag. 1528. MOLINI, II. p. 81. 

4) SANTORO, p. 123-125. 


5) Era tornato sulle navi di Andrea Doria alla fine d'agosto, e subito da 
Ischia venuto a Napoli. G. Rosso p. 23. 
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vana lusinga che l’esercito uscirebbe dal regno '), e con mezzo 
più spiccio cominciossi poi a dar di piglio alle robe dei pri- 
vati. Strumento a questa ruberia si fece Girolamo Morone, il 
quale motore di congiure a Milano per scacciare d’ Italia Car- 
lo V, comprato il perdono, s'era messo ai servigi dei ministri 
di lui con ardore di rinnegato *). E commissario dell’ esercito 
imperiale a Roma, reggente della Cancelleria e del Collate- 
rale a Napoli *), e dopo ancora commissario contro Firenze, 
fu come il genio malefico di quell’ orda soldatesca. Per suo 
consiglio si diede principio a perseguitare e a spogliare co- 
loro che di buona o mala voglia avevano aderito ai Fran- 
cesi; e senza forma di giudizio, compilaronsi processi, sì ban» 
dirono liste di proscrizione e sentenze di fellonia. Moltissimi 
furono fatti rei, e alcuni tra i primi baroni mandati a mor- 
te *). Ma tirandosi più all’avere che alla vita, in maggior nu- 
mero si videro condanne di confisca, multe imposte sui feudi 


*) «Il Consiglio di Napoli haveva donato 200 mila ducati per dare ali sol- 
« dati, a tale che uscissero dal regno ». Lett. di G. Rangone al Re di Fran- 
cia, 25 sett. 1528. MOLINI ZI. p. 99. Per solito i sussidi si votavano nei 
parlamenti, ma in mezzo a quel disordine, il Consiglio Collaterale fece da 
sè. Nel Lib. di Cancel. di Capua p. 147 si legge: 12 ottobre — « Dietro la 
_« imposta di carlini sei e tre tornesi per fuoco del donativo fatto a sua Mae- 
« stà per levare le genti del regno, fu bisogno pagare subito ducati 2772 in 
« potere del regio tesoriere a Napoli ». 

2) T. DANDOLO Ricordi inediti di G. Morone p. 205. 

3) Tra le Cedole di Tesoreria se ne trovano parecchie di pagamenti fatti 
al Morone nella qualità di reggente la Cancelleria e del Consiglio Collaterale, 


e di Commissario generale. Nel 1529: « Duc. 666, tt. 3 e gr. 6 sono coman- d 


« dati pagare per sua provisione de dicto ufficio de regente de otto misi 


« che cominciaro al p.° del mese de settembre del anno prox. passato 1528, 


« et finiranno a ultimo del mese aprile prox. futuro del presente anno 1529 


« a conto de duc. 1000, cioè 600 de provisione e 400 de straordinario «. Ced. 


1529 V. 245 p. 159. E ai 23 dello stesso mese duc. 1320 per soldo di s 


mesi sei come commissario generale del regio esercito, ivi p. 268 t. 


4) G. Rosso. I proscritti non furono meno di 1700, oltre le città e le terre 
punite di multa. Cinquanta vennero condannati a morte, e tra essi uomini 


di chiara stirpe, come Federico Gaetani, il conte di Morcone, il barone di 
Gioia, l’Altomare, ebbero mozzo il capo. SANTORO p. 127. 
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e sulle città; e più durò il mercato delle composizioni '). De- 
pressi, privati de’ beni i baroni, costretti molti ad esulare, la 
feudale nobiltà mai più si riebbe da quella terribile percossa. 
E cominciò d'allora la decadenza e lo squallore delle città del 
regno, le quali taglieggiate, impoverite dai saccheggi e dagli 
alloggiamenti, inabissate nei debiti languirono per secoli ?). 
Fame, peste, sfrenata licenza militare s' unirono a desolarle, 
e più funesto dei tre flagelli fu l’ultimo. 

I fanti di Marramaldo non avevano avuta parte ai tumulti 
di Napoli. Nel punto di muovere sopra Aversa, saputane la 
dedizione, erano rimasti a Capua *). Solo Fabrizio s' era re- 
cato in Ischia , rifugio allora di nobili dame e signori *). E 
mentre ivi dimorava, anche le sue bande sfuriarono. Non pa- 


1) Anche dopo che l’Orange partì dal regno e gli successe nel governo il 
Cardinale Colonna continuarono i processi e le composizioni. Ad inquirere, 
e più a riscuotere le multe, che non sempre erano andate a cadere nel fi- 
sco, Carlo V inviò speciali ministri. Nelle Cedole di Tesoreria sono nominati 
come « commissarii sopra i rebelli per la presente ribellione il rev. episc. 

. « de Burgos, lo spect. vicecane, d’Aragona e Martino Romano ». Ced. 1530 
V. 251 p. 80, 326, 350 ecc. L'ultimo pagamento di stipendio che in tale 
qualità ebbe il Burgos venne fatto sino a tutto aprile 1532 quando partì; ivi 
V. 256. p. 244 t. Com'è noto egli era fratello a D. Pietro Toledo, e fu 
poi eletto cardinale, e più tardì inquisitore. La sua persona non rimase 
anche dopo estranea alle vicende del regno. Ed è probabile che nella lunga 
dimora che vi fece come commissario « a mirare e decidere le cose dei ri- 
belli » istigò quegl’ intrighi della Nobiltà contro il Cardinale Colonna, che 
condussero in Napoli come Vicerè suo fratello. 

2) All’Aquila fu imposta una taglia di 120mila scudi, e il pagamento tirò 
dietro tanti interessi e tal aggravio che il debito in meno di tre anni ascese 

a duc. 300mila. Così quella città ch'era stimata la più ricca e popolosa dopo 
Napoli rimase in grande depressione « per non essersi mai potuta sollevare 
dall’ interesse di quel debito ». CAMPANA ZV. p. 44. Nè sorte diversa ebbe- 
ro le altre città. 

3) «Et li prefati (Fabrizio e Giulio di Capua) già venivano alla volta d’A- 
Versa ». Lett. di G. Morone. MOLINI ZI. p. 185. 

4) Poco innanzi era venuto ad Ischia Andrea Doria « alloggiato et presen- 
« tato da lo marchese del Vasto, come a tale personaggio se conveniva, in 
« una conversazione di donne la più scelta che allora era in Napoli di qualità 
e di bellezza ». G. Rosso p. 25. E probabile che in quella occasione, per 
Visitare il marchese del Vasto, Fabrizio si recasse nell’isola. 
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gate, rapaci per bisogno e per costume, avventaronsi a ru- 
bare, a manomettere i cittadini; e invano si scrissero lettere 
e sì mandarono ambasciate al marchese del Vasto pregandolo 
che le facessero sloggiare ‘). Rispose che bisognava aspet- 
tare il ritorno di Fabrizio *); e intanto crebbero le insolen- 
ze , furono rotte le porte del castello, ghermite alcune per- 
sone per sforzarle coi tormenti a riscattarsi, desolati i casali 
vicini. Stanchi, disperati i Capuani fecero dire all’ Orange « che 
« la città sarebbe contenta per lo meglio d'essere saccheg- 
« giata, che d’ essere talmente trattata °). E infine ai 21 set- 
tembre rivenne Marramaldo per trarne quei demoni. Ma in- 
nanzi ordinò agli Eletti che pagassero cento scudi d’ oro al 
Maldonato, uno dei suoi capitani, che pretendeva aver impe- 
dito il saccheggio delle botteghe al primo entrare in Capua. 
E avuto quel danaro, e il dippiù che i cittadini offersero per 
togliersi di dosso quel malanno, Fabrizio condusse fuori i sol- 
dati *). Però trascorsi alcuni giorni, ai 15 ottobre, ricomparve 
nella città insieme al marchese del Vasto *), e di nuovo si 
sparse il terrore. Gli Eletti, udito che le bande tornavano a 
quella volta « corsero a supplicare le loro signorie che sì de- 
gnassero avere in raccomandazione la città, a non farle pas- 


1) Lib. XIII. di Cancell. della città di Capua p. 145 t. 14 sett. 1528. 

2) « Alla qual lettera fu risposto per gli Eletti che quantunque tale espet-. 
« tazione fosse dura per li mali trattamenti della gente e ruina de’ cittadini, 
« pure per far servitio ad esso signor Marchese , la città era contenta aspet- 
« tare. E così fu eletto il signor Luigi di Capua in andare a Napoli con detta 
« lettera, ed avesse a supplire a bocca tutto il necessario della città ».—ivi. 

3) Ivi p. 146. Ai 16 settembre s' inviarono all’ Orange i magnifici Stefano 
Galluccio e Giovanni de Tommasi « con lettera di credenza a supplicare per | 
parte della città di levare le dette genti » — ivi. 

+) Usciti appena i fanti di Fabrizio « vennero li ferreri (forieri) delli Lan- f 
« zichenecchi con ordine di alloggiare in Capua per una sera, e così non i 
« potendo farsene altrimenti, per essere gente che non se li poteva resistere 
« furono ricettati et alloggiati — ivi. 

35) Ivi p. 147. Furono alloggiati « in la taverna di Stefano di Chiomento ». 
G. MANNA Prima parte della Cancelleria di tutti i privilegi ecc. della fed, 
città di Capua p. 135. 
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sare per Capua e non farle fermare ne’ casali, per essere al 
tutto ruinati » '). Ma bisognò rassegnarsi al minor male, e 
mandare per quella sera a Calvi, dov’ erano alloggiate « alcuna 
buona quantità di vettovaglie, pane e carne °) » e a provve- 
derle poi di grassa finchè stanziarono a Marcianise. Aspettavano 
ivi il comando di recarsi a Gaeta e d’imbarcare per Genova, 
come parte di quattromila fanti, che il marchese del Vasto e Fa- 
brizio dovevano condurre in aiuto di Andrea Doria, minacciato 
dai Francesi 3). Ma saputosi che Genova s’ era riscossa dal pe- 


1) Lib. di Cancell. l. c. Calvi e Marcianise erano casali di Capua. 

2?) Ivi. « E subito s’inviarono cinque vacche e carre due di pane a Calvi ». 
MANNA /. c. E così inseguito giorno per giorno—16 ottobre due carri di pane 
a Marcianise pigliato dalle parrocchie per le case dei cittadini — 17 un carro 
in parte dalle parrocchie e in parte comprato — 18 un carro dalle parrochie 
e quattro vacche — 19 un carro come al giorno 17 e dodici vacche per tre 
dì a tarì 21 l'una — 20 e 21 un carro come sopra — 22 e 23 un carro comprato 
perchè i cittadini non volevano darne più « e fu scritto dal commissario del- 
« la grassa che stava a Marcianise che 20 tomola al dì non bastavano, e li 
.« fanti stavano di mala sorte abottinati per non haverno che mangiare » 
perciò mandassero a compimento 20 tomola e quattro vacche « altrimenti si 
« escusava di qualche inconveniente succedesse. E gli eletti non avendo grano 
« pigliarono a imprunto dai panettieri » — 24 tre carri di t. 45 — 25 tre carri 
e otto vacche — 26 due carri e sedici vacche « e vedendo che la partire di 
« detti fanti da Marcianise si prolungava fu scritta lettera al Principe d'Oran- 
« ge » — 27 i fanti sequestrarono i carri ed i bovi per rappresaglia della 
< grassa che dovevano avere ». Fu scritto al commissario « per la restituzione, 
« dicendogli che la città avria supplito a quanto si fosse mancato, e per quel 
« dì non si mandò nulla » — 28 essendosi inteso che i fanti abbottinati mi- 
nacciavano di entrare in Capua, fu adunato il consiglio generale in s. Eligio 
ad sonum tubae, si decise guardarsi fabricando la porta del castello, e che 
interim si mandasse la grassa cioè, un carro e tre some di pane — 29 tomo- 
la tre di pane e dodici vaccheT— 30 un carro, e fu fatta tassa fra i cittadini 
che ognuno prestasse un tomolo e mezzo per detta causa —1 novembre due 
carri di pane bianco e venti vacche. MANNA p. 136. 

3) « Havevano quelli di Napoli risoluto mandare Fabritio Marramaldo con 
« 2500 fanti a Genova, ma per ora non se ne ha altra nuova ». RUSCELLI , 
Lett.di Prin, T. IL°®p. 131 — « Li fanti che dovevano imbarcarsi a Gaeta 
« con Fabritio Marramaldo per Genova, non s’ intendeva a Napoli a li 8 (ot- 
« tobre) che fossero ancor mossi ». Ivi p. 133. e MoLINI ZI p. 58. Ai 12 
settembre Andrea Doria era entrato per sorpresa in Genova, e al primo ot- 
tobre il Saint-Pol, che comandava l’esercito francese in Lombardia, e aveva 
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ricolo, le genti di Marramaldo, al 3 novembre si ritrassero; e 
al modo dei bruchi che consumato un luogo passano innanzi 
a rodere, piombarono sopra Castellammare e Sorrento 4). 

Così viveva tutto l’esercito *); il sussidio imposto per pagarlo, 
tra tanto disordine , tardava a riscuotersi , capitani e mini- 
stri si spartivano i beni confiscati *), chi poteva rubava +). 


allora espugnata Pavia, accorse in aiuto del Trivulzio che s' era chiuso nel 
castello. Ma trovata Genova sollevata e pronta a resistergli, ai 10 ottobre, 
si ritrasse, e il castello s’arrese a patti. Queste nuove, l’arrivo a Genova di 
2000 Bisogni spagnuoli, e forse più i crescenti rumori di guerra nel regno, 
frastornarono la partenza del Marramaldo. GuIcciARDINI L. XIX c. 3.—Lett. 
di Princ. II 147. 

1) Lib. di Cancell. p. 147-149. 

2) « Tutti li regnicoli son malcontenti et come disperati per li grandissi- 
« mi danni della guerra, et per le grandi exactioni di danari fatte per dar 
« all'esercito, e per li indiscreti et molto violenti alloggiamenti a discretio- 
« ne, e rescatti facti per soldati, alli quali mai si è possuto provvelere ». 
Ricordo del Morone a M." Balanson. DANDOLO p. 272. 

3) L’ Orange si mostrò splendidissimo nel donare e dividere le terre con- 
fiscate « non senza sdegno ed alterazione di Cesare, che parea che nessun 
« frutto di tanta vittoria fosse pervenuto a lui ». SANTORO p. 136. Al Mo- 
rone toccò Boiano, Pettorano, Guardia di Campochiuso, i feudi d’ Albarello, 
Collestefano ,  Fondone , colla casa grande di Napoli, devoluti per ribellione 
del Conte di Boiano, la terra di Cainano tolta al Conte di Morcone, e quella 
di Monfredano tolta al Conte di Muro. Dip!. dell’Orange 2 nov. 1528. DAN- 
DOLO p. 291. In seguito Antonio de Leyva in cambio di Lecco, e guippe 
(merita) tanta fuerunt quanta vix Caesar ipse ab eo vel a quo vis alio 
partium suarum cultore desiderare potuisset gli assegnò l’annua entrata di 
lire 5604 — ivi p. 287. Eppure DanpoLo crede che «il valentuomo all’officio 
« di commissario imperiale non per altro si fosse sobbarcato, che per alleg- 
« gerire mercè dell’autorità conseguita le calamità che gl’ Imperiali infligge- 
« vano all’infelicissima Italia » — ivi p. 277. 

4) Carlo V « touchant les desordres que se sont fuit a Naples » scrisse 
una lettera all’Orange, e questi parlandone al de Praet, ambasciatore impe- 
riale a Roma disse che stimava molto il Morone, ma lo credeva « homme 
« quil veult fere ses besoignes, et que aussi il se fera informer de sa con- 
« duite, semblablement de son secretaire Bernardin Martirano ». E che 


all'arrivo dell’ Imperatore « il rendra compte de tout largent que ton a leve 


« audit royaume et que lors chascung cognoistra quil sera devenu ». LANZ | 


Corrisp. des Kaiser Karl. V. I. p. 328. Più tardi ambasciatori Napoletani Lol 


essendosi doluti presso Carlo di quelle ruberie, l’Orange che il seppe se ne 


MI) 


E crescendo le angustie e la licenza, nacquero nuovi tumulti 
e pericoli di guerra. Renzo da Ceri e il Principe di Melfi ‘) 
ritentarono sommuovere l’ Abruzzo ; le altre reliquie dei vinti 
e alcuni baroni ribelli fecero. capo a Barletta e a Monopoli, 
dove i Veneziani avevano un’ armata e certe truppe di Stra- 
diotti *); nè forse l’Orange sarebbe più riuscito a rinfrancarsi 
e a potersi servire della vittoria, se anche il Papa fosse ri- 
masto nemico. 

Per tutto il tempo che s'era combattuto nel regno, Cle- 
mente VII ridottosi a Orvieto e poi a Viterbo, aveva fatto 
mostra di starsene neutrale. Sospeso tra l'odio e la paura, 
abborriva gl’ imperiali, diffidava dei Francesi, e più dentro l’a- 
nimo era stizzito contro Venezia e il Duca di Ferrara ?), e 
pieno d’ implacabile ira contro i Fiorentini. Per vendicarsene 
si sarebbe alleato al diavolo ‘). Ma ambiguo per natura, in- 
certo degli eventi, di qua e di là tirato, simulando, titubando,, 
aveva proseguito a trattare con tutti; finchè visto da qual 
parte si poneva la fortuna, anch'egli vi si volse, mostrando 
rassegnarsi ai divini voleri °). 


risentì, protestando ch’ egli era « ases homme de bien pour leur rombre la 
teste » dolendosi che non si fossero rivolti a lui, perchè « croyoys quit en y 
avoit eur beacoup quil avoyent pris, ma non que je le seusse». LANZ L. c. 
pi. FO. 

1) Sergianni Caracciolo, dopo aver valorosamente difesa la sua città di 
Melfi, rimasto prigione dei Francesi, e chiesto invano che l’Orange lo riscat- 
tasse, s'era unito ad essi. 

2) SANTORO p. 138. Trani, Monopoli, Polignano si tenevano pe’ Veneziani 
e Barletta pel Re di Francia. 

3) Profittando degl’imbarazzi del Papa i Veneziani avevano occupata Ra- 
Yenna, e il Duca di Ferrara s’ era insignorito di Modena e Reggio. 

4) « Sua Santità dovria darsi in preda non solo all'Imperatore, ma quasi 
« non dissi al diavolo, per non comportar d’essere uccellata e stracciata co- 
« m'è », Così scriveva un anonimo al signor Alberto Fantone dalla corte del 
Papa. RuscELLI Lett. di Prin. II, p. 109. Intorno agli ondeggiamenti del 
Pontefice, v. ivî p.116-118 e le lettere riferite dal MoLinI IZ p. 75 e 119. 

3) Nella corte del Papa s'era creduto che Dio volesse « fare tutta la ven- 
« detta di mano sua e disfare quei di Napoli senza trarci di spada ». Lett. 
di Princ. IL p. 114. Perciò la nuova dell’ esterminio dell’ esercito francese 
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Sconfitta l'oste francese , 1° Orange gli aveva fatto inten- 
dere il buon animo suo, e il desiderio e la commissione che 
aveva dall'imperatore di servirlo in ogni cosa '), oflrendo- 
gli grandi partiti per mezzo di Giovanni Antonio Muscetto- 
la ?). Però il Papa aveva risposto vaghe parole ?). Ma do- 
po, per non fare ingiuria alla Cesarea Maestà, quasi che il 
sospetto delle sue armi costringesse la Chiesa a ramingare, 
s'era lasciato indurre a tornare in Roma nei primi giorni di 
ottobre ‘). E bentosto i ministri imperiali, con quello stimolo 
acuto di riporre i Medici in istato, se lo trassero alla lor via. 
Volevano spegnere «la possanza viva » della repubblica fio- 
rentina 5), e coi denari del Pontefice disfamare l'esercito, ca- 
varlo fuori dal regno, mantenerlo, fino a quando in tutto non 
fosse sgombra dai Francesi la Lombardia e disciolta la lega 
nemica. E il Papa, quantunque persuaso che a farla da uo- 
mo dabbene altro dovea essere il cammino, e che certo ne 


era stata al Pontefice « il coltello acuto ma come prudente ha dissimulato » 
ivi p. 126 «ed ha donato a Dio le offese sue » ivi p. 128. 

1) .« A} rimetterla in Firenze, alla recuperazione delle terre sue che ten- 
« gono i Venetiani e il Duca di Ferrara, et a qualunque cosa » ivi p. 129 

2) « AI presente ditto Mes. Jacopo (Salviati) mi ha avertito de li partiti 
« grandi che a portato un Gismondo da Este, il quale è stato altra volta in 
« Napoli... et hora di lì porta a questo Muscettola ambasciatore del principe 
« d’' Orange molto ampla commissione da trattare col Papa ». Lett. dal cav. | 
Casale a Mons. Ambrosio da Fiorenza di Viterbo XXV giugno 1528. 
MotINI II pag. 40. Sin dal 25 maggio il Muscettola era ito presso il Papa 
dal qual tempo gli fu computato il pagamento di ducati 198 per la sua le- 
gazione. Ced. di Tesoreria V. 245 p. 163. 

8) « Ringraziò e rimase sulle generali » Lett. di Princ. 1. c. 

ilo, 129-441; 

5) « Perchè invero quella Repubblica si può dire una possanza viva ». 
Ricordo del Morone a M. Balanson. DAaNpoLO p. 273.«Quei signori impe- 
« riali mostrano verso Nostro sig. ottima volontà, nè s' intende che habbino 
« altro bisogno che di cavar denaro per satisfare l’ esercito et condurlo 000) 
« Lombardia ». Lett. di Princ. II, 138. I ministri imperiali designavano ri- 
scuotere subito quel danaro ed « havere ad ogni modo secho la sua Santità... 
« e per la via della Marca et del stato d’Urbino passare in Toscana et com- 
« ponere se potranno Fiorenza, danneggiare et far trarre lo Ill sig. Duca 
« di Ferrara, et passare in Lombardia ». Molini 22, p. 99. 
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sarebbe venuto l’estremo precipizio d’Italia, per non restare, 
come disse, egli solo « una buona persona pelata ')» finì per 
acconciarsi a quello che pareva inevitabile destino. E prima in- 
giunse a Renzo da Ceri che, tornati gli Aquilani per paura alla 
fede imperiale, s'aggirava intorno al confine d'Abruzzo, di sgom- 
brare dalle terre della Chiesa ?); poi cominciò più fondati ma- 
neggi. Ancora non aveva pagata tutta la somma del suo ri- 
scatto, per la quale s’ erano dati ostaggi tre cardinali, e messe 
a pegno gioie, mitre, e la decima parte dei beni ecclesiastici 
del regno. E richiesto di lasciar vendere quei beni, per un 
pezzo s'era schermito, dilatando, opponendo or l’ una or l’al- 
tra difficoltà *). Ma adesso stringendosi più le pratiche coll’ O- 
range, gli permise che sopra vi facesse assegnamenti per 
grossa quantità di moneta, della quale anzi egli stesso diede 
una buona parte *). 


1) Così il Papa disse al Contarini ambasciatore di Venezia che esortavalo 
a procurare il bene della vera Chiesa, e a non preferirlo alla conservazione 
del suo stato temporale. DE LEVA, 7. ZI, p. 504. 

2) RuscELLI Z/, p. 129, 130-131. MOLINI, ZI p. 88-89, 107. 

3) « El Papa da li ministri imperiali pregato et sollecitato concelergli sul 
« clero et benefici del regno di Napoli non so che decime et imposizioni, fin 
« qui va dilatando la materia, adducendo quando una difficultà, quando un 
« altra, onde si crede che tenerà la cosa sospesa infino alla venuta del ge- 
« nerale de’ Cordiglieri; ma allora se Hostia e Civitavecchia gli saran resti- 
« tuite, e li cardinali ostaggi liberati, et luy sia quietato per gli CL mila 
« scudi che per resto della sua taglia e ranzon anchor debe, s’altro non inno- 
« ya, per avventura che S. S.* concederà le decte decime o imposicioni, che 
« doveranno importare circa D mila ducati». MoLINI ZI, 120. — 15 Novem- 
bre 1528. 

4) Al 10 febraio 1529 Jacopo Salviati scriveva al Nunzio Castiglione a Ma- 
drid: « Ancorchè non sia vero che l’Illm° Principe d’ Orange dopo la vitto- 
« ria mandasse a fare a N. S. richiesta di danari, secondo era costa la fa- 
« ma, pure è bene aver conosciuto in ciò l'animo di. S. M. Cesarea di ri- 
< sentirsene quando fosse stato vero. Richiese bene S. E. potersi valere 
« di quello assegnamento che da N. S. fu dato in castello di poter alie- 
« nare la decima parte dei beni stabili degli ecclesiastici. Ma perchè que- 
« sto era mettere l’ ecclesiastico in rovina fu trovato modo con satisfazione 
« del sig. Principe di ridurla ad altra forma, della quale essi sig. Imperiali 
« si prevagliono di grossa somma. Et de qua cavarono anche sopra questo 
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E fu quel danaro proprio un aiuto del cielo. Spagnuoli e Te- 
deschi, nel decembre, s’ accordarono di tutto il servizio pas- 
sato, in dieci e in otto paghe, delle quali subito dovevano darsi 
agli uni sei, e agli altri quattro, e le restanti due a gennaio 
e due a febraio; assegnandosi, come a gente di minor conto, due 
paghe ai fanti vecchi Italiani, una ai nuovi '). E a quelli del 
Marramaldo, che trovavansi allora in Avellino, toccò la lor 
parte. Finito l'assedio di Napoli, s'erano ridotti intorno a sel 
cento; ma poi Fabrizio altri ne aveva ingaggiati anche tra i 
prigioni e i disertori *). E adesso sotto le sue insegne numera- 
vansi ottocento novanta fanti vecchi, e novecento cinquanta 
nuovi, divisi in quindici compagnie. N° erano capitani: Iaco- 
po Seripando , Stefano Maromonte, Bernardino e Carlo Ca- 
labrese, Maldonato , Blasio di Somma , Pirro Luise Quattro- 
mani, Prospero Setaro, Pompeo Farina, Stefano da Tivoli, 
Giovanni di Maio, Luise Acciapaccia, Iacopo Moro, Cesare 
Mastrogiudice, Ferrante Favaro. E sergente maggiore Gio- 
vanni da Lecce, foriere Giovan Luise Molignano, commissario 
Valerio della Marra. Oltre i quali, servivano come lance spezzate 
presso il colonnello, Vincenzo Siciliano, Antonio e Bartolomeo 
Gattola, Cesare Scaglione, Francesco di Caiazzo, Francesco de 
la Petra, Patrizio di Rinaldi, un Mendoza. E come «capitanei | 
despediti rimasti per soldati » Battistone, Giovanni Albanese, 
Sebastiano Greco, Antonio di Basileo, Cola di Lecce, e Antonio | 
da Maratea. In conto del suo soldo ebbe Fabrizio cinquecento 


« assignamento. ... (sic) che sono quelli che hanno dato che dire che S. S. — 
« mandasse all’ esercito ». RUSCELLI Lett. di Princ. II p. 155. 

1) Ivi p. 153. 7 

2) Guido Rangone in una lettera al re di Francia scritta ai 25 settembre î 
1528, enumerando le forze dell’ esercito imperiale pone « da 3 mila italiani | 
< fra li suoi e li rostri che si sono accompagnati secho per salvarsi ». Mouini ZZ. | 
p. 100. E altrove è detto che verano «circa due mila Italiani con quelli | 
« che sono accresciuti dopo la ruina dell’esercito francese ». Lett. di Prine. II. — 
p. 429. Non è improbabile che perfino alcuni dei superstiti fanti delle bande 
nere passassero sotto le insegne di Fabrizio. da 
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scudi d’oro, e agli altri, secondo ch’ erano annotati per vec- 
chi o per nuovi, si diedero due paghe o una; in tutto dodici- 
mila novecento trentasette ducati, in tanta moneta di giulii, 
forse venuta dagli scrigni del Papa ‘). E dopo la mostra che 
ne fu fatta alla fine di decembre, le bande andarono a rag- 
giungere il marchese del Vasto. 

Strepiti d’ arme già erano da ogni parte. Federico Carrafa, 
Simone Tebaldi, altri capi dei dispersi soldati e dei ribelli ave- 
vano corsa predando la Puglia ?). E a tener vivo quel fuoco, 
davano armi e navi i Veneziani, danari i Fiorentiniy si facevano 
grandi disegni e provvisioni *). E cominciato il nuovo anno 1529, 
Renzo da Ceri, avuta commissione dal Re di Francia che 


1) Vedi Doc. VII. La somma di scudi 11760, tt. 5 gr. 5 pari a duc. 12937, SToe: 
in tanti giu/li, moneta romana che aveva preso il nome da Papa Giulio II, 
fu pagata « per mano di Ioanne Cortilles de q.® reg. thesor. con interven- 
« cione de Io. Naclerio off. dela reg. scrivania de ratione in presentia del 
« m.° fra Federico Urrias commissario deputato in lo pigliar la mostra di 
« detta fanteria». Ced. della Tesor. V. 245 p. 179 a 163. I capitani 
ebbero una o due paghe in ragione di scudi cinquanta al mese, i fanti di 
scudi tre, le lancie spezzate e il foriere di venti, il sergente maggiore , il 
commissario, e i capitani dispediti di venticinque, eccetto due ai quali se ne 
assegnarono trerta. Se a Fabrizio si diedero, come sembra, due paghe, il 
suo stipendio doveva essere di duecentocinquanta scudi al mese, somma ab- 
bastanza grossa per quei tempi. E leggendo i nomi di quelli che avevano grado 
nelle sue bande se ne trovano parecchi appartenenti a famiglie nobili. 11 Se- 
ripando, il Maramonte, l’Acciapaccia, il Mastrogiudice, il della Marra,i Gat- 
tola, il di Maio erano ascritti ai seggi di Napoli, il Quattromani alla nobiltà 
cittadina di Cosenza; lo Scaglione a quella di Aversa, e il Molignano a quella 
di Sorrento, nè forse lo spagnuolo Mendoza si vantava d’ avere origine meno 
illustre. Questo prova da una parte l’estimazione nella quale era tenuto il 
Marramaldo, perchè si sa quanto allora ci si teneva a non sottostare a chi 
per sangue si reputasse da meno, e prova pure che quelle bande non furono 
in tutto un’accolta di assassini. E notevole anche il costume dei capitani 
despediti, rimasti cioè senza compagnia e messi al seguito con mezza paga. 

2) GUICCIARDINI XZX, p. 142. SANTORO p. 142. 

3) « Il Cristianissimo, i Venetiani et Fiorentini fanno pensiero nutrir la 
<« guerra in Puglia, et si ragiona di far il Duca di Ferrara capitano genera- 
< le delle lega ». RUSCELLI Let. di Principi II, p. 143. « Se la M.2 vole 
« fare de bon senno et presto spero che Barletta sarà causa de far recu- 
« perare li figli del Re, et liberatione di tutta Italia ». MoLINI II p. 132-134. 
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deputavalo all’ acquisto e governo del regno, imbarcatosi con 
fanti e cavalli a Sinigaglia approdava a Barletta '). Cresciu- 
to perciò lo scompiglio e l’ardire, tutto intorno il paese fu 
pieno di assalti e ruberie; per forza o tradimento si resero 
Castro, Viesti, e alcuni castelli del Gargano, dal qual luogo le 
genti di Renzo e i sollevati minacciarono spingersi più imnanzi *). 
E a quel rumore anche l’ Abruzzo sì riscosse. Gli Aquilani 
taglieggiati ed offesi dalle bande di Sciarra Colonna, e poi da 
quelle di Giulio di Capua, che inviate in cambio dall’Orange 


avevano fatto ancor peggio, scacciato il presidio, da capo sol. 


levandosi, lasciarono rientrare i fuorusciti *). 


1) « Quisti di passati il signor Renzo venne qua. a Barletta con una com- 
« missione di S. M. che lo deputava al governo et acquisto del regno » MoLt- 
NI ZI 132. Lett. del Sanga scritta ai 7 febraio. SANTORO 139. GUICCIARDINI l. 
c. Lett. Prin. II 143. 

2) « Hanno occupato Castro mediante il Conte di Vecate che lo ha dato 
« in mano loro e Vesta mediante el tradimento delli uomini della terra, et 
« con esso luogo hanno occupato monte s. Angelo, et alcuni castelli d’esso 
« con li quali sono signori del monte, et possano entrare nelle viscere del 
« regno ». MoRONE Ricordo a M. Balanson I. c. SANTORO p. 142. GUICCIAR- 
DINI Î. c. p. 141. 

3) Tornata l’Aquila all’ obbedienza, usciti i Franchi e gli altri parziali dei 
Francesi, Ascanio Colonna in nome dell’imperatore v' aveva mandato il suo 
fratello naturale Sciarra con 600 fanti. E questi al solito insolentirono. I re- 
clami dei cittadini indussero l’ Orange a inviarvi governatore Giulio di Ca- 
pua. Ma fu tutt’ uno. Sorta differenza in Amatrice fra gli abitanti e una com- 
pagnia di fanti, postavi a presidio, la terra sollevossi, e v’ entrarono Camillo 
Pardo Orsini ei Franchi. E poco dopo a loro istigazione e per offese fatte alle 
donne insorti i villani del contado d’ Aquila assalivano la città. La gente 
minuta anch’essa malcontenta al 1 gennaio 1529 prese le armi, e Giulio di 
Capua e i suoi scamparono fuggendo. CAMPANA L. IV p. 44. « Et benchè il 
« movimento loro-de havere amazato tanti fanti e discacciato li officiali im- 
« periali senza voler nominare il nome del Re Christianissimo in loro repub- 
« blica, et dicono voler libertà (sic) sia cosa che non pare de diretto venga in 
« beneficio de S. M. dico che ogni moto che offende l’ imperatore è bene ». Così 
scriveva al 14 gennaio di quell’anno da Pesaro Leonardo Perumbo agente 
del Re di Francia, ArcH. STOR. ITAL. App. I p. 451. Quelle parole fecero 
supporre al marchese Gino Capponi e poi al pe LEvA che gli Aquilani, con 


una sorte di anacronismo ispirato dalla coscienza della disperazione, avessero 


voluto fondare una repubblica lor propria senza il nome di Francia. Ma il 
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Peggior guaio era il disordine dell'esercito imperiale. Non 
ancora soddisfatte le paghe scadute, i Tedeschi avviati in A- 
bruzzo e gli Spagnuoli a gran pena condotti sino a Benevento, 
tornavano a tempestare, e fatti pigri e contumaci impun- 
tavano, non volendo nè combattere, nè obbedire '). Finchè 
avute dal Papa parecchie migliaia di scudi, e a via d’accatti e 
per forza raccolto nel regno quanto si poteva, alla meglio li 
acquetarono* ). E allora entrati in Puglia prima l’Alarcon e il 
Gonzaga, dopo il marchese del Vasto e Marramaldo, s’abbattero- 
no coi nemici in piccole zuffe 3), tentarono espugnare Barletta, 
e trovandola assai bene munita ‘) il grosso delle genti, quat- 


CrriLLo Aquilano e contemporaneo, che narra alla lunga quei fatti, tace di 
questa repubblica. Racconta che i villani si mossero al grido « muoiano i tra- 
ditori, viva la povertà ». E che la città cadde in mano « ai sediziosi e bri- 
gosi » i quali in nome dei Franchi fuorusciti e di Camillo Pardo Orsini vi fe- 
cero aggravi « ch'era cosa di gran tirannide ». Una parte de’ cittadini però 
rimase estranea ai tumulti, e temendo le vendette dell’ Orange, vietò, che si 
gridasse il nome di Francia. 

1) « Le fanterie spagnuole destinate un tempo fa a quell’impresa (di Puglia) 

« si stanno anco a Berievento, aspettando i denari delle paghe che si sono pro- 
« messi di presente ». RuscELLI Lett. Pr. IY p. 153, 22 decembre: « ln Puglia 
« le cose sono nel medesimo essere.... le genti imperiali difficili a governare 
« per non essere ancor pagate non si sono accostate », Ivi, p. 156, 10 fe- 
braio. 

2) « Sollecitano aver danari delli quali trovano buoni assegnamenti ». Ivi 
p. 131-132 134 — « Et cosi ora s’attende con diligenza per quei del Re- 
« gno a cavar danari per satisfare l’esercito, et si vagliano tra gli altri di 
« buona somma sopra gli assegnamenti che N. S. diede loro quando fu li- 
« berato dal castello, la qual cosa dà molto da dire alle persone ». Ivi p. 153. 
« Gon tutto quel che si è potuto cavare dal Regno , e che ci è speranza di 
« poter cavare, e con tutto quello che si è havuto e potrà havere dal Papa, 
« per verità non si puole satisfare alle genti dell'esercito per tutto il mese 
« di febbraro prossimo, secondo l’ accordo fatto con loro ». MORONE Ricor- 
do a Mr Balanson DaNDOoLO p. 276. Più tardi, in data del 23 marzo 1529 
nei conti di Tesoreria del regno sono segnati ad introito ducati 40mila rice- 
vuti dal Papa « per condurre in Puglia all'esercito regio. Ced. di Tesor. V. 
245. p. 274 1. è 

3) G. Rosso — GUICCIARDINI Z. c. p. 139 — CAMPANA ZV. 45 in una di que- 
ste zuffe Giampaolo Orsini figlio di Renzo da Ceri fu fatto prigioniero. 

4) Renzo per munirla aveva fatto spianare i borghi e tutti i luoghi intorno 
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tromila Spagnuoli e le bande di Fabrizio, alla fine di marzo, si 
pose attorno a Monopoli. V’erano dentro Camillo Orsino della 
Mentana, e il Vetturi provveditore di Venezia, con buona 
scorta di soldati e capi valorosi ai quali Renzo da Ceri ag- 
giunse altri trecento fanti. E bastarono. La città, messa da 
tre lati sul mare aveva da quello ch'era verso terra alte mura 
e fossati ; e incontro il marchese del Vasto fece costruire 
un bastione e più lungi due altri, per battere il lido e vietare 
i soccorsi. Un pezzo si scaramucciò; ma poi tentato l’assalto, 
sebbené gli Spagnuoli si cacciassero arditamente innanzi « ga- 
« reggiando per desio di gloria con loro gl’Italiani » ebbero 
una brutta percossa, cinquecento soldati e molti guastatori vi 
lasciarono la vita '), e gli altri, costretti a scostarsi oltre un 
miglio, cominciarono un più lento lavoro di trincee e d’approc- 
ci, che durò due mesi, e finì a nulla. 

Con più fortuna invece l’ Orange, mosso nel febraio alla 
volta d'Abruzzo malgrado le nevi, accostatosi appena, aveva 
ottenuta l'Aquila. Fuggiti i capi della ribellione, gli atterriti 
cittadini, coll’immagine del saccheggio e della morte innanzi 
agli occhi ricompraronsi per centoventimila scudi *). E paga- 
rono la pena anche i santi. Spogliate Ie chiese, rapita, distrutta 
ogni cosa di pregio, la città, ch’ era stata ‘sino allora tra le 
prime del regno, perduti gli antichi privilegi, mai più rinfran- 
cossi dai danni e dagli oltraggi ‘). E molestie infinite soppor- 


non perdonando neanche alle chiese « eccetto a quella di s. Antonio per il 
« timore che si ha del fuoco di questo santo ». SANTORO p. 141. 

1) GUICCIARDINI . c. p. 142. SANTORO p. 147. 

2) La taglia imposta fu di 100 mila scudi; ma l’Orange ne volle altri 
20 mila come riscatto di quei cittadini ai quali aveva deliberato di mozzare 
il capo. CIRILLO Annali p. 28. CAMPANA L. IV. p. 44. ; 

3) Per pagare fu deciso di distruggere gli argenti delle chiese, croci, ca- 
lici, tabernacoli « sopra di che s’ ottennero littere de licenza della sede Apo- 
stolica ». CIRILLO /. c. E fu disfatta anche la cassa d’argento che chiudeva 
le ossa di S. Bernardino patrono della città, donata da Luigi XI di Francia. 
A stento s’ accordarono sei mesi di tempo per raccogliere tutta la somma; 
e i cittadini furono obbligati anche a rifare le bande Colonnesi, e Giulio di 
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tarono anche Amatrice e le altre terre '). Però poco dopo as- 


sai gravi notizie giungevano di Puglia, s’ aggrandiva il rumore 


delle sconfitte subite dagli imperiali, e una voce bugiarda re- 
cava che Fabrizio Marramaldo fosse rimasto prigione in mano 
dei nemici 2). Affrettossi quindi l’Orange a tornare in Napoli; 
ma la più parte dei suoi lanzi Tedeschi, ripetendo la solita 
canzone delle paghe, nol vollero seguire, e riottosi e malcon- 
tenti, rimasero in Abruzzo alloggiati a discrezione. E parve al- 
lora che tutto dovesse andare a soqquadro. Nella Puglia la 
guerra fatta con gente collettizia e mal provvista s'era mu- 
tata in vera ladronaia *). D’una parte Simone Tebaldi, scoraz- 
zava predando bestiami, frumenti e altre cose d’ ogni sorte , 
penetrava di furto in Canosa, poneva a ruba Cerignola. Dal. 
l’altra Federico Carrafa, annidatosi nel Gargano, piombava 
improvviso su questo e quel luogo, correva sino a Sanseve- 
ro, imponeva taglie e riscatti, desolava, bruciava; e sbarcato 
alle foci del Sangro, sorpresa Lanciano , svaligiate cinque 
compagnie che v' erano a presidio ne traeva vettovaglie e ca- 


Capua di quello che pretendevano aver perduto allorchè furono scacciati. Te- 
deschi e Italiani alloggiati nelle case, non vi lasciarono neanchè « i chiavistelli 
« e i chiodi » la città fu « spogliata di ogni libertà et essention sua di modo 
« che più non si vedeva viver politico alcuno ». Ivi 129, e l Orange distri- 
buì a privati capitani ed alfieri un castello per uno nel contado di Aquila. 
SANTORO P. 137. 

1) Il VarcHI dice che su tutto l' Abruzzo furono messi 300 mila ducati di 
taglie. 

3) « Hieri parti il Vicerè con il resto dei lanzi et con tutti oltramontani , 
« et etiam con quella pocha artigliaria che ne havevano, et dicono che van- 
<« no alla volta di Sara. La causa si va mormorando che lo sig. Renzo habia 
« preso Fabritio Maramao et par discorra tutto il paese. Questo se ha per 
« spia che stava in campo di detto esercito ». Copia d’ una lettera del 1 
marzo 28. MoLinI IZ; 141 e in altra lettera del giorno 2 si ripete lo stesso, 
aggiungendo che la banda spagnuola nelle frontiere di Puglia era stata tutta 
distrutta Ivi 143. Erano esagerate notizie sparse per errore o ad arte. 

8) VARCHI L. VII, p. 186: « Onde era più che non si potrebbe credere imi- 
« serabile la condizione del paese sottoposto tutto a ruberie, a prede, a ta. 
« glie e ad incendii da ciascuna delle parti ». GUICCIARDINI Z. c. p. 142. 
Giovio L. XXVI. 
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valli ‘). E come sempre in ogni moto di guerra, s' aggiungevano 

adesso anche le incursioni dei banditi, i quali adunati a. frotte 

di due e trecento, nella Terra di Lavoro, nelle Calabrie, in Ba- 

silicata, ogni giorno s’ accrescevano, per la « necessità estrema 

« del vivere. per il maltrattamento, degli Spagnuoli e per la 

« licenza del rubare ?) ». Nè più solamente i luoghi aperti in- 

festavano, ma espugnato il castello di Grottaminarda ne fecero 

lor ricetto, e in numero di seicento s'adunarono dentro Monte-. 
leone °). 

Fra tutto questo, ancorchè il marchese del Vasto e Fabrizio 
Marramaldo si fossero riaccostati a Monopoli, non avevano 
potuto impedire che dalla via del mare v’ entrasse un grosso 
soccorso ; nè che i nemici bruciassero i bastioni fatti per in- 
vestirla 4). Perciò l'impresa divenne sempre più difficile *). 
Indarno s’ aspettò che i difensori per mancanza di paghe s'am- 
mutinassero ; indarno, fulminando le mura fu aperta una lar- 
ga breccia. Rinnovato l’ assalto nella prima metà di maggio, 


41) RUSCELLI Lett. II. p. 162, 166. 168. GUICCIARDINI L. c. 

2) « Quelli della lega corrono assai liberamente il paese, a che dà loro gran 
« favore e per Terra di Lavoro e per tutto un infinito numero di fuorusciti... 
« vanno a dugento et trecento insieme, et saccheggiano di molti luoghi che 
« non ponno resistere a tanto numero, et ultimamente sono entrati in un 
« luogo detto Grottamainarda, et preso anche una rocca che vì è assai 
« forte ». Lett. di Princ. II. 162, fi 164 168. « Facevano ancho molti 
« fuorusciti danni grandissimi in Basilicata ». GUICCIARDINI 1. c. 148. « Es- 
« sendo ie strade piene di assassini, che nella licenza delle armi mantene- 
« vano la medesima libertà d’ingiuriare i passagg gieri e i gabelloti ». SAN- 
« TORO D. 145. 


8) Io Lett. di Proc. ILpio1 92:04 Monteleone con il ricetto dei malcon- 


« tenti e di gente d’ogni sorta e di mal’ affare ». SANTORO p. 145. 
4) GUICCIARD..l. € Lett. di Price IST1600: 


5) « Per lettere de’ 28 del passato (aprile ) datte da Monopoli s° inten- LA 


« de che gli nemici benchè a quel locho havessino fatta gran battaria, non 
« solo non havevano temptato l’ assalto, ma parea che da le mura et batta- 
« ria si fussero alquanti discostati, et la causa per quelli di Monopoli non 


« parea che ben s’ intendesse. El sig. Renzo gli havea cossi soccorsi, et de 


« circa li mila fanti con gli quale era andato il Principe di Melfi ». MoLI- 
NI JI 180. 
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gl’ imperiali con danno non lieve furono altra volta respinti. 
E allora caduti d’animo, infermatosi il marchese del Vasto, si 
tolse il campo ‘), e gli Spagnuoli andarono ad alloggiare a 
Matera, a Melfi, a Gravina, e le bande di Fabrizio a Conver- 
sano °). Se in quel punto i Francesi avessero dato validi aiuti, 
se Venezia e Firenze si fossero adoperate con maggiore pron- 
tezza ed energia, potevano nascere travagli assai gravi., e 
mutarsi le sorti del regno. Malgrado però le molte promesse 
il Re di Francia, coll’animo volto in segreto alla pace, rima- 
se inerte, e diffidenti di lui gli alleati stentarono anch’ essi a 
provvedere °). Si pensava d’assoldare i Tedeschi rimasti in 
Abruzzo, che per cruccio di non essere pagati minacciavano 
disertare *), e con più ardito disegno vi fu chi propose di con- 
durre in Sicilia sulle navi Veneziane alcune migliaia di fanti 


1) Per il provvedimento ch’ era in Monopoli, il sig. Marchese del Vasto .che 
« vi era a campo diffidava poterlo ottenere più... esso sig. marchese haveva 
« havuto due termini di febbre ». Lett. Princ. II 104 172. « Monopoli si 
« è diffeso honoratamente, con la damnosa et vituperosa ritirata dell’inimici, 
« come si ha per lettere del Principe di Melfi ». îvî p. 204. ALBERI Relaz. 


mente JI.-T. I. p. 16. 


2) Guazzo Hist. pag. 93. 

3) GuICCIARD. l. c. 143. DE LEvA. ZI. 539. MOLINI II p. 177 e seg. ALBÈ- 
Rilelaz. I. c.p. 302. 

4) « A. questi signori (Veneziani) s'è fatto intendere che V. M. volentieri 
« pagava parte de la spesa che se farà in la conducta di quelli Alamani che 


.« si leveranno dal servicio de gli nemici... cioè quelli che son nel regno di 


« Napoli, parlano di sorte che volendo noy usar dexterità et diligentia ne 
« tiraremo la maior parte, et per avventura tutti. . . non sono oltre ii mila 
« v cento teste ». Lett. del Vesc. di Avranches e Gio. Gioachino al Re di 
« Francia ». Moni II. p. 184 187 194 205. Di questi Lanzi ch’ erano 
in parte reliquie dell'esercito di Lautrec si parla a lungo nei documenti sul- 
l'assedio di Firenze pubblicati dall’ ALBERI p. 13. 22, 29. Fu disputato un 
pezzo per decidere a chi toccasse metter fuori i danari per pagarli. Avevano 
promesso di consegnare Ortona p. 42, e ai 16 giugno i Fiorentini spedirono 
a Pesaro Francesco Ferrucci per conto proprio e del Re di Francia, coi denari 
della prima paga e il salvacondotto per quei Lanzi che volevano tornare a 
casa. Ma il trattatto non ebbe effetto tenendoli, come aveva fatto sapere Fer- 
ruccio « per gente ridotta in termini che non faccia più al proposito no- 
stro ». p. 58. 
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per sommuovere l’ isola '). Ma surti dubbi e contrasti, .ancor 
prima di conchiudere, passò quel momento propizio. 

Con altro effetto invece proseguivano le pratiche dei mini- 
stri imperiali. Trattavasi in Roma, in Napoli a Madrid, an- 
davano e venivano lettere e messaggi, consigliavano, intriga- 
vano il Muscettola e Girolamo Morone, frati e cardinali *). 
E quantunque il Pontefice, sempre infinto e perplesso , dif- 
ferisse a scoprirsi, ormai si poteva prevedere a qual fine do- 
vessero riuscire le ambagi sue. Ottenute le fortezze d’ Ostia e 
Civitavecchia e la liberazione. dei cardinali dati in ostaggio, 
aveva consentito che per l’ obbligo feudale del regno gli fos- 
se presentata la chinea °). Poi in suo nome il Nunzio Arcella 


1) « Cum parte de la loro armata di mare... si levassero iij mila fanti di 
« quelli che sono in Puglia.. et cum detti iij mila imbarcati fanti anderebe 
« il sig. Cesare Imperatorio servitore di S. M. il quale col seguito de molti 
« et cum quelle bone pratiche et intellisentie che l’ha in quel paese al si- 
« curo promette occupare porti et terre, et insomma rivoltare tutta l'isola ». 
MOLINI, ZI. p. 228. 

2) Ai 7 maggio 1829 Iacopo Salviati scriveva al Nunzio Arcella in Napoli 
« Nostro Signore ha avute tutte tre le vostre... et gli sono state molte grate 
« per l’ amorevole ricordo che in esso se gli dà di rimettere costà la nego- 
« ziatione, attento la buona volontà et facilità che si può aspettare dell’Illu-. 
« strissimo signor Principe. Ma per essere la cosa già incaminata quì, non 
« non sì può così tagliare ». E appresso: « Del buon animo del Principe 
(d’ Orange ) Sua Santità è certissima , « et ne resta contenta al possibile, 
« così fa anche del signor Morone, et de l’amore che il signor Gio. Antonio 
« Muscettola gli porta ». Lett. di Princ. II, p. 161. 

3) Al 7 marzo gl’ imperiali sgombrarono le fortezze, e contemporaneamente 
i cardinali Pisani, Gaddi e Trivulzio, ritenuti a Napoli, furono liberati. Avanti 
la festa di s. Pietro dell’ anno precedente, Lautrec aveva pregato il Papa di 
non accettare il censo e la chinea dall’ Imperatore, allegando che di quasi 
tutto il regno era in possesso il Cristianissimo. E dopo molti dibattimenti fu 
risoluto di differire la cosa sino alla festa di mezzo agosto, niuno dubitando 
che per quel tempo le sorti del regno sarebbero decise. Ma poi fu fatta viva 
istanza che volesse accettarne l’ offerta anche in nome del Re di Francia, e 
venuta la festa della Assunzione e trovandosi infermo il Papa, la cerimonia 
fu rimandata alla festa di s. Francesco, per aspettare che l’ impresa termi 
nasse. Lett. di Princ. II. p. 117 118. Altri indugi poi il variabile Pon- c; 
tefice interpose, ma infine condotti a buon termine i maneggi dell'accordo, 
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aveva donati nel duomo di Napoli al Principe d’ Orange lo 
stocco e il cappello benedetti, per spronarlo, dicea, contro i 
Turchi '). E finalmente nel giorno penultimo di giugno s'era 
conchiusa a Barcellona quella pace per cui i sacrileghi preda- 
tori di Roma, assoluti d’ogni colpa, dovevano mutarsi in cam- 
pioni di Clemente e della Chiesa ?). 

Nè oltre quel tempo durarono le fortune dei ribelli nel re- 
gno. Ancora dopo il successo di Monopoli avevano espugnata 
Molfetta; ma il prode Federico Carrafa morì in quella zuffa; 
e pochi giorni appresso fu ucciso Simone Tebaldi sotto il ca- 
stello di Brindisi *). E già prima i banditi di Monteleone, com- 
battendo con più cuore che ordine, s’ erano arresi al Vicerè 
di Calabria, che ne fece impiccare molti sul luogo, e molti 


coll’ Imperatore, permise che in nome di questi fosse fatta la presentazione. 
Infatti nelle Cedole di Tesoria V. 245 p. 278, ai 23 marzo 1529 si legge: 
« A G. Ant. Muscettola 1127 ducati tt. 2. ©. 5. valuta de 1009 scudi de ca- 
« mera per prezzo dell’ accha e guarnigione da presentare a S. S. ». 

1) Il GREGOROVIUS Sfor. della città di Roma VIII p. 776. afferma che fu- 
rono donati nel gennaio, e lo stesso avea detto il MoronI Dizion. ecc. alla voce 
Stocco citando il breve Cum Pontifici ec. col quale nel giorno 7 di quel mese 
il Papa destinava il cardinale Spinola a presentare la spada ed il cappello 
all’ Orange « per eccitarlo contro i Turchi ». Ma un documento ufficiale at- 
testa che « a dì 28 aprile 1529 in dì di domenica essendo presentato da lo 
« reverendo Fabio Arcella Nuntio de la Santità de nostro Signore la spata et 
« lo cappello all’ illustrissimo Prencipe d'Orange Viceràè... fu celebrata la festa 
« in l’Arcivescopato de Napoli ». De precedentia nobilium sedilium ecc. 
ARCH. STOR. PER LE Prov. Nap. Anno II. fas. III p. 553. E G. Rosso p. 
29. pone anch’egli la cerimonia ai 25 aprile. Deve credersi perciò che de- 
cretato il dono nel gennaio, per la malattia che al Papa sopravvenne, e per- 
chè l Orange trovavasi a guerreggiare i ribelli in Abruzzo, se ne ritardasse 
l'invio. Intorno l’uso e il simbolo di quell’ « alta ricompensa cattolica » 
vedi MoroNI al 2. c. 

2) La pace fu sottoscritta ai 29 giugno, e tra le altre condizioni, il Papa 
promise di assolvere i soldati e tutti quelli che in qualsivoglia modo avevano 
partecipato ai misfatti commessi in Roma, affinchè si potesse adoperarli nella 
guerra santa contro gl’infedeli. Ma più perversi dei Turchi pel Pontefice 
__ erano i Fiorentini, e s’ incominciò da essi. 

3) GuiociaRDINI 7. c. 143. 144. SANTORO p. 144. Entrambi narrano però 
con molta confusione gli avvenimenti. 
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ne mandò a Napoli, ov’ ebbero il loro castigo *). Contro gli 
altri si posero alla persecuzione i baroni e i fratelli giurati 2). 
E in breve, vinti anche i Francesi a Landriano da Antonio de 
Leyva e scacciati in tutto di Lombardia , le ultime speranze 
dileguaronsi. A_stento Renzo da Ceri, sprovvisto di ogni cosa, 
si sostenne in Barletta, e difesero ancora"i Veneziani Trani, 
Monopoli e alcune altre terre minori; ma più non vi furono 


scorrerie, nè guerra rotta, e a malmenare i miseri popoli | 


rimasero soli gl’ imperiali. 
Allorchè s° erano rapiti e divisi i beni dei ribelli, come ri» 


1) SAnToRO 7145. « In Monteleone era stato preso buon numero di fuoru- 
sciti, i quali erano diminuiti assai ». Lett. di Prince. II p. 172. 

2) « Disegnano mandar mille fanti, et hanno dato ordine a tutti i Baroni 
« et governatori delle provincie che debbano attendere a rimediare a questi 
« inconvenienti di fuorusciti ». Ivi p. 165. Anche al seguente anno nelle 


Cedole di Tesoreria si notano i pagamenti fatti « a li fratriî giurati che ser- | 


« vono appresso a lo m.° gubernatore de le provincie di Principato citra e 


« Basilicata in persecutione de li fuorusciti et delinquenti ». V. 250 p. 239 
20 marzo 1530. Niuna certa notizia m’è riuscito trovare intorno l’ istituzio- 
ne di questi fratri giurati. I documenti del secolo XVI mostrano che si diede 
quel nome ad una specie di milizia cittadina che i comuni in ragione dei 
fuochi dovevano armare e munire di polvere e di piombo a loro spese, ad 
persecutionem delinquentium iuxta formam regiorum bannorum. Spet- 
tava ai civici magistrati di presceglierli, ma non potevano essere ‘obbligati 


a servire fuori il territorio del proprio comune, e anche dopo che il Duca . 
d’Alcalà fondò nel 1563 quel corpo d’indigena milizia che si disse nuova o del | 


battaglione, si trovano adoperati a combattere i banditi. v. PALMA Stor. Ecct. 


e civile della regione nviù settentr. del Regno ecc. III p. 49. 52.58. 63. 


72. 74. Però quel nome di fratri, e il giuramento che da essi sì richiedeva, 
e l’ufficio che avevano, ravvicina la loro istituzione alla famosa santa Aer- 
mandada (fraternità) di Castiglia. Ed è probabile che gli Spagnuoli intro- 


ducessero questa forma di milizia; ma non so dire se fu a tempo di Ferdi- | 


nando il Cattolico, o ancor prima. Un lume mi sembra possa cavarsi dai _ 


Capitoli concessi nel 1473 da Alfonso d’ Aragona all’ università di Reggio, i 


ove è detto: « che i mastrogiurati in principio dell’anno donino al Capitanio 


« la lista o matricola degli uomini della loro guardia, e che non possono 
« accordare di non far guardia: non meno fare mangierìe di comandare più 
« uomini che loro saranno ordinati, a qualsivoglia bisogno, per servizio e - 


« stato della detta Maestà. o per interesse dell’ università ». SPANÒ BOLA Fl 
Storia di Reggio di Calabria I p. 242. 


w 


Delo E) E ci 


munerazione dei suoi servigi, Fabrizio Marram aldo aveva ot- 
tenuto duemila cinquecento scudi d’ entrata sopra i feudi e 
sulle robe di Francesco Carrafa conte di M ontecalvo e di Fer- 
rante Pappacoda. Ma essendosi poi e l’uno e l’altro composti 
col fisco, in cambio gli avevano donato per una volta dodi- 
cimila scudi di sole « sulle infrascr itte composicioni, cioè dal 
« predetto conte di Montecalvo scuti octomila, dal magnifico 
« Ioan Fabricio Sarracini ‘) scuti duy milia cinquecento, dalla 
« magnifica Yppolita Carrafa scuti cinquecento, et dal conte 
« di Montoro scuti mille, ovvero de altre composicioni facien- 
de 2). Fabrizio invertì quella somma e certi altri suoi danari 
all’ acquisto della terra d’Ottaiano, ch’ era stata feudo degli 
Orsini *), comprandola per quattordicimila ducati. E agli 11 
luglio del 1529 n’ ebbe il possesso col castello, gli uomini, j 
vassalli, le gabelle, e i dritti di patronato ecclesiastico, di por- 
tolania, di pesi e misure, e di civile giurisdizione nelle prime 
e seconde cause *). Però s’egli poteva credersi soddisfatto, non 


1) Barone della Torella. 

?) Cedole di Tesor. V. 246. p. 331 e V. 248 p. 571 ove è detto che 
gli ultimi mille scudi, furono invece riscossi HELL composizione di Federico 
Pandone. v. Doc. VIII. 

3) Nel 1419 Giovanna II aveva concesso a Raimondo Orsino conte di Nola 
la terra d’ Ottaiano togliendola a Giovanni Origlia. E posteriormente nel 1462 
per ribellione di Felice Giordano e Daniele Orsini figliuoli di Raimondo Fer- 
rante I d’ Aragona l'aveva donata ad Urso Orsini nella cui discendenza ri- 
mase. Poi nel 1508 Cola, uno degli eredi, l'aveva refutata al nipote ex filio 
Errico, e dichiarato questi ribelle nel 1528 e morto senza figli, Ottaiano fu 
devoluto al fisco. Repertor. Prov. Terr. Laboris et Comit. Molisii T. I. p. 
122 e seg. nell’ Arch. di Stato di Napoli. 

*) Quintern. Instrument. Reg. ILL. p. 16 ivi. Ad un Bernardino Miranda 
erano state assegnate dodici oncie sulla bagliva di Ottaiano , e data quella 
terra in feudo a Fabrizio, gli si assegnarono invece sull’entrate di Nola. Re- 
pertor. esecut. p. 239 t. Egli aveva reclamato che « dal di che hebe la pos- 
« sessione di Octaiano lo m.° Frabitio M:ramaldo, lo quale fo a li XI del 
_< mese di luglio del anno passato 1529, come ha fatto constare per una fede 
_« de notar Sebastiano Con.... lo quale fece lo acto de dicta possessione » gli 
sì facesse « respondere de la dicta intrata de dudece onze ». Partium YV, 
130 p. 104. | 
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erano contente le sue bande. Niun' altra paga avevano avu- 
ta 4), e ancora a cautela degli stipendi vecchi restavano alcune 
gioie del Papa, e quella mitra che l’anno innanzi s'era data 
al Marramaldo in Aversa. Tra i pericoli della guerra, Fabri- 
zio l'aveva nuovamente recata ad Ischia in mano di Costanza 
d'Avalos; e trattavasi adesso di riscattare quei pegni, perchè 
il Principe di Orange voleva farne un regalo al Papa. Infatti 
ai 15 luglio il marchese del Vasto scrisse da Melfi a sua zia 
Costanza, che la gente di Marramaldo consentiva a rendere 
la mitra e le gioie, e perciò poteva consegnarle alla persona 
che il Principe manderebbe ?). Ma da quello che avvenne deve 
supporsi che le promesse fatte per averle non LEE man- 
tenute. | 

La più ardua fatica adesso era di sostentare l’ esercito in 
tanta strettezza e in mezzo ai popoli esausti *). Paventando 
nuovi disordini, i ministri imperiali proseguivano a battere 
alle porte del Papa e ad aizzarlo contro Firenze col pensiero 


#) Nel mese di giugno in Conversano a diversi capitani della banda di Fa- 
brizio Marramaldo erano stati pagati ducati cento « in succorrimento del loro 
soldo». Cedol. di Tesor. V. 248 p. 709. E tra i nomi innanzi riferiti, man- 
cano quelli di Luise Acciapaccia , Cesare Mastrogiudice , Ferrante Favaro, 
Pompeo Farina, e Stefano da Tivoli, se pure quest’ ultimo non è lo stesso che 
ora invece è segnato Stefano de Actinulis nella lista insieme ai nomi nuovi 
di Luise Seripando e Stefano Sennese, e di Giovanni Albanese già capitano 
despedito. Ma nella cedola non si DA di stipendio pagato ai fanti. 

2) V. Doc. IX. 

3) Nel maggio s’ erano chiesti danari in prestito dai privati. E s’ ebbero 
da Fabrizio Gesualdo conte di Consa ducati due mila « in conto di 4400 


« have offerto prestare alla regia corte graciosamente per le accorrentie. 


« del felic. exercito ». Cedol. di Tesoreria V. 246. p. 1. E quattromila du- 


cati aveva dati il cardinale Colonna ed altre somme Girolamo Colle, e Giro- 


lamo Morone, oltre quello che pagarono i Baroni « per servitio et subventione ». 


» 


nl 


ivi p.19. Tra gli altri prestiti noto quello del Principe d’Orange di ducati 
550 « per dar principio alla dispesa del exequio del quond. Ill. Duca di Bor- ds. 
« bona ». ivi p. 18. t. E trovasi poi segnata la spesa fatta nel maggio dif 
quell’anno « di ‘tre stendardi per l’ esequie del Borbone ». V. 252 p. 461. 
Di questo postumo omaggio, non parlano gli storici. 3 
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che i conti in ultimo dovesse saldarli la repubblica '). E già 
l’ Orange, che maneggiava quella pratica, aveva radunati fanti 
e cavalli in Abruzzo, e fatta ivi la massa dei lanzi tedeschi ?). 
Ma giunto in Roma alla fine di luglio, e venuto a parlamento 
col Papa, vi fu che fare e che ‘dire assai prima d’ accordarsi. 
Clemente, che pur smaniava di. vedere puniti i Fiorentini, 
mostrandosi ad arte repugnante e sospeso, concesse a pena per 
allora trentaseimila e seicento scudi °). Tutto stava però a ti- 
rarlo nell'impresa; e il poter trarre fuori d'Abruzzo con quel 
danaro la parte maggiore dell’ esercito, si ascrisse ad opera 
divina *). Se più s’ indugiava il regno sarebbe stato distrutto; 


1) Fin dal tempo che l’esercito cesareo ‘si trovava a Roma, Lodovico da 
Montalto e Antonio da Venafro consiglieri del Collaterale, avevano proposto 
l'impresa di Firenze « per mandar lungi dalle mura di Napoli la sfrenata 
« et contaminata di tutte ribalderie moltitudine di soldati loro amici ». G1ovio, 
L. XXV. p. 45. E su quel disegno sempre avevano insistito il Muscettola 
e Girolamo Morone. Busini Let. VII. DANDOLO Ricordi p. 273. Grandi van- 
taggi se ne promettevano. Luigi de Praet spedito nel luglio a trattare col 
Pontefice, scriveva da Roma all imperatore, che da un giorno all’altro sa- 
rebbe giunto 1’ Orange a conchiudere l’ impresa di Firenze, la quale avant 
se pratiquoit desja entre sa saintete et led. s. prince et votre ambassadeur. 
E che egli, pour estre leffect de laditte emprinse chose fort propice a vos 
affaires, tant pour dadvantaige asseurer et confermer le pape en votre 
amytie et tirer argent tant en composant comme par termes dudit florenze 
pour lentretenement de votre arme... et pour sous umbre de ceste emprinse 
et espoir dicelle avoir du pape quarte, croisade et autres particuliers affe- 
res... aveva esortato il Pontefice de ne perdre si bonne conjuncture. LANZ 
Correspondenz ecc. I. p. 321. 

2) CIRILLO Annali p. 129. 

3) VARCHI e GUICCIARDINI dicono che il Papa diede di presente 30 mila du- 
cati e ne promise tra poco 40 mila. Il Busini 7. c. scrive che fu convenuto 
il Papa desse per allora 80 mila scudi e dopo l’ acquisto di Firenze 50 mila. 
Ma nelle Cedol. di Tesoreria V. 246 p. 131 si legge: « Da la S.S. de 
« Papa Clemente VII ducat. quaranta milia ducento sexanta corr. per valuta 
« de scuti 36600 de oro de sole che ha pagati a la R. corte per subventione 
« del r. exercito inviato da S. M. Cesarea in la impresa contro Fiorenza ». 

_ Furono pagati in Roma nell'agosto a Giov. Cortilles. 

Neg) Et certes, Sire, lacte davoir thire aussy la pluspart de larmee hors 
de Naples se peult bien compter entre les autres oeuvres divine en votre 
faveur. LANZ L c. 
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e già ogni cosa pareva che dovesse andare in confusione 1). 
Nel partirsi i fanti di Pier Luigi Farnese, avevano saccheg- 
giati e bruciati Bellona, Pignataro e altri casali di Capua *); e 
poco dopo con più pauroso strepito imperversavano le genti di 
Marramaldo. 

Cominciando l’agosto alcune delle compagnie erano state al- 
loggiate a Marigliano, e il Consiglio Collaterale aveva ingiunto 
alla città di Nola che provvedesse al loro vitto « ad ratione 
« de uno rotolo de pane, mezzo rotolo de carne lo jorno per 
« homo, et un barile de vino lo jorno per trenta homini » 
salvo a rifarsene poi sopra i pagamenti fiscali *). E fu dato 
anche più di quello che dovevano avere. Ma le bande da un 
pezzo aspettavano le paghe, si dolevano delle gioie e della | 
mitra rese al Papa per inganno, mormoravano che Fabrizio 
avesse solamente provveduto a suoi vantaggi; sbuffavano pen- 
sîndo che le altre fanterie si sarebbero trovate alla guerra 
di Toscana a comprare i broccati di Firenze a misura di pic- 
che ‘*). E la tempesta infine scoppiò. Rotto ogni freno di disci- 


1) « Se esso esercito si temporeggerà nel regno lungo tempo, si destruerà 
« tutto il regno, perchè sarà forza che le genti vivano a discretione, e li pae- 
« sani già consumpti non potranno portar il peso, et abandoneranno il paese ». 
G. Morone Ricordo a M. Balanson 1. c. Ka 

?) « Passarono per Capua circa 1500 fanti sotto il comando del Colonnello 
« sig. Pirro Luise Farnese, il quale non ostante che abbia dato la sua fede che 
« nel passare non avrebbe fatto dispiacere a nessuno, anzi si sarebbe posto 
« alla porta del castello per far restituire tutte le bestie che portavano dai 
« Casali di Capua, pure fu fatto armare la città in quattro luoghi, ed essendo 
« passati andarono ad alloggiare a Bellona Pignataro ed altri casali, da 
« questi si partirono il 80 giugno, dopo averli saccheggiati e bruciati in 
« modo che era una compassione a vedere ». Lib. di Cancell. p. 161. 

5) V. Doc. X. Fu ordinato di portare « cantare tre de pane, cantaro uno 
« et rotola cinquanta de carne et barile due de vino » e fatto il ragguaglio, 
si trova che a Marigliano erano alloggiati 300 fanti, cioè due o tre compagnie. 
Ma è probabile che le altre stanziassero nei luoghi vicini, d’ Airola e Mon- 
tesarchio, che insieme ad altre università furono chiamate poi a contribuire | 
alla paga de’ fanti. 

4) VARCHI L. X. p. 206. « Era tanta la cupidigia , ch’ era generalmente 
« in quelle genti, e specialmente negli Spagnuoli, di voler saccheggiare Fi- 
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plina brandite le armi, ai 9 di agosto si levarono a tumulto, 
minacciando di porre tutto sossopra. Fu primo ad averne av- 
viso l’ Alarcon, e subito scrisse agli Eletti di Capua: « che la 
« città stesse provvista, e facesse levare tutte le scafe, poichè 
« la gente del sig. Fabrizio Marramaldo s° era abbottinata, e 
« deliberava passare il fiume, e che si avesse da notificare a 
« tutti i casali che subito se n’ entrassero dentro la città con 
« loro robe per evitare la loro ruina ‘) ». L’inaspettata nuova 
atterrì i Capuani, purtroppo sapevano che sorta di gente fosse 
quella; e perciò alla lesta inviarono spie a vedere, levarono le 
scafe di Caiazzo, Trefisco e Castel Volturno, chiamarono gli 
abitanti dei casali, si disposero a resistere , supplicando con 
lettere e messaggi l’ Alarcon e il cardinale Colonna, sosti- 
tuito nel governo all’ Orange « che avessero ordinato quello 
« che s’ avesse da eseguire per servizio della Cesarea Maestà». 
E il cardinale rispose, che se i fanti fossero venuti « senza 
« patente di sua Illustrissima- Signoria non si facessero pas- 
« sare, e s'avvisasse perchè manderebbe aiuti alla città *)». 
Accorso intanto Fabrizio s’ era provato a racquetare i suoi; 
ma parole non volevano udirne, e vedendoli furiosi e ostinati, 
anch'egli mandò in Capua a dire che la città « stesse bene 
«avvertita a causa di detta gente, perchè l’ intenzione loro era 
« di passar l’acqua» *). Quattro giorni trascorsero in questa 
spaventosa aspettazione; e dì e notte i. cittadini, chiesto ed 
avuto il soccorso di cento uomini armati da Carinola, e la pro- 
messa di più che tanti da Teano, vegliarono alle mura *). Però 


« renze, e tale la credenza di potere, che v’ ebbe di quegli, i quali dubitando 
« di non giungere a tempo protestarono agli avversarii loro, perchè essi li 
« avevano fatti citare in giudizio, danni e interessi del sacco di Firenze ». 
Ivi, p. IX p. 54. E può darsi che i soldati di Marramaldo, volessero passare 
il Volturno per raggiungere l’ esercito dell’ Orange, che in quei giorni partiva 
dall’ Abruzzo. 

1) Lib. di Cancell. p. 164. 

2) Ivi p. 165. La risposta fu recata da Luise de Capua spedito al Colonna. 

8) Ivi. 

4) MANNA 2. c. p. 136. 


Anno 1II. 44 


A 


i temuti predoni non vennero. Invece Fabrizio domandò agli 
Eletti che gl’ inviassero una loro persona, volendo conferire 
alcune cose d’importanza.E poi ai 14 agosto spedi una «staffetta 
« per la quale diceva, che per avere accordate le genti sue che 
«stavano in Marigliano; se li avesse da dare la grassa dalla 
« città di Capua mentre stavano là, cioè duemila rotole di pa- 
« ne, cinquanta rotole di cacio, venti tomoli d’orgio, e sei vac- 
« che » ‘). Ma gli Eletti si scusarono, perchè v'era l'ordine del 
cardinale di non dar nulla *); e quando i sollevati intimarono che 
fra tre dì, o pagassero duemila ducati, o, guai ad essi, avreb- 
bero posto a ruba il bestiame, e a ferro e a fuoco tutto il 
contado, fecero rispondere che la città saprebbe difendere le 
sue robe e l’onor suo *). Non pertanto i pericoli e le mole- 
stie durarono. Entrati per forza in Aversa, i fanti di Marra- 
maldo, s’alloggiarono a discrezione, e da quel luogo pretesero 
non si sa quante cose dai Capuani, minacciando altrimenti «di 
farsele dare in due maniere, o volessero o no *) ». E malgrado 
le « male parole » i cittadini, temendo di peggio, s° acconcia- 
rono al dono d’alcune decine di scudi 5). Altro però ci volle. 


1) Lib. di Cancel. 1. c. Il giorno 12 fu mandato Matteo Caiazzo « al quale 
« fu consegnata lettera della città diretta al detto sig. Fabritio ». La grassa 
che Marramaldo pretendeva avere da Capua era un soprappiù, perchè dal 
Doc. X apparisce che la città di Nola fornì vettovaglie agli ammutinati di 
Marigliano sino ai 23 di Agosto. i 

2) Ivi « Venne lettera-da Napoli del sig. Fabrizio de Capua che non si ab- 
« bia a donare cosa alcuna ai fanti, anche che fosse richiesto con patente del 
« sig. Fabrizio Marramaldo ». Ivi p. 166. 

3) Ivi. Fu scritto anche al conte Guido Ferramosca che risiedeva nel ca- 
stello di Mignano che si degnasse venire a Capua, perchè « con la sua pre- 
« senza si sarebbe meglio eseguito il servizio a benefizio della città ». ivi. 

4) Venne lettera da Anello Campanile commissario di detta gente chiedendo 
« che la città mandasse la grassa in Aversa ogni giorno altramente se la 
« fariano dare in due maniere, o voglino o no ». ivi. 

5) « Fu risposto che quantunque siano male parole quelle che ha scritto, 
« non dimeno essi eletti guardavano a quello che complia al servizio de la 
« Cesaria Maestà ». — Ivi MANNA l. c. p. 137. Conchiusero « che se havesse 
« da donare 25 o 30 scudi, perchè non saria possibile mandarli grassa, e 
« saria pericolo perdere tutto quello che si mandasse ». dvi. 
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Aveva Fabrizio ottenuto alle sue genti per accordo quattro 
paghe, ma più che tre non poteva darne il pubblico erario , 
e alla quarta furono obbligate a provvedere le terre vicine, 
come Airola, Montesarchio, Capua, in conto dei fiscali, e, fu 
detto, per cacciare quelle genti dal regno ‘). Le povere uni- 
versità vendettero alla rotta i redditi loro *), si gravarono di 
debiti, per porre insieme il danaro promesso, oltre i ventimila 
cinquecento quarantaquattro scudi pagati a Nola in mano di 
Fabrizio dal regio tesoriere *). Ma quel nodo di soldati turbo- 
lenti, in parte si sbandò, in parte rimase, e insino al termine 
d'agosto diede briga a Capua *), vagò poi in altri luoghi, fin- 
chè cresciuto per numero comparve in Toscana. 


1) « Essendo venuto avviso che per potersi cacciare dette genti dal re- 
« gno, s*era concluso per lo Collaterale Consiglio che per le terre convicine 
« s' avesse a pagare la paga che mancava alle 4a detti fanti ». ivî. Con let- 
tera dei 18 agosto fu ordinato che Capua pagasse ducati 1000 « per mandar 
« fora del regno li fanti e per disgravare le terre d’alloggiamenti, perchè se 
« li faranno buoni ai pagamenti fiscali ». MANNA /. c. p. 7. Airola pagò ducati 
centocinquanta, ed altrettanti Montesarchio. Consult. 1520-30 n.° 6. p. 95. 
Nell’ Archivio di Napoli. 

2) 11 giorno 20 agosto si presentò in Capua Anello Campanile con lettera 
del Marramaldo a riscuotere i 1000 ducati « minacciando bruciare e saccheg- 
giare in caso contrario ». Ma già erano stati pagati alla Tesoreria di Napoli 
@ per avere quella somma, bisognò vendere i frutti dei castelli per tre anni 
p er duc. 250 con 500 anticipati, pignorare il giudicato della bagliva, e trovare 
altri espedienti. MANNA 2. c. p. 137. La città consentiva a donare i 1000 du- 
cati « quando si potesse ottenere che le bande non passassero dal suo ter- 
ritorio ». 

3) Cedol. di Tesorer. V. 248 p. 618 e seg. Il numero dei capitani e dei 
fanti era il seguente: Gio. de Maio fanti 130. Francesco de la Petra f. I17. Ja- 
copo Seripando f..113. Bernardino Calabrese f. 114. Cesare Scaglione f. 103 
Pirro Loyse f. 146. Stefano di Tivoli f. 88. Stefano Maramonte f. 108. Mal- 
donato f. 121. Luise Acciapaccia f. 110. Ferrante Favaro f. 100. Gio. de Lecce 
sergente, Luise Molignano Ferrero maggiore, Valerio della Marra commis- 
sario. Lancie spezzate Antonio e Bartolomeo Gattola, Francesco Caiazzo, 
Petrillo de Ranaldo, Mendozza « compresi scudi 372 tt. 3 gr. sey per lo pa- 
gamento fatto a la compagnia del capit.° Prospero Mastroiudice per una me- 
sata ». A Fabrizio s' erano dati ai 28 luglio scudi 300 e 500 ai 30 agosto 
« che li pigliò ad cunto de la compera d’ Ottaiano ». ivi. 

*) Ai 27 Agosto, Fabrizio aveva scritto agli eletti di Capua pregandoli di man- 
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Conchiuso l’accordo di Cambrai tra il Re di Francia, e l Im- 
peratore '), il marchese del Vasto e i suoi Spagnuoli in set- 
tembre avevano raggiunto l’Orange. La guerra, per volere del 
Papa, doveva cominciarsi togliendo Perugia a Malatesta Ba- 
glioni, e fu fatto. Ma poi entrato l’esercito nel territorio dei 
Fiorentini, avute Cortona ed Arezzo, s' avanzò lentamente per- 
chè la minaccia di Solimano, mosso con oste formidabile sopra 
Vienna, tenea sospesi gl’ imperiali, e ancora credeva il Ponte- 
fice che Firenze dovesse rendersi a patti. E quegl’ indugi non 
furono senza danno. Quando cessò il pericolo della invasione 
dei Turchi e fallirono le pratiche del Pontefice, la città s’ e- 
ra messa ostinatamente a difesa. E accostatosi l’Orange con 
grande baldanza per pigliarla, neanche pigliò una delle torri; 
e invano fece battere le mura, tentò dare di notte la scalata, e 
appiccò continue scaramucce. Visto quindi che alla prova non 
era facile l’oppugnazione, mutolla in assedio *). Ma in breve co- 
minciando i suoi a patire di vettovaglie e a risentirsi per man- 
canza delle paghe; e il Ferruccio, eletto commissario in Empo- . 
li, uscendo e mandando a molestarli, l’Orange andò dal Papa 
a chiedere altri soldati ed altri danari *). A quel tempo Car- 
lo V e il Pontefice, i due antichi nemici, si trovavano insieme 
a Bologna. L' Imperatore, disceso a dare assetto alle cose d'I- 
talia *), e per intendersi col Papa intorno ai moti luterani e 


dare la grassa in Caivano, ai suoi fanti « promettendo sotto la sua fede che 
la farebbe ben pagare. « Ma de li danari esatti se perdero duc. 3 e mezzo e 
« altri duc. 2 del loghiero del carro ». MANNA /. c. Ai 31 a i fanti par- 
tirono da Caivano. Lib. di Cancell. l. c. 

1) La pace detta delle Dame fu segnata a Cambrai nel 5 agosto 1529. 

2) GUICCIARDINI Î. c.. 178. 

9) VARGRI CE Ap 2231334; 

4) Sin dal settembre 1528 Carlo V mostrando desiderio di venire in ‘Ita- 
lia, aveva scritto all’ Orange di volersi congiungere con lui a Napoli, e il 
Principe gli aveva messi innanzi i pericoli ai quali poteva andare incontro, 
le vicende della guerra, gli ammutinamenti dei soldati, il difetto di viveri e 
di danari Pupiers d’ état du card. Granvelle T. I. p. 439 431 434. Più tardi 
nel maggio 1529 l’ Imperatore tornava a scrivere , chiedendo parere se do- 


alla guerra contro ì Turchi, attendeva egli stesso a trattare. 
E il mal principio dell'impresa contro i Fiorentini, valse a 
vincere molte difficoltà. Ad istanza di Clemente fu concessa 
l'investitura del ducato Milanese a Francesco Sforza, e allora 
anche i Veneziani s' accordarono ‘e fecero sgombrare le città 
che avevano occupate in Puglia '). Così le offese di quella 
lunga guerra ebbero termine, ma l'altrui pace aggravò i pe- 
ricoli di Firenze. Le milizie imperiali rimosse d’altre parti si 
rivolsero contro essa, e cominciando l’anno 1530, accumulossi 
ogni giorno nuova gente a desolare le terre della repubblica, 
poichè non, verano più in Italia nè altre guerre, nè altre 
prede. Quanti ancora rimanevano superstiti di quei feroci sol- 
dati che avevano disertata la Lombardia, saccheggiata Roma, 
ammiserito il regno di Napoli; parve che si fossero data la 
posta di trovarsi tutti a compiere quell’ ultimo esterminio. E 
al seguito loro venturieri, fanti dismessi e sbandati, rubatori 
e villani raccozzati in masnade, accorrevano a dividersi le 
spoglie dei Fiorentini, che avevano animo d° opporsi alla fe- 
licità dell’ Imperatore, e al santo volere del Papa ?). Fra tanti 


vesse sbarcare a Genova o a Napoli. E l’ Orange lo aveva consigliato di’ re- 
carsi a Napoli. Ma saputolo il cardinale Colonna, aveva fatto notare che ve- 
nendo «cum tutta l’armata e gente che porta affamerà questo regno, et po- 
« nerà tutto l’ exercito in muttino. Perhò che et quelli che veniranno con 
« Sua M. et questi che qui stanno se uniranno , et non voleranno esser nè 
« servir senza molti danari ». MoLinI IZ. p. 200. Quindi Carlo V scese a 
Genova. 

') La pace fu conchiusa a 23 decembre 1529, e i Veneziani si obbligarono 
a rendere le città di Puglia per tutto il gennaio vegnente, e ad aiutare la 
difesa del regno dagli attacchi di qualunque Principe cristiano con 15 galee. 

2) « Piaccia a Dio che i Fiorentini, i quali vecchia fama nel mondo chiama 
« orbi, non perseverino nella cecità nella quale sono, havendo animo d’ opporsi 
« alla felicità di Cesare, e vedendosi intorno quelle insegne che d’ogni im- 
« presa sono uscite con vittoria ». Lettera del Sanga segretario del Papa 
da Bologna 4 gennaio 1530. Ruscelli Let. Princ. II. 187. Il confessore di 
Carlo V disse agli ambasciatori Fiorentini, che l’ Imperatore « aveva fatta 
« consultare questa causa e la teneva giusta, e tanto più dicendolo e per- 
« suadendolo a questo il vicario di Cristo; che si doveva presumere che Sua 
« Santità non proporrebbe cosa che non fosse da fare ». VARCHI L. XI, p. 30. 
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ci venne anche Cesare Maggi. Dopo il fatto di Lodi non si 
era più visto col Marramaldo. Condotto prigione a Crema e 
poi a Venezia, fuggito dal carcere, povero, affamato , aveva 
raggiunto in Lombardia l’esercito imperiale comandato da An- 
tonio de Leyva. E d’ uno in altro grado, per le prodezze sue 
e dei suoi soldati, la maggior parte del regno '), aveva in-. 
fine avuto il carico di colonnello di dieci bandiere. E adesso 
ito a Bologna col de Leyva, l’ Imperatore, risoluto prima di 
mandarlo a combattere i Turchi, l’aveva poi offerto al Papa | 
che voleva altre genti per fare assalire la Romagna fioren- 
tina *). Clemente esitò, poichè teneva gl’ Italiani in conto di 
« ladri e disordinati *) » pure in ultimo accettollo, e gli die-. 
de cannoni e sino a tremila. fanti romagnuoli; ma quattrini 
niente. E ai 24 febraio Cesare presentossi a Monte Poggiolo, 
taglieggiò Modigliana, assali Castrocaro, e ributtato *), tornò 
dopo, e come dice il suo biografo, fece meraviglie, tanto che 
i Fiorentini mandarono a tentarlo e a promettergli terre, ono- 
ri, danari, purchè s’ unisse al Ferruccio. Ma ben valutato il 
tutto, il venturiere napolitano non volle mutare insegna °). 
Quasi al tempo stesso, per altra via, muoveva alla volta 
di Toscana Fabrizio Marramaldo, e fu scritto, che v’'andasse. 
« senza consentimento, anzi contro la voglia di Clemente, ma 
« non già senza consentimento di destino, nè contra la vo- 
« lonta de’ fati °)» poichè egli fu, si può dire, quando niuno il 


Li 

1) CoNTILE La Historia dei fatti di Cesare Maggi L. II. Chiuso nel ca- 
stello di Crema, Cesare aveva tentato impadronirsene, e trasferito a Vene- 
zia ne fuggì coll’aiuto di un frate Francescano di Lecce. Cominciò d’ allora 
una vita più avventurosa narrata dal biografo con ingenua credulità. 

2) Ivi. 3 

3) L’ imperatore attestò al Papa che non poteva trovare soldato più fadele 
e valente, e il venturiero aggiunse « che l’opere loderiano il maestro ». Ivi. 

4) Ivi. Ma non v'è detto che fu respinto. a Castrocaro. Ne parla Lorenzo 
Carnesecchi commissario della repubblica in una lettera ai Dieci. ALBERI, 
L'assedio di Firenze illustrato con documenti inediti p. 267. 

5) CONTILE L. c. i 

6) VARCHI L. X p. 131. Anche il GUICCIARDINI /, c. 186 scrive che Marramal 
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pensava, che diede la vittoria al Papa. Però che proprio il 
Pontefice non sapesse e non volesse quella venuta, non è 
vero, e a metterla in conto del fato, e non di quelli che al- 
lora avevano in mano i destini di Firenze, Papa e Imperato- 
re, sarebbe troppa ingiustizia. E neanche è credibile che Fa- 
brizio, dopo essere stato in pratica stretta di condursi ai soldi 
del Pontefice, non essendo venuto a conclusione, per tratte- 
nere le sue genti, si facesse avanti da sè ‘). Può darsi che 
Clemente, il quale pur preferiva avere Spagnuoli e Tedeschi, 
così come aveva fatto con Cesare Maggi, titubasse prima di 
accettare Fabrizio. Non perchè era stato tra i predoni di Ro- 
ma, dacchè egli tutti li aveva assoluti, e nemmeno per la fa- 
ma trista delle sue genti, poichè più rapaci avvoltoi aveva 
sospinti contro la sua patria. Ma il dubbio suo si ridusse al 
modo come pagare le bande di Marramaldo, nella grande penu- 
ria di moneta in cui egli già da un pezzo si trovava °). Ed è 
assai probabile, che il Muscettola, intrinseco del Papa, e con- 
giunto di Fabrizio, si ponesse in mezzo a trattare la condotta, 
e che l'Imperatore, pel gran desiderio di levare quelle genti 
dal regno, consentisse a dare del suo qualche paga *). Come 
che sia fin dal gennaio si diceva in Firenze che Fabrizio fosse 
giunto al campo ‘); ma fu una voce vana che precorse. Però 


do sopraggiunse contro lo volontà del Papa, ma i fatti mostrano il contra- 
rio. E nella cronaca di fra GruLrano UggHI è detto: « Papa Clemente mandò 
«un capitano del Reame chiamato Fabrizio Maramau, uomo nelle armi no- 
« minato, ma di mali costumi e crudele ». Arch. Storico Ital. Append. VII, 
Pi 158, 

1) SASSETTI p. 39. 

2?) « Senza danari e senza riputazione ». VARCHI L. XI. p. 574. 

3) Carlo V, scrivendo a suo fratello, e assegnando le ragioni che lo ave- 
vano indotto a far la pace coi Veneziani, dice che aveva potuto così veder 
sgombro dai nemici il regno, e davantaige je puis tirer les gens de guerre 
que y SOnt, lesquelax destruissent tout, et ou a ceste heure je ne tyrois ung 
sol du royaulm. LANZ Corrispondenz. I. p. 368. 

4) Ai 21 gennaio 1530 1’ ambasciatore Veneziano ch’ era dentro Firenze, 
scriveva: « Ogni giorno si fanno grandi scaramuccie, con non mediocre dan- 
« no di quelli di fuori, li quali s° ingrossano per quanto s’ intende, ed aspet- 
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a quel tempo già s’ era stabilito che dovesse venirvi, e già 
egli aveva raccolte le sue bande in s. Germano ai confini del 
regno ‘), assoldando per ordine del Principe d'Orange, altri 
seicento fanti nuovi °), e aggiungendo alle sue guardie, con 
licenza del cardinale Colonna, altre tredici lancie spezzate ?). 
Tutto il febraio passò in questi apparecchi. Da Capua ebbe 
piombo e polvere, da Napoli armi, e quello che più importava 
danari *). E delle tre paghe riscosse, in parte si può credere 


« tano Fabrizio Maramaldo con fanti due mila italiani, il quale era già su 
« quel di Perugia». E ai 28 dello stesso mese: «gli eserciti di fuori ogni 


« giorno crescono di gente, e vi è giunto Fabrizio Maramaldo di qua d’ Ar- 


« no con fanti due mila ». ALBERI Relazioni II p. 170 173. 

4) Dopo il tumulto mosso dai suoi fanti, Fabrizio probabilmente era rima- 
‘ sto in Terra di Lavoro. Ma si sa solamente che ai 16 ottobre 1529 gli fu- 
rono pagati « ducati 872 tt. 3, valuta di scudi 793 e s.30 che lui prestò alla 


« r. Corte in Milano lo anno 1526 gratiose per lo pagamento de li lanzeche- — 


« necchi ch'erano in d.* città di Milano ». Ced. dî Tesor. V 238 p. 846 t. 
E all'ultimo decembre altri « scuti mille in conto di suo soldo, et quelli che 
« ebbe, cioè sc. 300 per mano del casciere Gabriele Vidal a 28 giugno 1529 
« et altri sc. 500 a 80 agosto del d.° anno, quali lo pred.° Gab. Vidal li pi- 
gliò ad cunto de la compera d’ Ottaiano ». Ivi, p. 618. 

2) « Me fo exito de sc. ventunomilia ducento quattro gr. 5 pagati per ma- 
« no di Roderico Falchone. .... a li infrascritti m.° colon. Fabrizio Marra- 


« maldo et capitani di sua banda a 14 del mese di febraio p. p. ». Seguono — 


i nomi dei capitani, e sono gli stessi innanzi trascritti, aggiuntovi quello di 
Pompeo Farina, e con queste mutazioni: « la compagnia del quondam Jaco- 
« bo Moro la quale al presente lo dicto m.° colonnello la ha posta in suo 
« governo ». — « Per la compagnia de Cesare Scaglione despedito al presente 
« per lo m.° colon. è stata data al capitano Dionisio di Corropoli Barbarossa, 
« Per la compagnia di Pirro Luyse Quattromani despedito ecc. è stata data 
« al cap.° Ioan Thomaso Thucca » — « In detta somma sono compresi se. 
« 1200 dixe per ripartirli a 600 fanti novi che dice haver conducti al regio 
« servigio, ultra lo numero de le supra dicte compagnie, de ordine del Ill. 
« sig. Principe per conducerli extra regnum a rag. di sc. due l’ uno ; de li 
« quali non si è pigliata mostra, et se li danno a bono cunto ad ordine de 
« lo Ill. sig. Vicerè ». Ced. di Tesor. V. 250 p. 371 e seg. 

3) Le tredici lancie spezzate aggiunte « facedone istanza al Vicerè Colon- 
na » furono: Hieronimo di Napoli, Io. Batt. del Tufo, Vincenzo Villano, Io. 
Vincenzo e Theodoro Strambone, Io. Palagano, Bernardino de Palladinis , 
Hieron. de Santo, Cesare de Sora, Antonio Brazo, Luise de Sanguine , Ia: 
copo Sanfelice. Ivi. 

*) «A. Cola de Raymo Albanese capo de li molecteri per ipso et li compa» 


Se 
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già scadute, due furono in moneta di ventuno mila dugento 
quattro scudi, un'altra in drappi di seta e panni d’ Olanda, 
come allora, mancando la pecunia, spesso soleva farsi. Mosse 
poi nei primi giorni di marzo ‘), e tenne la via del Lazio. E 
in punto che sì seppe il suo passaggio, tutta Roma fu in tram- 
busto. I cittadini, ignorando che il Papa l’aveva tolto ai suoi 
servigi, si sbigottirono per la fresca ricordanza che avevano 
di lui e delle miserie loro; e ancorchè in pochi, e male in 
ordine, rimasero per due di e due notti vigilanti alle mura 
« con animo di più presto morire, che avere a patire gli af- 
fanni passati °) ». Ma Fabrizio tirò dritto. E per certo, tor- 
nandogli a mente la immagine terribile del sacco, avrà pensato 
alla strana vicenda che adesso conducevalo a combattere in 
nome di quel Papa, al quale pur egli aveva dato tanto travaglio. 


« gni duc. 13 tt. 3 a compto de sey iornate che hanno recato con 17 muli 
« per conducere da Napoli a s. Germano li panni sete et Olanda che hanno 
« servito per una paga de panni de la r. infanteria del m.° Fabrizio Mar- 
« ramaldo a rasone de carlini quattro lo dì per mulo, como ali 29 de gen- 
« naro foro pagati in Napoli ». Zvî p. 374. È altri pagamenti si fecero pel 
trasporto di 84 sportoni di coscialetti, e per 6 cantaia di piombo e 6 di 
polvere, e per parecchi carichi di picche recati da Capua e da Napoli a s. 
Germano. 

1) La data della partenza si deduce dal pagamento fatto a Roderico Fal- 
cone , e allo scrivano Iacobo Guarino , rimasti dal 1 febraio al 1 marzo in 
s. Germano per distribuire « due paghe in danari e una in panni ». Ivi. Fre- 
quente era l’uso di pagare i soldati per mancanza di moneta contante in 
panni che si vendevano per lor conto. E poco innanzi il Ferruccio aveva 
recato a Pesaro seimila ducati tra denari e panni che dovevano servire per 
le genti di Renzo da Ceri in Barletta, ma poi saputa la conclusione della 
pace di Cambrai, non volle consegnarli. SASSETTI p. 72. 

2) « Passando Fabritio Marramaldo Napolitano e colonnello d’Italiani di 
« Carlo V all’ assedio di Fiorenza, non si sapendo che fosse in servitio di 
« nostro Signore, ci ha dato molto a temere, et per la fresca ricordanza 
« delle nostre miserie, ancorchè siamo stati pochi e male in ordine, siamo 
« stati due dì e due notti vigilanti alle mura con animo di più presto mo- 
« rire che aver da patire gli affanni passati ». Discorso di MARCELLO AL- 
BERINO sopra del Sacco di Roma con molte particolarità successe innanzi 
e dopo il sacco. Bibl. Nazionale di Napoli Mss. X. E. I. p. 183. Pone la no- 
tizia dopo il 17 Marzo. 


Anno 11. 45 
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Quando le bande di Marramaldo entrarono in Toscana, le 
cose, fuorchè nei danni e nella rovina del paese, non s’erano 
gran fatto mutate, e l'assedio di Firenze andava sempre a ri- 
lento malgrado le smanie del Papa e la ressa posta dall’ Im- 
peratore. Stentavasi a nutrire tutta quella gente, a impedire 
che nascessero scompigli e zuffe tra i soldati di questa o quella 
nazione, e Clemente ridotto al verde, e importunato dalle inces- 
santi richieste, non sapeva più dove trovar quattrini. Biasima- 
vasi l’Orange che tirava a straccare non ad abbattere i nemici, 
sospettavasi che covasse non si sa quali disegni, e si parlò 
di dare il comando al marchese del Vasto, emulo suo, che 
di malanimo s'era rassegnato ad obbedirgli 4). Lo scambio 
sarebbe piaciuto assai al Pontefice, ma rimase in progetto *). 
Invece Carlo V, già coronato con solenne cerimonia ai 22 fe- 
braio, accingendosi a partire, ammoni, spronò il Principe d’O- 
range *), e indusse il marchese a smettere i suoi puntigli *). 


!) Le gare erano cominciate dopo la morte del Borbone, quando il mar- 
chese si vide preferito nel comando dell’ esercito 1’ Orange. E innanzi di par- 
tire da Napoli, per causa di Monopoli assediato e non espugnato erano venuti 
a parole nel Consiglio Collaterale. VARCHI L. XI p. 48.0 

2) « Quel ragionamento che sua Santità passò col signor Alessandro Vi- 
« telli, fu che dicendosi ch’ el signor Principe volentieri ritorneria nel regno, 
« se di ciò la Maestà Cesarea s’ accordasse a dargli licenza, desiderava sua 
« Santità, che tutto il carico dell’ impresa restasse a vostra Eccellenza, della 
« quale si prometteva quella fede e quella diligenza che potesse desiderare. » 
RUSCELLI /. c. p. 193. Così scriveva il Sanga al marchese del Vasto. 

3) « Spero che nè Vostra Maestà, nè io havremo hormai molto il fastidio 
« et spesa di Fiorenza; perchè le sue lettere et il buon ordine dato, hanno 


« riscaldato in modo le cose, che pare si sia aperta la via di pervenir pre 


< sto alla vittoria ». Ivi p. 194. Lettera del Papa a Carlo V. L’Orange era 
stato chiamato dall’ Imperatore a Bologna, dove giunse l’ultimo giorno di 


febraio , e per dare l'assalto a Firenze aveva chiesto 60 mila ducati per la | 


parte che tocca al Papa « et un mondo de guastatori ». MoLINI ZI. p. 277. 

4) « Ora che delle genti Alemanne e Spagnuole, V. Ecc. ha fatto un corpo 
« solo, del quale l’animo et lo spirito è la presenza sua, N. S. spera habbi 
«a muoversi et adoperarsi di sorte, che sia per fare effetti degni di chi lo 
« guida, et molta laude sua». RUSCELLI 7. c.p. 187. « É stato di grandissima 
« contentezza aver inteso che per servir S.Santità V. Ecc. s'accomodi ad ogni 
« cosa et la prega che non s’habbi a tornar nelle medesime angustie ». Zvî 189. 
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Così la guerra accalorossi, e in tempo sopraggiunto Fabrizio, 
negli ultimi giorni di marzo ‘), trovò subito da fare. Ancor- 
chè Siena avesse condotto per suo capitano il Duca d’A malfi, 
e mostrato per altri segni la sua devozione all’ Imperatore , 
tra i discordi cittadini v’ era chi macchinava novità, e bramava 
stringere lega con Firenze. E sebbene fallisseré quei maneggi , 
l' Orange «mandò ad alloggiare sul contado Senese i fanti di 
Marramaldo ?), e fa come v' arrivasse la tempesta. Divisi a 
squadre .di tre o quattrocento, corsero a predare, saccheggia- 
rono Buoncovento ;, Pienza, s. Quirico, rovinarono questo e 
quel luogo *). Nè più nè meno però gli altri avevano fatto 
e facevano, e già innanzi a quella rabbia di rapine s’ erano 
aggiunte feroci rappresaglie. Perchè da principio, gl’ imperiali 
non avevano voluto consentire di fare a buona guerra coi 
giovani fiorentini, dicendo quelli essere gentiluomini e non 


1) « Venne circa mezza quaresima a Buonconvento, deve stette alquanti 
« giorni ». UGH1 Cron. 2. c. p. 138. 

2) Firenze faceva pratiche continue per collegarsi co’ Senesi, e avutone 
sentore l’Orange, mandò sulle terre di questi Marramaldo per tenerli in fede. 
Imputato di quelle pratiche il cavaliere Severini, G. B. Fantozzi capo de’ ple- 
bei, mostrando che per sua colpa danneggiavasi il dominio , l’ affrontò per 
ammazzarlo, il che dette grande alterazione alla città. MALAVOLTI Hist. dei 
fatto e guerre de’ Sanesi L. VIII. P. III. p. 136. Invece in una lettera del 
Sanga a Baccio Valori è detto aver saputo il Papa che alcuni principali del 
governo di Siena trattavano coi Fiorentini, dolendosi dell’ Imperatore, spe- 
cialmente perchè aveva mandato loro addosso il Marramaldo. RuscELLI 2. c.. 
p. 188. Lo st esso scriveva l’ ambasciatore veneziano da Firenze, ove cor- 
Peya voce che i Senesi si armassero, perchè Fabrizio Marramaldo non avendo 
avuto danari nè dai cesarei, nè dei pontificii, s' era messo sul loro territorio. 
ALBERI Documenti ec. p. 187. 

3) Zvî. « Ho inteso da qualche napolitano che questa mattina è qui com- 
« parso, che in sul Senese ha trovato le genti di Fabricie Maramaus che 
« non fanno che rubare. Ve n’à più di 2000, che continuamente ne parte 
« 3,400 per banda, e si trasferiscono in diversi lochi ». Avvist del 30 mar- 
zo 1530 da Bologna. Morini II p. 304. Vi si parla anche di un gran tu- 
multo che sarebbe avvenuto nel campo innanzi Firenze, e d’ una zuffa tra 
Tedeschi e Spagnuoli a cagione delle paghe, dopo la quale alcune compagnie 
di lanzi erano partite, e le altre doveano partire, e si diceva che in cambio era 
venuto Marramaldo, ma negli storici non v'è notizia di quella sedizione. 


soldati; perciò a vicenda avevano manomessi e scannati i pri- 
gioni ‘), ed anche Ferruccio n’aveva fatto impiccare parecchi ?). 
A mezzo il febraio, non s’ intende come, s’era detto che Fa- 
brizio Marramaldo, il quale ancora si trovava nel regno, di- 
segnasse insieme a Marzio Colonna, alle genti del marchese 
del Vasto, e a tutte « le canaglie di Valdarno e di Pistoia » 
d’ assalire Empoli. E Ferruccio aveva scritto ai Dieci in Fi- 


renze: «quando tal cosa segua troveranno un uomo, che li 


aspetterà *)». Ma subito svanì quel rumore. Sopravenne poi 


davvero Fabrizio, e nuovamente nell’ udire che s° aggirava da — 


quelle bande, e aveva taglieggiato Colle e s. Gemignano, Fer- 
ruccio si tenne bene in ordine, risoluto a rispondergli, diceva 
« con altro che con beveraggi *) ». Niuno, dopo l’ assedio di 
Napoli, avrebbe mai potuto prevedere, che quei due uomini 


dovessero trovarsi a fronte in sì mutata condizione. E se 


1) VARCHI L. X. p. 220. « La guerra che si fa è a morte, e quanti sì 
« prendono de’ lanzi e spagnuoli tutti si ammazzano, perché il simile fanno 
« quelli di questi ». Lettera dell’ambasciatore Veneziano. ALBERI L. c. p. 146. 
« Durò sempre una guerra molta crudele non si seryvando fede alcuna ». IN- 
CONTRI in nota al PARRELLI Arch. Stor. Ital. App. ITI. 

2) Al 13 decembre 1529 avuti in mano alcuni prigioni scriveva ai Dieci: « et 
« quelli tanto aranno passato il primo vaglio non posseranno il secondo , 
« perchè io li appiccherò tutti per la gola ». E appresso « Dal fatto della 


« Lastra in qua, io òè giurato a Dio che tutti i soldati, i quali non avranno — 


« ammazzati i prigioni, ch’ ei piglino, ch'io gli appiccherò, e così atterrò 


« loro ». Ai 18 decembre ripete « li prigioni che tengo quì, come per altra 


« mia vi dissi, ch’ era grosso numero”, non ne scamperà puro uno ». ARCH. 
STOR. .1TAL. É. .C. 


3) Lettera ai Dieci del 14 febbraio. ivi p. 629. Anche il VARCHI scrive 


erroneamante che Fabrizio era arrivato al campo ai 16 febbraio. 
4) « La venuta di Fabrizio Maramau per queste bande molto risuona, et 
« dicono che già era apparecchiato certi pezzi d’ artiglieria in Siena... et 


« che i Collegiani avevano mandatoli a presentare 200 scudi et dugento li È 


14 


« Sangimignanesi, perchè passi a dilungo senza danneggiarli. .. staremo a 
« a vedere, noi ci: troviamo qui bene in ordine a risponderli altro che con 


« beveraggi ». 21 aprile. ARCH. STOR. /. c. 652. GiuLiaNo UGHI l. c. p. 159. 


scrive che dopo le feste di Pasqua Marramaldo si accostò ai s. Gemignano 


e a Colle, e non volendo i Collegiani accoglierlo, andò a porsi tra Empoli ‘I 
Volterra 


Pa 


con beffarda meraviglia Fabrizio aveva appreso che il paga- 
tore delle bande nere, stato in sua mano prigioniero, d’un 
tratto era divenuto capitano ‘); può supporsi che nient'altro 
agognasse Ferruccio, quanto a mostrare al Marramaldo la 
virtù sua per saldare i vecchi conti. Nè tardò a venire l’ oc- 
casione. 

Agli ultimi di febraio, Volterra s’ era accordata col Pon- 
tefice , e il presidio fiorentino chiuso nella fortezza, aveva fatto 
una tregua, che subito fu rotta. Offendendosi quindi ogni giorno 
da una parte e dall’altra, i cittadini assoldarono alcune squadre 
e chiesero cannoni ai Senesi per battere il castello. Ma fu 
risposto, che trovandosi fermo sul loro contado Fabrizio Mar- 
ramaldo, sospettando di lui, finchè non si partiva non potevano 
darli °). E allora si mandarono lettere al campo a Baccio Va- 
lori, commissario del Papa, il quale fece venire di Genova 
certe artiglierie. Però Ferruccio s’ era offerto di riprendere 
Volterra, la cui perdita era di gran momento alla repubblica, 
e consentita l’ impresa, la sera del 26 aprile accostatosi alla 
città, mise dentro la fortezza le sue genti, e cominciò un ter- 
ribile contrasto. I Volterrani si difesero dietro iripari e nelle 
case, e bisognò espugnarle l’una dopo l’altra e superare le trin- 
cee. Per tutto un giorno fu combattuto aspramente, e Ferruc- 
cio che brandita una rotella dava coltellate a chiunque dei suoi 
indietreggiasse, fece grandi prodezze, tanto che si venne a trat- 
tare. Chiedevano i sollevati due ore a risolversi, sperando che 
dovesse giungere in loro aiuto Fabrizio Marramaldo, mosso 
a quella volta; ma costretti a rendersi subito e senza patti, 
fuorchè nella vita e nell’onore, soffersero peggio che il sacco. E 
Ferruccio, narrano alcuni, avuti tra mani quattordici Spagnuoli, 
che s'erano trovati ivi a militare, cacciolli in carcere a morire 
di fame, e morti, per maggior vitupero , li fece impiccare ai 


1) « Pochi avrebbero pensato ch’ ei fosse per riuscir tale, non essendo mai 
« stato in guerra altrimenti che come pagatore ». BusinI lett. XV. 
2) VARCHI L. XI p. 144. 
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merli della rocca « perciocchè, diceva, che a Napoli era stato 
« crudelmente trattato da quella nazione ‘) ». Spietato ecces- 
so che doveva ancor peggio invelenire gli odii. 
Preparandosi intanto Marramaldo ad assaltare Pisa, aveva 
aspettato che si rendesse la fortezza di Volterra, per potersi 
valere dei cannoni venuti da Genova ?). Ma ora quel disegno 
andava in fumo. Saputa quindi la dedizione de’ Volterrani si 
avanzò sino a Villamagna *), lontano quattro miglia; e dando 
intorno il guasto i suoi, e usciti dalla città alcune squadre di 
cavalleggieri s’affrontarono; però la mischia fu interrotta da 
un temporale, nè altro avvenne *). Ferruccio stava a vedere, 
al solito pieno d’ ardire temerario, e dolevasi che non aves- 
se mille fanti di più per dare a Fabrizio una buona per- 
cossa *).. Sempre a questo pensava, e udito che i nemici pa- 
tivano ed erano senza paghe e quasi in punto d’ ammuti- 
narsi, scrisse ai. Dieci proponendo di fare lì in Volterra, coi 


{) Giovio L. X.XXZII p. 195. Al GueRRAZZI Vit. di F. Ferruc. II. 69 non 
parve vero il truce fatto, e invoca il silenzio del PARRELLI a confutare quella 
ch’ egli chiama una novella del canonico AMMIRATO. Ma l AMMIRATO ripetè 
ciò che Giovio aveva detto, e il SEGNI, L. IV p. 248, che non era nè cano- 
nico,nè monsignore narra anch’ esso de’ quattordici Spagnuoli impiccati da 


Ferruccio, sebbene non dica che prima furono lasciati morire di fame. E forse 


un tanto eccesso non fu vero, ma esempi di crudeltà aveva dati e diede 
poi Ferruccio che al dire dello stesso GUERRAZZI p. 50 « non pativa di tene- 
rezza». : 

2) « Quando intenderò la passata di Fabrizio alla volta di Pisa, non man- 
« cherò di mandare quelle forze che per me sì potrà ». Lett. di Ferruccio 


da Volterra del 27 aprile 7. c. « 1l.ritardare che aveva fatto Fabrizio Ma- 


« ramau, era solo per aspettare la presa della fortezza di quì per potersi 


« valere di queste artiglierie et per entrare con maggior reputazione all’im-. 


« presa di Pisa ». ivî 2 maggio. i 

3) Ivi. V’andò il primo maggio, per errore il SASSETTI p. 39 segna « intorno 
al 15 aprile ». 

4) « Se non fussi che si messe un temporale di pioggia si grande che non 
« vedevono l’un l’altro li mettevano per la mala via ». Lett. di Ferrucio 
I. c. Invece Giovio AMMIRATO e PARRELLI affermano che i cavalleggieri u- 
sciti di Volterra furono respinti. 

5) « Se avessi mille fanti di più, come saria ragionevole, lo crederia far 
« passare in quello di Lucca a sua forza », Lett. di Ferruccio L. c. 
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danari strappati ai cittadini, gli altri duemila fanti che vole- 
vano ingaggiare, confidando anche di trarre sotto le insegne 
sue in gran parte le genti di Marramaldo '). Ma il tempo 
‘mancò. L'acquisto di Volterra assai importava, e fu dato a 
Fabrizio ordine di ricuperarla, e l’Orange gl’inviò due mezzi 
cannoni, e certe altre bandiere di soldati *). Aveva in circa 
quattromila fanti e quattro o cinquecento cavalli, e per di più 
promettevano i fuorusciti Volterrani che la città si sarebbe 
levata a rumore °). Nè meno egli, così borioso com’ era, cre- 
deva che Ferruccio, soldato senza nome e inesperto dovesse 
sbigottirsi al suo apparire ‘); perciò agli 8 di maggio, giunto 
in vista delle mura, mandò dentro un trombetto ad intimare 
imperiosamente la resa 5). « Chi vorrà questa terra, aveva detto 
« Ferruccio, bisognerà che la combatta, et venendo a com- 
« batterla, non dubitiamo punto di non avere a dare conto 
di noi 5) » e tenne la parola. Altero e collerico quanto Mar - 
ramaldo, rispose che andrebbe egli presto a trovarlo, minaccian- 
do di morte il trombetto se ardiva più presentarsi. E venu- 
togli innanzi un’ altra volta, lo fece davvero impiccare, di- 


1) « Pagate che saranno queste fanterie, et si possa trarre da costoro (i 
« Volterrani) li cinque in sei mila scudi per pagare li 2000 fanti da farsi, 
« noi giudichiamo essere a proposito farli qua per isbandare più si può il 
« Maramau, trovandosi lui vicino qui a miglia quattro, dove s’ intende che 
« patisce ; et con faciltà le genti sua si potriano tirare alla volta nostra ». 
Lett. di Bartolomeo Tedaldi e Franc. Ferruccio 6 maggio. 

2) VARCHI L. XI. 159. SEGNI IV 248, dice che v' andò per ordine del 
Principe d’ Orange, PARRELLI per comando del Papa, SASSETTI di sua vo- 
lontà per fare cosa grata al Pontefice. 

3) VaRcHI l. c. 158. Quanto al numero dei soldati chi dice più e chi me- 
no. Capitano dei cavalli era Teodoro Albanese, al quale furono ‘pagati poi 
ducati 1200. Conti di Baccio Valori nel GIORN. STOR. DEGLI ARCH. TOSCANI 
T. p. 143. 

*) « Indotto dal concetto smisurato che hanno i Napolitani di sè stessi, e 
« dall’ avere conosciuto il Ferruccio nel campo di Lutrech sotto Napoli ... 
« soldato di nessun nome e senza carico ». SASSETTI 40. 

9) VARCHI, SEGNI, GUICCIARDINI. Altri, come il Giovio, AMMIRATO, il SAS- 
SETTI dicono che l’ intimazione fu fatta da un tamburino. 

5) Lett. di Ferruccio del 2 maggio. 


\ 
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cono pure, perchè recava addosso certe lettere scritte dai 
Volterrani ch’ erano con Fabrizio '). Ma non vi sono abba- 
stanza motivi per credere a questo, e però anche fra tanti 
esempi d’efferate violenze, quell’atto reputossi indegno e cru 
dele, e cagione più tardi di feroce vendetta ?). Pareva che 
Ferruccio ci godesse ad aizzare Marramaldo ed a schernirlo. 
Dopo una grossa scaramuccia fuori le porte , l'uno rientrato 
nella città attendeva a munirsi, e l’altro occupato il borgo di 
s. Giusto, s'era messo a costruire trincee, e a condurre una 
fossa sino alle mura per fare una mina 3). Però d’ogni parte 


1) Glistorici non sono concordi nel racconto, e il diverso modo come è riferito 
aggrava o scusa il fatto. Giovio, AMMIRATO, SEGNI, PARRELLI, INCONTRI non 
parlano di minaccia, nè di ritorno del trombetto; sicchè questi sarebbe 
stato impiccato subito dopo l’ intimazione, che PARELLI solo dice fatta più 
tardi in nome di Fabrizio e del Marchese del Vasto. VARCHI e SASSETTI per 
contrario attestano, che rivenne il messo una seconda volta, e allora, come 
gli era stato minacciato, fu ucciso. Nè queste sono le sole discrepanze. GIovIO 
AMMIRATO, SEGNI, VARCHI non dànno altra causa a quella uccisione che l’ira 
di Ferruccio e la sua orgogliosa natura ; invece altri assegnano a scusarla 
gravi motivi. Ferruccio secondo scrive PARRELLI dubitò che il trombetto 
fosse inviato a spiare le difese, invece secondo SASSETTI, sin dalla prima volta 
il messo avrebbe recate lettere nascoste per sollevare a cose nuove molti 
principali di Volterra, e sarebbe tornato a trattare per mezzo di certi sol- 
dati, che partitisi da Fabrizio erano venuti nella città, di fare ammazzare 
Ferruccio. E così variamente INcoNTRI, in nota al PARRELLI, Arch. Stor. 
Ital. l. c. e i Ricordi di Goro DA MONTEBENICHI, ivi Append. XIV p. 349 
alla scoperta delle lettere aggiungono la rappresaglia contro Fabrizio che, 
dicono, aveva fatti impiccare il giorno innanzi certi uomini di Ferruccio. Fra 
tanta diversità di particolari, è assai difficile scoprire il vero. Dirò solamente 
che il biasimo col quale VARCHI, scrittore non sospetto, condanna l’azione di 
Ferruccio non mi sembra, come GuERRAZZI giudicollo, una rifioritura ret 
torica. 

2) « Atto veramente, che non si usò mai tra soldati, e che fu reputato su- 
« perbo e crudele, e forse finalmente cagione della morte di Ferruccio ». VAR: 
CHI L. XI p. 158. « Contro alle leggi della guerra ; il che dovette egli sen- 
tire più tardi ». Gino CAPPONI, Stor. della Rep. di Firenze. T. II p. 449. 

3) Ivi. I Commissari di Volterra scrivendo ai Dieci di non so quale trat- 
tato, aggiungono: « et se quelle avessino conclusa la pratica delli Spagnuoli, 
« sarebbe stato molto a proposito per levarci daddosso il Maremaldo , che 
« questa mattina è entrato nei borghi per vie molto difficili.... e dopo qual- 
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trovava difficoltà; e l’impaccio più grave era che gli man- 
cavano in tutto i danari delle paghe. E intanto si diceva, 
ch’ egli li avesse frodati, e questa mala voce, forse ad arte 
diffusa, fomentava tra le sue genti l'arroganza e lo scompi- 
glio ‘). Schiamazzavano, si sbandavano, e perfino due compa- 
gnie andarono in frotta ad unirsi ai nemici ?). E in mezzo a 
quel disordine, Ferruccio una notte fece uscire il capitano 
Goro da Montebenichi; il quale, ancorchè fosse ferito nella 
mischia, riuscì a guastare la mina *). Perciò imbaldanziti i 
difensori di Volterra, sovente s’ affacciavano dall’ alto a dar 
la baia ai soldati di Fabrizio , e più a lui, gridandogli mau, 
miau, per dileggiare così quel nome di Maramau, col quale 
solevano chiamarlo *). E narrano anzi che a fare più atroce 
lo scherno, conficcassero per la schiena un gatto alle mura, 
perchè miagolando ripetesse la voce di beffa « non sapendo che 
le facezie che mordono lasciano cruda memoria °) ». 

E Fabrizio furibondo d’ira non obbliò nè quella, nè le 
altre offese. Voleva ad: ogni costo insignorirsi della città, 
dacchè si trovava inpegnato l’ onor suo, e il prenderla o il 
difenderla , era ormai come una sfida tra lui e Ferruccio. 


« che scaramuccia attende a fortificarsi— Per quanto si ritrae queste genti 
« sono 4000 fanti buona gente et bene armati e 400 cavalli in circa, et at- 
« tendono a fare ripari e trincee ». ARCHIV. STOR. IT. 2. c. p. 661. 

?) « Inemici si stanno nei medesimi alloggiamenti et attendono a fortifi - 
« carsi ». E dopo aver detto che facevano correr voce della resa di Empoli 
« tutto stimiamo per dar posto a queste sue bande le quali stanno per forza e 
« mal pagate: benchè si dice per cosa certa che Fabrizio è suto provisto di 
« seudi cinquemila, dei quali si dice che non si vuole spodestare; e di qui nasce 
« che ogni dì il suo campo diminuisce ». Lettere dei commissari di Volterra 
ai Dieci, 11 maggio 1530. ARCH. SToR, ITAL. T. IV. P. II. p. 663. 

2) « Quasi due bande di Calabresi ». Giovio e AMMIRATO L. c. 

(3) VARCHI ZL; c. 

4) SEGNI. L. IV. p. 249. 

3) SASSETTI. p. 41.«S’udivano le grida et le villanie dei soldati i quali si 
‘« facevano beffe de’ disegni di Fabrizio come di capitano cieco ed ignorante 
‘« dai quali era sopra modo istigato a concepire una gravissima ira di odio 
‘« privato contro Ferruccio ». Giovio L. c. 
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Però non è vero che tentasse di fare uccidere a tradimento 
l’emulo suo, nè che bandisse una taglia per averlo in mano 
vivo o morto *). Iracondo, vendicativo era Marramaldo, ca- 
pace anche di giurare nell’ impeto dello sdegno, che presa la 
città, manderebbe «la roba a sacco, gli uomini a fil di spa- 
« da, le donne al bordello ?)» ma un codardo assassino non 
era. Fatto è che si pose con ardore a stringere l’ assedio, 
cavando fosse, alzando argini, tentando mine, combattendo 3); 
e quindi ad alcuni giorni occupò il convento di sant’Andrea ac- 
costo alle mura, dal quale i nemici non poterono sloggiarlo. 
Ma fu lieve vantaggio, perchè valevano poco i due mezzi 
cannoni che adoprava ‘), e la maggior fatica era di tener 
ferme le sue genti sprovviste di tutto. Indarno aveva inviato 


a Roma Giovan Francesco Cantalupo, gentiluomo suo «a par- 


« lare particolarmente d’ ogni cosa » le paghe non giungevano 
mai 5). Non che il Papa lo avesse in uggia, tutt’ altro anzi; 


1) Di queste insidie contro la vita di Ferruccio v’ è un cenno nel SASSETTI 
p. 40 al luogo innanzi riferito, e il fatto della taglia lo asserisce GoRo DA 
MoNTEBENIcHI. Ma entrambi volevano scusare Ferruccio della morte del 
trombetto, nè di quello che dicono si trova altro riscontro. 

2) INCONTRI dice, che i Volterrani aiutarono Ferruccio nella difesa perchè 
seppero che Fabrizio aveva dette quelle parole. 

3) PARRELLI l. c. p. 346. Lettera de’ comm. di Volterra l. c. 633. 

4 VARCHI /. c. 159. 

5) Nel rendiconto che dà al Papa Baccio Valori v'è notizia di alcune somme 
pagate a Fabrizio; ma non apparisce la data precisa, perchè il giorno in 
cui si segnano è quello del rimborso fatto a chi aveva anticipato il danaro. 
« A dì 24 di maggio ducati milledugento sesanta di sole per valuta di fiorini 
« 1200 d’oro per sua Santità, per una lettera di Girolamo Balbant di Lucca, 
«.et si pagarono al signore Fabrizio Maramaldo » - «A. dì detto ducati 165 


« di sole valuta di ducati 157 in oro per una lettera di Averardo e Piero 
« Salviati di Lucca, et per sua Santità si pagano a Fabrizio» — « A dì 12. 


« di luglio ducati trenta di sole, sono per perdita di piastre 500 d’ argento, 
« disse aver dati messer Francesco Valori a Fabrizio Maramaldo nella somma 
« delli ducati 3000 li pagò ». GIORN. STOR. DEGLI ARCH. TOScANI Z, p. 137, 
138. 140. Anche nelle Cedole di Tesoreria V. 247. p. 243. t. al 26 mag- 
gio 1530 sopra Fiorensa si trova notato: « al m.° fabricio maramaldo colo- 
« nello de fanteria italiana scuti tremila quali se li comandano pagare in 
« cunto del soldo deli capitani et fanti dela sua compagnia. Iusta lo riparti 
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Clemente faceva scrivergli per lodare le opere sue, e s’aspet- 
tava dalla sua virtù, dal valore delle sue bande, tali effetti che 
dovesse nascerne «il resto della vittoria ') ». Ma quanto agli 
stipendi, stretto dalle angustie d’ una impresa che costavagli 
un tesoro e non veniva mai a capo, pigliava le cose alla lun- 
ga. E tra l' insistere e il promettere passò il mese di maggio. 
Neanche quando cadde Empoli in potere degl’ imperiali, e al 
Papa parve aperta la via a vincere, scemarono gl’ imbarazzi. 
Subito dopo s'era offerto l Orange a mandare soldati contro 
Pisa, e ad andare egli stesso sopra Volterra, ma l’ intoppo 
stava ad avere pronti i danari che occorrevano; perciò niuno 
si mosse ?). E ancora al 2 giugno il Sanga, segretario del Papa, 
scriveva a Fabrizio : esser lieto il Pontefice del discorso che 
aveva fatto nella lettera al Muscettola, e di ciò che a voce il 
suo gentiluomo aveva riferito; aggradirgli oltremodo le fati- 
che dell’Eccellenza sua, che tutti giudicavano degne di lode ; 
ripromettersi dalla sua virtù buon fine o pronto dell’ impresa 
«che aveva alle mani e dell’ altra che dopo disegnava. Ma, e 
questo era il solo cordoglio, mancare al Papa il danaro neces- 


« mento che ne farà dicto colonello. Quali dinari foro pagati impotere de 
« Raphael de bonoanno de pisa uno de li capitani de dicto colonello ». D’ o- 
gnî modo quel danaro non poteva bastare a sostenere le sue bande, e le pro- 
messe che il Papa fa nelle sue lettere, mostrano che non credeva aver dato 
ciò ch’era in obbligo di dare, e che la frode dei cinquemila scudi fu menzogna. 

DIV: Doe: XI. 

2) Lettera di G. B. Sanga a monsignor Filiberto Principe d’ Orange 
RuscELLI 77, p. 191. Il Papa gli fa scrivere che rimane contento di ciò che 
aveva proposto, ma conoscendo che « saria bisogno haver pronti denari... 
« va pensando come possa farlo, perchè ogni peso di più gli pare impossi- 
« bile a levarlo ». Promette aiutarsi alla meglio, e chiede « se non harà 
« potuto provedere alla paga delle genti che sono a Volterra, et che però 
<« non vorranno accostarsi a Pisa, che vadino al manco sul Pisano, dove 
< potranno meglio intrattenersi ». Soggiunge che non fa tanto conto della 
ricuperazione di Volterra « quanto del torre ai Fiorentini le genti di guerra 
< che vi sono » e conchiude « ancorchè veda che poco si può mettere in 
« opera senza denari; pure in questi farà sua Santità quella diligenza che 
« sarà possibile per provederne, et V. Eccl. quel bene che senza essi potrà 
« per servirla ». 
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sario a porre in esecuzione quello che prudentemente consi- 
gliava. Però , conchiudeva : « in questo l’ animo e il potere 
« della Santità Sua, dal prefato suo, et per lettere del signor 
« Gio. Antonio Muscettola vostra Signoria l’ intenderà ') ». 

E probabile che le lettere accennate si riferissero alla 
promessa del Muscettola di pagare una parte degli stipendi 
colle rendite del regno, convinto che ormai a smungere più 
il Papa era tempo perduto *). D’ ogni modo, ai 12 giugno 
comparve innanzi Volterra anche il marchese del Vasto a capo |. 
di quattromila Spagnuoli. Fabrizio gli aveva chieste le artiglie- 
rie adoprate contro Empoli 8), e dicono che vedendolo invece 
venire in persona, geloso di lui, sadombrasse *), e può darsi. 
Tuttavia da principio operarono concordi; anzi nel giorno 
stesso dell’ arrivo, Marramaldo accorso in aiuto degli Spagnuoli, 


#) Doc. XI. 

2) Il pE LEVA lesse nell’Archivio di Simancas Estado leg. 849 f. 45 msec. 
una lettera del commissario imperiale G. A. Muscettola a Carlo V scritta 
da Roma il 29 maggio 1530, nella quale dice che l’ Orange ricevuti dal Pa- 
pa i 60mila scudi che dovea avere per quel mese e 1000 per Marramaldo, 
n’aveva chiesti altri 10mila per le genti mandate all’ espugnazione di Vol- 
terra. Ma ch’ egli non si sentendo forza d’insistere, cercherebbe che in parte si 
pagassero dalle rendite del regno. Il brano della lettera riferito dal DE LEVA 77, 
p. 634 è il seguente: No veo manera como se le pueda tambien decir que 
paguen estos otros diez mil.... a qui por cierto està todo ya consumido, 
con todo esto me esforzare de sacar, sino todo, parte, y tambien da l’otre 
parte solicitare que se procuren sacar dal regno. Ma non credo che dalle 
rendite del regno Fabrizio avesse nulla. Nell’ Archivio di Stato di Napoli il 
Volume 247 delle Cedole di Tesoreria contiene il rendiconto di tutte le som 
me pagate in nome del Papa all’esercito imperiale , e riscosse dalle taglie; — 
ma in questo rendiconto, che meriterebbe essere pubblicato come curioso ed 
importante riscontro al rendiconto di Baccio Valori, non apparisce altro paga» 
mento fatto a Marramaldo fuorchè quello riferito del 26 maggio, forse perchè 
assoldato dal Papa riceveva lo stipendio da lui e non dal tesoriere imperiale. 

3) Giovio L. XX7X p. 201. 

4) Ivi « Che non poteva essere a Fabrizio più discaro, stimando egli che — 
« non potendo alla per fine il Ferruccio resisterli, sua tutta dovesse essere 
« la gloria d’aver ripresa Volterra ». SASSETTI p. 47. « Et questa impresa | 
« pare diventi più sua (del Vasto) che di Fabrizio ». Lett. di Ferruccio I c. 
P. 665. 
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ch’ erano stati sorpresi dai nemici, impedì che fossero sbara- 
gliati. Poi l’altro di cominciò l’ oppugnazione. Piantati dieci 
cannoni, ai primi colpi, caddero in circa cinquanta braccia di 
muro presso al chiostro di san Lino, e non essendo ivi altro 
riparo, sbigottironsi i difensori, e perfino alcuni s'apprestarono 
a fuggire, vedendo che Ferruccio, sopraggiunto a quel luogo era 
stato ferito e stramazzato di cavallo dal rimbalzo dei sassi. Ma 
Fabrizio e il marchese, invece di dar subito dentro per la brec- 
cia, si misero a contendere per vedere a chi spettasse la pre- 
cedenza dell’ assalto, e dopo composto il dissidio, non valse più 
cimentarsi. ‘) I nemici, profittando dell’ indugio, avevano al- 
zato in furia un riparo incontro alla rovina, e Ferruccio, che 
s'era fatto porre sopra una seggiola, animava i suoi. Saliro- 
no inerpicandosi sulle macerie Spagnuoli e Italiani, una squa- 
dra appresso l’altra, confusi insieme, e si pugnò con grande 
bravura *) molti caddero morti o feriti; ma per tre volte visto 
vano ogni sforzo a superare la gagliarda resistenza , torna- 
rono indietro. Gran pena ebbe il Papa nell’ udire la sconfitta. 
Per dippiù, il marchese si doleva che al campo mancassero le 
provvisioni, e Fabrizio, tenuto ancora a bada pel resto delle pa- 
ghe, protestava che espugnata Volterra, se n’ andrebbe via. 
Cominciavano da capo le angustie, e Clemente tornò di nuovo 
a pregare e a promettere. Esortò il marchese a non levarsi dal- 
l'assedio, impegnossi a sovvenirlo subito di tutto, lodò l’inten- 
zione sua, se non poteva preservare Volterra, al manco di salva- 


1) PARRELLI /. c. Invece il Grovio 7. c. p. 202. scrive che: « Fabrizio havendo 
« prima da alcuni animosissimi soldati fatto riconoscere il passo della bat- 
« teria e comandato l’assalto, perchè gli fu fatto intendere che il luogo era 
« troppo impedito dalle ruine, et molto malagevole a dare l’ assalto, pren- 
« dendo fuor di proposito tempo, tardi diede il segno della battaglia, e perdè 
« l’ occasione della vittoria ». Lo stesso scrive l’ AMMIRATO. 
2) « Con sforzo et impeto forse non più visto tale nè di tanta bravura... 
« et la prima la seconda et terza volta li ributtorno ». Lett. di Ferruccio L. c. 
| p. 666. Il SAssETTI p. 53 attesta che «le genti di Fabrizio si spinsero 
« avanti valorosamente » e che con molto ardimento combattevano. 
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re dal sacco i monasteri e dalle ingiurie le donne *). Ed a Fabrizio 
fece scrivere dal Sanga questa lettera: « Hebbi ieri la de’ 15, 
« hoggi l’altra de’ 17 da Vostra Signoria, et benche nella prima 
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fosse il disastro di non haver possuto entrar in Volterra, come 
sl sperava nel primo assalto; non ne prese sua Beatitudine 
tanto dispiacere, quanto di questa seconda scritta da Colle 
nella quale vede vostra Signoria sdegnata con molto dispiacer 
suo; perchè dell’ottener Volterra, sua Beatitudine non ha dub- 
bio, vedendo che V. S. ch’ è sul fatto et ha tentato le forze 
degl’ inimici, et conosce le sue, non ne dubita. Ma che V. 
S. sia in pensiero di. lasciar di servire in questa impresa , 
finita che sarà Volterra, dispiace alla Santità sua estrema- 
mente’, conoscendo con quanta amorevolezza, con quanto 
valore, et quanta modestia V.S. serve; ma perchè d’altra 
parte sua Beatitudine pensa, ch’ havendo V. S. fatto il più 
non vorrà mancare sin che non s'ottenghi il tutto, ne sta 
consolata. Che il commissario M. Bartolomeo Valori non 
habbi provisto V.S. delli mille scudi che restava ad havere 
della paga, non mi maraviglio, perchè ancorchè di qui ne 
havesse la commissione, harà tanto havuto che fare, che 
più presto harà preso sicurtà della modestia di Vostra Si- 
gnoria.. Hora io gli scrivo, che se de’ denari che gli sono 
mandati alcuno gli ne resta, provvegghi Vostra Signoria 
di quello che gli si deve, sì per complimento delli 9 mila, | 
come per le spese fatte da lei in più. Nondimeno perchè | 
potrà essere che al Commissario non resti alcun denaro , 
tra domane et l’altro, di qua se gli ne farà provisione. Vo- 
stra Signoria sia contenta. proseguir l’ impresa con quella 
prontezza et volontà che l ha cominciata ; et creda che 


1) Lettera di G. B. Sanga al marchese del Vasto. RuscELLI II, p. 195. 3 


. V’è detto «forse i commissari non possono provvedere quanto bisogneria 
per essere il paese affaticato tanto» ma che si scriverà « che faccino ogni 
forza del non mancar dal canto loro » e che per l’intrattenimento degli Ita» 
liani tuttavia si va facendo nè si manca di quella diligenza che si può. 
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« Sua Santità si tiene da lei quanto più si può ben ser- 
vita ') ». 

E fosse quello stimolo, o il pensiero di non potersi partire 
da Volterra senza macchia della loro riputazione, il marchese 
e Fabrizio ai 21 di giugno ritentarono di sforzare la città. 
Avevano adesso quattordici cannoni, e traendo dall’ alba a 
mezzodì più che quattrocento colpi, gittarono a terra da due 
parti molte braccia della muraglia. E allora gli Spagnuoli da 
un lato, dall'altro le bande di Marramaldo, a gara s’° avven- 
tarono, e cominciò una lotta ostinata, la maggiore battaglia 
forse che in Italia da tre anni sì combattesse ?). E qua e là 
si sospinsero sino ai baluardi gli alfieri, vi piantarono le in- 
segne, e furono trucidati *). Altri superarono le trincee, ma 
bisognava poi risalire dalle fosse profonde più indietro scavate, 
irte di triboli acuti, e dall’ alto rovesciavasi un turbine d’o- 
lio bollente, rotolavansi botti piene di sassi, fulminavano gli 
archibugi e le artiglierie. E l’urto, il fracasso, il terribile ci- 
mento durarono insino alla sera con vicendevole danno ; fin- 
chè, spossati, malconci, disperando di poter vincere lo svan- 
taggio del sito e la difesa pertinace, si ritrassero gli assalitori. 
Nè più oltre volle fermarsi il marchese del Vasto. Di mal genio 
s' era indotto a venire a quell’impresa, e infermiccio, scontento 
del Papa e del Principe di Orange, contrastandosi forse in più 
aperta discordia col Maramaldo, andò. via *). E adducendo poi 


1) RuscELLI ZI, p. 195. La lettera è scritta da Roma ai 19 giugno. Nel 
rendiconto di Baccio Valori 2. c. p. 143, trovo segnato : « a di detto (4 marzo) 
« ducati novemila settecento di sole per sua Santità al signore Fabrizio Ma- 
« ramaldo per l’ impresa di Volterra ». E sono senza dubbio gli stessi dei quali 
sì parla nella lettera, ma la data non risponde. 

2?) « Et fecesi per tre assalti per luogo la maggiore battaglia forse che si 
« Sia fatta da tre anni in qua in Italia ». Lettera di Ferruccio L. c. p. 667. 

8) Fra gli uomini più segnalati morirono il Calcella Pugliese capitano delle 
artiglierie del marchese del Vasto , e Donato da Trani, che aveva preso il 
suo luogo. Giovio 2 v. p. 203. 

4) « Malissimo soddisfatti l’ uno dell’ altro ». SEGNI ZV, p. 254. Raccontano 
il Giovio e l’ AMMIRATO essersi partito il marchese con tanto dolor d’ animo 
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a ragione che l'Imperatore lo aveva sollecitato a recarsi in 
Ungheria per combattere i Turchi, malgrado le molte insistenze 
del Pontefice, tornossene a Napoli *). 

Frattanto Fabrizio s’ era ritirato nei borghi colle artiglie- 
rie; ma ormai non poteva rimanere più innanzi Volterra. Nel 
campo cominciava a spandersi la peste °), e partiti gli Spa- 
gnuoli, i soldati suoi, stracchi e impazienti della penuria di 
tutto, mancando il pane e i danari, si sperdevano a predare, 
disertavano le insegne, fuggivano dentro la città *). Laonde 
volere o non volere, prima che peggio gli avvenisse, nel pe- 


nultimo giorno di giugno, fu costretto a levare l’ assedio. E 
appena i nemici videro dalle mura, che disfaceva le trincee e. 


bruciava le trabacche, si posero a dargli la baia e a fare gaz- 


che molti per consolarlo gittavano addosso a Marramaldo la colpa del man- | 


cato successo, dicendo che Fabrizio, per lo sdegno ch’ egli fosse venuto a tor- 
gli la gloria dell’ espugnazione, non aveva voluto vincere: 

1) Saputo che il marchese voleva andarsene il Papa gli aveva fatto scri 
vere, pregandolo , dacchè la perdita della gente non era stata molta, e re- 
stava solamente a rimediare a quella della riputazione « che per servitio suo 
« e dell’ Imperatore habbi per bene di non partirsi ». RUSCELLI ZI, 196. Pre- 
murò anche l’ Orange d’ interporsi a persuaderlo , temendo che quella par- 
tenza potesse sminuire le forze e la riputazione dell’ esercito ed essere di gran 
disturbo «a questa impresa d’Italia , dove è necessario che prima si vinca 


l'impresa d’ Ungheria ». Ivî. Ma le insistenze furono vane. Del resto il marche-. 
p 


se era malaticcio e rimase un pezzo infermo a Napoli. 
2) SASSETTI p. 55. 


3) Nella lettera citata al marchese del Vasto, scritta al 24 giugno, il Sanga — 


gli aveva detto : « dell’intrattenimento per la gente del sig. Fabrizio, per essere — 
« l’hora tarda, s’ è restato risolvere et avisare domani». Ma non pare che | 
sì provvedesse. D’ ogni modo le difficoltà nelle quali si trovava Marramaldo — 
sono attestate da una lettera di B. Tedaldi, ch’era uno dei commissari fio- 
rentini a Volterra. Ai 23 di Giugno scriveva ai Dieci: « hanno havuta una 


« battitura che potrebbe essere causa che questo esercito nemico per patire 
« di pane e danari s’andrebbe indebolendo. Et di già se ne cominciò a sban- 


Tim e 


« dare, e qua ne è venuto circa 50, et ognora ne viene.... Fabrizio si ritira 


« con le artiglierie nei borghi, dove si sforza di trattenere li soldati, tanto 
« che da Roma non venga resoluzione. Credesi li serva per iscusa che li sarà — 
« difficile, perchè le fanterie quando comincino a mottinarsì, le parole nè mi- 


« nacci non le fermano ». ARCH. STOR ITAL. 7. c. p. 668. 


Rito 
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zarra. Suonarono campane trombe tamburi, rintronò un fracasso 
d’ urli e di fischi, uno strepito d’ armi di tegghie di padelle ‘), per 
lungo tratto, finchè Fabrizio scomparve. Niuno però arrischiossi 
d’ inseguirlo; ma al dì appresso i primi che uscirono fuori, 
trovati sessanta. tra feriti ed infermi, quasi tutti Spagnuoli, in 
una Chiesa, v’ appiccarono il fuoco, e li lasciarono morire ?). 

Con qual animo se n’ andasse Marramaldo si può intende- 
re. S' era vantato ch’ entrerebbe in Volterra , e invece do- 
veva scostarsene con poco suo onore, offeso battuto beffato 
da chi nel concetto suo e degli altri che facevano la guer- 
Ta per mestiere, era come un temerario intruso nella mili- 
zia, non che capitano nemmeno soldato *). Perciò più si ro- 
deva, più atroci gli parevano le ingiurie sofferte, maggiore il 
debito di vendicarsi. E aspettò l’ora ed il destro. Alloggiate 
le sue genti nei luoghi vicini, dove potessero ad altrui carico 
intrattenersi, si pose egli con mille fanti in S. Gemignano *), 
per dar noia ai nemici e impedire che uscissero di Volterra, 
ingiungendo ai Senesi di scacciare dal territorio loro le greggi 
dei Fiorentini e dei Volterrani *). Nè Ferruccio , riuscì a le- 
varsi d’ attorno quella molestia. Avrebbe voluto tentare qual- 
che altra impresa di momento, e costringere Fabrizio a stare 
in cervello °), ma lo rattenero le brighe che davano anche a 


1) INCONTRI in nota PARRELLI ivi App. XIV p. 352. 

2) SASSETTI p. 55. Fu un Nicola Neretti soprannominato Babbone, capita- 
no di Ferruccio, che li fece perire tra le fiamme. GUERRAZZI l. c. p. 244 si 

trae di suo capo che Marramaldo fosse rimasto indietro con incarico di rac- 
cogliere i feriti, per dare a lui colpa d’aver abbandonati quegl’ infelici. 

8) « Essendo egli... piuttosto in concetto di mercante che di soldato non 
« che di capitano, i soldati pareva che non lo stimassero, nè reputassero 
« per altro che per pagatore. VARCHI ZII. 224. 

4) « Alloggiato col suo colonnello per quei luoghi intorno Volterra ». Lett. 
di Ferr. Gonzaga. ALBERI Documenti p. 312 « Siamo alli sei (luglio). Questa 
« sera si dice che Fabrizio Maremau è entrato in Sangemignano con 1000 
« fanti, pure alla usanza sua senza combattere, et che lì aveva levate l’ ar- 
« me a tutto il popolo ». Lett. di F. Ferruccio 1. c. 669. 

Silvi. 

5) « Se le signorie vostre mi fanno provedere di tanti danari ch'io possi 
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lui i fanti non pagati, e il pensiero che nelle forze sue era 
collocata l’ unica speranza di bene che avesse Firenze. Cre- 
sciute le diffidenze contro Malatesta e le strettezze dell’ asse- 
dio, un solo scampo adesso restava ai suoi concittadini, che 
raccolto in Pisa maggior numero di soldati, andasse egli a 
salvarli. E a questo disperato cimento l’ affrettarono. il Vos 
di tutti e il comando dei Dieci. Me 

Saputo quel-disegno dalle lettere sen l Ome aveva. 
imposto. a Marramaldo, di trasferirsi a Prato e a Pistoia, pref A 
ponendosi « quando s’intendesse venire la massa di verso Pisa, . 

« d’ esserli alle spalle con tanto numero d’ altra gente dell’eser- 

« cito che bastasse ad espugnare quella. de’ nemici ')». Prima 

però che Fabrizio si movesse, Ferruccio di notte ai 15 luglio, 
partitosi chetamente da Volterra, con mille e cinquecento fanti 

prese il cammino lungo la Cecina. E ad un punto s’ avvenne. 
in certi archibusieri di Marramaldo che si provarono a rat- 

tenerlo tanto che le altre fanterie comparissero *). Ma, sgom- 

bratosi il passo, celeramente andò oltre infino a Pisa, e Fa- 

brizio, ch'era accorso per azzuffarsi seco, non' potendo rom- 
pergli la via *), ristette a Vico Pisano, dieci miglia da lungi; 

nè più gli si tolse d’ appresso. 

Gli estremi eventi soprastavano. Da Firenze avevano av- 
visato Ferruccio, che all'effetto di metterlo in mezzo, Marra- 
maldo allargava il suo colonnello *), e sapeva egli che s’ era 
mosso anche Alessandro Vitelli, e che ì nemici ingrossavano 


« finire di pagare queste fanterie con prontezza, lo farò stare in cervello a 
« sua forza ». Ivi. 

1) Lettera di Ferrante Gonzaga. ALBERI L. c. 

2) « Senza che Fabrizio come s'era vantato e come gli aveva commesso il 
principe, potesse impedi rlo ». VARCHI. Ma l’ Orange pensando non poter rival 
scire il disegno gli aveva ordinato di porsi a ,Vico Pisano. Lett. del Gon- 
zaga. ALBERI p. 312. 

3) Ivi. 

4) SASSETTI p. 59. Ai 18 luglio scrivevano i commissari di Pisa: «il Ma- 
« remaldo ora colle sue genti s’ intende va alla volta di Pescia per cavarne 
« anche boj loro (sic)». Z. c. 676. 
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alla volta di Fucecchio e Valdinievole '). Ma non per questo 
sgominossi. Infermatosi, costretto ad indugiare, attese a mu- 
nirsi di ogni cosa, ordinò le genti ..i Gianpaolo Orsino desti- 
nate a seguirlo, e infine la notte del 29 luglio, uscì di Pisa. 
-Al primo agosto scriveva: « ci troviamo presso la terra di 
« Pescia a un miglio e troviamo tutti li popoli contrari a 
« noi, però non temiamo, ed a quest'ora marciamo alla volta 
« di Castelvecchio, sperando di essere doman da sera a Mon- 
« tale, ancorchè Fabrizio abbia fatta gran preparazione. Se i 
« nemici faranno esperienza di noi, allora faremo vedere chi 
« noi siamo » °). Pure non gli accadde combattere; proceden- 
do guardingo, schivando ogni intoppo che potesse ritardarlo, 
per vie traverse, difficili, pervenuto a Calamecca, ancora ivi 
tornò a scrivere, aver udito che Fabrizio marciava verso Fi- 
renze °); e fu l’ultima sua lettera, nella quale quel nome di 
Marramaldo , appare come un funesto presagio. D’una banda 
costui, dall'altra Alessandro Vitelli, avvertiti che 1’ Orange 
veniva incontro coi migliori dell’esercito, si erano messi sulle 
orme di Ferruccio, perchè non potesse sfuggire, aspettando 
il tempo d'’ assalirlo. Più d’ appresso Fabrizio l’ incalzava, e 
giunto subito dopo a Calamecca, informato del cammino che 
aveva preso, per traghetti ed aspri luoghi, sboccò innanzi, 
volgendosi sopra Gavinana ‘). E là ai 4 d'agosto s° incon- 
trarono. 

L’Orange soprastato poco lungi, v’aveva sospinti i cavalli 
leggieri e trecento fanti armati d'archibugio, condotti da Pom- 
peo Farina *). Però al vederli, gli abitanti della terra si po- 


1) «I nemici pare s’ingrossino alla -volta di Fucecchio et Valdinievole, la 
« maggior parte di Fabrizio Maremaldo, quali non appariscono esser tali da 
« dover impedire la passata del nostro esercito ». Lett. dei commiss. di Pi- 
sa dei ‘17 luglio l. c. 679. 

2) Lett. di Ferruccio Il. c. p. 680. 

3) Ivi. 

SAGHOYIO Z. c.. 

°) Era uno dei capitani di Marramaldo partiti con lui dal regno. 
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sero a scampanare; e allora Ferruccio, ch'era in s. Marcello, 
a un miglio e mezzo, lasciate indietro le bande dell’ Orsino e 
le bagaglie , affrettossi per entrare egli prima ; e fu accolto 
come amico: Ma in un tempo ‘accostatosi Marramaldo a un 
luogo .ch’ era sguarnito, niuno sospettando che ivi dovesse 
sopraggiungere, ruinato certo muro a secco, penetrava anch’es- 
so in Gavinana. E dai due lati affrontandosi sulla piazza, s’ap- 
piccò una grossa e spaventosa mischia. Ferruccio smontato 
di cavallo ferocemente combatteva, e Fabrizio non se ne sta- 
va "), ed ora i seguaci dell’ uno serravano , respingevano gli 
avversari; ora questi puntavano resistendo e ricacciavano gli 
altri, e le loro genti « di maniera havevano rimescolate che 


« di molto sangue tinti l’amico dal nemico discerner a gran 
« fatica si potea ?) ».. Così d’ ogni parte egualmente: morti. e 
feriti molti, ondeggiando, durò un pezzo incerta la fortuna, e 
infine caduto ucciso Giovanni di Maio, il:più valente suo ca- 


pitano *), Marramaldo fu respinto fuori la terra. 
Collo stesso furore frattanto s’ era anche altrove combattu- 
to. I cavalli leggieri di Ferruccio avevano percossi sbaragliati 


quelli del Principe d’ Orange, che avventandosi con tutta la. 
gente d’arme a sostenerli, cadde morto di due. colpi d’ archi-. 
bugio. E subito levossi un grido di vittoria, e più oltre ne 
giunse la fama propagata dai fuggiaschi. Ma in punto ch’ ap- 


prendeva Ferruccio la morte del Principe, disfatto ed inseguito 
raggiungevalo dentro Gavinana Gianpaolo Orsino,:il quale pu- 
gnando contro Alessandro Vitelli era stato vinto. E adesso, 


rannodandosi i nemici, e sopraccorse alcune compagnie di lanzi; 
postate nei dintorni, con impeto e forze maggiori tornavano 


tutti all'assalto. Di nuovo irrompeva Fabrizio, rientrava nella 


1) VARCHI Z. c. « Non mancando il Marramaldo di dar chiarissimi segni‘della 
« sua usata virtù ». Giovio 2. c. p. 406. « Avendo presi i canti delle strade 
« si dimostrava molto terribile ». SEGNI 1. c. p. 270. 

2) Guazzo Histor. p. 128. 

3) GIOVIO Lc, 


a 
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terra, e raccendevasi il contrasto con terribile fracasso di picc he 
e d’archibugi, e di nuovo di qua di là soverchiavano, cedevano, 
i combattenti, e correvano sangue le vie a mucchi coperte di 
cadaveri. Da tre ore sotto la sferza del sole s’azzuffavano. E 
trafelate, consunte, nei vari scontri non ressero più le genti 
di Ferruccio; però egli e l’ Orsîno, stretti in drappello i pochi 
rimasti, non vollero arrendersi '), e con eroico sforzo, ributta- 
rono altra volta i nemici fuori di Gavinana. Ma non ebbero poi 
vigore per resistere alla piena dei fanti e dei cavalli che d’ogni 
parte piombavano loro addosso, e Gianpaolo e Ferruccio, fe- 
rito di. più punte mortali, ancora per un pezzo si difesero 
dentro un casotto, finchè morti, presi, dispersi gli ultimi segua- 
ci, sì diedero prigioni ?). 

Avvenne dopo un atroce misfatto, però non atroce più che 
ì tempi e il costume comportassero. Marramaldo fece condursi 
innanzi Ferruccio sulla piazza di Gavinana *), e fattolo disar- 
mare, gli disse «non pensavi allorchè m’ offendesti a Volterra, 
« d’ avermi a capitare nelle mani? ». E rispondendo quello 
apportare così la fortuna della guerra, Fabrizio , con piglio 
beffardo, domandogli, come e quando fosse divenuto di mer- 
cante soldato *); e lo feri, chi dice al petto, chi alla gola, chi 


1) Goro DA MONTEBENICHI nei suoi Ricordi ci fa sapere che Sebastiano 
Larcà capitano di Marramaldo confortasse l’ Orsino a persuadere Ferruccio 
ad arrendersi, e che questi rispose di voler morire. Trai capitani di Fabri- 
zio segnati nelle Cedole si nomina un Sebastiano Greco capitano despedito, 
che deve essere lo stesso. 

2) «E subito li ruppono, e ne feciono assai prigionieri, e quelli di Mara- 
« maldo e li lanzichenecchi ne ammazzarono assai ». ALBERI Docum. p. 319. 
Dicono che in tutto morissero più di 2500. 

3) Alcuni dicono che Ferruccio fu prigione di certi da Perugia o di Ca- 
stello, altri d’ uno Spagnuolo, o d’un soldato del regno detto Scannadio, che 
indarno tentarono nasconderlo per averne la taglia. VARCHI L. XI p. 220. 
SASSETTI p. 63. Se vuol credersi a GoRo DA MOoNTEBENICHI, quelli che 1’ ave- 
Vano preso, paurosi di un bando di Fabrizio che chiedeva si consegnasse vivo 
o morto Ferruccio, glie lo portarono davanti sopra le aste delle picche sul 
pianerottolo della casa Battistini, oggi Traversari. GUERRAZZI ZI p. 314. 

4) SASSETTI SEGNI NARDI GIOVIO, ed AMMIRATO s’accordano nella sostanza 
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al viso ', comandando ai suoi che finissero d’ ucciderlo. « Tu 
ammazzi un uomo morto *)» esclamò Ferruccio, e quelle estre- 
me parole furono come una condanna di perpetua ignominia 
per Marramaldo. 

Allora e poi si disse che Fabrizio, mosso non da privata ingiu- 
ria, ma «da certo onesto rispetto » vedendo morto l’Orange, non 
aveva voluto che restasse vivo il capitano nemico. « Parendogli 
« che fosse cosa onoratissima, se per piacere ai soldati, special- 
« mente ai Tedeschi, lo sacrificava per vittima all’ animo del 
« Principe *)». Ma fu una scusa immaginata. Marramaldo poco 
si curava dell’ Orange, meno ancora dei Tedeschi , e uccise 
Ferruccio, solamente per vendicarsi *). Superbi disdegni, usanze 
e passioni feroci, mantenevano questo selvaggio dritto di ven- 
detta che gli uomini del suo tempo si arrogavano. Credevasi 
che altrimenti non si potesse cancellare l onta d'un oltraggio, 
fuorchè bagnandosi le mani nel sangue dell’ offensore. E con- 
tinui erano gli esempi di questi atti inumani. Poco innanzi 
dentro Firenze, Stefano Colonna, perchè Amico da Venafro, 
vecchio e valoroso capitano, gli rispose con minor riverenza 
e maggiore arroganza che non dovesse, prima egli lo ferì nel 


delle parole, ma i due ultimi v’ aggiungono la pompa di frasi retoriche, e 
fanno dire al Ferruccio « se voi m’ ucciderete nè gloria nè utile riporterete 
« di haver ueciso un vostro prigione». 

1) E variamente anche lo fanno ferire , di spada, di pugnale, di zagaglia. 

2) Queste parole sono ricordate solamente dal VARCHI 2. c. e dal SANUDO 
Mss. T. LII. Ripetendole gli storici posteriori v’ aggiunsero essi l’ epiteto di 
« vile ». 

3) Giovio 7. c. 124. pretende averlo udito a dire dallo stesso Fabrizio. E 
sulla fede sua anche BRANTOME scrisse che « ce brave Maramaldo » avesse 
ammazzato Ferruccio « trouvant chose indigne qu’ il survesquist ce Prince, 
« etque c’ estoit la raison qu’ il fust immolé aux Manes de ce brave Prince ». 
Memotir. Prem. Part. p. 199. Ma con ragione al VARCHI /. c. parve la scusa 


più verosimile che vera, e trovata piuttosto da altri che da Fabrizio, il quale, 


come attesta GUICCIARDINI, dichiarò averlo ucciso per vendicarsi delle offese 
ricevute. G. Ross9, e CAMPANA riferiscono i due motivi. 

4) « Per sdegno, secondo disse, conceputo da lui quando nell’ oppugnazione 
« di Volterra fece appiccare un trombetto ». GUICCIARDINI L. XX. c. Z. p. 189. 
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volto, poi ordinò alle sue lance spezzate che l’uccidessero ; e 
lo fecero immantinente, dandogli ventisette ferite! ). Più truce 
ancora mostrossi Marzio Colonna. Odiava Amico d’ Arsoli, 
che malgrado il peso degli anni aveva combattuto accanto 
a Ferruccio a Gavinana con grande valore , e compratolo 
per seicento ducati da coloro che il tenevano prigione, lo scan- 
nò °). Tracotanti e stizzosi, questi uomini usati a vivere in 
mezzo alla licenza soldatesca , tra brighe corrucci violenze , 
s'avevano fatto , come una legge propria fuori ogni legge, 
e ipuntigli e i capricci mutavano in debito d’ onore, stimando 
vitupero non il biasimo altrui, ma l’ingiuria lasciata inulta. 
Se pure biasimo trovavano. A niuno sembrò macchiata la 
fama di Stefano Colonna, nè il vile assassinio rese abborrito 
il nome di Marzio °), nè concorde fu la taccia di efferata cru- 


1) VARCHI /. c. Fu detto che il facesse per vendicare Scipione Colonna, suo 
cugino ucciso alcun tempo innanzi in battaglia da Amico d’Arsoli. Certo è che 
anche il Papa, non si sa per quale ragione, bramava sbarazzarsi di costui, e 
sin dal 21 maggio di quell’anno il Sanga aveva scritto all’ Orange: « sopra 
« tutto desidereria sua Santità haver nelle mani Amico d’ Arsoli, et in modo 
« che ne potesse disporre in modo suo ; et in questo sarà vostra Eccellenza 
« contenta far ogni opera, che se bene, come accade, agli altri si havesse 
« a promettere cosa alcuna , in lui sia sempre la fede di vostra Eccellenza 
« libera, che volendolo N. Signore nelle mani, possi senza rispetto alcuno 
« farne quello che gli piace ». RuscELLI ZI. p. 192. Se un Papa aveva tanta 
passione di odio, e sfacciatamente chiedeva, che gli si consegnasse il suo 
nemico per vederlo patire e morire sotto gli occhi suoi, non è meraviglia 
che gli altri si mostrassero capaci di opere immani. Gli uomini di conto 
non [sdegnavano di mutarsi in carnefici. E frequente era l’uso di ferire la 
persona odiata a maggior sfregio sul viso, e lasciar poi che la gente del se- 
guito l’ammazzasse. Così aveva fatto Stefano Colonna, così fece Fabrizio, nè 
mancano altri esempi. Anguillotto da Pisa, capitano di meravigliosa forza 
ed ardire, avuta briga con Pier Maria da S. Secondo suo colonnello, passò 
dal campo imperiale dentro Firenze. Ma caduto prigione in una sortita in 
sieme a Cecco da Buti suo luogotenente, Pier Maria a costui tirò una stoc- 
cata nel petto, e percosso Anguillotto, lo fece sgozzare dai suoi servitori. 

2) VARCHI L. c. p. 36. 

3) Sebbene il VARCHI p. 221 ritenga quell’atto tale « che i Romani anti- 
« chi non ne fecero alcun mai nè si bello nè si lodevole , che questo non 
« fusse più brutto e più biasimevole » Marzio Colonna al tempo suo visse 
onorato. 
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deltà che si appose a Marramaldo. L’ orrore destato dal de- 
litto di costui, più che dallo stesso delitto , nacque allora 
dal compianto del tragico fato di Ferruccio, eroe magnanimo, 
e dal rammarico delle speranze troncate dalla sua morte 4). 
Forse ogni altra colpa di sangue sarebbe stata obbliata; però 
quella stessa non rese agli sguardi di tutti Fabrizio, un in- 
degno soldato meritevole di ‘esecrazione *). 

Vinta appena l’ aspra battaglia, Marramaldo mandò apposta 
in Roma, nunzio del trionfo, Giovan Francesco Cantalupo, e 
lietissimo il Papa, fece dare al messo cento ducati 3). Aveva 
ragione d’ allegrarsi, perchè spento Ferruccio, la guerra poteva 


1) « Sella arrecò dispiacere e sbigottimento universale non è da doman- 
« dare.... e ai Piagnoni i quali avevano affermato ch’el Ferruccio era Gedeo- 
« ne non era altra speranza che quella degli agnoli rimasa ». Zvi p. 226. 

2) Pur troppo fu vero il giudizio del VARCcHI, che al barbaro misfatto do- 


vesse seguire la perpetua infamia di Marramaldo. M& la concorde condanna 


avvenne più tardi. Allora nè GUICCIARDINI, nè Giovio ebbero per lui una sola 
parola di biasimo, e il SEGNI 4. c. p. 272 sì restrinse a dire che « quell’atto 
« di crudeltà nel vero’ pare che nei buoni capitani non senza carico della 
« persona loro possa essere ammesso ». Il NERLI L. X p. 237 scrisse, che 
Ferruccio fu ucciso dagli uomini del Principe d’ Orange senza neppure no- 
minare Fabrizio, il GuAZZO p. 128 notò solamente che fu morto da un suo 
nemico ; e in una lettera scritta dal campo imperiale, è detto solamente che 
lo ammazzò perchè « avevano a saldare insieme qualche conto vecchio ». 
ALBERI Docum. p. 320. Il FiLonIico Vit. di Alf. d’Avalos pretende che ri- 
chiesto il Marchese del Vasto, se poteva con ragione Marramaldo uccidere 
il suo nemico rispondesse « benchè fusse stato tanto provocato da lui in con- 
« flitto, piuttosto che in tal maniera». Ma appresso si vedrà quello che a Na- 
poli si pensava di Fabrizio. Certo è che nè onori nè lodi gli mancarono; e 
il più curioso è questo, che l’AMMIRATO in luogo di scusar lui, cerca di scol- 
pare Ferruccio dalla taccia di uomo crudele conchiudendo che : « se si riguar- 
« al tempi in cui si riscontrò, molte sue cose assai rimarrebbero giustificate 
« dalla necessità, con cui, come gli antichi gentili dissero, appena possono 
« stare gli Dei ». L. XXX p. 408. 

3) Nel rendiconto di Baccio Valori si notano al 4 agosto « ducati 20 di 
« sole pagati ai Cantalupo per ire in poste a Roma con la nuova della rotta 
« del Ferruccio »; e al 10 settembre « ducati cento di sole pagati al Canta- 
« lupo , che tanti se li donano per sua fatica ». GIORN. STOR. DEGLI ARCH. 
Tosc. I p. 121 e 127. Il Cantalupo, come innanzi si è visto, era stato an- 
che altre volte in Roma per conto di Marramaldo. 
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dirsi finita, e non seguì altro fatto d’ armi. Fabrizio andò a 
Pescia, poi a Lucca per consultarsi col cardinale Cibo ‘), e la- 
sciato lvi prigione Gianpaolo Orsino, che dopo pagogli quat- 
tromila ducati di riscatto ?), tornò sul contado Pisano insieme 
al Vitelli. Per via fece chiedere la fortezza di Librafatta , e 
negando il presidio d’ arrendersi 5), senza perdere tempo, s’ac- 
campò sotto Pisa. L’averla e il taglieggiarla sarebbe stato 
un gran colpo. Ma quantunque mandasse dentro più volte i 
trombetti con lettere ed ambasciate, anche ivi nol vollero 
‘ascoltare ‘). Nè potendo far altro , predato nelle. campagne 
tutto il bestiame, condusse le sue bande ad alloggio in Mon- 
tecatini °). 

Il giorno dopo, che fu il 12 agosto, Firenze stremata dalla 
fame e dalla morìa, derelitta dai suoi alleati, tradita dall’ ini- 
quo Malatesta, mancando all’ ardire la fortuna, si arrese; e 
cadde con essa la libertà d’Italia. Raggiunto il fine delle cu- 
pide brame il bastardo Clemente poteva mutarla a stanza dei 
bastardi nipoti; solamente adesso bisognava dissipare il tur- 


1) Lett. dei‘ commiss. di Pisa degli 11 agosto. ArcH. STor. ITAL. 7. IV, 
p. 681. Fabrizio ebbe dai Lucchesi sei pezzi d’artiglieria; ma si fermarono 
non si sa perchè al ponte di s. Pietro. 

2) «Il signor Giam Paulo si truova prigione di Fabrizio Maremaldo , il 
« quale (Gian Paolo) di Lucca mandò qui per il suo segretario con mandar- 
« sici a raccomandare! che pensassimo alla sua taglia ». ivi p. 215. Pagò 
poi quattromila ducati. 

8) « Fulli risposto dal castellano generosamente che se l’acquistassi ». Ivi. 

4) « Di che niente volemmo intendere.... et così siamo iti facendo sino a 
« questa mattina a giorno che i nemici si sono levati da campo, et per 
« quanto intendiamo per alla volta di Pistoia la maggior parte. Noi non 
« sappiamo la causa » Let. cit. La notizia della capitolazione di Firenze forse 
indusse Fabrizio a partirsi. 

5) Giovio. I commissari di Pisa scrivevano ai 14 d’ agosto, che s’ era fer- 
mato con due o tremila persone sui confini tra Pescia e Lucca, e che «i 
« Pistoiesi li hanno facto intendere, in Pistoia non lo vogliono a nessun mo- 
« do ». Ivi p. 683. Crede GUERRAZZI II, p. 316 che nol vollero per non 

| essere funestati dalla presenza dell’ uccisore di Ferruccio, quasichè la mala 
fama di rapine che avevano le bande di Marramaldo, non bastasse a spie- 
gare quel rifiuto. 
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bine raccolto sulla sua patria, e impedire che andasse a sacco. 
E il pericolo era grande '). Fremevano le soldatesche , impa- 
zienti d’ avventarsi sulla preda, e penavasi a rattenerle. Pure 
infine, a misura che si trovò stentando il danaro per pagarle, 
cominciarono a slargarsi, a disciogliersi. E partiti Spagnuoli 
e Tedeschi, trepidossi per le bande di Fabrizio, e degli altri 
Italiani *. Tra quelle minaccie, Cesare. Maggi scese di Valdarno, 
ov’ era stato più mesi facendo incredibili danni, e sì pose a 
rompere le strade, e a rubar le vettovaglie. Poi un giorno, 
tumultuando in Firenze i Corsi di Malatesta, sopravvenne im- 
provviso a porta s. Gallo, tentò di sforzarla, ma fu ribut- 


di 


tato #); e indi a poco lo mandarono via *). Narra un suo bio- 


grafo, che esortato a restare ai servigi del Papa, si scusasse, 
« perchè aveva a sbrigare una differenzia con, Fabrizio Mar- 
« ramaldo, per la qual cosa, era costretto ad andare a Pia- 
« cenza, dove si trovava Antonio da Leva, il consiglio del 
« quale gli era molto necessario in simil caso». Laonde « stette 


« ivi alcun tempo finchè fece quanto all’ onor suo compiva 


« con il Maramaldo *)». Nè altro sì sa. Forse da quando 


1) Ai 28 agosto Spagnuoli e Italiani vennero alle mani, e d’ una parte e 


dall’ altra rimasero 600 morti e 300 feriti. Fu creduto che il Papa facesse 
istigare quella quistione per impedire il sacco della città. 

2) « È anco da pensare che le genti di Maramaldo, le quali sono la rovina 
«< de’ paesi onde passano, non venisse lor voglia di venire alla città, e met- 


« tersi insieme con quegli altri Italiani, che hanno da soprastare per il pa- 


« gamento, che quando ciò seguisse, la città ritornerebbe ne’ medesimi peri- 
« coli, ch’ella è stata e ancora si ritrova ». Lett. di Malatesta Baglioni al 


Papa scritta da Firenze il 3 settembre, VARCHI L. c. p. 283. Si può credere | 


tuttavia che Malatesta, al quale era stato ingiunto di partire, esagerasse il 


pericolo per istare come dice il VARCHI più tempo in quella grandezza e quasi — 


signoria che teneva nella città. 
5) VARCHI Î. c. p. 8885. 
*) CONTILE asserisce che Cesare Maggi non ebbe mai denari dal Papa; ma 


non è vero. Nel rendiconto di Baccio Valori si legge: « e dei dare addì mi 


« di marzo ducati milletrecentonovantacinque di sole per sua Santità al co- 


« lonnello Ceseri da Napoli per suo servito ». GIor. STOR. DEGLI ARCH. Tos. 
l. c. p. 143. 


°) CONTILE. La Historia dei fatti di Cesare Maggi, L. IL PISTI: 


Rai 


erano stati insieme a Lodi, Fabrizio e Cesare si volevano male, 
e fosse gelosia di mestiere, o più ignoto motivo, anche dopo 
s'astiarono. Però se allora vennero a quistione, dal silenzio del 
biografo potrebbe supporsi che il vantaggio della sfida non 
rimase a Cesare. 

D'ogni modo a ben altro pensava Marramaldo. Le compa- 
gnie italiane di fanti e di cavalli, pagate male e tardi, fro- 
date dai loro colonnelli, s’ erano disperse '); ma le sue bande, 
rapaci insolenti peggio che mai, indugiavano a sgombrare, e 
tardossi sino all’ ottobre ad accordarle. Fabrizio, che tra paghe 
e avvantaggi chiedeva non sì sa quanto, andò egli stesso a 
vedersela in Roma. E la presenza sua nella corte del Papa, 
fu l'atto finale della tragedia di Gavinana. Non che il guar- 
dassero con dispregio, o l’ avessero in orrore; Clemente e i 
suoi gli fecero festa. E quella gente senza scrupoli gli sì mise 
intorno a blandirlo, e a piatire del più e del meno degli sti- 
pendi, perchè Marramaldo stava fermo a volere trentaseimila 
scudi. Ma in ultimo pare che, ponendosi in mezzo il Muscet- 
tola, il quale molta autorità aveva su lui, e molto s° era.dato 
da fare nelle cose di Firenze ?), riuscissero a contentarlo per 
trentamila 5). 

1) VARCHI Î. c. p. 286. GUICCIARDINI l. c. 190. 

?) Subito dopo la resa il Papa lo aveva mandato a Firenze con segrete 
commissioni. VaRcHI 4. c. p. 275. E il Muscettola seppe fare in modo da 
riuscir gradito al Pontefice, e all’ Imperatore. Tra le Cedole di Tesoreria 
v'è la seguente: « al spet. Io. Antonio Muscettola scuti seycento se li co- 
« mandano pagare per suo ajuto di costa per la despesa gli e accorsa per 
« haver servito parte in lo carco de comm.° generale, et parte in procurare 
« în Bologna in Mantova in Roma et in Napolile cose del r. esercito, et anco 
« in lo accordo de la cita de Florenza ». ultimo ott. 1530. V. 252. p. 339 t. 

3) « Restano ora a levarsi le bande del Maramaldo non manco gravi al 
« paese di quello che sieno stati gli Spagnuoli; et anco a questo con l’aiuto 
« di Dio si provederà presto: esso signor Fabritio è qui per accordar la sua 
« gente. Sta fermo in non voler meno di 36 mila scudi, pur lo ridurremo 
« credo alli 30 mila, essendo tornato qua il sig. Muscettola, che ha seco molta 
« autorità, et fa per Nostro signore ogni officio buono, come faria per sua 


« Maestà Cesarea proprio ». Lettera del Sanga ad Alessandro de’ Medici 
da Roma alli 13 ottobre 1530. RuscELLI ZI. p. 202. 


VARA IE CRITERIO LI MI 
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E allora finalmente partirono di Toscana le sue bande, lac 
sciandovi spaventevoli memorie di violenze e d’ angherie. Ea 
il male ch’ esse avevano fatto, e i danni e i feroci soprusi fatti È 
dagli altri si confusero nel ricordo del nome di Maramau, cel 
ancor oggi la popolare tradizione ripete con | terrore, come — 
quello d’ un diavolo incarnato 4). 


È 
pn 


(continua) (*) 


LI 


Giuseppe de Blasiis e ; 


1) Afferma il TieRI Prefazione ai canti popolari Toscani p. xvm, cl 
v'è memoria di cantilene fatte «in dispregio del traditore (?) Marram 
« chiamandolo Maramau, nome che oggi DEE ha un significato di tai: 
« e di scherno ». o sint 


(*) Per cagioni imprese non s° è potuto inserire quì tutta inte 
Narrazione, il seguito sarà dato nell’ altro fascicolo. = 


DOCUMENTI 


( Continuazione — V. Anno II. fasc. II ) 


VII. 


Ali infrascripti mag.° Fabricio Marramaldo coronello de infan - 
taria italiana Capitanei et fanti de sua banda le quantita de dinari 
ad ciascuno de ipsi annotati ali quali sono comandati ponere in 
exito in cuncto de loro soldo cioe ali Capitani et fanti vecchi due 
mesati et a li Capitanei et fanti novi una mesata a la ratione in- 
 frascripta. 

Al mag.° Fabricio Maramaldo coronello scuti cincocento de oro 
in cuncto de quello deve havere per suo soldo. 

iS al cap.° Jacobo Seripanno capitanio vecchio per due mesate de 
sua persona scuti cento a ratione de scuti cinquanta lo mese. 

al detto per due mesati del Alferes vecchio a ratione de s. 20 
lo mese, 40. 

al detto per due mesati de fanti 75 vecchi s. 450 a s.3 per fante. 

al detto a vantagio de dicti fanti 75 vecchi a ratione de due per 
cento per due mesati s. 45. 

al detto per una pagha de fanti 88 novi de dicta sua compagnia 
a dicta ratione s. 264. 

al detto per una pagha de avantagio ali sopradicti fanti 88 novi 
a dicta ratione de due per cento 26, 2, 4. 

al cap. Stefano Maromonte capitanio vecchio per due mesati de 
sua persona a ratione s. 50 lo mese s. 100. 

al detto per due paghe de farti 80 vecchi s. 480 per dicti due me- 
sati a ratione de s. 3 per fante. 

al detto due paghe del Alferes vecchio s. 40 a ratione de 20 
s. lo mese, 

al detto cap. Maramonte per due paghe de lo vantagio di dicti 
fanti vecchi ad ratione de due per cento s. quarantocto. 


, 
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al detto per una paga de 27 fanti novi de dicta compagnia a 
ratione de tre s. per fante. 

al detto per una paga de loro vantaggio de li dicti 27 novi fanti 
a la dicta ratione. 

al cap. Luise Acziapazia cap. vecchio per due mesati de sua per- 
sona a ratione de s. 50 lo mese. 

Al detto per due paghe de f. 75 vecchi de sua comp. a ratione 
de s. tre lo mese per dicti due mesati s. 450. 

Al dicto per due paghe de lo avantagio di dicti f. 75 a ratione 
de due per cento scuti quarantacinco. 

Al dicto per una pagha de f. 133 novi a scuti tre per uno s. 
trecentonovantanove. 

Al dicto per una pagha de lo avantagio de dicti f. 133 novi a 
due per certo xxXxVIIJ sc. MI. t. g. XLVII. i 
Al cap. Jac. Moro cap. vecchio per due paghe de sua persona 

s. cento a ratione de s. 50 lo mese. 

Al dicto cap. Jac. Moro per dui paghe de lo Alferes vecchio s. 
quaranta per dicte dui mesati a ratione de s. 20 lo mese. 

Al dicto per due paghe di f. 90 vecchi per dicti dui mesate s. 
cincocentoquaranta. 

Ad dicto per due paghe avantagio de dicti £. 90 a due per cento 
scuti 54. 

Al dicto per una pagha de fanti cinquantauno novi a s. tre per . 
uno CLIII S. 

Al dicto per una paga de lo avantagio de dicti f. 51 novi ar. 
de due per cento xv s. t. XII. 

Al cap. Cesare Mastrojodece cap. vecchio per due paghe de sua 
persona sc. cento. 

Al dicto por due paghe de lo Alferes vecchio scuti quaranta. 

Al dicto per due paghe de f. 55 vecchi s. trecentotrenta. 

Al dicto per due paghe di lo avantagio de dicti f. 55 peg asi 
r. due per cento s. 33. 
Al dieto per una paga de f. sectanta novi a r. de s. tre per uno 
. duecentodieci. 

Al dicto cap. Cesare Mastrojodece per una pagha de lo avan- 
tagio de dicti f. 70 novi s. ventuno. 

Al cap. Blasio de Somma capitanio vecchio per due paghe de | 
sua persona sc. cento. 
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Al dieto per due paghe de lo Alferes vecchio sc. quaranta. 

Al dicto per due paghe de f. 70 vecchi s. quattrocento vinti. 

AI dicto per due paghe de lo avantagio de dicti f. 70 vecchi s. 
quarantadui. 

Al dicto per una pagha de s. quarantasei novi a tre s. per uno 
scuti 138. 

Al dicto per una pagha de lo avantagio de dicti f. 46 novi a due 
per cento s. 13. 3. 8. | 

Al cap. Pyrro Luyse Quattromano cap. vecchio per due paghe 
de sua persona s. cento. 

Al dicto per due paghe de lo Alferes vecchio s. quaranta. 

Al dieto per due paghe de f. 90 vecchi s. cincocento quaranta. 

Al dicto per due paghe de lo avantagio de dicti f. 90 vecchi a 
r. de due per cento Im s. ; 

Al dicto cap. Pyrro Luyse Quattromano per una pagha de octo 
f. novi sc. vintiquattro a r. de s. tre per fante. 

Al dieto per lo avantagio de dicti f. novi s. 2. 2. 4. 

Al cap. Bernardino Calabrese cap. vecchio per due paghe de sua 
persona s. cento. 

Al dicto per due -paghe de lo Alferes s. quaranta. 
Al dicto per due paghe de f. novanta vecchi s. cincocento qua- 
ranta. i 

Al dieto per due paghe de lo avantagio de dicti f. novanta s. 54. 

Al dicto per una paga de f. ventuno novi s. 63. 

Al dieto per lo avantagio de dicti f. ventiuno novi s. sei tt. uno 
gr. 139. 

Al cap. Ferrante Favaro capit. vecchio per due paghe de sua 
persona s. cento. — 

Al dicto per due paghe de lo Alferes vecchio sc. 40. 

Al dicto per due paghe de f. 70 vecchi s. quattrocentovinti. 

Al dicto per due paghe de lo avantagio a dicti f. 70 vecchi s. 
quarantadui. 

Al dicto cap. Ferrante Favaro per una pagha de f. quindici novi 
s. quarantacinco a r. de s. tre per fante. 

Al dicto per lo avantagio de dicti quindici f. novi s. quattro tt. 
duy gr. 15. 

AI cap. Carlo Calabrese per due paghe de sua persona s. cento. 
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Al dieto per due paghe de lo Alferes vecchio s. quaranta. 

AI dicto per due paghe di f. 70 vecchi s. quattrocentovinti. 

Al dicto per due paghe de lo avantagio de dicti fanti sectanta 
s. quarantadue. 

Al dieto per una pagha de f. cinquantaquattro novi s. cento se- 
xantadu). 

Al dicto per lo avantagio de dicti f. 54 novi s. 16. 1. 2 

Al cap. Maldonato cap. vecchio per due paghe de sua persona 
s. cento. - 
AI dicto per due paghe de lo Alferes vecchio s. quaranta. 

Al dicto per due paghe de f. 70 vecchi s. quattrocento. 

Al dicto cap. Maldonato per due paghe de avantag.io de dicti f. 
. quarantadui a ratione de due per cento. 

Al dicto per una pagha de cinquantocto f. novi s. centosettan- 


(091 


taquattro. 

Al dieto per lo avantagio de dicti f. 58 novi s. 17 tt. 2. 4. 

Al cap. Prospero Setaro cap. novo-per una pagha de sua per- 
sona s. cinquanta. 

Al dicto per due paghe de lo Alferes vecchio s. quaranta. 

AI dicto per due paghe de f. 55 vecchi s. 330. 

Al dicto per due paghe de lo avantagio de dicti f. s. 33. 

Al dicto per una pagha de f. 72 novi s. duecentosedici. 

Al dieto per una pagha de lo avantagio de £. 72 novi s. 21. 3. 6. 

Al cap. Pompeo Farina cap. novo per una pagha de sua per- 
sona s. DO, 

Al dicto per una pagha de lo Alferes novo s. winti. 

Al dicto per una pagha de f. 96 novi s. ducentoctantotto. 


Al dicto per una pagha de lo avantagio de lo 10 per cento de — 


dicti f. xxvIi s. IV tt. VII 


Al cap. Stefano de Tivoli cap. novo per una pagha de sua per- 


sona s. cinquanta. 
Al dicto per una pagha de lo Alferes novo s. vinti. 
Al dicto per una paga de f. 98 novi s. duecentonovantaquattro. 
Al dicto per una pagha de lo avantagio de dicti f. 98 di x PRA 
cento s. 29. 2. 4. 


Al cap. Joan. de Mayo cap. novo per una pagha de sua perso- 


na, s. cinquanta. 
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Al dicto per una pagha de lo Alferes novo s. 20. 

AI dicto per una pagha de f. 118 novi scuti trecento cinquanta 
quattro. 

Al dicto per una paga de lo avantagio de dicti f. de x per cento 
sc. 90. 2. 4. 

A Joan. de Lezie sergente magiore vecchio per due paghe sc. 
cinquanta. | 
«A Joan Luise Molegnano ferrero magiore per una pagha vinti 
scuti. 


Lance spezzate appresso detto Colonnello 


Vincenzo Siciliano per una pagha scuti 20. 
Antonio Gattola idem. 
Cesare Scaglione idem sc. 25. 
Bartolomeo Gactula lanza spezzata appresso dieto coronello Fa- 
bricio Marramaldo per una pagha scuti quindici. 
Francesco de Cayaza per dicta racione s. xv. 
Francesco de la Petra idem. 
Patricio de Rinaldo idem. 
‘Mendoza idem. 


Capitanei despediti restati per soldati appresso dicto Coronello. 


Joanne Albariese per una paga sc. 25. 

Sebastiano Greco idem 

Antonio de Basileo idem 

Antonio de Marathea idem 

Cola de Lezie et per ipso a Joan de Lezie serg. mag. 30. 

Baptistone «et per ipso a Joan: de Lezie 30. 

Valerio dela Marra commissario in dicta fantaria per una pa- 
gha sc. 25. 

Le supradicte 102 partite simul legate fanno la somma de scuti 
11760 tt. 5 gr. 5 che sono di moneta corr. duc. 12937 gr. 5 fora 
posta et son giullj che sono stati pagati in Avellino a 29 decem- 
bre 1528 per mano de Joanne cortilly de quella regia thesoreria 
con intervencione de Jac. Naelerio officiale de la regia scrivania 
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de rat. in presentia del m.° fra Fed. Urias comm.° deputato in lo 
pigliare la mostra di dicta fanteria. 

Cedole di Tesoreria nell’ Archivio di Stato di Napoli YV. 245, 
PLA79a1498: 


VIII. 

« Al mag.°° Fabricio Marramaldo colonnello de infanteria Italiana 
del r.° exercito duc. octomilia ducento cinquanta curr. et sono in 
parte de duc. x m. cc currenti per valuta de scuti x1 m. de oro de 
sole ad lui comandati pagare ad causa che per la R. Corte li foro 
concessi scuti 11 m. D. annui de intrata in rimuneratione de soy 
serviti) sopra lo stato et robe del conte de Montecalvo et Ferrante 
Pappacoda in casu che venessero compdenandi et perche dicta 
gratia de scuti 11 m. p. per anno non have havuto effetto et lo 
dicto conte et Ferrante sono composti et d.i scuti x m. li foro 
ordinati pagare de li denari che havevano da pervenire de le infra- 
scripte composicione, cioe del pd'° conte di Montecalvo sceuti. octo- 
milia: dal mag.°° Joan Fabricio Sarracini scuti dui milia cinquo- 
cento: da la mag.°* Yppolita Carrafa scuti cinquento et dal conte 
di Montorio scuti mille o vero de altra composicione facienda, de 
li quali ne ho receputi fino al presente vid. dal conte di Monte- 
calvo pd° scuti vi m. in parte de dicta sua composicione, cioe duc, 
MI m. ecco a vii del presente duc. m. D. xxvIs a xxI del dicto 
et duc. pc lxxI a xxvII dicti ec. 

Ced. di Tesor. V. 246 p. 331 ult. di luglio 1529. 


Lo stesso si ripete in altro pagamento di ducati 
mille e cento fatto a Fabrizio al 31 ottobre di quel- 
l’anno dichiarando che i ducati mille e cento erano 
pervenuti alla Tesoreria dal magnifico Federico Pan- 
«done per sua composizione in quattro partite, e che 
di detta somma si faceva introito a carico di Fa- 
brizio Marramaldo a complemento dei duc. 14 mila 
per la compra d’ Ottaiano — Ivi, V. 246, p. 571. 
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Fabrizio Marramaldo al tempo stesso che riscuo- 
teva le somme delle composizioni assegnate a lui 
del dono dei 12 mila ducati, le pagava in conto dei 
14 mila ducati dei quali era debitore per la compra 
d’Ottaiano, come attestano le cedole di Tesoreria. 


«31 luglio 1529; dal mag. Fabr. Marramaldo duc. octomilia ducento 
« cinquanta corr. et sono in parte di duc. xiiij m. corr. che paga alla 
« regia corte per Ja vendita facta ad ipso per la d.* corte della 
« terra de Octaiano et suo bosco, come appare per contracto facto 
« per mano de notar Sebastiano Con.... et sono quelli d. 8250 
« de li quali in questo di ne fo exito al p. Fabricio in parte del 
« la mercede de s. x mila ad ipso facta in rimuneracione de 
« soy serviti) ». Ced. Tes. V. 246 p. 84 — « 3 agosto: dal mag. 
« Fabricio Marramaldo de Napoli per lo banco de Cosimo Pinelli 
« et eredi di Germano Ravaschero d. mille et cento curr. et sono 
« in parte de d. quattordici milia cur. che paga a la r.è corte per 
« la vendita ad ipso fatto de la terra de Octaiano e bosco ». Ivi 
« p. 57 — « ultimo settembre : dal mag. Fabricio Marramaldo d. 
« mille cento corr. et sono ad compimento de d. xiji) che paga a 
« la r.® corte per la vendita ad ipso facta de la terra de Octaiano 
« con suo bosco et pertinentia, secondo appare per contracto fa- 
« cto per mano de Io. Antonio de Nocera come li rimanenti d. 
« 12900 habia pagato in quisto modo, vid. duc. 3 mila ai 29 lu- 
« glio prox. pass. per lo bancho di Stefano Vallesi d. 8250 ad 
« ult.° del detto, d. 1100 a 3 de augusto appresso seguente per 
« lo bancho de Cosimo Pinelli, et d. 550 de li quali ne fo introito 
« lo presente dì in la precedente partita ». Ivî p. 128 t. Id. 
1100 pagati nel settembre erano « pervenuti dal mag. Federico 
« Pandone per sua composicione ». Ivi V. 248 p. 571. 

Facevano parte del feudo novanta moggia di terreno inculto in 
pertinenza d’ Ottaiano. Lib. orig. de’ rilev. di terra di Lavoro e 
Molise V. I. p. 23 nell’Archivio di Napoli. E si trova anche ri- 
cordato un capitolo fatto da Fabrizio colla università di Ottaiano 
« con regio assenso per un certo pagamento ‘per li vini grechi et 
« altri vini che vendono così quelli che escono de lloro territorio 
« che quello si vendeva nelle taberne ». Partium 20 1570 p. 351 t. 
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IX, 


Lettera a d.* Costanza d'Avalos de Aquino 
Principessa di Francavilla 


Il signor Principe de Orange mi scrive che con questo ultimo 
accordio fatto la gente del Marramaldo resta contenta che si re- 
stituiscano a S. S.* quelle gioie e mitra ch’ io teneva per sue pa- 
ghe. E perche sua signoria volea darle a s. Santità adesso che si 
vedranno, supplico a V. S. che quando detto signore manderà per 
le dette cose voglia consignarle a chi la signoria sua vorrà. Resto 
baciandole le mani e pregando N. S. che la sua Ill." persona guar- 
di come più desidera. 

Da Melfi xv de Julio 1529. 


Servitore e creato di V. S. Im 
IL MARCHESE DEL VASTO 


Mss. della Bibl. Nazionale di Napoli col titolo: AL 
fonso d'Avalo march. del Vasto lime, prose, testimo- 
nianze xa. D. 22 senza numerazione. 


Xi 


La Università de Nola have donato a li fanti dei s. fabricio. 
marramaldo, al tempo sono stati in marigliano molta quantità de 
vetuaglie vini et altre robbe per lloro victo, supplica V. S. Rev. li 
piaza ordinare li siano facti boni ali pagamenti fiscali che se de- 
vono per quella università et questo oltre che sia justo lo tenera | 
ad gratia speciale ut deus. — Riferisca de Colle. Dom. locumten. 
gen. ultimo aug. 1529.—Et volsendo questa regia cam.®* Sommaria 
eseguire quanto per V. S. Ecc. Rev. ne se ordina havimo visto et 
conosciuto le patente expedite per l’ officio del scribano de racione 
quale sono del tenor seguente.—Mag. cap. sind. electi univers. et 
homini de questa cita de nola et casali. Lo Ill, et R. Collateral con.° 
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ha ordenato che per cinque a sei giornila gente della compagnia del 
m.° colonello Fabrizio Marramaldo allozie in la terra de marigliano 
dove e necessario provedersi. lloro victo ad ratione de uno rotolo 
de pane mezo rotolo de carne lo jorno per homo et un barile de 
vino lo jorno per trenta homini. Per tanto manda lo p.° Ill. R. 
Collat. cons. che receputa la presente debiate de continente pro- 
vedere de portare et fare portare ad vostra ispesa in detta terra 
de marigliano cantare tre de pane, cantaro uno et rot. cinquan- 
ta de carne et barile due de vino lo detto fino ad altro ordine 
quale quantità de pane carne et ‘vino facera (sic) consignare in dicta 
terra de marigliano al dicto m. Colonello o ad homo per ipso de- 
putato pigliando poliza de recepto che lo justo pretio de dicte robbe 
ve sera facto bono a li pagamenti fiscali debiti et debenti a la R. 
Corte per quista cita et casali. Lo p.° Ill. R. Collat. Cons. ha or- 
dinato: non fanno (sic) contrario per quanto havite cara la gratia 
de la Maesta Cesarea et pena al p.° Reg. Coll. Cons. reservati. 
Neap. în reg. uff. scriban. porcionis die xii) aug. 1529 Ion. Ori- 
ficius pr. Scriba parcionis. Et havimo visto ancora e riconosciuta 
tre cautele subscripte de mano del nobile anello Campanile com.° 
del dicto ‘m. colonello et verificate per lo medesimo com.® presen- 
| tate in questa Camera per la quali costa come dicta univers. de 
Nola have consignato ad ipso com. per lo victo de le jente dela 
compagnia de dicto colonnello che allora steva a Marigliano dali 
3 del mese de aug. inclusive et per tutto li 21 del dicto mese del 
presente anno de pane cantara 36 et r.* 44 de vino barili 30: de 
carne bache 13 et de caso, de pezorti (sic) r.* 316 et cum jura- 
mento ha affirmato ditto anello Campanile che maggior quantità 
anchora de questa dicta univer. have consignato che non e scripto 
in la dicta cautela. Et fatto calcolo ad ragione de grana 2 per r.* 
de pane secondo simo informati che allora valea. Et lo vino ad 
duc. 4 la boti, la bacha ad duc. 4 et lo caso a grana 9 lo r.® 
monta dicto pane a d. 241, lo vino duc. 21. le bache duc. 52 et 
lo caso due. 28, 4 che junte insieme dicta partite fanno la summa 
de duc. 441, 2, 14, In primo calculando iuxta lo tenore et forma 
de le dicte preinserte patente per la quali se ordina a dicta univer. 
che vogli contribuire al dicto victo de dicta jente cantare tre di 
pane per jorno et similmente barili dece de vino cum r,® 150 de 
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carne et vene per dicto tempo de di nove de pane cantare 27 de 
vino barili septe et mezo et de carne rotula 1350 et ad dicta ra- 
cione dicto pane monta duc. 67. 2. 10. lo vino duc. 39 et dicta 
carne duc. 142 2. 10 quale quantita questa reg. cam. e de parere 
che in virtu de le dicte preinserte littere se habiano ad excom- 
putare et farsi boni ali pagamenti fiscali debiti et debendi per dicta 
universita a la reg. corte in quanto ad quillo piu che dicta un.® 
have consegnato al d. com. ultra quello le sia stato ordinato per 
le dicte preinserte per esser cosa dello exercito quale principaliter 
specta ad v. Ill. Ecc, Rev. et a li capitani de lo exercito per quista 
dieta Com. lo rimette a lo judicio justissimo de v. Illlma Ecc: Rev. 
Consultar. 1539 30 N. 6. p. 88. t. nellArch. di Stato di Napoli. 


XI. 


Al signor Fabritio Marramaldo 


L’ opere di V. Sig. fanno a Nostro Signore testimonio della vo- 
lontà che tiene di servirla: nondimeno gli è stato molto caro d’in- 
tendere M. Gio. Francesco Cantalupo, che più particolarmente gli 
ha parlato di ogni cosa: in modo che sua Santità non potria re- 
stare di vostra signoria più satisfatta di quello che fa. Esso mes- 
ser Gio. Francesco se ne torna con la risolutione che da lui V. 
Sig. intenderà; certo è che sua Beatitudine confida tanto nella 
virtù et valore di V. Sig. che spera che habbi con la sua banda a 
far tali effetti che da quelli nasca il resto della vittoria, et la virtà 
sua m'’obliga a desiderare di servirla: et per questo la prego mi 
comandi. 

. Da Roma alli 22 maggio 1530. 


Di vostra signoria humtil. serv. 
Gio. BATTISTA SANGA 


Al signor Fabritio Marramaldo 


La virtù di vostra signoria promette a Nostro Signor non solo 
buon fine et presto dell’impresa, che ha alle mani, ma ancor di quella 
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che dopo Volterra si disegna ; et con tanto piacere suo ha udito 
il discorso che Vostra Signoria fa nella sua al sig. Gio. Antonio 
Muscettola et quello, che a bocca gli ha detto il gentilhomo suo; 
che non potrei dire con quanta satisfazione ne resti, et non solo a 
sua Santità, in cui servitio sono le opere et le fatiche di Vostra 
Eccellenza, ma ad ognuno che l’ ode pareno degne de molta lode. 
Un solo dispiacere ha la Santità Sua di non poter corrisponder lei 
col denaro alla presta essecutione di quello che vostra signoria 
prudentemente discorre, et quale sia in questo l’ animo et il potere 
della Santità sua , dal prefato suo, et per lettere del sig. Giov. 
Antonio, vostra Signoria l’ intenderà. Io certo gli resto tanto af- 
fettionato, non solo del valor suo et delli suoi, ma del buon governo 
tiene in ogni cosa, che per l’ amor che li portò, mi prometto da 
lei ogni favore ; et però havendo in quel di Pisa et di Campiglia 
gran quantità di bestiame, ch’ è quanto m’ è rimasto delle facoltà 
che havevo in Toscana, la prego vogli far opera, che li suoi sap- 
pino quanto la mi ama, et se si faranno prede verso quelle bande 
siano le cose mie riconosciute per sue, come nella gentilezza sua 
mi prometto certo che ella farà, et quanto posso me gli raccomando. 


Da Roma alli 2 giugno 1580. 


Di vostra Signoria servitore 
Gio. BATTISTA SANGA. 


RusceLLI. Delle Lettere di Principi ec. T. II p. 192 e 194. 


RASSEGNA. BIBLIOGRAFICA 


Intorno alla Storia del Reame di Napoli di Pietro Col- 
letta — Annotamenti di Pietro Cala Ulloa, Duca di Lau- 
ria — Napoli 1877. | 


Questo è un libro inteso a combattere, come'esso dice, la 
malafede di scrittori della storia di Napoli partigiani: ma 
quantunque non sia netto della stessa pece di partigianeria, 
non riuscirà inutile alla verità, per chi abbia il coraggio di leg- 
gerlo intero. Imperocchè è libro di ingrata lettura, perchè 
di noiosa polemica; un duello continuo di affermazioni e ne- 
gazioni, di prove, controprove e ripicchi; il tutto gittato in una 
forma di stile che pretende parentela allo stampo di Tacito, — 
una parentela bastarda, che spesso esilara il lettore, ma più 
spesso lo ingrullisce addirittura, quando egli non raccapezza 
più la sua grammatica in mezzo ai costrutti ellittici ed alle 
abbreviazioni stenografiche del libro che gli è forza di leggere. 

Al duca di.Lauria duole che la storia della sua patria sia 
diventata una congiura contro la verità, per fatti falsati o di- 
mentichi o male intrepetrati da scrittori, cui mossero a scrivere 
odio al passato, adulazione al presente, e talvolta cupidigia :— 
rincresce al duca di Lauria che quella storia non fu scritta se 
non da «esuli, i quali odiando o sperando , di falsi racconti sì 
nutrono ». E l'odio generoso di lui si concentra in Colletta. 
Qui il lavoro crebbe pregio alla materia; e in grazia del la- 
voro, che ebbe il risalto della scultura e la finitezza dell’orafo, 
non si guardò all’ intrinseco pregio dello storico, che è impar-. 
zialità, compiutezza, verità, veracità, ordine. Ma lo stile della 
storia del Colletta ( dice il poco benevolo annotatore di lui ) 
fu opera di Pietro Giordani, che , più che altri per sei anni 
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« pettinò » il manoscritto : favorirono inoltre alla celebrità 
dell’ opera occulte ragioni morali. « Prevalea nel tempo (egli 
scrive, pag. 37.) non dirò la viltà, ma l’ usanza di abiettar i 
potenti; i governi d’ Italia eran ogni dì sindacati. I più schifil- 
tosi del governo straniero, ora ai succeduti imprecavano. 
Molti, educati, o dilettatisi ai sanguinosi strepiti, ambìan un'Ita- 
lia potente. A farla tale non mezzo altro che l’ unità. Il go- 
verno parlamentare ambito era e di furto predicato. Assalir 
l governi esistenti parea generosità di scrittore ; e più Na- 
poli si avversava, perchè in Italia più forte... » 

Qui si potrebbero arguire di molti strappi alla logica, e di non 
poche offese alla storia: ma a che pro? Diremo piuttosto 
che se lo scopo palese degli Annotamenti è quello di mo- 
stràre la malafede nonchè 1’ ignoranza del Colletta, lo scopo ul- 
timo mira più in alto. L’opera dello storico napoletano echeggiò 
nella coscienza del pubblico come condanna d’ una dinastia, che 
Visse ripetendo ; con la tenacità del fato, 1 vecchi errori, e 
con la cecità della fortuna dimenticando nei giorni lieti le 
cause del lutto dei giorni tristi. Gli è questa condanna che 
intenderebbe ridiscutere in appello il signor duca di Lauria ; e 
sui fatti del processo nuovamente aperto e più ampiamente lu- 
meggiato far che si muti il verdetto che condanna, in sentenza 
che riabilita ed applaude. Ateris mihi maximus Atlas, se al- 
l’opera sovrumana potessero bastare omeri di uomo! Quando 
coi giudizii solitarii dello storico consentono i giudizii com- 
plessivi e sintetici di tutto un popolo, quel processo di riabi- 
litazione è alchimia sciupata. L'analisi che rettifica un fatto, 
@menda un secondo, chiarisce un terzo, o più, è impotente a 
mutare quell’onda dell’opinione pubblica, che — sintesi di mille 
fatti, risultanza di mille sentimenti, eco di mille suoni, — si 
traduce in una nota unica, impersonale e potente, che è voce 
della divina Nemesi quando ella applaude o condanna. 

Le fonti onde attinse il Colletta non furono abbondevoli: — 
vi fu il Coco, testimonio e storico di un grande ma breve 
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periodo ; vi fu I Arrighi che pubblicò nel 1809 un Saggzo 
Storico, che è noto a pochi e dimentico a tutti; quindi le 
Gazzette Uffiziali dei Governi del tempo che non sempre so- 
no organo della verità : aggiungeremo i ricordi personali dello 
storico, che ebbe parte a molti avvenimenti; e da ultimo, 
quelle notizie che a lui lontano mandavano amici e corrispon- 
denti dal Regno. Le fonti, come si vede, non furono abbon- 
devoli; nè quando egli scrisse era in potestà sua di aumen- 
tarle gran fatto. Questo spiega la ragione delle lacune e delle 
inesattezze , inevitabili al racconto di chi scriveva eaul ad 
urbe. 

Ma il nostro secolo, specialmente curioso delle indagini sto- 
riche, accrebbe dopo il 1830 la sua suppellettile storica così, 
che talvolta la copia di essa fa paura. Crebbe la letteratura 
de’ Ricordi personali de’ tanti che ebbero parte, ancorchè spic- 


ciola agli avvenimenti; crebbe la messe spigolata dalla pub- 


blicità periodica e semiforzata dei governi parlamentari. Lo 
stesso avvicendarsi tumultuario di governi a governi in certi 
stati di Europa à permesso rivelazioni prepostere di cose, che 
non avrebbero. forse intraveduto che i tardi nepoti. 

Oggi il signor duca di Lauria si avvantaggia di tutta que- 
sta richezza. Pubblicazioni di documenti diplomatici, corri. 


spondenze di re, memorie di ministri, di generali e di ammi — 


ragli in Francia ed Inghilterra gli hanno dato materia a riem- 
pire lacune e rettificare notizie delle storie napoletane. Gli 


x 


alti pubblici uffizii che egli à coverto in patria per mezzo 


secolo, le multiplici relazioni sue con alti ed altissimi perso» 
naggi ànno dato a lui abilità di completare rivelazioni e 


notizie altrimenti ignote o ignorate. Di queste ultime si tro- 


vano tracce in parecchie delle ultime pubblicazioni sue, e 


quella segnatamento su Carlo Filangieri che è interessante a 


leggere, se si può reggere al ritmo asmatico di uno stile so- 
vranamente barocco. Parrebbe anzi che egli « venuto stanco 
(come dice) negli anni oscuri e gelati della vecchiezza , ove 
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vive nel riposo sospirato, ma non ozioso » venga dettando i 
ricordi dei suoi tempi, in legato alla posterità. Saranno senza 
dubbio ricordi interessanti alla posterità ; e tanto più merite- 
. voli, se, memore lo scrittore dei suoi giudizii sulle storie det- 
tate da esuli e da vinti, essi rispondano davvero alla sempre 
vantata e sempre sciupata divisa del sine era et studio. 

Noi abbiamo letto con animo pacato questi Annotamenti 
al Colletta; e gli è d’ uopo riconoscere che essi conferiranno 
non poco alla compiuta notizia analitica dei fatti della storia 
napoletana de’ primi lustri del secolo corrente, e degli ultimi 
dello antecedente. Sono numerosissime le rettificazioni allo sto- 
rico; e se alcune ci paiono affatto inutili o pettegole, la più 
parte sono interessanti, o curiose o.gravi. Tali, per esempio, 
quelle relative al giudizio contro al Medici; ai casi ed agli amori 
della Sanfelice ; ai giudizii non sinceri del Marchese Palmieri e 
del Filomarino; al doppio giudizio, doppiamente straordinario, 
del marchese Rodio; ai casi, alle persone ed ai rigori del 1821; 
alle cause della disgrazia del Canosa, quel « cavalleresco » 
Canosa — come pure gli è scappato detto al signor duca di Lau- 
ria! (pag. 233)—che Il’ Austria, più civile e più accorta del 
governo napoletano, fece cacciar via dal mostruosamente abu- 
sato potere. Non poche lacune dello storico di Napoli riempie 
l' Annotatore, tanto del periodo « decennale » quanto del « no- 
nimestre » costituzionale: e poichè del regno dei due napo- 
leonidi egli intende, con acre diligenza, a mostrare il rovescio 
di quella medaglia, di cui Colletta aveva dato inciso il diritto, 
la storia imparziale ( senza giudicare delle intenzioni ) non po- 
trà non tenerne ragione. 

Tutto questo ingrato lavorio di emende, rettifiche e comple- 
menti è fatto allo intento di mostrare, « l'ignoranza » del Col- 
letta, e con la fiducia, magari!, che tal massa di errori caccias- 
se il libro in oblio. Ma non ostante i cento ed uno di cotesti 
errori raccattati in quelle carte combattute, il libro vivrà; come 
vive ancora la Storta Civile del Regno, non ostante la dotta 
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e uggiosa fatica del padre Sanfelice. Imperocchè l’ intonazione — 


di quel lavoro è dei nostri tempi ; l’ ambiente nel quale esso 
si agita è quello, per cui ha sofferto, combattuto e vinto 
la maggioranza de’ presenti, o noi stessi o i nostri maggiori. 
Ci à comunanza di sentimenti e d’ideali tra lo storico di jeri 
ed il lettore d’ oggi. Anche noi facciamo plauso al regno di 
Carlo III e dei primi anni di Ferdinando IV. Allora una nuova 
civiltà schiuse al Napoletano gli splendori antelucani dell’ era 
moderna ; fu luce di progressi civili che irraggiò quella pleiade 
di uomini che, decimata dai patiboli del novantanove, si pro- 
trasse, mente e braccio della nuova civiltà del Regno, nei primi 
venticinque anni del secolo XIX. Anche noi loderemo col duca di 
Lauria il non incivile indirizzo della Restaurazione legittimista 


dal 1815 al 1820, pure dimenticando e le cagioni politiche che. 


4 


determinarono quell’indirizzo, e le macchie che il deturparono. | 


Ma donde derivarono i lodati frutti della Restaurazione, che 
potè presentare all’ Europa il Codice napoletano del 18319, se 
non dai succhi di quell’ albero, che aveva messo frondi e fiori 
nel periodo precedente ? — quel periodo, che la politica impo- 
se alla storia domestica di chiamarlo, a sfregio, « dell’ occupa- 


zione militare », e che il signor duca di Lauria per industrie 


di rettorica politica chiama anche egli del « governo stranie- — 
ro», misurando forse la legittimità dei governi al calendario — 


dell’ usucapione. 


Io farò giustizia al signor duca di Lauria; e dirò che per 


quanto egli è stato acerbo alla dominazione biennale del re 


Giuseppe, è stato discretamente imparziale al regno del re 


Gioacchino. Qui furono eleménti napoletani cooperatori di ci- 
viltà nelle magistrature, nell’ amministrazione, nell’ esercito, in 
bassi ed alti uffici dello stato, tranne pochi ministri e capi. 
L'indirizzo civile e nazionale del nuovo regno non è scono- 


sciuto ; e gli utili istituti civili, auspice il senno dei Ricciardi | 


e dei Zurlo, sono ricordati e lodati. Qui siamo tutti all’ uni- 


sono col signor duca di Lauria. E siamo altresì, quando: egli 
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. delle tristizie famose del Saliceti ministro, e della servile nul- 


lità di Giuseppe re ricorda le tante congiure covate , anzi 
ordite da agenti provocatori e da stipendiati calligrafi falsarii 


In processi che poscia inquisitori aguzzini gonfiavano, e giudici 


vigliacchi accertavano. Siamo tutti di accordo , scrittori de- 
mocratici e legittimisti: e se Colletta taluna di quelle enormezze 
tacque ad arte, egli à torto ; e bene sta la postuma ingiuria. 

Ma dopo che il signor duca di Lauria à lodato il civile 


. indirizzo e gli utili istituti del regno murattiano, non si ca- 


pisce più nulla di certi giudizii suoi, quando, per un esempio, 
volendo spiegare la popolarità di re Gioacchino ne trova la 
ragione in questo che (pag. 309): «L' aristocrazia era serva 
per armi; la plebe per guadagni; i civili per idee politiche 
servili, o ripugnanti » — Comprenderà altri. queste singolari 
servilità : io non comprendo! — Ma ben ricordo come noi, 
fanciulli ancora, abbiamo udito soventi i nostri vecchi rian- 
dare con amore e desiderio quel breve regno di otto ami, 
che solo un’ imprudenza travolse in ruina. Tutti i principii 
sostanziali della civiltà moderna furono iniziativa, gloria o 
bandiera di quel governo : divisione delle funzioni amministra 
tive dalle giudiziarie e dalle militari; eguaglianza di tutti in 
faccia alla legge; svincolo di manimorte; abolizione di privi- 
legii; publica discussione di giudizii ; laicizzamento della so- 
cietà, dell’ insegnamento, della proprietà ; organismo e sinda- 
cato se non perfetto, regolare di finanza publica ; esercito 
nazionale; speranze legali di prossime assemblee parlamentari; 
leggi certe e definite, e — coronamento all’ edifizio — il Co- 
dice Civile. Quel Codice Civile — ricordiamolo — che fu fatto 
bruciare dal re di Sicilia per man del boja a Palermo! — e 
che insieme alle emendate leggi penali divenne poco di poi, 
mercè del senno napoletano, monumento splendido di civiltà, 
finchè quelle stesse leggi non furono lacere e mozze da sem- 


| plici rescritti regii, che, se con Canosa giu nsero un momento 


a prescrivere la frusta, negli anni di poi, in piena pace e in 
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piena restaurazione leggittimista, giunsero a prescrivere (ar- 
rossisco a dirlo ) la bastonatura! .. 
Il signor duca di Lauria troppo soventi accusa di « mala 
fede » lo storico Colletta. Altri potrebbe, qualche volta, ritor- 
cere l’ accusa all’ Annotatore di questo, quando egli si sforza 
a tutta possa di rimuovere da fronti sacre anche l'ombra di 
una colpa che pure è patente. Apprezzo il sentimento caval 
leresco dello scrittore legittimista; nè soscriverò contro di 
lui a giudizii di malafede; ma dirò che avendo egli trovato 
l’arco troppo piegato da un canto, messosi a raddrizzarlo, il 
piegò troppo dall’ altro. Se certe cause diventano peggiori 
col patrocinio, certe difese possono forse valere nei pretorii; 
ma la storia non le accetta, perchè se difendono l’ uomo, non 
spiegano il fatto. — Di tutto il dramma sanguinoso e terri- 
bile del novantanove, che dalle furie sinistre di bieche plebi 
e dalla rottura fedifraga della Capitolazione venne al suppli- 
zio dell’ ammiraglio Caracciolo e alle appassionate ferocie della 
Giunta di Stato, il signor duca di Lauria, volgendo e rivol- 
gendo argomenti, rettificando o negando testimonianze, dà 
infine tutta la colpa a Nelson. Certo, la colpa di quest’uomo 
è stragande. Appetto a lui, corsaro e non ammiraglio nella 
baja di Napoli, il cardinale Ruffo, che la leggenda liberale 
trascinò nel fango, si rialza onest’ uomo e accorto politico, a 
cui la storia postuma è forza che renda giustizia. Pel duca di 
Lauria fu Nelson, Nelson solo che volle stracciata la capitolazio- 


ne coi presidii e i republicani dei castelli di Napoli; fu «igno- | 


bil fantasia » degli esuli e del Colletta (pag. 150) che ne. 


dettero la colpa a Maria Carolina. Furono dessi che inventa- 
rono le intimità tra la regina ed Emma Liona; la regina 
non scrisse che poche lettere ad Emma: « nel voluminoso 


« carteggio della Regina fra lettere di ogni maniera non ce | 


« ne à che poche e di cortesie all’ ambasciadrice » (pag. 167). 
Nelson « non subi la influenza della Hamilton giammai; gli 


« esuli, scrivendo, in lei colpir voleano la regina »—Era « l’In- 
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glese » che spingeva la Giunta di Stato « alle atrocità. ...». 

. Anzi il signor duca di Lauria di cosiffatte prove negative per 
confondere il Colletta abbonda spesso. Al giungere di Nelson 
in Napoli, vincitore di Abukir, l’ Annotatore smentisce lo sto- 
rico del dono di uno anello mandato dalla regina all’ ammira- 
glio; da poichè, egli dice « Nelson non il ricordò mai nel suo 
carteggio » (pag. 99). 

Quanto ai rigori della restauràta monarchia del 1799, essi 
furono dovuti ai consigli continui, insistenti dei cortigiani di 
Sicilia. Parrebbe anzi, secondo afferma il duca di Lauria, che 
la Corte fosse divisa in due partiti ( pag. 137), quello della 
severità capitanato da Acton, quello della clemenza dalla Re- 
gina. Maria Carolina*è per lui non solamente donna di grande 
animo — e questo si vuol credere —ma di grande benignità. 
Quando il Re si condusse in Napoli nel luglio del 1799 « odio 
« alla rivoluzione, zelo religioso, arti di Acton soverchiarono: 
« ma la Regina apertamente ricusò di condursi in Napoli, 
« ed ai figli l’interdisse » (pag. 137). Anzi, scrivendo ella ad 
Antonio della Rossa, direttore della polizia ed uno della 
Giunta di Stato, attesta il duca di Lauria che « pietosi sensi 
palesava » (pag. 442) e che ella « sempre respinse 1’ accusa 
« che fosse stata opera sua la reazione del novantanove, poi- 
« chè invece disapprovò quel che avveniva» (pag. 441). Lo 
scrittore afferma avere udite queste tarde parole di generoso 
sdegno della regina di Napoli da testimoni de auditu ; ed egli, 
commosso, le ripete. 

Apriamo una parentesi. 

Contemporaneamente agli Annotamenti del signor Pietro 
Calà Ulloa, duca di Lauria, si pubblicava a Napoli un libro, 
che è il titolo seguente : 

Carteggio di Maria Carolina, Regina delle due Sicilie 
con lady Emma Hamilton ; documenti inediti, con un som- 
marto storico della reazione borbonica del 1799, ricavato 
dai documenti, e corredato di note ed allegazioni per 
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Raffaele Palumbo — Napoli; (stabil. tipogr. Nicola .Jovene ) 
1877. (di pag. 284). 

Qui sono non già « poche lettere » ma ben oltre le cento; e 
non sono di pura cortesia, ma di affari e di preoccupazioni di 
stato in gran parte; le quali mentre testimoniano la intimità 
delle due donne, ribadiscono il concetto (se fosse bisogno ) 
della influenza della Hamilton su Nelson; il quale non guari 
di poi si divise dalla moglie per vivere a Merton-House con 
la Emma Liona. — L'inedito carteggio il signor Palumbo là 
tratto dal Museo Brittannico ; e questo lo aveva comprato 
ai pubblici incanti delle suppellettili della Emma Lyons messe 
pui sequestro dai suoi creditori. Il libro à copiose notizie, at- 
tinte a fonti inglesi, della fatal donna, che serva, governante, 
bottegaia, modella, attrice, ganza, ambasciadrice, gran dama 
passa di mano in mano, e ascende di fortuna in fortuna la 
scala della vita, e dechina tra debiti, e sequestri, e limosine 
e il carcere, e il pubblico disprezzo, finchè non muore , di 
freddo e d’ inedia, nel 1815 a Calais. Nel libro della scrittore 
napoletano si troveranno inoltre serii o curiosi documenti del | 
tempo ; e le note autentiche delle persone che seguirono la 
Corte di Napoli nella sua prima fuga in Sicilia; e gli ordini 
secchi di Nelson pel giudizio e pel supplizio dell’ ammiraglio 
Caracciolo; e un più importante -(e forse inedito) documento, 
che è una relazione segreta di Lord Valentia diretta al governo 
inglese, sui principii del secolo, intorno alla Corte di Sicilia 
e alla regina di Napoli, in mezzo a spie e corsari. Il docu- 
mento non è scritto da « esuli » ma conferma con inattesa 
autorità quello che scrissero gli esuli, cui si riferisce con di- 
sdegno il signor duca di ‘Lauria. 

Al quale tornando, non possiamo non essere maravigliati 
di certe recise asserzioni sue; dopo aver letto questo libro. 
del Palumbo. — È Nelson stesso che scrive a sua madre da 
Napoli, di ritorno da Abukir: « Pochi giorni dopo il mio ar- 
rivo, un uffiziale da parte della corte chiese di me. Fattolo | 
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entrare, mi.porse un biglietto della Regina ed una scatola 
contenente un bellissimo anello di brillanti: mandava inoltre 
200 ghinee per l’ equipaggio, sei botti di vino e due vitelli » 
(Palumbo, pag. 20). — L’ anello non mette e non toglie nul- 
la; ma prova solamente questo che certe negazioni recise 
degli Annotamenti vacillano. — È la stessa Regina di Napoli 
che ci svela, perchè ella non andò a Napoli col Re nel luglio 
del 1799. Non fu lei che ricusò, quasi a protesta di non appro- 
vata politica. atroce; no. « Nessuno mi ci vuole » ella dice 
amaramente ad Emma nella lettera del 2 luglio (pag. 198); 
« e non voglio smorzare con la mia presenza l’ entusiasmo 
« che ispirerà il Re..... Odiata ( benchè ingiustamente), odiata 
« come sono, mi avrebbero apposto ogni cosa a male, e co- 
‘« me ispirata da spirito di vendetta » (Lettera 7 luglio p. 201). 

Il 25 giugno del 1799 Maria Carolina avea scritto: «.... In- 
« fine, mia cara Miledy, raccomandate a Milord Nelson di trat- 
« tar Napoli come se fosse una città ribelle di Irlanda che 
« si fosse condotta così. Non bisogna aver riguardo al nu- 
« mero; le migliaia di scellerati di meno renderanno la Francia 
« più debole ; e noi staremo meglio.... Vi raccomando adun- 
« que, mia cara Miledy, la più gran fermezza, forza, vigore, 
« rigore; ne va, della nostra considerazione e futura tran- 
« quillità ; il popolo fedele lo desidera..... » (pag. 74). — Emma 
la teneva informata di tutto; e le mandava, fin dai primi 
momenti « la nota dei Giacobini arrestati, che sono una parte 
dei più scellerati che abbiamo avuto (pag. 198 ) », dice rin- 
graziando la regina. — E il 18 luglio le scriveva: — «Spero 
« che li ministri (cioè la Giunta di Stato) faranno rasa giusti 
« zia, non lasciandosi sedurre nè da lagrime, nè da protezione, 
« nè da ricchezze dei parenti de’ rei » (pag. 100). 

E la Giunta lavora, e lavora alacremente e bravamente : 
condanna 997 inquisiti, secondo lo stesso. Annotatore al 
Colletta, (pag. 146); ma la materia bruta che è sottomano è 
infinita; perchè (come attestava a Nelson lo stesso capitano 
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Troubridge ) « vi sono più di quarantamila famiglie che ànno 
parenti imprigionati »! (Palumbo, p. 113).—Le cifre date dagli 
« esuli » non erano dunque un’esagerazione loro maligna. — 
Lo stesso Nelson ne è stanco ; e il 26 febbraio del 1800 seri- 
ve a Lord Minto ambasciadore a Vienna: « Noi abbiamo 
sperimentato ogni mezzo per indurre il re di ritornare a Na- 
poli, ma finora invano. Quasi dubito della sincerità di Acton. 


La Giunta di Stato è cattiva al pari del Cardinale. Tutti sono . 


dediti alla più bassa corruzione; e la presenza del sovrano 
non fu mai tanto necessaria quanto ora per mitigare i disor- 
dini del regno. Per qualche ragione che io non capisco il 
perdono e l’ atto di amnistia non è stato ancora pubblicato , 
benchè io sappia che esso sia stato firmato da tre mesi. Le 
teste di un intiero regno non possono troncarsi tutte, siano 
essi furfanti per quanto si voglia». (Palumbo, pag. 113). 

Come mettere di accordo queste autentiche testimonianze 
con il concetto degli Annotamenti al Colletta, che la parte 
più triste del dramma napoletano era dovuta unicamente a 
Nelson®— « Partito il re da Napoli nell’agosto del 1799 (scrive 
il duca di Lauria ) il governo si trovò impotente ed isolato. 
Il cardinale sentia la umiliazione velata del suo uffizio... In 
alto si ritrovava Nelson imperioso ; in basso plebe tumultuante; 
la Giunta di Stato andava ad essere sola operosa. E l'Inglese 
con le sue forze ad aiutarla... Le forze in Napoli mancavano. 
Tutto nel solo arbitrio degl’ Inglesi. Cominciar dovendo i giu- 
dizii Nelson aspettava un Iefferyes napolitano; presto si tro- 
vò » (pag. 1359-41). 


Ma questo napolitano Iefferyes l'aveva forse ne Nelson? - 


Ed anche l’ « onesto Guidobaldi » come lo chiama nelle sue 
lettere la Regina, era stato egli nominato da Nelson? 

Io non intendo diminuire la colpa di quest’ uomo, che se 
per la sua patria fu un eroe, fu men che uomo per Napoli; 
ma quando, a coprire di più alte responsabilità, si vuol far 
di lui solo il deus ea machina di tutta la catastrofe infer- 


si 


nale del novantanove, accade di scrivere la storia sulla fal- 
sa riga del padre Loriquet. — E pura storia ad usum delphi- 
ni quella che afferma Nelson, per quanto imperioso egli fos- 
se, aver voluto infrangere di suo unico capo, di sua unica au- 
torità, la Capitolazione famosa dei castelli napoletani. Per so- 
stegno a questa tesi pare all’ Annotatore del Colletta di avere 
tra mani un argomento perentorio e irrefutabile : — « Nelson 
correva (egli dice) sopra Napoli nel momento che la capitola- 
zione era concordata. Non sì ebbe che intervalli di poche ore. 
Uditala appena, sdegnoso la disdiceva. La Regina legger non 
ne poteva i patti, mancando allora i telegrafi » (pag. 130). 

E superfluo di scendere in questo luogo ad una minuta di- 
squisizione sul giorno che la Capitolazione venne comunicata 
alla Corte di Palermo; sarebbe inutile lo arrivare per induzione 
e di sbieco là dove possiamo -oggi arrivare dritto per la via 
più corta. La lettera del:25 giugnò 1799 (pubblicata dal Pa- 
lumbo a pag. 73) ci svela già quali erano i concetti della Re- 
gina, e quali le istruzioni, più che preghiere, che ella faceva 
giungere a Nelson per mezzo dell’Armida brittannica: — «I 
« ribelli patrioti debbono mettere giù le armi, venire a di- 
« screzione e volontà del re. Allora, a mio credere, si darà 
« un esempio de’ principali rappresentanti; gli altri saranno 
« deportati. Una severità esatta, pronta, giusta. L' istesso si 
« farà per le donne che si sono distinte nella rivoluzione; e 
« ciò senza pietà ». La regina anzi intende procedere spiccia 
e spedita; non le garba l’indugio pro forma di un giudizio 
ipocrita; non sente ella il bisogno di una Giunta di Stato; poichè 
( diceva lei) «non è processo, nè opinione; è un fatto avve- 
« nuto, provato e stampato ». E finiva raccomandando « forza, 
« vigore e rigore, e la città di Napoli è da trattarsi come 
« una città ribelle d’ Irlanda » (pag. 74). 

Alla data di questa lettera la regina aveva ella in mano il 
testo, della Capitolazione? Il signor Palumbo assevera di sì: io, 
per verità, ne dubito. Ma il mio dubbio nulla toglie alla so- 
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stanza della cosa. Sì, la regina ebbe in mano il testo della 
famosa Capitolazione prima ancora che fosse rotta. Non è le- 
cito di dubitarne oramai più dopo il libro del signor Palumbo. 

Trai manoscritti del Museo brittannico egli trovò la copia 
mandata da Nelson alla regina: e la copia è ricca degli an- 
notamenti autografi della regina stessa. L’ortografia e la sin- 
tassi degli annotamenti è barbara quanto il concetto; ma il 
documento è preziosissimo. — Al primo articolo della Capito- 
lazione la regina annotava in questi termini: ( pag. 76-31 ). 

« Capitolare con i propri Ribelli senza forza, senza speran- 
« za di soccorsi ne di mare con gente che dopo la clemenza 
« usata del loro Re e Padre di prometterle un perdono si 
« sono da disperati batuti ed ora vengono a patti per il sollo 
« timore trovo che il Capitolare con Ribelli e disonorarsi 0 
« bisognava con tutte le forze attaccarle o lasciarle stare a 
« miglior tempo ». 

All’ ultimo articolo, che dichiarava necessaria alla validità 
della Capitolazione l'approvazione preliminare «nel suo intiè- 
« ro dal Comandante del forte S. Elmo » , Maria Carolina 
scrive queste parole : 

« Questo poi è il colmo della bassezza viltà non si domanda 
« l’aprovazione dell proprio Sovrano contro le cui ordine e 
« istruzione diametralmente contrario si opera e si domanda 
« la provazione dei Ribelli di un piccolo numero di Francesi 
« ciò mostra la vilta dei Ribelli 1’ inconcebibile Reita stupidita 
« o non intelligenza dei sottoscrivendo. 

E conchiude : 

« E questo un così infame trattato che se per un miracolo 
‘« della Providenza non nasce qualche evento che lo rompe 
« distrugge mi conto per perduta disonorata e credo che a 
« costa di morire della mall aria della fatigha d'una scope- 
« tata dei Ribelli il Re da un lato il principe dall’ altro de- 
« vono imediatamente armare le Province massime contro la 
« ribelle Città e morire sotto le di lei rovine se vi e resisten- 
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« za ma non restare ville schiavi dei Birbanti francesi e loro 
« Emuli i Ribelli. — Tale e lo mio sentimento questa capito- 
« lazione infame se avrà luogo mi aflige assai più della per- 
« dita del Regno ed avrà assai peggiori effetti ». 

Gli « esuli » dunque non calunniarono, nè mentirono. — 
Dux foemina fact. 

Coi dispacci che si accompagnavano alla lettera del 25 giu- 
gno surriferita era « un biglietto di mano del Re pel caro 
Ammiraglio » come dice graziosamente la regina. Quel bigliet- 
to (Palumbo, pag. 75) creava Nelson Duca di Bronte , col 
reddito trasmessibile ai suoi eredi, di settantacinquemila fran- 
chi l’ anno. — Il 25 di giugno la Capitolazione non era ancora 
stracciata. Quel reale attestato di grazie non era dunque ri- 
compensa a servigii già resi, ma prezzo di favori che si chie- 
devano. Nelson non era dunque ricompensato; ma comprato. 
E ben si vendicò quell’esule di Napoli, il quale sotto alla sta- 
tua del vincitore di Abukir nella piazza di Londra aggiunse 
alle epigrafi laudatrici il dimenticato titolo di — Duca di 
Bronte ! 


v 


LE PESI 


Guida storico-artistica della R. Cappella monumentale 
del Tesoro di S. Gennaro. Compilata dal Cav. Luigi 
Stabile professore onorario dell Istituto di Belle Arti di 
Napoli. Napoli, Stabilimento Tipografico del Cav. Francesco 
Giannini, 1877 in 8.° gr. di pag. 328 numerate. 


Questo libro, bellissimo per edizione, à in fronte una ta- 
vola in litografia eseguita maestrevolmente con gusto ed arte, 
in cui vedesi il busto del Santo protettore della nostra città, 
in medaglione, tempestato tutto di grandi e piccole preziosissi- 
me pietre di ogni più rara specie. Le armi de'cinque sedili dei 
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: Nobili e quelle del Popolo Napoletano tra loro congiunte con 
graziosi fermagli e frammiste ad una larga ghirlanda di allo- 
ro, ornano il medaglione: poi nella parte estrema inferiore 
sta un poggiuolo su cui vedesi un grande libro chiuso unito 
al bastone episcopale, e le due ampolle col sangue del Santo 
fra le palme del martirio. 

Dopo la dedica a’ Deputati della Real Cappella di S. Genna- 
ro segue una breve prefazione e la Nota della Real Depu- 
tazione e impiegati, cioè lo Elenco de’ 12 Deputati e del Sin- 
daco della Città di Napoli, che ne è di diritto il presidente. 

L'autore principia la Gua con un Cenno storico della vita 
di S. Gennaro, vescovo e martire, che forma il Capitolo pri- 
mo. In breve ragiona della famiglia Gianuaria da Roma pas- 
sata nella città di Napoli; di S. Gennaro creato vescovo di 
Benevento nell’ anno 304, e poi nella persecuzione di Diocle- 
ziano martirizzato alla Solfatara nell’anno 305, e del suo cor- 
po sepolto nella terra di Marciano presso Napoli, di dove nel- 
"anno 386 fu trasportato a Napoli e riposto nella chiesa di 
S. Gennaro extra moenia. Narra come nell’anno 832 Sicone 
duca di Benevento stando in guerra co’ Napoletani e stringen- 
do di assedio la città, s' impadronì del corpo del Santo, che 


nel giorno 23 del mese di ottobre dell’ anno medesimo me-. 


nò a Benevento e con solenne pompa ricevuto in quella chiesa 


cattedrale, gli fu edificato un sontuoso monumento. Che nel- 


l’anno 1240 prima che l imperadore Federico II assediasse la. 


città di Benevento e la mettesse a rovina, l’arcivescovo man- 
dò il sacro corpo a custodire nel monastero di Montevergine, 
di cui l’abate era suo fratello, e dove fu fabbricato in luogo 
segreto; quale segreto religiosamente serbato da que’cenobiti, 
con essi scese nella tomba, e perciò rimasero dimenticate 
quelle reliquie. Che nell’anno 1480 avendo il Pontefice Sisto IV 
data in commenda la badia di Montevergine al cardinale Gio- 
vanni di Aragona figliuolo di re Ferrante I, quel porporato 


volle restaurarne la chiesa e rifacendovi l’altare maggiore, si | 
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scoprì l’urna contenente le ossa del Santo ; le quali, dopo ot- 
tenutane licenza dal pontefice Alessandro VI, furono traspor- 
tate a Napoli il giorno 13 del mese di gennaio dell’ anno 1497 
e depositate nel Duomo con grande solennità. L'autore final- 
mente mette termine a questo primo capitolo dicendo che il 
cardinale Oliviero Carafa, devoto del Santo, nel mese di ot- 
tobre dello stesso anno fece principiare ad edificare in onore 
di S. Gennaro la bellissima cappella, volgarmente chiamata 
Soccorpo, che sta sotto l’altare maggiore del Duomo, il cui 
disegno fu eseguito dall’ insigne architetto Tommaso Malvita, 
e che fu terminata nell’anno 1506 con la spesa di 15mila ducati. 
Nel secondo capitolo tratta l’autore della origine della Cap- 
pella denominata Tesoro DI S. GENNARO; degli artisti e de’lo- 
ro lavori. Dice che per voto fatto dalla cittadinanza Napolita- 
na in occasione della. peste, che tanto orribilmente flagello la 
città nell'anno 1527, si decretò dal Municipio la costruzione 
di questa Cappella, la quale però non principiò ad edificarsi 
prima del giorno 18 di gennaio dell’anno 1608, e fu menata 
a termine nell’anno 1687, sul disegno e sotto la direzione del 
padre teatino Francesco Grimaldi nativo di Oppido in Calabria. 
Accenna alla prava condotta di Francesco Ribera, detto lo 
Spagnoletto, e di Belisario Corenzio , i quali volendo che ad 
essi solamente fossero affidati tutti i lavori di pittura, con 
minacce violenti spaventarono il Cav. Giuseppe Cesare deno- 
minato il Cav. d’Arpino, il quale lasciati 1 suoi cartoni a Mon- 
tecasino fece ritorno a Roma, e Guido Reni, che lasciati i 
principiati dipinti si ritirò a Bologna sua patria. Allora il Ri- 
bera ed il Corenzio rimasero soli, e con essi venne per terzo 
Giov. Battista Caracciolo; ma non piaciuti troppo i loro dipinti 
a’ Deputati, fu chiamato Domenico Zampieri da Bologna deno- 
minato il Domenichino , al cui arrivo in Napoli furono licen- 
ziati il Corenzio ed il Caracciolo. Le insidie però del Ribera e 
del Corenzio furono tali e tante, che in breve di dolore e di 
timore se ne morì il Zampieri, e per supplirlo fu invitato il 


DEIRA a 


parmigiano Giovanni Lanfranco. Dice poi che questa Cappella 

terminata, nel giorno 16 del mese di decembre dell’anno 1646 
fu consacrata con solenne cerimonia dal vescovo di Calvi Fa- 

bio Maranta, e che le reliquie della Testa e del Sangue del 

Santo furono riposte nella nicchia appositamente costruita e 

foderata tutta di lamina di argento. 

Il capitolo terzo è la Descrizione delle opere di arte esi- 
stenti nella cappella del Tesoro di s. Gennaro. 

L'autore qui ragiona intorno a’lavori di Giuliano Finelli 
da Carrara, del francese Cristofaro Corset, del Fansaga, di 
Biagio Monte, di Orazio Scoppa, di Tommaso Montani, dei 
fratelli Monterossi, di Francesco Solimena, di Giov. Domenico 
Vinaccia, di Domenico Marinelli, di Filippo Iodice, di Onofrio 
d'Alessio, del Domenichino, del Ribera, di Cesare d’Auria, di 
Giov. Lanfranco, di Giovanni Cestaro, di Niccola M.* Rossi, 


di Luca Giordano, di Paolo di Maio, di Vincenzo Frate, del 


Cav. Farelli, e di Massimo Stanzioni. E termina con un giudi- 
zio comparativo intorno alle pitture a fresco e ad olio, in que- 
sto capitolo descritte. 

Nel quarto capitolo tratta degli oggetti preziosi custoditi in 
questa Cappella, denominata Tesoro di S. Gennaro. Il valore 
di tutti questi oggetti, comprese le 48 statue di argento dei 
diversi Santi, dice l’autore essere di ducati 216636:93, che cor- 
risponderebbero alla moneta .corrente di lire 920705, oltre gli 
arredi sacri in pianete, piviali, mantellette ec. ec. ricchi di ri- 
cami in oro e pregevolissimi pel disegno e pel merito artisti. 
co. Qui l’autore dà bellissime ed interessanti notizie. Egli de-. 
scrive molto distintamente il famoso imbusto del Santo e pol. 
tutti que’ doni preziosissimi offertigli da sovrani e da altri. Di 
questi doni fo cenno qui appresso solamente di quelli de? so- 
vrani. | | È 
Una Croce offerta da Carlo III di Borbone re di Napoli del 
valore di ducati 3245, con 13 brillanti, tra quali i due primi. 
del prezzo di ducati 1200, e 6 rubini, il primo di essi del 
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prezzo di ducati 500 — una Crocetta con 63 brillanti donata 
dalla regina Maria Amalia Walburga moglie di Carlo II di 
Borbone, del valore di ducati 2400 — Un Calice di oro con 
260 brillanti, 216 brillanti gialli e 110 rubini, del valore di 
ducati 4988:83, donato da re Ferdinando IV di Borbone—Una 
Croce con 111 brillanti ed un grosso zaffiro del valore di du- 
cati 1949 donata dalla regina Maria Carolina d'Austria moglie 
di Ferdinando IV di Borbone - Una Croce con collana di oro 
con 93 brillanti e 13 smeraldi, del valore di ducati 1560, do- 
nata dal re Giuseppe Napoleone Bonaparte - Una sfera di ar- 
gento dorata tempestata di rubini del valore di 220 ducati, 
regalata dal re Gioacchino Murat - Una Ciappa con 167 bril- 
lanti ed 8 zaffiri, del valore di ducati 2891, offerta dal re 
Francesco I di Borbone - Una Pisside di oro con 510 brillanti, 
274 rose di Olanda, 40 zaffiri, 100 rubini ed 8 smeraldi del 
prezzo di ducati 4333, regalata dal re Ferdinando II di Bor- 
bone - Una Savignè con 4 grossi smeraldi, de’ quali uno di 
14 carati del prezzo di ducati 800, con 242 brillanti e 64 rose . 
di Olanda, del valore di ducati 3682, donata dalla regina Ma- 
ria Cristina di Savoia moglie di Ferdinando II di Borbone - 
Una sfera di argento dorato con brillanti, rubini e smeraldi, 
del valore di ducati 5mila, fu offerta dalla regina Maria Teresa 
d'Austria seconda moglie di Ferdinando II di Borbone - Un 
Calice di oro con patena di argento dorato, del valore di du- 
cati tremila donato del pontefice Pio IX - Un Calice con pa- 
tena di argento dorato del valore di ducati mille, offerto dal 
re Francesco II di Borbone - Un Crascià con Croce tempestati 
l'uno e l’altra di crisoliti, di brillanti e di diamanti, del va- 
lore di duc. 2800, dono del re d’ Italia Vittorio Emmanuele II. 

L'Autore resta dubbioso di quale metallo sia l’ imbusto di 
5. Gennaro, se di finissimo oro a getto la testa e parte delle 
spalle, o di argento rivestito di oro; propende però per que- 
sta ultima opinione; e segue il Fusco, il quale stabilisce la 
spesa fatta da re Carlo II di Angiò , che fece costruire quel- 
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l’imbusto a ducati antichi 943 e grana 26, che dice corri. 
spondere alla moneta de’ nostri tempi di ducati 1978, grana 9 
e cavalli 10 circa. Io però con documenti della Cancelleria An- 
gioina del nostro Archivio di Stato ho dimostrato in altro mio 
lavoro, pubblicato nel rendiconto dell’ Accademia Pontaniana 
dell’anno 1863, che l’imbusto di S. Gennaro è tutto di argento 
dorato, e che importò la spesa di once 482, tarì 17 e grana 6 
uguali a ducati antichi 2160 tarì 17 e grana 6, che calcolati se- 
condo il calcolo del Fusco a moneta de’ nostri tempi, alla ragio- 
ne di carlini 20, grana 9 e cavalli 10 per ogni ducato antico 
sono ducati moderni 4532:40, a’ quali aggiunti i tarì 17, ognu- 
no calcolato a ragione di grana 41 ‘/, di moneta moderna 1 
danno ducati 7:13 ?/,, e le grana 6 calcolati ciascuno con 
moneta moderna a grana 2 ‘/,, ed uno ottavo di centesimo, 
danno grana 12 ‘/,, e sei ottavi di centesimo, perciò in tutto 
la somma complessiva di ducati moderni 4539:65 4/,, e °/ di 
centesimo, pari a lire 19293:55. 

Il quinto capitolo tratta della origine delle famiglie nobili 
‘appartenenti ai sedili di Napoli; e quindi si ragiona del bla- 
sone, delle armi e delle insegne e degli stemmi; de’Sedili della 
città di Napoli; della loro abolizione, e della formazione del 
Libro d’ Oro. Questo capitolo è lavorato debolmente. 

Il sesto ed ultimo capitolo è la platea delle famiglie patri- 
zie napoletane ascritte al Libro d’ Oro. Principia colla p. 99 
e termina a p. 325. 

Questa parte del libro, che ne occupa oltre due terze parti, 
è redatta con poca cura e pochissima esattezza. L’autore forse 
ebbe il pensiero di pubblicare la PLATEA ossia il LiBRo D’ORO 
originalmente con gl’ individui ivi ascritti innanzi all’ anno 
1807, e poi nello stesso tempo registrare i nomi di tutti quelli 
che ànno o potrebbero avere diritto di esservi ascritti in sup- 
plemento, come rappresentanti delle antiche famiglie nella detta 
PLATEA originale comprese. Invece questo pensiero è stato 
malamente messo in atto. Innanzi tutto si è alterata l’ intito- 
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lazione della PLATEA, che nell’ originale è così: Platea delle 
Famiglie Patrizie Napoletane ascritte al Libro d'Oro. Su- 
premo Tribunale Conservatore MDCCCVII. 

Nella Guida poi questa intitolazione sì legge ampliata, come 
qui appresso : Platea delle Famiglie Patrizie Napoletane 

ascritte al Libro d’ Oro. Formata nel 1807 pei soli indi- 
vidui viventi a quell'epoca. Supremo Tribunale Conser- 
vatore MDCCCVII. E famiglie Patrizie Napoletane vi- 
venti nell’anno 1877. 

Con questo ultimo frontespizio si deve intendere che tutti 
gl’ individui in questo Libro, ossia Guida, notati, siano ascritti 
al Libro d' Oro, tanto quelli viventi nell’ anno 1807, quanto 
tutti gli altri viventi nell’anno 1877. Ma non è così. Nella 
PLATEA suddetta originale sono notati non solo i viventi nel- 
l’anno 1807, ma ancora i morti; difatti al nome degli indivi- 
dui morti, in parentesi dopo il nome sta scritto così (m0r%0). 
In quanto poi a’ viventi nell’anno 1877 non vi sono ascritti 
che pochissimi; mentre nella PLATEA stampata nella Guida 

. non solo sono riportati questi, ma altri 518 individui per nulla 
notati nè menzionati nella originale PLATEA ossia LiBRro D’O- 
ro. Tutti i suddetti 518 individui avranno diritto di farvisi 
iscrivere, ma non possono riportarsi come iscritti senza la in- 
dispensabile procedura di presentarsi alla Commissione Aral- 
dica del Regno con i necessarì documenti, in forza de’ quali 
ottenendo il pronunziato di quel Tribunale Nobiliare, farne 
eseguire la iscrizione; procedimento praticatosi per lo addietro 
presso la già nostra Commissione de’ Titoli di Nobiltà da molti 
di que’ patrizi napolitani, che sono stati diligenti a farsi rico- 
noscere rappresentanti delle rispettive famiglie in quella PLA- 

TEA registrate. Se l’autore avesse voluto formare il notamento 
non solo degli ascritti al Libro d’ Oro, ma pure de’ loro di- 
scendenti, benchè non ascritti; non mai avrebbe dovuto for- 
mare una siffatta confusione, ma serbare intatta la PLATEA 
senza la menoma alterazione; e poi nello stesso tempo con al- 
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tro distinto notamento registrare tutti 1 nomi delle singole 
Famiglie aventi diritto alla iscrizione. Oltre di ciò si vede no- 
tata nella Guida l’epoca di nascita per taluni individui, note 
che mancano nell’ originale, ed invece omette quelle che nel- 
l'originale sono registrate per altri. In moltissime famiglie nella | 
Guida si legge ESTINTA, ed anche si nota in quale Casa sia 
estinta, cose che assolutamente non si trovano neppure una ‘ 
sola volta nella PLATEA originale. Di più si osservano nella 
Guida vari errori di date nelle ascrizioni moderne ; per esem- 
pio a pag. 107 nella famiglia Albertino l’ascrizione di Alberto 
Giorgio e di Carlo Luigi è del 30 aprile 1856 e nella Guida. 
sta il 20 aprile. A. pag. 193 nella famiglia Coppola nota l’a- 
scrizione di Francesco figlio di Gaetano a 24 maggio 1854 , 
mentre nell’originale è del 24 marzo. A pag. 220 nella fami- 
glia Liguoro di Andrea de’ principi di Presicce nota l’ascri- 
zione di Andrea nato nel 1827 e di Ercole nato nel 1833 nel 
17 di luglio 1856, mentre nell’originale sta al 14 di agosto | 
di quell’anno ; ed a Gioacchino nato nel 1811 ascritto nel 17 
di luglio 1856 trascura di notarvi questa data della sua ascri- 
zione. A pag. 226 nella famiglia Mari l’ascrizione di France- 
sco Paolo e di Giuseppe nell’originale è notata al 10 dicembre 
1834 e nella Guida sta al 25 di quel mese. A pag. 245 nella 
famiglia Pescara nella Guida si legge l’ascrizione di Giuseppe 
nato nel 1802 e di Carlo nato nel 1809 figli di Gio. Battista 
ascritti con la data del 26 di febbraio 1841 ; nell'originale pe- 
rò sta registrato Giuseppe nel primitivo notamento di quelli 
viventi innanzi l’anno 1807, ed il solo Carlo è iscritto non 
già colla data del 26 di febbraio, ma del 30 aprile dell’anno 
1841. A pag. 262 nella famiglia Aiaréo nota Raffaele nato 
nel 1803 come ascritto nel 22 aprile 1836, mentre nell’origi- i 
nale è registrato tra gli antichi innanzi all’anno 1807. A p. 309 
l’ascrizione della famiglia Lottieri d'Aquino la registra a 28 
novembre 1850, mentre nell’originale sta colla data del 9 di 
settembre di quell’anno. A pag. 310 nella stessa famiglia la | 


| $ 
i » 
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Guida omette l’ascrizione di Tommaso nato nel 1847, che nel- 
l'originale è registrata con la data del 15 giugno 1857 e così 
anche per altri. A pag. 182 nella famiglia Carmignano tra- 
scura di notare Monsignore D. Saverio nato nel 1748, il quale 
è registrato nella PLATEA originale. A pag. 283-284 nella fa- 
miglia Serra di Cassano la Guida non registra 1’ ascrizione 
. di Salvatore, nato nel 1843, eseguita il 9 di giugno 1860, co- 
me leggesi nell’originale. Per amore di brevità si tralasciano 
altri errori di simile natura. | 

Che in questa Guida si siano notate 518 persone non ascritte 
nella PLATEA ossia nel Lisro D'Oro è chiara la dimostrazio- 
ne. Nella PLATEA sono registrati 1218 individui, mentre nella 
Guida se ne trovano notati 1736, cioè 518 dippiù. Di fatti la 
PLATEA originale di tutte le diverse famiglie del Sedile di Ca- 
| puana registra soli 385 individui, e la Guida ne riporta 563, 
cioè 178 non ascritti. Nel sedile di Nido la PLateA ha 402 
persone e la Guida 567, con una esuberanza di 165 non ascritti. 
Nel Sedile di Montagna dal LiBro originale sì hanno 92 no- 
«mi e nella Guida se ne trovano 152, cioè 60 non registrati. 
Del Sedile di Portanova soli 164 leggonsi nella PLATEA, e 
nella Guida con un accrescimento di altri 57 non registrati 
se ne contano 221. E finalmente nella PLATEA trovansi regi 
strati 109 individui del Sedile di Porto, mentre la Guida con 
uno accrescimento di 50 nomi, ne riporta 159. 

Corretta questa parte nobiliare, l’opera è pregevole e di non 
poca utilità. 


Camillo Minieri Riccio 
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Di alcune antiche pergamene spettanti alla città di Ca- 
tanzaro e la prima volta pubblicate per il Cav. Dottor 
Cesare Catanzaro. Catanzaro , tipografia dell’ Ortario tana 
1877 in 8.° di pag. 128 numerate. 


L'autore dopo avere esposto il metodo da lui tenuto nel 


comporre questo lavoro, passa a discorrere della invenzione 
delle pergamene e del loro uso per iscrivervi. codici, diplomi 
ed altro.; del loro vario prezzo ne’ diversi tempi; e de’ palin- 
sesti; delle falsificazioni e de’ falsificatori di codici e di diplo- 


mi, che non mancarono fin da’ tempi dello storico Flavio Giu- 


seppe ebreo; ed in fine della VE e della punteggiatura 
nelle antiche pergamene. 

Le pergamene sono sette, a ciascuna delle quali l’autore pre- 
mette un cenno storico del sovrano cui si appartiene, un bre- 
vissimo sunto della pergamena stessa, ed in fine il testo. 


La prima è un diploma del giorno 8 del mese di maggio 
dell’anno 1406, col quale re Ladislao fece amnistia ampia a 
tutti i Catanzaresi che tennero la parte Angioina, seguendo la 
ribellione capitanata da Niccolò Ruffo marchese di Cotrone e | 


- 


conte di Catanzaro, perdonando ad essi ancora i delitti ed i 


crimini di qualunque specie, nulla eccettuando, e reintegrandoli 
ne’ feudi, negli onori, nelle preminenze, ne ° beni, ne diritti ec. 
Abolì tutte le gabelle nuove, imposte dall'anno. 1396, ed or- 


dinò che si pagassero solamente le gabelle ed i diritti fiscali 


antichi, come li pagavano la città di Cosenza e le altre città 


demaniali del ducato di Calabria. Promise non imporre nuove 


gabelle per dieci anni decorrendi da quel giorno; rinunziò alle 
decime che a lui dal vescovo e dal clero di Catanzaro erano 
dovute per lo elasso di dieci anni già decorsi. Dichiarò dema- | 


‘niale la città e le accordò il fondaco del sale. 


Ladislao fu così generoso verso que’di Catanzaro perchè 3 
Nicolò Ruffo conte di Catanzaro ribellatoglisi, capitanò la far 
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zione francese per Luigi di Angiò, e quindi i Catanzaresi fu- 
rono costretti seguirlo nel combattere le milizie regie. Stanchi 
alla fine delle ribalderie del Ruffo, spedirono ambasciadori a 
re Ladislao perchè venisse a liberarli da quel ribelle capo-fa- 
zione de’ francesi. Allora Ladislao nell’ anno 1401 alla testa 
del suo esercito passò in Calabria, e coll’aiuto de'principali cit- 
tadini, dopo accanito combattimento, la sua gente s’impadroniì 
della città e poi del castello, in cui erasi rinchiuso e fortifi- 
cato il Ruffo, che ridotto a non potersi più difendere, si salvò 
con la fuga. Liberata la città dal Ruffo e da’ francesi, i Sin- 
daci tosto si portarono incontro al Sovrano presentandogli le 
chiavi della città e pregandolo di entrare in Catanzaro, ma 
Ladislao dovendo inseguire il nemico non potè contentarii ; 
promise però di venirvi a tempo più opportuno ; li animò a 
tenersi sempre fedeli e promise rifarli de’ danni patiti, di ac- 
cordare ad essi ampia amnistia, e di dichiarare demaniale Ila 
città. Passati ben quattro anni senza che Ladislao adempisse 
la promessa, la città di Catanzaro gli spedì suoi ambasciadori 
per ricordargliene, e Ladislao senza ulteriore ritardo nel gior- 
no otto del mese di maggio di quell’anno 1406 consegnò a 
que messì il sopramenzionato diploma. 

La seconda pergamena è il diploma del giorno cinque del 
mese di ottobre dell’anno 1417, col quale la regina Giovan- 
na 2.° confermò i Capitoli e le Grazie concesse nel giorno 21 
di agosto di quel medesimo anno da Antonio Camponeschi suo 
Vicegerente in Calabria, alla città ed ai cittadini di Catanzaro, 
tra’ quali l’indulto pienissimo dela hRomicidij colpe feriti el 
altre offensione de sangue disrobatione et depredatione de 
cose et bonis quibuscumque facte iet commesse in ne la 
nocte passata de. vennerdi ali vinti jorni delo presente 
mese de Augusto dela decima indictione. Ed a quelli Ebrei 
concesse immunità della gabella della Tintoria'e dell’ annua 
tassa della Martafa, e dalle molestie degli inquisitori eccle- 
siastici e degli uffiziali regi; come pure li liberò dal portare 
il segno per distinguersi da’ cristiani. 
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Qui ancora è bene dare alcune interessanti notizie ad illu- 
strazione del predetto diploma. 

Messo in prigione Giacomo di Borbone suo marito, Giovan- 
na 2.* riprese la sua libertà e l’ amministrazione del Regno. 
Allora la fazione francese per ribellare a Giovanna la Cala- 
bria fece spargere la voce che la regina pensasse investire 
dello stato di Catanzaro il suo amante Ser Giovanni Caraccio- 
lo; perciò i Catanzeresi con la mediazione de’ francesi intro- 
dussero nella città alcune milizie del re Giacomo, con le qual . 
nella notte del 2 del mese di agosto dell’anno 1417, trucida- 
rono il presidio del castello che custodivasi. dalle soldatesche 
della regina, e vi misero a guardia i francesi del re Giacomo. 
Accorso subito Antonio Camponeschi vicegerente di Giovanna 
in Calabria, mise l'assedio alla città, ma dubitando dell’ esi- 
to, tentò con trattato segreto averla; di fatti fu convenuto 
che il Camponeschi promettesse a nome della regina la osser- 
vanza de’ suddetti Capitoli e Grazie presentati da'Catanzaresi, 
i quali si obbligarono di consegnargli la città, restando però 
a lui il compito di espugnare il castello guardato e difeso dai 
francesi. Per consegnare la città al Camponeschi, que’ di Catan- 
 zaro furono costretti combattere le milizie di re Giacomo, che 
custodivano la città ed il castello; perciò nella notte del ve- 
nerdì 20 del mese di agosto dell’anno predetto 1417 raduna- 
tisi assalirono le guardie, e fattane strage ed imprigionando 
alcuni cittadini, che ostinatamente difendevano la parte fran- 
cese, assicurarono la città nelle loro mani. Venuto il giorno 
il Camponeschi fu avvertito essere la città libera da’ francesi 
e che vi potrebbe entrare ; ed egli entratovi il giorno dopo, 
22, con due sole compagnie di cavalli, si portò al Duomo, 


dove si cantò il Te Deum e si lessero in pubblico i Capitoli | 
e le Grazie pattuiti, che solennemente furono firmati dal Cam- 


| poneschi. 


Tra i sostenitori del re Giacomo vi fu Pietro Paolo da Vi-. 


terbo detto Braca Marchese di Cotrone e Conte di Policastro, 


A 


A 
Aa 
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del quale l’autore nella nota 2.* a questo diploma dice: Non 
mi è riuscito sapere la ragione per la quale il Conte di 
Belcastro esercitava dominio su Catanzaro. Ne fu egli 
temporaneamente creato Conte? Ora perchè l’autore ignora 
chi sia questo Conte, è bene darne notizia: 

Costui fu uno de’ favoriti di re Ladislao, il quale lo creò 
Maresciallo del regno, Giustiziero di Valle del Crati e Terra 
Giordana , suo Consigliere, suo Ciamberlano e suo luogote- 
nente nel ducato di Calabria; nel 1.° di aprile dell’anno 1400 
lo creò capitano della città di Martorano e Castellano di quel 
castello, e per la somma di 10mila fiorini in oro gli diede in 
pegno quella città col castello. Poi nel 26 del mese di luglio 
dell’anno 1404 lo creò capitan Generale a guerra di tutto il. 
ducato di Calabria: nel giorno 2 del mese di gennaio 1407 
gli vendè la città di Belcastro col titolo di Conte pel prezzo 
di 12mila ducati in oro; e donogli ancora la città di Cotrone 
col titolo di marchese. Indi datosi a seguire la parte del re 
Giacomo, dopo la disfatta avuta dal Camponeschi fu dichia- 
rato ribelle da Giovanna 2.* ed ebbe confiscate le suddette 
città di Cotrone e di Belcastro con gli altri feudi '), 
quali le.tonnare della terra di Bivona in’ Calabria, che la 
predetta regina con suo diploma del 6 settembre di quello 
stesso anno 1417 donò ad Agnello Boffa napoletano, castellano 
del castello Nuovo di Napoli, suo familiare *). Egli però sep- 
pe riacquistarsi il favore di Giovanna a modo, che riavute 
novellamente le città di Cotrone e di Belcastro, nel 21 aprile 
dell'anno 1419 fu rieletto Capitano di gente d'armi della re- 
gina; e poi nel 22 di agosto Capitan generale a guerra di 
tutte le Calabrie 3). 


1) Tutte queste notizie si rilevano da’ Registri Angioini dell'Archivio di 
Stato di Napoli e propriamente da volumi segnati 1400. A. n. 365 fol. 94. 132, 
vol. 1400. B. n.366 fol.9 ed a t., vol. 1404,n. 367, fol. 53 t. vol. 1407 n. 369, fol. 101. 
| 2) Reg. Ang. 1417. n. 374, fol. 28. 
3) Reg. Ang. 1415 n. 372, fol. 165, 184 t. 


Anno 2I1. dI 
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Trattandosi in questo diploma anche de’ privilegi concessi 
agli Ebrei, tra quali quello di non portare il segno che li di- 
stingueva da’ cristiani, mi piace di notare qui alcune motizie 
storiche sul riguardo, tratte dalle pergamene della Cancelleria 
Angioina, che stanno nell'Archivio di Stato di Napoli. 

Nell'anno 1307 Carlo 2.° di Angiò re di Napoli per mezzo 
del milite Francesco de Barracio Giustiziere di Terra di Bari 
fece pubblicare l’editto col quale ordinò quod Judei masculi 
deferant in amplitudine pectoris arculum rectum latitu- 
dinis duorum digitorum . cuius girus duorum palmorum 
recita divisione clauduntur . mulheres vero super ceteris 
capitis ligamentis Romano more velate portent amictum *). 

Poi Carlo duca di Calabria figliuolo di re Roberto d'Angiò 
nel giorno 10 del mese di gennaio dell’anno 1811 scrisse al 
Giustiziere di Calabria che gli Ebrei della città di Gerace por- 
tatisi alla sua presenza si erano gravemente querelati che nella 
settimana maggiore, volgarmente detta settimana santa, erano 
orribilmente perseguitati da’ cristiani, i quali lapidavano le 
loro abitazioni; perciò ordinò che esso Giustiziere prendesse 
cura a far cessare questa ingiusta persecuzione e tenesse a 
freno i cristiani. E provvedesse che gli Ebrei nel giorno della 
Parasceve, cioè nel venerdì santo, non tenessero le porte e le 
finestre aperte, ma le avessero chiuse per tutto il giorno, e 
che ne’ giorni delle lamentazioni dalla domenica di Passione 
non comparissero in pubblico, giusta le canoniche sanzioni *). 

La regina Giovanna II nell’anno 1423 ad istanza di Fra Gio- 
vanni da Capistrano dell’ Ordine di S. Francesco, suo oratore 
e familiare, non solo rivocò tutti i privilegi concessi agli E- È 
brei da' passati sovrani e quelli pure di re Ladislao suo fra- 


1) Arca G. Mazzo 8, n: 5. dell'Archivio di Stato di Napoli. Questa è una 
delle pergamene distrutte, e che venne riassunta da Carlo de Lellis nel se- 
colo XVII, e trascritta a p. 172 del vol. 2.0 de’ suoi Notamenta ex Archis 
Regiae Siclae. MS. da me posseduto. 

2) Reg. Ang. 1314 A. n. 202, folk 235 t. 
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tello, ma li obbligò ancora a portare il segno che li distingue” 
va da’ cristiani, cioè Signum dictum Thau seu rotelle co- 
loris panni rubei in pectore 4). 

Finalmente la stessa regina Giovanna nel giorno 20 del 
mese di agosto dell'anno 1427 confermò tutti i privilegi con- 
cessi ad essi da’ precedenti sovrani e principalmente da suo 
fratello Ladislao, non ostante la cancellazione e lo annulla- 
mento de’ detti privilegi da lei fatta ad istanza del predetto 
Fra Giovanni da Capistrano *). Quale concessione fu la più am- 
pia, mentre il presente diploma solamente li liberava dal pa- 
gamento di due tasse e dal segno del Tau. 

La terza pergamena è il diploma col quale Alfonso I di 
Aragona nel giorno 3 del mese di gennaio dell’ anno 1446 
confermò i privilegi alla città di Catanzaro dichiarandola de- 
maniale in perpetuo. Concesse ancora alla città la reintegra 
del casale di Motta Cimigliano, e che si eleggessero 3 o 4 
probi cittadini per amministrare le rendite di quella sede ve- 
scovile, allora vacante, onde non farla dissipare, e restaurare - 
il duomo, che minacciava ruinare; i quali conservassero pure 
il tesoro ed i vasi di argento, compilandone l'inventario; ed 
. infine che l'orologio fatto costruire a spese della cittadinanza 
e messo sulla torre del castello, si togliesse e passasse sulla 
torre dell’ episcopio. 

La quarta pergamena contiene i CAPITOLI ET ORDINATIONI 
che Alfonso di Aragona duca di Calabria nel giorno 19 del 
mese di Gennaio dell’anno 1473 concesse alla sua città di 
Catanzaro. 

Questi Capitoli riguardano principalmente e quasi intera- 
mente la convocazione del Consiglio generale da tenersi una 

1) Reg. Ang. 1423, fol. 109 ora perduto e riassunto dal De Lellis a p. 696 


del vol. Notamenta ex Registris Caroli 3.t% Ladislai et Johanne 2. Ms. 
da me posseduto. 

Registro de’ Privilegi della Real Camera della Sommaria Lettera Q, scan- 
zia P. n. primo, anno 1446 fol. 59 t. dell'Archivio di Stato di Napoli. 

?) Reg. Ang, 1343. G. n. 334, fol. 152. 
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volta in ciascuno anno nel giorno 15 di agosto per la elezio- 
ne del governo municipale, ed il regolamento ed il rito da 
praticarsi in tanto solenne atto. 

Una lettera di D. Errico di Aragona ToAcoloti di Gerace, 
figliuolo naturale di re Ferrante I, e fratello e Vicario nel 
ducato di Celabria per Alfonso di Aragona duca di Calabria, 
diretta al capitano ed al governo municipale della città di Ca- 
tanzaro, in data del 6 di agosto dell’anno 14783, è la quinta. 
pergamena. | 

Con questa lettera D. Errico comunica al Comune di Ca- 


tanzaro il nuovo privilegio accordatogli dal detto suo fratello — $ 


Alfonso duca di Calabria nel giorno 8 del mese di giugno di 
questo stesso anno, in virtù del quale l dict consigli de la 
cita possano et debiuno intervenire li docturi che ce vo- 
leranno intervenire ancora che non siano deli electi no- 
minati : et che possano con loro consultare et dare la 
voce loro senza che non li possa essere prohibito, 

La sesta pergamena è del mese di marzo dell’ anno 1519. 

Con essa la regina Giovanna unitamente a suo figlio Car- 
lo V, poi imperadore, conferma alla città di Catanzaro gli 
antichi privilegi concessile da re Ferrante I di Aragona, tra 
quali si legge il seguente : 
« Item attento in dicta Citta si exercita larte dela sita fan- 
dossi velluti damaschi setini tafefani et altri magisterij de 
sita dove si ad hoge so piu cincocento telari et similmente 
in dicta Cita.... altri arti come so sastri et scarpari et altri 
artisani et quando sopra de quilli fossero diputati li quatro 
deli arti per loro superiore tutti dicti arti se meglioreria- 
« no et la Cita ne haveria piu utilita et majore reputatione 
« sicomo se acostuma et observa in la Citade pertanto se sup- 
« plica se digneno ordinare che in dicta Cita se debbiano eli- 
« gere li dicti Mastri de larte per la Cita predicta secondo se. 
« acostuma in dicta Cita de Napoli et cum la medesima pre- 
« rogativa et jurisditione », 
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À questo proposito credo opportuno pubblicare i bandi del 
giorno 5 del mese di aprile 1472, e del 15 giugno 1473, ri- 
guardanti la introduzione nella città di Napoli della manifat- 
ra de’ panni in lana; procurata da re Ferrante I di Aragona ; 
ed i Capitoli dell’arte della seta stabiliti, tra lo stesso re Fer- 
rante I e gli artefici, nel giorno 4 di novembre dell’ anno 
1474. Essi sono i seguenti: 


Banno et comandamento da parte dela Sacra kegia Maesta del 
Serenissimo S. lo S. don Ferrando per la gratia de Dio Re 
de Sicilia Hierusalem et hungarie loquale Dio salve et man- 
tenga Amen. 


« Per lo quale se notifica ad Ciaschuno che havendo inlo anno 
passato del mese de aprili la prefata Maesta facto publicare ban- 
no del tenore sequente: Banno da parte del Serenissimo S. Re 
don Ferrando per la divina gratia Re de Sicilia Hierusalem et 
Hungarie , perloquale la prefata Maesta fa noto et manifesto ad 
omne persona che essa como ad studiosa delo bene et augmento 
de soy populi have ordinato che inquisto suo Regno se fazano 
panni et arte dela lana poy che per Dio gratia Ipso Regno e do- 
tato et habundante de tucte cose necessarie ala dicta arte Et per 
quisto la prefata Maesta notifica tale sua ordinacione ad tucte et 
qualsevoglia persona de omne nacione et li ordina et comanda 
che dapoi finito lo termino et tempo de uno anno et immediate 
sequente numerando dal presente di non sia persona alcuna de 
qualsevoglia nacione che inquisto Regno o qualsevoglia parte de 
quelle ausa o presuma inmectere panni de qualsevoglia sorte che 
siano de prezo de tre ducati abascio la Canna ma de altre sorte 
et de quilli nceli vorranno portare, Et adcioche sia noto ad omne 
persona fa la Maesta soa fare lo presente banno. Datum in Ca- 
Stellonovo Neapolis V° aprilii MCCCCLXXII Rex Ferdinandus. 

P. Garlon. d. À. Secretarius. 

« Et inde veduto essere data opera a la dicta arte de farse alo 
prefato Regno et specialmente in la Cita de Napole multo piu 
che nànte lo preinserto banno se dava, Et de continuo inde tale 


— 413 — 


arte piglira augmento in ipso Regno ad togliere omne dubitacio- 

ne ad ciaschuno che la dicta prohibicione aya essere sempre firma 
essa Maesta de novo ferma la prohibicione predecta, et vole et 
manda sia inviolabile observata et declara che non solamente pan- 
ni inpezi de decto prezo non siano inmisse non se possano ne 
devano inmectere inlo presente Regno contra la decta prohibi- 
cione ma anchora panni deliquali fossero facti vestiti o, Calze 0, 
qualsevole altro lavore fanzate cardate Coperturi de lecto, excepto 
de faya et panni de Raza, liquali non cadano in la dieta prohi- 
bitione Et tucto quillo che se inmectera contra la d eta. prohibi- 
cione ipso facto se declara essere perduto et applicato ala Regia 
Corte, deche se darra la quarta parte ad chi descoprera et de- 
nunciara tale inmissione et serra tenuto secreto, Et cossi ancora 
se darra la quarta parte de quello che contra lo' preinserto banno 
serra inmisso ad chi tale inmissione denunciarra et serra tenuto 
secreto, Datum XV Junii MCCCCLXXIIJ. Rex Ferdinandus. . 


Banno etc. 


« Per loquale la prefata Maesta volendo providere alle fraudé 
se ponno comectere per quilli che interveneno inlo exercicio et | 
lavore delarte dela lana statuisse ordena et comanda‘ che nullo | 
presuma. inla Cita de Napole et suo destricto vendere o, com-. 
prare lana gentile filata o, non filata da cento libre infra senza. 
è che primo sende faza noticia alo egregio homo Clemento dele mac- 
chie sballatore dela dohana de Napole, Et chi farra lo contrario 
cadera ciaschuna volta inpena de perdere quello che contra lo pre- 
sente banno serra venduto, et de uno quarto applicato ala Regia. 
corte et serra data la quarta parte ad chi le denunciarra et serra | 
tenuto secreto. Datum XV Junii MCCCCLXXIIJ. Rex Ferdinandus 

Questi due bandi stanno nell’ Archivio di Stato di Napoli nella. 
scrittura intitolata: — Curie vol. 9 an. 1472, fol. 32t.-33t. 
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Capituli pacti et conveniencie initi et firmati tra la Maesta del 
Swe Re ex una et lo Magnifico Francisco de Nerone et com- 
pagni presentes ex altera de et super larte dela seta da fa- 
rese inla cita de Napole videlicet. 


« Imprimis la prefata Maesta del S. Re, como quella che grande- 

mente desidera introducere et havere in questa cita de Napole 

| tucte quelle arte che possono nobilire et magnificare quella, de 

‘presente ha conducto el prefato magnifico Francisco de Nerone 

| per fare larte de loro et dela seta de omne sorte per dece anni 

mediati sequturi incomenzando dala expedicione deli presenti ca- 
pituli in antea. | 

« Item promette essa Maesta al prefato Francisco de Nerone per 
contemplacione de dicta arte de oro et de seta donarili ciaschuno 
anno ducento ducati de provisione como etiam de presente li li dona, 

‘ Et ultra li dicti ducento ducati per anno la prefata Maesta pro- 
mecte de dare cento ducati de provisione al capo mastro de dicta 
arte de oro et de seta qual dirra ipso Francisco de Nerone, li 
quali tricento: ducati farra pagare omne anno durante dicta arte. 
— «Item promecte piu la prefata Maesta al dicto Francisco et com- 
pagni de fareli franchi et exempti de omne pagamento de dohana 
cabella et altro dericto quale se havesse da pagare per lo oro et 
le sete quale havessero devenire dala provincia de Calabria 0, de 
qualsevole parte tanto infra como extra regnum et cossì etiam deli 
coluri, carmosini, grani, indico, verziono, alume, galle, arteglya- 
rie et altri fornimenti necessari) ala dicta arte de seta Ita et 
taliter che exima sua Maesta declara ad tucti et qualsevole doha - 
neri, cabelloti et passageri de questo regno constituti et consti- 
tuendi in qualsevole parte de quillo che liberamente lasseno in- 

. trare et uscire da qualsevole parte per condure ad lavore de dicta 
arte in Napole tucte quelle quantita de oro o, seta et coluri et 
altre cose necessarie al dicto lavore. 

« Et cussi etiam per la presente se declara che ipso Francisco 
de Nerone et compagni possano fare extrahere per mare o, per 
terra qualsevole quantitate de.seta lavorata de quelle haveranno 
facte in dicta cita de Napole; et lo simile se intenda deli broc- 
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cati et panni doro che vollesse lavorare, et siano franchi delo filo 
doro che imectessero in questo regno nostro tanto per mare quanto 
per terra. | 

« Item e, contenta la prefata Maesta che ipso Francisco et com- 
‘ pagni inla cita predicta de Napole in qualsevole parte de quilla 
ordinare et fare un loco da tengere dicta seta senza incursione de 
pena alcuna, ne de havere ad ponere cunto ad altro, verum che 
non possono tengere altro che le cose de loro lavore. 

« Item e, contenta la prefata Maesta che siano guidati affidati et 
assecurati sub nomine et verbo sue Maiestatis tanto ipso Franeisco 
de nerinone et compagni quanto tutte quelle persune che se condu- 
cessero da fore de quisto regno al lavore de dicta arte Ita et ta- 
liter che durante el dicto lavore et ipso essendo in quello non pos- 
sano essere constituti in questo regno pro quavis causa extra re- 
gnum commisso set intelligantur pro guidatis et affidatis libere et 
sine aliqua reservatione. 

« Item vole la prefata Maesta che ipso Francisco et compagni et 
etiam li ministri de dieta arte durante lo dieto lavore siano tra- 
ctati in qualsevole cosa como ad citationi napolitani et si et como 
so tractati quilli sono inla arte de la lana. 


«Item vole la prefata Maesta che supradicti ministri dela pre- i 


fata arte non habia da conoscere tam in civilibus quam in crimi- 
nalibus non de habia de conoscere alcuno officiale se non dicto 
Francisco et compagni habia da conoscere la Camera dela Sommaria 
et non altro tribunale. 

« Et vice versa, lo prefato Francisco de Nerone et compagni 
promecteno ala prefata Maesta del S.re Re , de dimorare et fare 
la dicta arte de oro et de seta inla cita de Napoli per li pre- 
dicti dece anni salvo iuste impedimento sene et fidelemente senza 
alcuna intermissione et ampliare quella quanto più possibile lo 
serra. 

« Item e, contento lo dicto Francisco et compagni che volendo la 
prefata Maesta che con lo dicto Francisco et compagni participe 
alcuno deli vaxalli de epsa Maesta et che quillo o, quilli habiano 
da intrare in parte con ipso Francisco lo possa sua Maesta libe- 
ramente fare senza alcuna contraddiccione ad omne beneplacito dela 
predicta Maesta, | 
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« Expedita in Casali Principis die quarto mensis novembris 

MCOCCCLXXIII. Rex Ferdinandus — P. Garlon — A. Secretarius. 

Nicolaus Antonius de Montibus locumtenens M. Camerarii. 

Anche nell’ Archivio di Stato si conservano questi Capitoli negli 
atti intitolati : Curie vol. 11. An. 1472-1476, fol. 207-208 t. 


La settima ed ultima pergamena è il diploma dell’ impera- 
dore Carlo V. del 22 di marzo dell’anno 1536, col quale con- 
fermò alla città di Catanzaro i Capitoli e le Grazie presenta- 
tigli nella città di Napoli e propriamente nel Castello Nuovo 
da Ferdinando Zaccono e Sigismondo Roca sindaci del Comu- 
ne di Catanzaro. Tra questi Capitoli vi è la concessione al 
Comune di potere aggiungere allo stemma della Città e-pro- 
priamente nella parte al di fuori dello scudo, l’ aquila impe- 
‘riale, ma ad una sola testa. 


Camillo Minieri Riccio 
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SOCIETÀ DI STORIA PATRIA 


LE PROVINCIE NAPOLITANE 


Ò, PROGRAMMA 
di concorso ad un premio di lire mille 


Il Consiglio direttivo a fine di promuovere gli studi di storia 
Napolitana in conformità dello Statuto sociale, pone a concorso 


il seguente tema col premio di lire mille. 
Il regno di Giovanna II d’ Angiò. 


Lo scrittore dovrà narrare le vicende del Reame di Napoli 
dal 1414 al 1485, giovandosi delle cronache e delle storie e 
principalmente dei documenti del tempo. Si terrà speciale conto 


dell’ uso e della trascrizione dei documenti inediti. 


— 


1. Le memorie dovranno essere scritte in italiano , e per 
tutto l’ottobre 1879 inviarsi franche di spese postali al se- 
gretario della Società prof. Giuseppe de Blaslis, largo Avel- 
lino 4, in Napoli. 
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2. Ogni memoria dovrà essere segnata da un motto ch 


ripetuto sopra una scheda suggellata contenente il nome 
l’ indirizzo dell’ autore. | fe | 

8. Gli autori che in qualunque modo si faranno conosce: 
non potranno aspirare al concorso. ea eu. 

4. Lo scritto premiato rimarrà di proprietà dell’ autore; 
se il Consiglio direttivo vorrà pubblicarlo nell’ Archivio 
rico per le Provincie Napolitane, potrà farlo; nel qual . 
centocinquanta esemplari della “memoria saranno donati 


l’autore. , 
? 
; # EA 
| Du. di i 
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DOMENICO ARENA 


ISTORIA 


Delli disturbi o Revolutoni accaduti nella Città di Cosenza e Provincia 


NELLI ANNI 1647 E 1648 


( Continuazione — V. Fasc. precedente ) 


CAPO TERZO 


Si fa discorso dell'andamenti del Gerbasi, il quale ancor- 
che eletto comandante del Popolo, vedendost deluso per 
le tirannie usate dell’ aggregazione al Nobile Sedale , 
cercava d' erigere altra Piazza. Fa convenzioni secrete 
coj Nobili, ai quali con ordine procuratosi segretamente 

dal Vicere restituisce l'esatto e gioie compostate con 
suo profitto ed altro. | 


Appena il Popolo avea chiusi gl’ occhi al sonno, che de- 
stato prima dell’ alba cominciò a strepitare col suono di tam- 
buri e trombe ed a scorrere la Città, vilipendiando tra le più 
basse botteghe la Nobiltà, milantandosi come se state fossero 
le falangi d’ Alessandro. 

Il Gerbasi uscito fuori cortegiato da tutti andò al Sedile, 
ordinando prima d’ ogni altra cosa mostra generale, quale 
terminata , aperta la cascia dove era il danaro taglionato a 
Nobili, presane quella parte che a lui piacque, la distribuì alli 
Capitani per pagarne la soldatesca ed altre spese correnti a 


| soddisfazione di tutti. Lasciò la stessa cassa nel Sedile col ri- 


manente del danaro e gioie nella cura del Mauro ; poiche ivi 


AEDISE aa 
di | 
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essendo il corpo di guardia era stimato per luogo più sicuro 
e pronto per il pagamento. 

Sdegnò molti tal autorità, perche vedevano DE il danaro 
da Capi destinato non si distriburva a soldati con puntualità, 
ed altri perche ne volevano partecipare, tanto che sborbot- 
tavano con detestare apertamente ciò che il Gerbasi avea fatto 
e facea ingannando tutti, poiche sotto pretesto e zelo di ac- 
comodare il governo della Città e procurare le franchezze l’a- 
vea ridotti alle nimicizie co’ Nobili e malveduti da Reg], e 
che se per lo passato fossero stati schiocchi, dovessero essere 
accorti per l'avvenire, non si fidando più ne di lui ne de’suoi 
amici ed aderenti, che pell’ interesse concorrevano ad ogni 
suo gusto, e misfatto. Questi e simili discorsi fecero risolvere 
quasi la maggior parte di non tutelare l’ autorità sua, tan- 
toppiù per le parole che nel principio avea proferito contro del 
Preside, quali nell’ apparenza forzavano l’amici più intrinseci 
a far questa risoluzione per dimostrarsino innocenti dicciò che 
per l' addietro era seguito. Sicchè conclusero di assegnarseli 
otto Consiglieri, quattro in nome della città © quattro a no- È: 
me delli Casali, il che subbito si effettuì: eligendo per la Città 
Andrea Civitella suo cugino, Dottor Lelio Donato e Daniele È; 
Quintiero. Per li Casali Dottor Lelio Cristiano, Dottor Flavio de 
Schettino, Francesco della Valle e Fabio Caputo: e con que- — 
sti accoppiarono il Mauro, piuttosto per soddisfazione del Ger- 
basi, che per opporsi coll’otto compagni ai disegni dello stesso, | 
il quale vedendo la piega del Popolo approvò il tutto, non so 
se per timore o inclinazione, non avendo poi fatto altro che. 3 
quanto il Popolo desiderava. Fessi inoltre avveduto il Popolo 
per essere tutti suoi parziali, che di coloro che avevano ma- 
neggiato poco frutto se ne poteva sperare. Egli intanto per | 
li travagli passati e presenti era quasi svanito, onde portava — 
legato sul capo un falsoletto, facendo propalare da suoi con- 
fidenti che non poteva resistere a tanti fastidj, e soddisfare — 
a tanti cervelli, per il che avea risoluto lasciar la cura agl’otto, — 


"ici e 
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quali avrian dato maggior gusto al Popolo di lui, per il che 
furono costretti encomiarlo e pregarlo a continuar la carica, 
e fare a suo modo, lodandolo di giudizioso e di buona inten- 
zione, sicchè da Consiglieri e Popolo con allegrezza fu accla- 
mato per capo di nuovo, 

In questo stato vedendo i Nobili che il male aveva inde- 
holito il capo e l’ altri membri principali timidi e ubbidienti, 
non timendoli più, non pensavano ad altro che, a salvarsi la 
vita, fuggendosene molti in quel poco di tempo che l' era per- 
messo. Anzi l’istessi Regj, vedendo li furti, sacchi, composte, 
minaccie di morte, gridi, tumulti ed archibugiate, procuravan 
ancor essi ritrarsene. Il che non piacendo al Popolo, coll’ in- 
tervento del medesimo Gerbasi, li fecero a sentire che non 
partissero atteso non volevano (essere) macchiati di rubellione, 
mentre l’ avrebbero serviti e riveriti, e che l’ oprato era se- 
guito contro de Nobili per loro inimicizie private, loro malo 
governo ed oppressioni fatte al Popolo; il quale fece istanza 
richiamarsi con ordini rigorosi i Nobili fuggiti, come segui. 
Risoluzione molto utile al Gerbasi per il timore con cui poteva 
far stare gli Nobili, e per altri interessi, dei quali e de Regj 
egli più degl’altri avea sospetto che essendo fuori non aves- 
| sero machinato far genti d’ armi ed assalire la Città (impresa 
benchè molto difficile a riuscire, possibile però nel principio, 
e prima di appicciarsi il fuoco per tutta la Provincia, e se 
lì nostri Titolati, che si trovavano fuori la Città, non fossero 
stati odiosi fra di loro e tanto interessati) con tutto ciò vi 
fu tal sospetto in modo che il popolo stava su la sua con du- 
plicate guardie. Tanto più temevano per essere insorta fama 
che Isidoro Cozzolino, che avea molto seguito de Casali aveva 
mutato faccia al Popolo Cosentino e favoriva i Nobili. 
Questo Isidoro Cuzzolino due mesi prima era stato capo, e 

sollevò da mille uomini nelli casali contro il Saraceni Toscano 
Cavaliere di Malta Governatore destinato dal Gran Duca delli 
detti Casali, che se li avea comprati poco prima dal Re nostro 
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Signore; e non volendo questi in virtù de privilegi concessi 
loro da tutti i Padroni del Regno d’ essere vassalli d’ altro 
Principe, mal volentieri sentivano d’ esser venduti; tantocchè 
per la confermazione de Privileg} demaniali aveano mandato 
alla Corte persona a proponere le loro ragioni ed ottenere la 
libertà, però considerando che il negozio sarebbe andato a lungo, 
che rendeva la spesa insuffribile, e la loro ragione dubiosa, il 
Cuzzolino facendosi capo, come si è detto, presentendo tutte 
le ,sollevazioni d’ Italia, costringè colle armi a partire da Celico 
e da tutti gli Casali il Cavalier Saraceni, il quale nell’assalto 
si portò così valorosamente che con pochi servidori sostenne 
la moltitudine della gentaglia, e non si lasciò offendere, pat- 
teggiando coll’ armi in mano d’ uscirsene salvo con tutti li suoi, 
e robbe, e così seguendo, cedendo al Cuzzolino se ne calò in 
Cosenza, spalleggiato da fra Valerio Tilesio, il quale sotto cappa 
ajutava anche il Popolo Cosentino. Non perciò questa azione 
valorosa servi per esempio ai Nobili Cosentini che mesi da 
poi coll’ offerta del Cozzolino non seppero risolversi a nulla, 
se pure non dubitavano della loro infida natura. E sebene du- 
rantino le revoluzioni del Regno che seguirono due mesi dopo 


questo successo sì fosse ottenuto dalla Corte decreto a favor 
de Casali, si giudicava non di meno l’ azzione del Cozzolino 
meritevole di grande castigo; per il che egli mosso si era ad. 


unir genti contro il Gerbasi, o per rimediare al sovraddetto 
insulto tumultuosamente fatto a Nobili colla consulta del Ger- 


basi, o perchè avvezzo a sedizioni, o perchè sperava contra- 
ponere all’ errore fatto della ribellione, questo servizio al Re 
nostro Signore ed industriasi con gastigare i torbidi e tumul- 


tuanti della città, fra i quali lui era stato un de capi. 


Nondimeno il Gerbasi avvedutosi della miseria e vilezza È 
de Nobili, cominciò a pigliare maggiore ardenza, e superbia 
con farsi arbitro di tutta la Provincia; quale a gara subbito È 

imitò l esempio della metropoli, nella quale essendo decaduti — 
gli Reg) dall'autorità, e el Castello non essendo da tanto se 
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non da gastigare, a sostenere gl’ insulti de tumultuanti; si co- 
minciarono a disperare l’affettuosi e devoti del Padrone, che 
sebbene pochi in questa occasione furono stimati da uomini di 
giudizio (séc) che sia necessario a Sua Maesta Catolica mante- 
nere tanto presidio d’uomini e provisioni nel Castello, ed al 
R.° Palazzo, quanto bastasse a tenere la Città ubbidiente a 
Reg], perchè questo esempio avrebbe bastato a mantenere 
quieta tutta la Provincia, ingannandosi a mio giudizio molto 
coloro che credono che la briglia di tutto il Regno sia in mano 
di Napoli. 

Poichè gli Normanni s’' impegnarono prima a guadagnare 
la Puglia, e le Calabrie che le altre Provincie per ottenere con 
più faciltà, come seguì Napoli el remanente del Regno. Il Gran 
Capitano con poche forze esterne, e con quelle della Calabria, 
cacciò dall’ intutto gli Franzesi dal Regno. Dal che per questi 
esempi ed altri (apparre) che se in queste revoluzioni avesse 
girato in questa Provincia un esperto e prode Capitano con due 
mila soldati di Milizia, si saria in brieve accresciuto tanto, che 
ne il Popolo Napoletano, ne il Baronaggio, ne gli Reg] averiano 
potuto ostarli, e ciò per il decadimento della Metropoli, in 
cui non essendosi potuta frenare la temerità de sediziosi, per 
la quale con ogni picciolo favorevol vento gli Vasalli de Ba- 
roni, o uccisero, 0 scacciarono li Padroni, fuorchè alcuno, che 
o per incontro di buona sorte, o della forza si mantenne illeso, 
o vero per la lontananza: de quali se ne farà appresso men- 
zione. Non però questi poterono mai trovar modo d’ unire le 
piccole forze loro con quelle dei Reg} già annichilite , per il 
decadimento e debolezza della Metropoli. E tali incontri tutti 
furono a favore del Gerbasi, anzi assicurato da qualche timore 
che avea; poichè Roberto Dattilo Marchese di S.* Caterina 
del Consiglio di Stato Preside in Catanzaro, soldato d’ autorità, 
e stima non faceva alcuno mottivo in servizio di S. M. Non 


‘considerando il Gerbasi, che il Marchese come soldato vecchio, 


non stimava bene abbandonare il suo posto, ove sebbene per 
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allora non vi fossero pubbliche revoluzioni, perchè stevano 
aspettando la finale della nostra Provincia, vi furono occulti 
maneggi, sollevazioni, e Capopopoli, e che il Marchese aveva 
molto oprato a mantenerla illesa, fino alla fine del suo governo. 
Ne mancò di mandare 200 uomini al Filomarino, sebene senza 
frutto; poichè ai tumultuanti cresceva tanto l’ audacia, quanto 
mancava il timore; ed al Gerbasi e suoi consultori... l’ orgoglio, 
e le machine della fortuna favorevole, tantoche cominciarono 
a persuadersi mari e monti, siccome alcune fiate ascoltai da 
Flaminio Gerbasi che la sua casa non avrebbe più bisogno, i 
ne timore di qualunque Principe, ancorchè da altri si stimava, — 
che alla fine di questa mozione, sarebbe andata in fumo ogni 

speranza, con precipizio di chi la tenea, poichè quello che non | 
s' ottiene al principio, colla tardanza svanisce, conciosiachè 
l’ amici, ed altri che perdono le speranze d’ essere beneficati, 
procurano per l’ interessi novità. Le fortune grandi degl’ uo- 
mini ordinari sogliono essere brevi, se non s’ allungano col sa- 
pere, e fortuna. Tutti gli uomini ch' anno inclinazioni di godere 
libertà, odiano tanto il natural Padrone, quanto maggiormente 
l’accidentale. L’avanzarsi a termine d’esser temuto più ch'amato, — 
e "1 tentare imprese contro li Monarchi favoriti dal Cielo riesce 
difficultoso a medesimi Monarchi uguali. Sicchè il Popolo Na- À 
poletano, el Regnicolo era scimonito a persuadersi altro che E: 
un flagello irreparabile, onde era bene a non passare avanti 
al Gerbasi, ma ripigliare la tralasciata impresa dell’ aggrega- 
zione, ora che potevano nella piazza de Nobili, da quali per il 
corrente stato loro promettevan ogni gusto, dal che avveniva 
‘che esso Gerbasi con molti Nobili in secreto si usavano gran a 
cortesie, quali non potevano stare occulte, e che non se ne. 
accorgessero li compagni, e "1 popolo tutto, che più volte publi» | 
camente disse esser tradito, mentre che procurava per se stesso 
e i suoi utile ed onori, e quel che più li tormentava, ed ac- 
cresceva timore era che dell’ accomodamento suo co’ i Nobili 
sentevano maneggio contro di loro. Onde cominciarono ad 


opponersi, ed a dolersi di lui alla sfacciata, tantoppiù che al- 
cuni Nobili erano fuori della Città sdegnati che li più ricchi, 
la maggior parte de Cavalcanti, promettendo a costo comune 
al Gerbasi tanta soddisfazione, fomentavano l’ opinione del po- 
polo. Quindi scovertosi questo trattato, si scoverse ancora il 
disgusto comune, e particolarmente di quelli Neutrali, Onorati, 
e Casalini, che avevano spalleggiata la sollevazione, speranzati 
da loro interessi, immodochè, si cominciò publicamente a trat- 
tare periculosa commozione contro il Gerbasi, quale accortosi, 
del tutto, con molta prontezza fe loro credere d’ essere inno- 
cente di ciò che l’imputavano; e che ciò che si era negoziato 
per l'aggregazione nella piazza de Nobili, si era trattato per 
tutte le famiglie Onorate, Neutrali, e Casaline, ed anco per 
alcuni de populari più civili della Città, e di ciò recò molte 
testimonianze, e sovrattutto una lista che in pronto esibì di 
quaranta e più famiglie vid’: Dell Onorati primieramente la fa- 
miglia Gerbasi, Civitella, Cossinelli, di Maurizio, U. J. Dottor 
Belmonti, Donati, Fera, Garritani, Iacucci, di Iacinto, Micieli, 
di Giulio, U. J. Dottor Francesco ed Antonio Pollastri, Paolo, 
Quintieri, di Daniele, Felice Sergio e Pirillo - Delli Neutrali Ali- 
mena, di Gian Antonio, A. M. Dottor Amantea, di Pietro Paolo, 
U.J. Dottor Tomaso Badulato, Caputo di Giuseppe U. J. D.” e 
Francesco suo fratello, Gullo di Pier Antonio, Venare Cri- 
stiano di Lelio, U. J. Dottor Cuzzolino di Flavio, U.J. Dottor 
Franco di Ottavio e Francesco fratelli, Majo di Francesco Ma- 
ria U. J. Dottor, Monaci di Scipione U. J. Dottor, Palmiero di 
Giambattista, Piesco di Giuseppe, ed Ignazio Ragusa di Diego, 
A. M. Dottor Salerno di Francesco, Maria Pietro e Domenico 
e del Barone di Rose. E de Nobili Viventi della città Donati 
di Lelio, U. J. Dottor Grimaldi di Giuseppe, ‘e Lionardo Rose 
di Daniele, U. J. Dottor Mauro di Gio. Procurator Fiscale Gothi 
di Giansimone, A. M. Dottor Cirella Arturo - Delli casali Schet- 
tino di Girolamo, U. J. Dottor Caputo di Fabbio, e Cintio Cosen- 
tino d' Aniello U. J. Dottor, e molti populari Civili della città, 
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e casali, dicendo che queste aveano da essere le prime aggre- 
gate. E stimatasi la sua discolpa per vera, gli suoi cari, e 
l’ altri si scusarono della falsa opinione, ringraziandolo, facendo 
tal atto anche di ossequio ad esempio del popolo ed altri in- 
teressati. E quantunque l’ esibizione di questa lista giovò a 
prima fronte a sussegare d’ una via l’ animi di tutti, inviperì 
però il cuore intrinsecamente di tutti, in modocchè si molti- 


plicarono le querele, e li trattati contro di lui; perciocchè non 
avendo avuto il Gerbasi arte di saper mantenere tutti soddi- 
sfatti, giacchè tutti l aveano servito, e memoria di ponere alla 
lista tutti li parziali, e particolarmente ad alcuni bravi ed 
armigeri della città, e figli di artisti che vivevano civilmente, 
e di loro entrade, e pretendevano ad essere anteposti alli Neu- 
trali e Casalini in ogni occasione d’ onore ed utile, comincia- | 
rono a sparlare, fomentati da Francesco Azzimbaturi ed altri 
medici, alli quali non avea discritti nella lista, alla quale sup- 
ponevano averceli discritti. Si fece intanto capo dell’ artisti e 
plebaglia Francesco Maria Verre degli Onorati, che pur si 
trovò fuori della lista, e cominciò colle nuove doglianze contro 
del Gerbasi e compagni, tantocchè sollevatane una buona parte 
trattavano d’ ucciderlo, il che proposto una sera tardi al Ger- 
basi, e che si avea da effettuire la matina seguente, egli pro- 
curò di notte a notte con amici l’accomodamento. In modo | 
che la mattina assai per tempo si portò alla solita piazza di 
avanti la Matrice Chiesa, dolendosi delli parenti, compagni, ed 
amici, che mentre lui stava occupato nelle facende e benefizj — 
publici, avendo dato ordine di farsi la lista delli migliori Sali i 
getti tra li Populari, Onorati, Neutrali e Nobili viventi de 
Casali, per aggre, arsi DeL piazza de Nobili, overo cel i 


ora accortosene la lacerava, come fece, in presenza di tutti, 
e con dolersi molto de parenti, compagni, giurava non desi- 
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derare altro stato per la sua persona che l’ esser fratello e 
compagno di tutti, che ambizion d’ onore. E perchè in detto 
luogo fra una partita di Populari vi furono alcuni e forse ad 


arte, suoi confiderati, si cominciò subito a parlare a suo fa- 


vore, e così le sue scuse di nuovo furono ammesse, e pas- 
sando questa voce per la città, dove anche s° affaticavano li 
suoi amici, corsero tutti a lodarlo e ben che dal comune fosse 
stato nuovamente acclamato per capo. Da Satrapi si concluse 
che levandosi questo titolo, restasse eletto per Sindaco, tanto 
più che il Pollastro benchè fosse in città avea abbandonato 
l uffizio. Onde a viva voce fu acclamato Sindaco della Piazza 
dell’ Onorati seu Nobili# viventi, o per dir meglio di tutta la 
Città; atteso che gli Nobili in tali turbolenze non aveano parte 
al governo. Ed egli per questi eventi invece di farsi più ocu- 
lato, si allucinò maggiormente persuadendosi maggior fortuna, 
immaginandosi col proporre, come fece, d’ eriggere una nuova 
Piazza separata da quella de Nobili secondo li trattati passati, 
e dalle istanze che li venivan fatte dalla Mastranza ed alcuni 
populari che con ciò speravano avanzarsi in onori, dovendo 
la stessa essere commune a tutti, purchè vivessero nobilmente. 
In modo tale che in essa piazza doveano essera uguale co) 
figli de Sarti e Calzolaj purchè vivessero nobilmente, gli Ono- 
rati e Neutrali, coll’ altri Nobili viventi della Città e Casali. 
E che tal piazza con quella de Nobili governassero la Città 
alternativamente, ovvero governandola uniti, ciascheduno go- 
vernasse gli suoi separatamente, conchiudendo che l' ufizio del 
Maestro Giurato e del Consultore che si litigava, o si dismet- 
tessero dall intutto, o si sottoponessero alla medesima condi 
zione. : 

Questa risoluzione piacque al sommo agli Artisti e Popu- 
pulari, ma non agli Onorati e Neutrali ed altri Nobili viventi 


di qualità, mentre invece di avanzare decadevano , però non 


potendo questi ch'eran pochi contradire ad una moltitudine 
che poneva le sue ragioni su l’armi, cominciò ad affettuarsi 


Ma 
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coll’aura del Sindaco e parenti, quali stimavano per il loro in- 


teresse più il favore di molti che di pochi, e da questi con i 
maggior diligenza spalleggiato, dicendo tutti che questa nuova 
piazza col tempo si sarebbe avanzata in modo che saria stata 
l’arbitra di tutta la Città, ed in conseguenza quella de Nobili di 
sì spegnerebhe. viag 


Per questi maneggi gli Onorati e Neutrali disperatamente 
biasimavano la sollevazione detestando le. azzioni del Gerba- 
si, e di più cominciarono. a negoziare contro questo trattato 
con tanta accortezza che non venne a perfezione. Nondimeno 
la Mastranza e plebaglia postasi in picco di quest’ aura volle 
per quietarsi di ciò che almeno la Piazza dell’Onorati fosse. 
commune a tutti, e così si cominciò ad eseguire, ed elessere 
nel Reggimento della Piazza Francesco Arturi e Francesco 
Azzimbaturi descrivendosi eletti de la piazza de Nobili viventi, 
e determinarono eligersi, come furono eletti, Francesco Sala: 
tino Maestro Fucilaro, e Maestro Antonio di Rose sarto, a fin. 
d’intervenire nelli parlamenti per l’ interessi del Populaccio, 
contuttocchè di ciò gl’Onorati se ne tenessero gravati. Ma per- 
chè quelli coll'armi e minaccie sostenevano il loro intento, «2 
ogn'uno fu forzato tacere, quando che scorgevano che dalla 9% 
malvagità ed interesse e Manage) pieni di Logan de Gerbasi. si 


polo fo 0 per il fatto. suo che a dell Neutrali. odi a 
Onorati, non considerando che l’uni e l’altri l'avevano. e. po- 
tevano uniti spalleggiarlo, e col sapere e coll’armi e coll’ u Ro 
rità, e sperava non dover temere de’ mali vuffizi del futuro 
della sua coscienza. 
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taglioni da essi non fatti alla R. Corte da molti e molti anni, 
quali si stevano a disposizione dell’ Eccellenza Sua per servir- 
sene ne correnti bisogni della Corona Cattolica. E dal Vicerè 
li fu risposto ringraziandolo dell’affetto e fedeltà verso Sua 
Maestà, incaricandolo che avesse procurato di tenere li Vas- 
salli quieti, e rispetto alli denari ed argenti ed alle gioie ri- 
scosse da Nobili li tenesse a disposizione della Corte, ed insino 
a nuovo ordine, potendosene servire di qualche porzione in 
compera di grano e vettovaglie per il pubblico, stante li tempi 
calamitosi. Con tuttocciò esso con segretezza trattò con i No- 
bili circa la restituzione delli pegni e danaro, benchè diminuito 
per lo pagato alla soldatesca, conservandosi in baulli in una 
bottega di detta Piazza. E fecene nuova relazione al Signor 
Vicerè a benefizio de Nobili, dicendo che per tale esecuzione 
resteriano impoverite tante case di Padrizj, ed inabilitati a 
sostenere in avvenire li pesi ed alli bisogni di loro famiglie, 
dandoli anche parte della pace seguita tra Nobili el Popolo, della 
quale se ne steva formando li capitoli, e la unì con altra che 
fece il Tribunale. Quali viste, il Vicerè rescrisse alla 2.* Udienza 
che godeva della quiete, e che aspettava la Capitolazione per 
darci l’assenso; e rispetto alla restituzione de pegni, essa Udienza 
| provedesse di giustizia. Qual dispaccio de 10 agosto 1647 gionto 
a Reg) Ministri spedirono ordine. al Gerbasi coll inserta forma 
come Sindaco de Nobili viventi e Popolo Cosentino che avesse 
a ciascuno restituto l’esecuto. Qual ordine con ogni segretezza 
fu procurato dallo stesso Gerbasi per colorire al Popolo la 


» detta restituzione esser fatta d'ordine del Vicerè e del Tri 


bunale, e non di sua spontanea volontà, pensando in tal guisa 


| acquistarsi col regalo la beneficenza de Nobili, colli quali steva 
anche trattando per se matrimonio con una signora di casata 
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Sambiasi. Per il che nel punto stesso fu spedito l'ordine re- 
stituì a ciascheduno di mano in mano la porzione ch'era stato 
compostato, tanto meno quanto importava la rata pagata alla 
soldatesca, el regalo che ciascuno li fece, che si disse importo 
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docati diecimila. Della quale restituzione se ne stipulò istru- 
mento con l’insersione del detto ordine, coll’intervento ancora 
delli Deputati della Mastranza per mano di Notar Francesco 
Maria Scavello, tanto fu a ciò sollecito, che quanto poi l' in- 
tesero i Compagni, era finita, tanto era lui con Flaminio e 
Parenti ubriacato per avere l'aggregazione, in modo che li No- 
bili per riparare, quanto sopra, l’aveano promessa ogni sod- 
disfazione, anche obbligandosino in nome degli assenti, man. 
tenendolo colla speranza del matrimonio. E perchè altri No- n 
bili non erano a tale promessa intervenuti, non vi vollero 
mai concorrere, anzi il tutto fecero pervenire all'orecchio del -8 
Popolo, quale di nuovo si alterò con maggiori doglianze con: 
tro del Gerbasi per questi freschi tradimenti, e sopra tutto 
per detta restituzione, pubblicandone risentimento. In ciò ad- È 
duceva raggioni da non sprezzarsi; dicendo che quelli si do- 
veano restituire perche non sì potevano tenere senza peccato, — 
ne si doveanò dare ad altri, ed in buona coscienza non si do- 
veano impoverire tante famiglie. All'incontro il Popolo diceva, 
che giustamente contro i Nobili si era fatta l'esecuzione, men: 
tre da tanti anni non aveano pagati al Re li Fiscali, per ud 
quali il Popolo avea portato il peso, pagato per loro, e che — 
per ciò immediatamente esatti si doveano inviare al Vicerè 
per li correnti bisogni della Corona Cottolica, o veramente | 
stante la penuria che si prevedeva, col denaro comprarne — 
grano per servigio del Popolo, e non restituirlo a Nobili, quali 
tenendosi offesi averian da far guerra al Popolo. E quando 
il Gerbasi avesse voluto apparir zelante casista dovea far com-. 
pera del grano, panizzarlo, e poi restituire il danaro a chi. 
n'era creditore e anco con qualche mediocre guadagno. Pe Ò_ 
esso Gerbasi ancorche fosse Sindaco a tutto attendeva fuorche 
al benefizio della Città e Popolo , stando inclinato a fini SU- 
perbi ed ingannevoli, e qualora da ciò traviava era per sod- 
disfazione dell’altri, e se con parole mostrava zelo, colli fatt 


ingannava, essendo ‘che eran fondati su li suoi privati interessi. 
e, 
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Or mentre tra quindici giorni successero queste cose, si 
disse che dal popolo Napoletano erasi scritto al predetto Ger- 
basi, a cui aveva inviata patente onorevole (però di ciò non 
se possette penetrare la verità). Il Popolo Cosentino intanto 
consultatosi che il nuovo Sedile l’era di onere, atteso in esso 
non aveva luogo ogni persona che vivesse nobilmente, risolvè 
di spuntarlo anche coll’armi. Ma il Gerbasi conoscendo che 
effetti poteva partorire l’opponersi, condiscese col suo esempio 
ed interesse, e concorsero parte de suoi più cari; in modo che il 
rimanente, che n'erano mal soddisfatti, fu necessitato in esterno 
contentarsi. Onde conchiusa l’erezzione. suddetta , Stimorono 
bene avere il consenso della Nobiltà, per lo quale ricorsi dal 
Preside, el pregarono che con nuovi ordini l'avesse fatti ri- 
tirare in Città con parola della R. Udienza d’accordarsi e pa- 
cificarsi totalmente, e ciò negoziato seguì l’accordio per publico 
istrumento presso Notar Francesco Maria Scavello, che con- 
sistè nelli seguenti capi, vid'. £ 

Primo: che s’eriggesse un nuovo Sedile, seu Piazza, sepa- 
rata da quella de Nobili, per li Neutrali, Onorati, ed altri No- 
bili viventi della Città. 

2° Che ciascheduna delle Piazze facesse l'elezione libera. 

3.° Che non si facesse ne Mastrogiurato ne Consultore. 

4.° Che l’elezione de Nobili non s’ingerisse nel taglionare o 
altra cosa simile con altri che con Nobili. 

5:° Che il Popolo eligesse due deputati della Mastranza per 
intervenire nelle. conclusioni, e donassero il lor voto. 

6.° Che nella Città non ci potessero entrare ne abbitare ti- 
tolati Nobili della Città o comitiva di gente. 

7.° Che alcune famiglie Nobili, cioè li Sambiasi avessero lo 
sfratto perpetuo della Città e loro successori. 

8.° Che li Nobili non potessero tenere in casa solo che spada 
e pugnale unito. 

(Qual strumento ad istanza de Nobili con provisioni di Col- 
laterale de 3 Maggio 1647 si trasmesse in Napoli avendone 
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proposta la nullità come fatto per vin et metum). Finito l’istra- 
mento e ben copiato lo mandarono subbito in Napoli per Gi- 
rolamo Matrone merciaro, uno de bravi, acciò avesse procurato 
l'assenso da detto Vicerè Duca d’Arcos, che volentieri lo pre- 
stò, mostrando segni d’amorevolezza col Matrone verso il Po- 
polo Cosentino, approvando quanto avea fatto, con promessa 
d'ogni favore; però ìl Matrone non sapendo indagare l’inten- 
zione del Principe si promesse mari e monti di fortuna, e si 


disse che Giambattista Monforte Duca di Lorito *) che altra 


volta era stato Preside in Cosenza, sollecitato e pregato con 
lettere segrete, oprato avesse che il Matrone ch’era stato suo 
carceriero *), anche lo domandasse al Vicerè acciò lo man- 
dasse nella medesima carica a nome del Popolo. Sicchè il Ma- 
trone fattosi animo supplicò S. E. che mentre il Filomarino 


non era stato così accorto nel governo come avrebbe richiesto 


il tempo corrente, e che molte cose di male erano avvenute 


per la sua fiacchezza e per l'interesse ed imperio de Nobili, i 
e non per difetto del Popolo, il quale era fidelissimo vassallo. 


di Sua Maestà, saria stato bene loro si concedesse un Preside 
savio e prudente, che tenesse la bilancia della giustizia eguale, 


e che questa provista fosse sollecita per il pericolo che si tro- 


vava la Città e Provincia. Condiscese il Duca d’Arcos alla do- 
manda, e volendo sapere dal Matrone chi fosse loro di sod- 
disfazione, rispose pregandolo per Giambattista Monforte, che 


aveva fatto il medesimo governo con molta prudenza. Dal che | 
Sua Eccellenza ordinò al Monforte che subito fosse partito e 
portato in Calabria Citra ad esercitare la carica di Preside i 
senza aspettar altro, concedendogli ogni facoltà e podestà, o 
dopo per lo stesso Matrone li mandò la Patente, e nel punto È 
medesimo esso Girolamo ne diede l'avviso e ragguaglio al Po- 


Pt, 


polo Cosentino, e lasciato accinto per la partenza il nuovo 


4) Venne in Cosenza l’anno 1643. Nota del ss. 
2) Forse cameriere. 
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Preside, sì partì due giorni prima, per apprestargli le cose e 
di onore e di utile. Quindi gionto nella Città si disposero molte 
dimostrazioni d’ allegrezze , ponendosi in ordine per ricevere 
con stima il nuovo Preside. 

Inteso ciò da Nobili, e sovratutto che le facende di Napoli 
andavano in peggio si risolsero di nuovo ed inviolabilmente 
partire tutti, prima che giunto fosse il Monforte, si perche 
temevano la sua natura sperimentata rigorosa, contro i più 
potenti, come anche forzati dell’ eventi del Popolo, non avesse 
a farli qualche aggravio, e pure non potersene (szc) resentire 
fatto da altri. E così cominciorono ad effettuare tantoppiù. che 
non seguivano l’ effetti dell’accordio per difetto e de Nobili e 
del Popolo, il quale per suoi interessi non lasciò di fare nuova 
istanza, che si facessero ritornare, però l’ ordini e le pene fu- 
rono vane, perche dubitavano delle promesse populari, accor- 
che assicurati dalla R.* Udienza, e d’ altre persone fra di loro 
di autorità; temendo di più presto essere traditi e condotti 
alle composte e altre simili jatture che alla quiete. Or mentre 
le cose stavano in questo stato, e la Città pareva niente quieta 
per tirannie, latrocini, ed altre indegnità della plebaglia, per 
bocca di persona che conduceva vino in Città dal Casale di 
Rogliano si pubblicò : aver veduto discosto della Città gran 
« numero d’ uomini armati con bandiere e tamburi, che s'avan- 
zavano verso la Città pian piano con molta ordinanza, capi 
de quali avea conosciuto molto bene Isidoro Cozzolino e Mar- 
gano Parise di Rogliano Procutatore ad Ztes, per la quale 
nuova il Popolo, e principalmente il Gerbasi si pose in pen- 
siero , essendoli ben nota 1’ infedeltà del Cozzolino. Onde fè 
subbito raddoppiare le guardie per la Città e fuori, ed a pro- 
curare altre difese, dubbitando ciocchè potea avvenire. Fece 
anche istanza subbito al Preside che rimediasse , poiche in 
altro caso si protestava seguiva qualche novità! Per il che 
il Preside mandò subbito un Uditore al Cuzzolino e Parise, li 
quali scusandosi risposero dover andar altronde, e con siffatta 
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soddisfazione il Popolo sì quietò. Intanto quelle genti si ferma- 
rono e dopo due giorni di dimora senza frutto furono costretti 
disfarsino. E si disse che aveano molti Nobili procurato e con let- 
tere e di persona di persuadere i loro amici d’ accumulare gente 
confidate e calare in un giorno determinato da diverse parti 
ad assaltare la Città e vendicarsino delle ingiurie ricevute dal 
Popolo Cosentino. Non furono all’ effetto tutti puntuali, dicen- 
dosi dippiù che li Nobili siccome erano stati ardenti colle pa- 
role, furono li primi a mancare per la discussione fra di loro, 
ma vieppiù per l’interessi e viltà. Essendo ancora precorsa | 
fama che il Principe di Belmonte, non solo minacciava, ma 
ancora avea promesso ritrovarsi a tutto potere a questa fun- 
zione con molta gente per spalleggiare la Nobiltà (se pure non 
fu jattanza di essi stessi per attimorire il Popolo) e che av- 
visato perche il trattato andava in fumo si era ritirato. Per 
il che il Popolo approfittatosi si mise più in guardia e su le. 
diligenze, alla fine sedato ogni dubbio, ripigliò maggior animo 
e la temerità ; in modocche disfidava. Marte , e per levarsi È 
ogni timore fece ritornare anche per forza in Città ad alcuni 
Nobili li più discoli per mezzo della carcerazione delli Parenti. ; 
Questi incontri cosi come facevano insuperbire la plebbaglia, 
che vivea di rapine, così stracquavano la Mastranza che quasi | 
impoverita, desiderava la quiete per ritornare al loro esercizio, 
e campare colle solite fatiche ; però li capi armiggeri non solo 
non glielo permettevano, ma l’impedivano con minaccie:. | 
In questo mentre pervenne l'avviso che il Monforte era, 
giunto in Paola, onde il Filomarino si ritirò subbito nelli Ca- 
sali a persuasione da suoi confiderati, che si trovavano molto — | 
pentiti dello spalleggiamento fatto al Gerbasi, tantoppiù che 
si cominciava a sentire ciocche s° oprava valorosamente in 
Napoli contro quel popolo dal Duca d’ Arcos Vicerè.. “0 
Saputa dunque la venuta del Monforte, ‘il Popolo ne > iti 
strò di nuovo segni d’allegrezza, inviando molti ad incontrarlo; | 
però inteso che il medesimo portava una squadra di Celentani, È 
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comecche questi altra volta avevano fatte molte insolenze nella 
Città, cominciarono a borbottare, e specialmente il Gerbasi e 


compagni, timendo di loro persona e della natura del Monforte, 


ancorchè assicurato per amicissimo suo e del Popolo dal Matro- 
ne, e dalle dimostrazioni. Contuttocciò Gerbasi in nome di tutti 
li fece sentire sin’ a Paola per il DI" Lellio Donati, eletto man- 
datovi apposta, che li facesse grazia di non condurre li Celen- 
tani in Città, li quali erano da 40, al che rispose che li avea 
condotti di guardia della sua persona nel viaggio, e così diede 
tutta la soddisfazione al Donato licenziando detti Cilentani ed 
all’ incontro il D." Lelio offri con molto ossequio la servitù, e 
con questa corrispondenza si avviorono per la città. 


CAPO QUARTO i 


Si riferisce la venuta del Duca di Lorito Preside in Co- 


senza, delle accoglienze fatte dal medesimo a tutti i cel 
fuorche alla Nobiltà. Delle revoluzioni seguite per la 
Provincia, e delli tradimenti che ordiva il Gerbasi con- 
tro tutti li suot compagni, ed altro. 


Partito il Monforte da Paola per Cosenza non volle nel 


| medesimo giorno venire in Città, ma si trattenne nella terra 


di Cerisano, forse per osservare fino al giorno seguente l’an- 


 damento di quella, da dove se ne venne la sera accompagnato 


dalla parte destra da Gerbasi, dalla sinistra da Daniele Quin- 
tieri, ed appresso da molti populani civili, che furono col Sin- 
daco Gerbasi ad incontrarlo, ed ossequiarlo , ed egli accolse 
tutti con affetto, e gionto nella città senza vi fusse stato No- 
bile, prese il possesso, ed attendeva occasione di adoprare il 
suo talento, del quale conoscendo doverne essere arbitro l'au- 


‘ torità del Gerbasi e del populo, procurava d’indagarne tutti 


li pensieri, e tra ciò la città stiede quieta, tantoppiù che si 
aspettavano. novelle di Napoli. 
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Or mentre ciò s’ attendeva, gionsero avvisi del Vallo di 
Crati della rivoluzione di molte terre, che aveano cacciato ed 
anche ucciso, e fatti priggioni i Baroni, sollevate a ciò non 
tanto dall’avviso di Napoli, quanto dal decadimento de’ Mini- 
stri Provinciali, li quali avevano al principio le resoluzioni 
vigorose trascurato , ed anche d’ alcuni ladroni e rubelli che 


giravano con patenti del populo. Napoletano dal intutto ru- 5 


bellato colla chimera di volersi stabilire Republica, dando ti- 
tolo e fortuna al Regno, purchè ciascuna Università si oo- 


perasse in. tutte quelle cose che faceva quel populo con su-. 


bordinarsi alla Republica per scacciare gli. Regj e li Baroni. E 
se bene ciò dispiacesse a molti per aver a d ubbidire il popu- 
laccio Napoletano, però le gravezze de pagamenti, ed oppres- 
sioni de Baroni, fe subbito concorrere quasi tutti alla rubel- 


lione. Sicchè insorgendo uno o più capi in ciascheduna terra, 
non trovavano difficoltà al seguito e cumulo della plebe, e 


dell’armi, e dell’ opinioni, in modoche coloro che giravano a 
nome della Republica ancorche soli, (il che fu una delle 
maggiori maraviglie ) erano ricevuti da veri. padroni del 


Regno, effetto non so se di disperato vassallaggio , o di te- 
meraria opinione, o da cause superiori. Sicchè questi dispersi 


per il Regno davano patenti a nome della Republica, di Ufi- 


ziali supremi, al magior Capopolo del luogo con ogni autorità, 


con dicere dippiù per ingannare gl’ ingnoranti, e specialmente 
gl’ Albanesi, che Nostra Signora del Car mine aveva di propria 


bocca dichiarato, e voleva che Napoli s’ erigesse a Republica 


sotto il suo patrocinio, e che chi era il più bravo a tal sol- 
levamento, era più stimato presso la Republica, e ne riceveva 
magiori patenti, e lettere , sollecitando tutti a soccorrerla. 


Quale falsa Republica ancorchè si trovasse dalla diligenza e. i 
valore del Duca d’Arcos molto oppressata, il quale con tutto 
che a tale improvisa rubellione, avesse trovato sproviste le | È 
fortezze, e la città di soldati e proviste, non solo non s'era. ) 
avanzata, ma giornalmente perduto molte centinaia d’uomini | 
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con restare anche la città disfatta dai cannoni delle fortezze; 
di qual danno quelli non si curavano, ma ostinati si persua- 
devano, o dalla vanità di eriggersi Republica, e dalla bestia- 
lità di uscire dal dominio del Re di Spagna, o vero dal ti- 
more del gastigo, ne cessavano con favorevoli pretesti doman- 
dare soccorso ai Principi Cristiani. Avendo chiamato per Duce 
della loro falsa Repubblica, per ingrandirla prima colla vanità 
del nome, che de fatti, ad Errico di Lorena Duca di Ghisa, 
che si‘trovava in Roma, ed a questo s'aggiungendosi la spe- 
ranza che aveva, con questa chiamata , alla pretendenza del 
Regno, come discendente del sangue Angioino, accettò la ca- 
rica, e si espose ad ogni pericolo, effetti delle speranze grandi 
degne di scusa. Sicche negoziato qualche giorno coll’ Imbascia- 
dore del Re Cristianissimo sopracciò, con molte fellughe , 
accompagnato d’ alcuni francesi, e munizioni di guerra, non 
senza qualche pericolo si portò in Napoli fra il popolo, quale 
lo ricevè con molta festa, ed esercitando la carica della Re- 
pubblica, firmava patenti col sigillo della Vergine del Carmine. 

La prima terra che s’ intese rubellata dopo la venuta del 
Monforte, fu Oriolo e Casali sollevata da Camillo Oriolo, e 
Carlo Andreassi persuasi a ciò dal Dottor Francesco Vivacqua 
di detta terra, spalleggiata ‘dal capopopulo della Basilicata 
Matteo Cristiano, che avea patente del Duca di Ghisa; li 
quali costrinsero il Marchese D. Alessandro Pignone del Car- 
retto a quanto vollero ; e unendosi con li Capopopoli e ru- 
belli vicini posero sossopra tutta quella parte della Baronia. 
Però tra il mentre che così detto Marchese, come il padrone 
di Rocca Imperiale stiedero assediati, fecero sentire al Prin- 
cipe di Noja che l’avesse soccorsi, overo procurato ciò a lo- 
ro nome dal Governatore della provincia, per il che scrisse 
il Principe al Tribunale. Altri dissero che non ostante l' ini- 
micizia che avea il Pignone col Monforte egli li scrisse, che 
avesse mandati a sue spese 200 o 300 uomini armati, acciò 
avesse potuto soccorrerli ed opporsi a rubelli, prima che si 
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ingrossassero più, e sebbene ebbe detta gente, non fu a tempo 
perchè già eran resi. Quindi esso Marchese di Oriolo cercò riti- 
rarsì in Cosenza, e dal Gerbasi non si accettò. (A//ora) per sfug- 
gire la spesa, e conoscendo non potersene fidare, o pure as- 
sicurato da’ suoi vassalli, licenziolli, e predicendoli il cuore il 
futuro, consegnò a detti soldati circa. mille porci grossi per 
condurli in Cosenza, dove esso sperava mandare le sue robbe 
tutte, e lui ritirarsi colla casa, sicome avea scritto a suoi 


corrispondenti, non sapendo la poco autorità de Regj e la molta 


de tumultuanti, il che inteso, e che il Gerbasi non voleva si- 
mili uomini nella città, pensò ritirarsi nel castello di Cassano, 
credendosi ivi star sicuro come luogo forte e. provisto di vet- 
tovaglie. Ed avendo saputo che un buon numero di rubelli 


italiani, ed Albanesi al passo di Cassano, avendo assediato i 


conduttori de suoi porci, ed uccisone alcuni, si aveano divisi 
detti porci, e che tutta la provincia verso dove lui era, a ban 
sì rubellava, egli affrettò l'andata a Cassano. 

Ancorchè la Città e popolo Cosentino per la venuta del 


Monforte fosse stata quieta per cinque o sei giorni, il Gerbasi 


tornò di nuovo ad oprar la sua natura, e vedendo che l’ ef- 


fetti della revoluzione forzavano al Monforte di stringersi più 
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del dovere alla di lui amicizia, non pensava, che quello doveva 


fingere. E con ciò non tardò a cacciarsi fuori... *) benche colli 
suoi amici, e confederati, e specialmente con Francesco Az- 
zimbaturo , a cui chiese conto delle centinaia di docati, che 


aveva avuti dalla cassa per pagare la soldatesca, ed altre 


spese dicendo che di quelle non avea potuto spendere più di 
docati 200. Del che offeso detto Francesco li fece in risposta — 
a sentire, che egli avesse atteso a dar conto delle somme 
maggiori, che si avea aggroppate, e venuti ad altre parole 
peggiori, fu necessario faponersi amici. Dal che s' insorsero 
le differenze civili; e 1° Azzimbaturo cominciò a machinare — 


') Manca qualche parola. 


Ci 


contro del detto Gerbasi, del quale diceva che per, invidia 
avea tradito ad Andrea Civitella suo cuggino, che per esser 
ricco, temendo che il popolo l’acclamasse per capo e Sindaco, 
avea procurato farli perdere parte delle sue ricchezze (come 
poi seguì) con scrivere alli Sindaci e Regimentari delle terre 
del Marchese della Valle, addove esso Civitella avea grossa 
esigenza che trattenessero il pagamento per quelli due mesi 
di està, perchè poi era suo pensiero di liberarli col Preside 
dal debbito. E di più pubblicò che avea scritto in Napoli per 
farli perdere un ufizio (come lo perdè ) che avea comprato 
docati 4000. Quali cose tutte altro non le sapeva che il citato 
Francesco , il quale e prima, e nelle revoluzioni stato era 
strettissimo amico del Gerbasi, con discoprire altri tradimenti, 
per lo che la maggior parte de Capi si voltorono a corteg- 
giare il Civitella, di che detto Azzimbaturo avea tessuto en- 
comi, aggiungendo dippiù che detto Gerbasi, non pensando al 
ben pubblico avea ridotta la Città a miseria ed alla carestia 
de viveri con grandissimo pericolo; e quel che era peggio non 
voleva di ciò saperne cosa alcuna ; ma che il Civitella come 
ricco, e per altre condizioni, avrebbe aiutato ai bisogni del 
publico. Tutto ciò oprò che il Gerbasi andava solo per la città, 
el Civitella con molto seguito, qual discordia poteva rovinare 
e l’uno e l’altro se era fomentata;, e s’ incolpava il Preside, 
che non si avvaleva di tal congiuntura dalla sua autorità , 
ma egli non se la vide fatta, ma ad istanza di alcuni li fece 
pacificare con maggior strettezza, in modo che il Gerbasi andò 
ad abbitare alla casa del Civitella ove si faceva tavola bano 
dita con altri. civili. 

. Or mentre nella città succedevano queste cose, per la pro- 
vincia a gara crescevano le rivoluzioni, sentendosi che Lajno 
col contorno, e della marina Mediterranea, Belvedere, Bombino, 
Berbicaro, Scalea, Mormanno, Murano, Saracena, s. Donato , 
sin a Roggiano e convicini, avevano fatto lo stesso. Onde il 
Preside scrisse a Giambattista Spinelli Marchese di Fuscaldo 
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per 200 uomini armati, più per sua difesa che per gastigare 
li nimici incerti; impresa difficultosa a farsi senza l’aura delle 
discordie civili. Qual gente venuta subbito e scelta a dirittu- 
ra, andata nel R. palazzo, e perchè si diceva che altre se ne 
aspettavano dal Principe di Belmonte e da altri luoghi ; il 
Gerbasi e compagni, anzi il popolo Cosentino, cominciò a te- 
mere ed a borbottare (ancorchè con strettezza tutti e spe- 
cialmente il Gerbasi del Preside ) timendo delle loro passate 
procedure. Laonde conchiusero, per essere il pericolo commu- 
ne, di far sentire al Monforte che licenziasse detta gente, e 
perciò (Gerdast) accompagnato con altri si conferì nel R. pa- 
lazzo, e rappresentando a nome della città la penuria del vitto, 
lo supplicorono di licenziare dette genti, al che detto Preside 
concorrendo la licenziò , per non essere occasione di nuovi 
tumulti, per esser che il popolo stava coll’armi alle mani, an- 
sioso di cimentarsi colla Nobiltà, maggiormente perchè tra la 
plebbaglia sì diceva che tra li Paulitani vi erano persone che 
avevan da uccidere il Gerbasi e compagni ad istanza de’Nobili. 

E giunte pessime novelle da Napoli ingrandite dai più se- 
diziosi, comechè questa mozione universale si osservò non 
solo in Cosenza, ma per tutto, e per esser la gente così perfida 
si stimò che addosso di ciascheduno fosse entrata una legione 
di demoni, fomentando l’ un coll’ altro nel medesimo tempo 
alle rivoluzioni. 

A questi avvisi e i Nobili e ’1 Monforte temerono perchè 


il Gerbasi ed altri mali intenzionati avean minacciato che se 


si sentiva nuova mozione, avean da tagliare a pezzi per insino 
le gatte de’ Nobili. Appena passato un giorno con questa no- 
vella pervennero avvisi contrarj che S. E. avea rovinata la 
città ') col cannone delle fortezze e che quel popolo chiedeva 
misericordia: onde i Cosentini si resero più miti verso la 
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Nobiltà, e fu (Gerdasi) dal Preside a supplicarlo per il ritiro 
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di quelli sotto la sua parola nella città, al che il Monforte li 
mostrò all’esterno la stessa affezione, e ad istanza del popolo 
fe carcerare Pietro Ciaccio e Giuseppe Spiriti rappresentanti 
sediziosi. (s%c) 

Ed insorta fama che il popolo Napolitano aveva eletto per 
suo capo D. Francesco Toraldo, cavaliere e soldato di molta 
portata, per comporre le differenze coi Regj in benefizio di 
quel popolo ; all’ incontro il Preside dimostrava di consul 
tare tutte le faccede della provincia col Civitella, Gerbasi , 
Quintieri, Azzimbaturi, dottor Lelio Donati, dottor Francesco 
Arcuri, mostrando confidenza anco con Francesco Salatino , 
mastro fucilaro, uno de’ capi della Mastranza di natura mali- 
gno ed inquieto, benchè di età matura, il tutto credo per 
tenerli addormentati nella quiete. Il Gerbasi però qual cama- 
leonte si trasformava nelle novelle che correvano, non aven- 
do ne fede, ne legge, per il qual difetto era da tutti odiato 
fe mormorato, e maggiormente per la penuria del pane. Ma 
il popolo tumultuante infangato nell’ odio contro la Nobiltà , 
ed avvezzo alla libertà , non se ne curava, purchè stessero 
esenti dalla passata oppressione de’ Nobili, e non si parlasse 
come di già non si parlava di Religione, di Prediche, di Con- 
fessione, ed altri atti pi), così li giovani come li vecchi abbi- 
tuati nell’odio privato, e tra gli altri Marcant.° Azzimbaturi 
zio di Francesco d’anni 70. Quale Marcantonio era stato nella 
gioventù inimico giurato de Nobili per causa che glie ne ave- 
vano donato, e fra gl’altri Marcello d'Aquino, il quale volendo 
far passare alcuni franchi dal pagamento spettante alla Doana 
che esso Azzimbaturi tenea in fitto, attaccò col medesimo ru- 
more, e col pugnale che cingeva, il detto Aquino lo soverchiò 
con romperli la testa. E sebben altri della famiglia del ferito 
che cingevan spada con Giuseppe Spada marito di sua nipote, 
per vendicarsino dell’ ingiuria fussero andati nella di lui casa 
per ucciderlo, e disfidatolo con ingiurie in pubblico, perchè si 
era esentato non possettero averlo, e quantunque lo rime s- 
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sero, restò l'odio interno, riflettendo (Marcantonio) alla ra- 
gione che teneva. E rappresentandoseli l’occasione de’correnti 
tumulti, nelli primi incendj uscì lui armato, benchè decrepito, 
non solo di spada e pugnale, e con pistola al cinto, ma anche 
con zuffione alle mani per vendicarsi delli passati aggrav) , 
assistendo con meraviglia di molti; ma debilitatosi dal peso 
delle armi e dalla fatiga, ne cascò ammalato gravemente con 
febre di considerazione, tanto che visitato da quei capi per 
consolarlo, rispondeva di morire soddisfatto, perchè lasciava 
mortifica la superbia de’ Nobili, intonando e recitando allo 
spesso il cantico : Nunc dimittis servum tuum Domaine ete. 
che lo replicò sino all’ ultimo respiro, scordandosi d’ essere 
cristiano, contra il Divin precetto di perdonar all’ inimico, con 
pericolo di mandar l’anima sua all’ inferno. 

Molti chiesastici sì videro armati colla soldatesca avendo 
preso salario, cioè D. Giuseppe Caputo figlio di Mercurio, D. 
Pietro Paolo Juele, el Canonico D. Giovanni Severino ed altri, 
alli quali dalla Curia Arcivescovile fu data la custodia delli 
Monasteri delle Monache. i 

Questa libertà partorì dall’ intutto la caduta della giustizia 
e sovra tutto nella Città, nella quale si vedevano anco atti 
poco convenevoli alla Religion Cristiana, effetti dell’ interessi 
privati di pochi e della caduta superbia de Nobili. 

Presentendo il Gerbasi che D. Francesco Toraldo, come capo 
del Populo Napoletano per servizio d’ ambo le parti, volendo 
complire con ciò alla sua obbligazione, come buon vassallo di 
Sua Maestà, ed alla confidenza che li Napoletani avevano con 
esso, il tutto negoziava col Cardinal Filomarino... ) però essen- 
do stati delusi dal Vicerè molto avveduto e grandemente offeso 
da Napoletani per essersi rubbellati in tempo del suo governo, 
senza molta ragione, tenendoli a bada con trattati di soddi- 
sfazione commune, faceva il fatto suo, con introdurre solda- 


1) Qui il Mss. deve essere guasto 0 mancante. 


US 


tesche e monizioni nelle fortezze, già fornite, facendo venire 
come venne da Spagna a, volo armata marittima per gasti- 
garli. Del che accorti li Napoletani, benchè alquanto timidi, 
vedendosi perdutè le occasioni di potersi avanzare, disperati 
anche di perdono, conoscendo la natura del Duca d’ Arcos, si 
posero per disperati, facendo ogni sforzo, chiamando nuovo 
soccorso con var) pretesti e manifesti stampati ed a Principi 
Cristiani, ed anche al Turco, fortificandosi nei loro quartieri 
con artiglierie, trinciere, ed altri ordigni di guerra, fatigando 
li Religiosi e le donne, in modo che dimostrano voler prima 
morire che ritornare sotto il dominio de Spagnuoli, da loro 
 trombeggiati per li maggiori tiranni del mondo. Conchiuden- 
dosì sempre alla fine la vanità di volersi eriggere in Serenis- 
sima Republica, e con questa speranza guerreggiavano, avendo 
chiarito (sc) come si è detto, per il Ghisa, il quale per dare 
buon saggio volentieri si accomodava a loro gusti, sperando 
col tempo effettuire gli suoi vasti disegni. 

E presentendosi come si è detto quanto sopra dal Gerbasi, 
‘ed altressi vedendo svanite tutte le sue machine passate , e 
diminuita la sua autorità presso li suoi parenti e popolo Co- 
sentino, voltò il suo pensiero ad unirsi colli rubelli del popolo 
Napoletano sollevati in questa Provincia, a qual effetto si disse 
d’aver scritto ad amici e confidenti fomentandoli ed incorandoli 
di continuare l’ impresa, accertandoli di minore difficultà del 
passato, e che avvicinandosi alla città li prometteva ogni ajuto 
ed adoperarsi in maniera colla sua autorità dilatata per la 
maggior parte del Vallo acciò fossero ricevuti: 

Gionto tutto ciò all’ orecchio del Preside, cominciò ad os- 
servare gl’ andamenti del Gerbasi, il quale credendosi deca- 
duto dall’ apparente confidenza per l’ addietro dimostratale da 
quello, cominciò ad odiarlo. E comecchè per tutto il 15 set- 
tembre si videro uniti nella città dal Preside mille soldati del 
Battaglione Provinciale, li quali; per mezzo de loro capitani 
devoti della Corona Cattolica, vennero disposti a servire gli 
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Regj, non ostante la mala inclinazione di alcuni pochi che 
avevano fra di loro, quale sarebbe svanita, se avessero tro- 
vata buona provisione nei Regj. 

Ridotta la gente nella città procurò (è Preside) che ci 
fosse stata con soddisfazione del Gerbasi, chiarendo il Mon- 
forte che servir doveva per l’ esigenza del Civitella col Mar- 
chese della Valle, di chi era Luogotenente Generale, per for- 
zare in conformità dell’ ordine che aveva ottenuto, dall’ Eccel- 
lenza del Regno, come dicevano parente del Marchese, a far 
pagare a tutte le terre renitenti, quel tanto dovevano prima che 
li travagli correnti del Regno rendessero l’ essazione difficile. 

Fu perciò provveduta la soldatesca di monizione e viveri, 
ed anco d’ alcuni capi che vi mancavano, come per la com- 
pagnia di Cosenza Daniele Quintieri: per un’ altra delli Casali 
Giacinto Caputo, fratello di Fabbio, primo spalleggiatore del 
Gerbasi: per, Alfieri Pietro Giovanni Matrone e Matteo Caputo 
merciari della città. A sedici di detto mese di settembre da- 
tasi subito mostra, il Monforte sollecitato anche dal Gerbasi, 
sotto il colore del mancamento del pane, si partì in persona 
con essi, senza sapersi per dove. 

Da tal partenza li Nobili romasti soli in città, non sapendo 
che fare così all’ improviso, cominciarono maggiormente a te- 
mere, e particolarmente gli ricchi, e proposero di nuovo l’ag-. 
gregazione al Gerbasi e suoi parenti, qual trattato .scoverto 
pure e da Nobili e da altri populari, venne interrotto colle 
mormorazioni, ed anco con pericolo dello. stesso Gerbasi; da 
quel motivo nacque qualche intervallo alla persecuzione de 
Nobili, e tempo da provedere a presentanei pericoli, che allora 
piucchè mai si vedevano sovrastare alla vita facultà ed onore 
di tutti, non perciò lasciarono di cessare l’ interessi e super- 
bia, vizj detestabili ad ogni sorte d’ uomini, e sovrattutti a 
Nobili ed a giovani. | 
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S: fa parola dell'ita del Monforte all'Amantea e d'altre 
disposizioni, della giunta dell'armata francese a Napoli 
senza poter sbarcare, e della sopravvenuta spagnuola 
comandata da D. Giovanni d’ Austria, e suo sbarco. 
Zuffa delle navi d'alto bordo d’ambidue con la vittoria 
della Cattolica. Della venuta in Provincia dell'ufAziali 
destinati dalla falsa Republica, sollevando i Popoli : 
Della morte in Napoli di D. Francesco Toraldo, e del- 
l’afforcazione in Cosenza di Lorenzo Curcio come nuovo 
sollevatore ecc. 


Partito il Preside dalla città, appena lungi venti miglia 
separò 200 soldati e con essi andò nell’ Amantea a prendere 
informatione del tumulto tra il Principe di Belmonte e quella 
città per differenza di territorio, e con ciò rivedere quel ca- 
stello. Tale assenza cagionata da interesse del Preside cag- 
gionò de disordini per l’adito maggiore dato a sediziosi, poi- 
chè la presenza del superiore ancorchè decaduto era di freno 
alla barbarie di coloro i quali non cessavano di tormentare 
ad alcuni Nobili, fra quali a Paolo Bombino, il quale temen- 
do di qualche insulto, indagandolo e dalle congetture e d’ al- 
cune parole preferite dal Gerbasi, con grande avvedutezza 
pervenne al rimedio, mentre non era sicuro sortire dalla città, 
e ne meno di stare in casa, se n’andò come cherico all’Arci- 
vescovato, fingendo di esser prigione, e non s’ingannò; men- 
tre il popolo pensando altro, intesa tal carcerazione, non potè 
dissimulare la malignità contro lui concepita. E preso un Regio 
Uditore se ne andò all’ Arcivescovato a pigliarselo, come lo 
condussero nelle Regie carceri, ancorchè il Vicario Generale 
Ferretti, ad istanza del Bombino che dubitava della vita, l’a- 
| vesse denegato, il che si evase forse per la presenza del R.° 
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Ministro, e tuttocciò si stimò sua gran fortuna, poichè essendo 
maligno e superbo s’acquistava alla giornata l'odio popolare. 
E ciò essendo accaduto subito partito il Monforte, dispiac- 
que molto a Nobili, sì riguardo al Bombino, sì per l'interesse 
comune, perlochè immediatamente mandarono Marcello d’ A- 
quino a rappresentarglielo, ed insieme a pregarlo per il presto 
ritorno nella città, ove per il tempo che colà era l’Aquino vi 
fu un poco di sollevazione occulta contro Gerbasi, non solo 
per le cose riferite, ma sopratutto per la penuria del pane, 
ma il Signore Iddio per sua misericordia fece ritardare il suo 
superbo pensiero anche con una portentosa tempesta che durò 
un giorno ed una notte (che si stimò circolo di qualche stri- 
gone ) rendendo il tutto impraticabile. E tal intervallo fece 
svanire il trattato del Gerbasi, il quale per quello altri che 
dissero era per sollevare la città. | 
Ritornato l’Aquino senza frutto, atteso il Preside conoscen- 
do il livore d’ambo le parti, l'aveva risposto che sarebbe stato 
suo pensiero far star cheti tutti, risolvè il Sindaco Nobile 
Sersale andarci lui con Angelo Cavalcanti suò cognato, e gionti 
dal Monforte si pose il Sindaco ad informare contro il Gerbasi 
e compagni. Al che detto Preside, o perchè non voleva ricor- 
date simili faccende da altri, o perche non voleva, sovrama- 
stro, li rispose acremente, e quello ripigliò che nel medesimo 
punto e senza tornare in Cosenza, se ne andava. al Viceré 
del Regno (credo forse che temessero d'essere mortificati dal 
Gerbasi, perchè avevano scoperto il loro mal animo senza. 
frutto ). Onde non ostante che l’ avesse ìmposta la pena di 
docati diecimila e che si fosse posto prigione, si pose in fuga e 
nel suo viaggio tal quale si trovava. E giunto in Salerno con 
molto pericolo per essere tutti quei luoghi sollevati ed alla 
divozione della Republica, intesero che il giorno d’avanti era 
gionta in Napoli l’ armata Franzese ad istanza del Duca di 
Ghisa e popolo, e perciò non potendo tornare indietro ne en- 
trare in Napoli, ne stare in Salerno, stimò fuggire in Roma, 
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dove sì trattennéro. E per la di lui assenza benchè li Nobili 
elessero per Sindaco il Dottor Angelo Matera, non accettò la 
carica. 

Il popolo Cosentino temendo di tal partenza del Sersale, vi 
spedì Medoro Peluso Procuratore ad Zites di Pedaci abbitante , 
di Cosenza, il quale per la medesima cagione dell’ armata si 
trattenne a Salerno sino a tanto che fu chiamato dalla città, 
stante che ancora Salerno era rivoltato da Polito Pastino, il 
qnale aveva scacciato da quella città li Regj, e fatti suoi ser- 
vidori e mandati in esilio i Nobili. 

Mentre le cose di Napoli erano in questo termine, e gli 
. Napoletani ancorchè rovinati scoppiavano di contento per la 
venuta dell’armata , sperando aver atterrito il Duca d’Arcos, 
a cul poco prima trattando di accordo per quietarsi e ridursi 
al primiero stato avevano domandato s. Elmo, e molte altre 
impertinenze, persuadendosi con ciò ottenere il tutto. Però al 
punto delle maggiori loro speranze ed allegrezze, poco dopo 
della giunta di detta armata di Francia, sopravvenne la Cat- 
tolica sotto il comando di D. Giovanni d'Austria, figlio occulto 
di Filippo IV nostro Signore, col Conte d’Ognatte Vicerè del 
Regno, e con tal venuta li Reg] presero tanto d'animo, quanto 
1 rubelli timore; maggiormente che questo subbito ebbe il sbar- 
co con molti altri signori, e la Franzese non potè far sbarco 
| perchè impedito dalle fortezze ch’ erano in mano de Regj, 
tantocchè stata più giorni con rischio nel golfo di Castellam- 
mare, fu forzata dal mal tempo a partire ed allargarsi , e 
soprattutto perchè azzuffati alcuni vascelli d’ alto bordo da 
ambe le parti furono vinti li Franzesi, e così si partirono 
senza aver dato minimo soccorso ai Napolitani, li quali gonfi 
di speranze romasero vuoti d’ effetti, speranzati che li soccorsi 
avessero dovuto, continuare. Contuttocciò a persuasione de 
loro savj, cominciarono a piegarsi ad ogni accordio per ri- 
spetto di D. Giovanni, dicendo che la loro esasperatezza era 
cagionata da mali trattamenti ed inganni del Duca d’Arcos, 
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nonche meno non volevano deporre le armi ne sottomettersi 
di vantaggio se non si partiva il Duca; dal che si concluse 
che aveva fatto bene il Vicerè, ‘offeso dalla temerità ed inso- 
lenze, ad ingannarli con prudenza. 

E tornata in Cosenza la soldatesca divisa dal Preside per 
detta esazione senza profitto, per lo che avevano abbandonata 
l’impresa.... ‘) i 

Adescati gli Napoletani dalle vane speranze, dalla furia ed 
impudente giudizio del volgo, davano a sentire alli schiocchi 
mille vanità, facendosi governare nelle faccende militari dal 
Toraldo ed altri Cavalieri che erano fra di loro colle case, 
de quali ancorchè taluni dicessero che fosse con soddisfazione 
de Spagnuoli, nondimeno timendone li Regj, si risolsero , 0 | 
per finirla con più prestezza, o accertarsi della volontà, chia- 
mare li Baroni del Regno per soccorso coll’armi soldati e vet- 
tovaglie. A tal novella il popolo Cosentino tirando le cose a 
suo senso raddoppiò la mala intenzione contro li nobili, abenchè 
li Regi procuravan tolerarla per le fiacchezza delle loro forze. 

Essendo fra questo mentre partito il Duca d’Arcos, ed avendo 
tra primi de Baroni di Calabria Citra accelerata la partenza 
prima di tutti Giambattista Spinelli Marchese di Fuscaldo gran 
Giustiziero del Regno, Ravaschiero Principe di Belmone, e poi 
il Principe di Tarsia Spinelli, li due primi perchè ancora si 
conservavano con tutto il loro potere di denari, vettovaglie 
e soldati, con puntualità ed affetto indicibile si portarono al 
servizio di S. M. anzi il Marchese di Fuscaldo procurò d'avere 
con esso lui quanti nobili potè avere della Provincia ed .in 
ispecie da Cosenza, dei quali furono Vincenzo ed Ignazio Ca- 
valcanti, Alessandro di Tarsia, Antonio Iannaccaro, Antonio 
Matera, Lelio Morello, Marcello e Fabbio d'Aquino, Carlo e 
Diego Sersale, li quali scarsi di beni di fortuna, con ciò di- 
mostrarono la buona intenzione nell’andare a servire di per- 


(1 Anche qui mancano alcune parole. 
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sona, attesocchè gli commodi e ricchi, per non sottoponersi a 
spesa ed ai pericoli, schivarono la occasione di complire alla 
loro obbligazione. Vi andarono ancora Francesco Antonio Coz- 
zolino Barone di Cervicati, el Barone di Rose, e Giov. Salerno 
de Neutrali. Questi gionti in Napoli benchè poveri gentiluo- 
mi si accreditarono nelle diverse e pericolose fazioni che ac- 
caddero nel porto di Pozzuolo, assegnato al Marchese e a 
tutta la'nostra Nobiltà, che il Principe D. Giovanni e il Vicerè 
ne scrissero molte lettere onorevoli al Sindaco de Nobili, lo- 
dandola per fedelissima. 

Tornato in Cosenza il Preside e trovate le cose di Napoli, 
di Cosenza, e della Provincia molto avanzate, ed egli in pe- 
ricolo di perdere la stima ed avere mal nome senza sua mala 
volontà, ma perchè li tempi le ne porgevano occasione, o a 
maggior servizio de Regj, ancorchè la troppo sua prudenza 
dato avesse motivo ai Nobili, perchè non secondava a loro 
voleri, di mormurazione, alla fine stimò necessario far piazza 
d'armi, sperando così d’atterrire li nemici ed interni ed esterni. 
Però avendo praticato che lasciare il Gerbasi nella città era 
pericoloso, lo ridusse a rinunziare il Sindacato ed ‘ogn’ altro 
posto che aveva in città, promettendoli di crearlo Capitano 
d'una compagnia di cavalli detti della Sacchetta, poco con- 
 tracambio alle sue speranze. A qual carica di capitano di ca- 
valli del Ripartimento di Rossano lo eligge con patente assai 
onorevole de 14 ottobre 1647. Quindi mal soddisfatti, alcuni 
Nobili non mancarono di giudicare da tal facile rinunzia del 
Gerbasi qual azzione non convenevole del superiore, altri sti- 
marono gran prudenza ingannare l’ inimico. 

Udita la maestranza questa risoluzione del Preside e Ger- 
basi, e come si volevano partire, e con ciò dubitando che la 
città si fosse posta sottosopra, perchè sariano insorti nuovi 
capi di sediziosi, coloro che campavano colla fatiga e brama- 
vano quietudine, odiavano l’ inquieti. Tanto che uniti furono 
dal Preside a supplicarlo a non voler partire per levare ogni 
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scrupolo di nuovo tumulto; onde il Preside dubitando della 
proposta, bilanciate le ragioni sovrasedè-la partenza sino a 
nuovo aviso da Napoli; procurando frattanto vederla in modo 
| che la sua assenza non potesse nuocere, e perciò fece diligenza 
ancorchè con qualche difficultà, e fece eliggere Sindaco Paulo 
Pirillo cognato dell’Azzimbaturi. 

Giunta novella da Napoli della distruzione della città e mal- 
trattamento al popolo, il quale cercava altro aiuto a Principi 
Cristiani, s' indussero li rubelli a fremere per le piazze, e par- 
ticolarmente gli malviventi Cosentini. Per il che il Preside col 
Gerbasi e detti soldati si partì per Corogliano, ove fu scacciato 
con archibuggiate, ed in ciò il Gerbasi si portò valorosamente; 
ma avendo cercato d'andare in s. Giorgio Albanese ne pure 
vi fu ricevuto, per lo che si ritirò nella residenza. 

Tra qual assenza pervenne staffetta a nome della falsa Re- 
publica con lettere in cui esprimeva la sua grandezza e valore, 
e con ordinare al Tesoriere, d’ esigere per la Republica, ed al 
Preside sotto pena di rubellione al Senato di non obbedire al Re. 

In tal tempo accaduto un tumulto nel quartiere delli Revo- 


cati di gente bassa... che volendo carcerare Lorenzo Curcio, 
ortolano armigero per delitti, e perchè aveva fatto il pane 
d’oncie quattro a pagnotta, perciò col di lui fratello e con 40° 
persone che li spalleggiavano armate, tumultuando se ne en- 


travano in città. Ma incontratisi col Sindaco Pirillo e coll’Az- 


zimbaturi, questi facendoli arrestare, per il banno publicato s 
della vita di non farsi nuova rivoluzione, rompendoli la testa 
coll’archibuggetto. Condottolo carcerato, confessò tal solleva- 


zione l'aveva ordita a più giorni d'ordine delli compagni del 


Gerbasi, nominando Cicco Mauro Lelio Monaci e compagni , 


che fomentavano li sarti, per il che per esecuzione del suddetto 
banno fu fatto afforcare e distribuito in quarti, e nel medesimo 
di carcerati alcuni sarti, questi o perchè aiutati dal popolo, 0 
perchè innocenti, furono escarcerati, facendosi testimonj del 
Fisco contro del Monaco e Mauro che si erano salvati. 
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Appena eseguita questa giustizia giungè altr’ ordine della 
Repubblica che sotto pena di rubellione mandassero via gli 
uffiziali Regj ed altre simili leggierezze, onde il Pirillo stimò 
scrivere al Regimento di Catanzaro per sentire il suo senso, 
e quello li rispose che seguirebbe la fortuna di Cosenza come 
Metropoli. Questo corriere pose la città in tanto bisbiglio 
ed a Pirillo in tanto timore, che subbito, per il sospetto di 
Gerbasi, thiamò il Monforte. Quale tornato e ritrovate tante 
novità e pericoli, conoscendo che il suo destreggiare non li 
riusciva, procurò fare un parlamento generale con Nobili po- 
polari e casalini per unirli, dubitando di repentina invasione 
del popolo. Napoletano, per l'avviso di essere usciti più mi- 
glia)a d’armati con cavalleria per dare (assa/0) alle città a loro 
inubbidienti, e che in Calabria con esercito numeroso veniva 
per Governatore Generale con tutta l’ autorità D. Giovanni 
Sanseverino fratello del Principe di Bisignano con amplissi- 
ma patente del Duca di Guisa ‘). Però non potè il Monforte 
col parlamento effettuire tal ottima resoluzione, perchè inter- 
rotta da sediziosi e particolarmente da Gerbasi, il quale es- 
sendosi disgustato col Preside in detto viaggio, publicava che 
Il medesimo era doppio, ed a lui mancante alle promesse, e 
che con tal parlamento generale sperava d’ essere esso Pre- 
side fatto capo di tutti con soddisfazione commune, e d'av- 
valersi del tempo e dell’ occasione. E tutto ciò esso Gerbasi 
lo propalava per disgusto che aveva avuto col Preside, .il 
quale forsi ad altro non pensava che al suo gastigo, ancorchè 
più volte se lo avesse fatto uscir dalle mani, per l’aderenza 
che aveva nella città e casali, tanto più che quando egli aveva 
bisogno dell’altrui favori sapeva umiliarsi con tutti. 

Questa occasione fu causa che tornasse a fare il capo, os- 
sequiato da tutti, im modo che al Pirillo il solo titolo di Sin- 


') Giovanni Sanseverino conte della Saponara , s° era volontariamente of- 
ferto al Guisa, che lo nominò Vicerè e capitano generale d’ ambedue le Ca- 
labrie, CAPECELATRO /. c. V. II p. 539. 


— 460 — 


daco romase, ed egli cominciò a fabricare nuove machine dentro 
e fuori la città colli Capopoli ch’ erano nella provincia per 
farli entrare nella città. 

In questo mentre si pativa di viveri e particolarmente di 
pane, in modo che ognuno steva per sollevarsi d’ora in ora 
contro il Pirillo, il che si dicea essere fomentato dal Gerbasi. 
Ma venuti altri avvisi da Napoli, che il popolo avendo so- 
spettato che il Toraldo l aveva tradito, ritardando (l’ assalto) 
con scovrire una mina fatta al Gesù, dalla quale si sperava 
gran progresso contro gli Reg], e che anche era stato di nasco- 
sto al Castello nuovo a parlare col Vicerè, l'avevano, fatto 
morire ignominiosamente, tagliandoli sovra una botte la testa, 
ed espostala in publico con un paro d’occhiali di corteccia di 
cetrangolo, mandarono il cuore alla moglie *). E che poi con 
tutto che il popolo si difendesse pazzamente e sperasse, era 
grandemente astretto da quei pochi Spagnuoli e da alcuni ti- 
tolati del Regno, che giornalmente sortendo dalle fortezze con 
molte sanguinose scaramuccie toglievano tuttavia li posti al 
popolo, avanzandosi ne quartieri di quello con molta loro lode 
e biasimo de Napoletani, quali acciecati dall’ostinazione non si 
curavano che la Città si rovinasse col cannone, e che morissero 
tante centinaja di uomini, purchè si chiamasse: Serenissima 
Republica, e rubassero e facessero altri delitti e peccati. 


1) Il cronista non segue l'ordine cronologico nel riferire la morte del To- i 
raldo dopo aver parlato della venuta del Duca di Guisa. Il Toraldo fu mi- 


seramente ucciso ai 21 ottobre 1647 e il Duca giunse in Napot: il dì 15, del & 


seguente mese di novembre. 
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CAPO SESTO 


St discorre delle terre sollevate per la Provincia da Mar- 
cello Tosardo e d° Andrea Marotta destinati dalla Re- 
publica, il primo con patente del Duca di Ghisa Errico 
di Lorena el secondo da D. Giovanni Sanseverino fra- 
lello del Principe di Bisignano. Delle prede fatte dalli 
stessi. Presa del castello di Cassano, e delle intelligenze 
che si tenevano con il Gerbasi di darli Cosenza, per- 
chè ne rimanesse esso Governatore perpetuo. 

Così come è difficultoso il persuadere ai Principi, riesce più 
pericoloso l’offenderli, ne loro si può fare maggiore offesa che 

il procurare d’offendere li di loro Reg} Ministri, (e dl cercare) 

el disgravio de pagamenti ed esazioni Regie con violenza. Que- 

sto termine è tanto difficile a riuscire quanto facile a moltipli- 
| care le imposizioni e le gabelle. Tutte le cose del nostro emisfero 
sino alle piante soggiacciono al corso de Pianeti. La Fiandra non 
so che benefizio possa mostrare dalla sua infelice revolutione 
se non quello che per il colmo delle sue gravezze alla fine 
condusse quello tranquillissimo paese alla libertà di coscienza 

e ad una continua guerra con quasi tutta l’Alemagna. Roma 

‘ ancorchè nel principio ebbe il Re, non di meno, e credo fosse 
gran sapere del fondatore, principiolla sotto pianeta dominante, 
che non può lasciare d’essere in certo modo padrona del mon- 
do. Il simile avvenne, ancorchè a caso a quelli scogli, che 
fecero stupire il mondo, Atene, Corinto, Sparta, Tebe, Locri, 

Siracusa, Cotroni, Sibari ed altri, a li quali ancorchè con me- 

ravigliosi attacchi e governi durarono poco le felicità. Li Na- 

poletani disperati di poter ottenere più pace, considerando la 
grave offesa fatta al padrone ingiustamente, non vedevano 
ombra di ragione, tanto più che concorreva con essi a tanto 
precipizio tutto il Regno, essendono li peccati facili a propa- 
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garsi fra gl’ uomini inclinati al male ed alla vendetta. Onde. 
da tal principio avvenne che il popolo Cosentino saziar non 

si poteva di parlare ed operare contro de Nobili, portando 

con ciò il sprezzo della giustizia e la libertà della coscienza. 

Nè il Monforte potè trovar modo di praticar quel necessario 

precetto , che a morbi estremi si richiedono estremi rimedj, 
quantunque sapesse che la rubellione è contaggiosa e perni- 
ciosa, che in batter d’ occhio accumula, come la libertà di 
coscienza , ogni sorta di gente. Con tutto ciò non mancossi 
dal Tribunale, per non esser tenuti da trascurati, e far co- 
noscere che quello che si poteva fare non si tralasciava, con 
far afforcar uno ch'era stato capopopolo d’un casale del Vallo 
di venti fuochi, tralasciando, forzati dalla fiacchezza, coloro 
che avean fatto maggior male di costui; avverandosi in tale 
occasione il proverbio: che la forca è fatta per li sventurati. 

Fra questi affari corse ‘certa novella ch’ erano entrati in 
Provincia mandati dalla Repubblica nuovi Uffiziali, l’uno dalla 


parte di levante, e l’altro per quella di ponente. Quel di le- 


vante, spalleggiato da Matteo Cristiano della Basilicata e dalli 
Capopopuli di Oriolo e di tutte le terre convicine, chiamato il 
Dottor Andrea Marotta, gentiluomo della casa del Sanseverino 


e con sua patente, della terra di Tramutula. L'altro Marcello. 


1% 


Tosardo Napolitano , prattico nella Calabria per essere stato | È 


cascia della R. Salina d’Altomonte. Questo uscendo da Napoli 
s' incontrò a caso ‘col Dottor Iacovello Parise del casale di 
Petrafitta, il quale era stato scacciato (come sì è detto) dal 
governo della terra di Laino come uffiziale del Barone, pure 
di casata Parise, dal terrazzani, ed andava a Napoli con un 
suo camerata poco buono di vita, perseguitato dal suo supé- 
riore per darne parte al Vicerè. Ma persuaso dal Tosardo se 


ne vennero a direttura in Laino, ed avuto il castello alle mani | 


popoli li quali avevano in sua presenza ucciso un suo parziale, 
dopo di che passarono avanti ingrossando il numero de seguaci, 


spalleggiato dal Tosardo, fece afforcare due terrazzani capo- ; 
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incuorando tutti di non aver da sentire più del dominio de ba- 
roni, e della gravezza de pagamenti Regj, mercè il valore de 
Napoletani, alli quali dovessero essere fedeli, e corrisponderli 
con ogni buona legge, promettendo loro a nome de medesimi 
ogni soddisfazione, costituendo in ogni terra a nome del Senato 
Napoletano Ufficiali. Sicchè non vi restò luogo che non si 
rubellasse e facesse ogni dimostrazione con spalleggiarli di 
genti, denari, e vettovaglie e particolarmente gli Albanesi. 

In ciò molti Baroni anche attimoriti, o pure perchè non vi 
perdessero la stima, per questa strada per assicurarsi del vas- 
| sallaggio si procurarono da questi Ufftiziali patente , 0 come 
dicevano salvaguardie, e tra l’'altri il Marchese di Sangenito 
Tommaso Maiorano, il Barone di Ursomarso Gianbattista Gre- 
co, Alitti Barone di Papasidero, e Tufarelli Barone di Mor- 
manno. 

Quindi il Tosardo e Parise incaminatisi alla volta di Cas- 
sano dove a dirittura aveva tirato il Marotta; forse con in- 
telligenza tra loro di aver alle mani quel Castello, sì per es- 
ser forte di sito, come per esser in luogo dove mantenen- 
dosi li rubelli potessero essère arbitri e delle vettovaglie e 
della campagna della Provincia con molta sicurezza e como- 
dità, e molto più per aver certezza che in esso Castello vi 
erano oltre le robbe del Marchese di Serra padron di Cassano, 
molte migliaja di tomola di grano. E sovraggiunti questi 
due rubelli sovra Cassano con molte centinaja d’ uomini ar- 
mati, col favore e chiamata della stessa (plede) sollevata da 
un tal Briola uomo ordinario di quella, consultati dal dottor 
Cosimo Granito gentiluomo di essa città, uomo di lettere e 
macchine, col di lui consiglio fra pochi giorni ebbero il citato 
Castello , dentro al quale si era ridotto (come abbiam prima 
. Scritto) il Principe di Noja ed altri. E vi era ancora il Prin- 
| cipe di Bonifati Tomaso Tilese, come aggente di essa città e 
stato, con fra Valerio Tilese suo cugino ed altri gentiluomini, 
Soldati, e scorridori, con speranza di difendersino, il che fu vano, 
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non tanto per la diligenza de rubelli, quanto per l ammuti- 
namento «delli soldati e servidori, li quali per non esser dif- 
ferenti dalli altri popoli tradirono gli padroni, appestati dal 
medesimo contagio. Se pure non accelerò questo le novelle 
vane ch’ erano comparse verso Baja molti vascelli Francesi 
d'alto bordo per sorprendere quella piazza ed altre convicine, e 
che il mal: tempo li aveva scacciati. E quantunque Noja e Bo- 
nifati temendo della vita avevano scritto al Preside per soc- 
corso , finì colla solita perdita della robba , tantoche resi fu 
loro usata gran'umanità, con patto di non prendere le armi 
contro la Republica, facendosi salvaguardia per poter andare 
dove li piacesse. Però il Principe di Noja colà si trattenne, a 
causa che stava per partorire una sua parente, favorito dal 
Marotta, il che seguito, si ritirò con gusto de vassalli. 

Avuto alle mani detto Castello il Marotta e Tosardo vo- 
lendo passare avanti furono fra di loro in discordia j perchè 
il Tosardo per avere la patente del Ghisa voleva esser capo ; 
il Marotta dall’ altro canto ancorchè 1° avesse dal Sanseverino, 
adduceva che come uomo di miglior giudizio e sperienza, spet- 
tava a lui il comando. 

A queste discordie s° aggiungevano le istanze de’ capopoli 
di più luoghi che aspettavano e speravano miglioramento di 
fortuna, ed a questo fine si erano portati a servirli con molta 
gente sino, a Cassano. Siccome il dottor Carlo Acerbo, gentil- 
uomo della città di Bisignano, giovenastro d’ infelice talento 
che aveva quella sollevata e sollecitava l'andata (per l'osta- 
colo che aveva colla famiglia Luzzi ed altri) affezionato ancora | 
del Sanseverino, promettendo mari e monti. Dall’ altra banda 
Luccio Todisco e fratello che avevano sollevato Montalto con 
molta istanza dicevano che si fossero portati a dirittura per 
San Marco in Montalto, aggiungendosi al senso di questi l’istan- 
za di molti altri. Ma perchè Cosimo Granito ed alcun altro 
di qualche stima furono di differente parere.... sicchè li due. 
capi si risolvettero , e con qualche ombra di disgusto, a se- i 
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pararsi, e con essi anche le forze che potevano essere di quat- 
tromila fanti e trecento cavalli, tutta gente collettizia. 

Il Tosardo a soddisfazione del dottor Carlo Acerbo ed altri 
s' avviò per Bisignano , però portossi prima in Corogliano , 
ove non potè ottenere da quel luogo ciò che desiderava per 
la diligenza e giudizio del Saluzzo padrone di questa terra , 
con tuttocciò romasto con una mediocrità d’accomodo, passò 
avanti, facendosi precorrere con larga patente l’ Acerbo ed 
altri, acciò s’ approntasse monizione e viveri. Ma spinto dalla 
horia spedi in Napoli a dar nuova alla Republica ed alli amici 
delli favorevoli eventi e speranze certe, Jacovello Parise, che 
a ciò lo persuase , il quale benchè giovenotto , era di buon 
talento e di più sapere del Tosardo, e per la consulta del Do- 
menicano che sempre era con esso. Sicchè andato in Napoli, 
oprò in modo colla Republica ed altri, che dal Ghisa ne ottenne 
una patente di Governadore generale di tutta la Calabria Ci- 
tra 4), con potestà più ampla di quella del Sanseverino, quale 
spedita si partì per mare conducendo seco la moglie e Marco 
Parise suo fratello che aveva lasciato in Napoli in tempo s' in- 
contrò col Tosardo. 

Giunto in Belvedere marittimo, già sollevato da Giansimone 
Bonello vetturino , il quale non sapendosi portar bene, e per 
poter rimediare alla penuria comune, il popolo si risolvè far 
suo capo Orazio de Paola de migliori d’ essa terra, e ricco, 
il quale soddisfè col grano ed altre sue comodità , però non 
volle aderire ‘al Parise, che fu alloggiato servito e corteggiato 
da Giulio Agliastro ancora gentiluomo e molto affezionato ai 
rubelli. ; 

Il Parise faceva predare da per tutto quelle marine coll’ag- 
giuto de rubelli accomulando ogni sorta di commodità, godeva 
dell’ Illustrissimo e di stare sotto il baldacchino , e così diè 
principio alla spedizione delle faccende della Provincia. 


1) CAPECELATRO dice che fu nominato Preside delle due provincie di Ca- 
labria. ZZZ p. 145. 
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Il popolo Napoletano per la partenza senza frutto de vascelli 
franzesi, conoscendo che le loro speranze andavano in fumo, 
non desiava altro che la pace, che supplicavano con alcune 
pretendenze delle quali erano rimasti delusi antecedente. Or 
mentre a Napoli si trattava tuttociò, a carriera s*affrettavano 
le rubellioni, e particolarmente nella nostra provincia, atta 
più delle altre per la qualità de cervelli a queste faccende. Ne 
mancavano in questa sollevazione uomini di nascita, che sì 
facessero capopopoli, come in Rossano Pirro Maleno nobile di 
essa , in Montalto , oltre li Todisco, Fabio Alimena; a San 
Marco Tiberio Sansosti, nella quale o perchè non fosse così 
efferato di costumi, o pure per opera di Bonifazio Lilio Ro- 
mano del sangue Gaetano, Governatore di essa città, non vi 
fu molta frattaria, come in Roggiano, Saracena, Castrovillari, 
sollevata da Iacovo Burgo, Tarsia, Terranova, e convicini, 
quali tirarono molte scoppettate al Principe, il quale dopo 
molti infortunj se ne andò a Castrovillari, ove non stando ne 
pur buono, col Principe di Cariati, se n’andarono a Napoli. 
Sicchè non vi fu luogo dove non fosse approdata la rubellio- 
ne, in modo che personaggi di qualità non potevano praticar 
senza pericolo, ne sapevano dove star sicuri. 

Ed essendo in questo tempo all'improvviso capitato in Ca- 
labria da Roma, ove era stato molto tempo per schivar la. 
persecuzione del Duca d’Arcos Vicerè, ad istanza del Marchese 
di Paola suo cognato, Paulo Spinelli, procurando di potersi 
trattenere per qualche poco di tempo in Cosenza, mentre non 
poteva assicurarsi ne in Napoli ne in Paola, mandatane im- 
basciata al Gerbasi, con offerta di stare con ogni circospezio- 
ne, li fu risposto: che sapeva ch' era di cervello torbido, e 
che perciò fusse passato altrove. Per il che prese il camino 
per Lattaraco, che già era suo padrimonio, sperando, ancor- 
chè quella fosse stata sollevata dall’Aggente di essa Antonio 
Riccardi, e rubellata alla Marchesa sua cognata, che n’ era 
resa padrona per il credito che teneva contro detto Paulo, 
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colle antiche amicizie poter ivi entrare, ed approfittarsi di 
qualche cosa nelle sue correnti necessità. Il che gli riuscì fa- 
cilmente per mezzo de suoi aderenti, onde si disse aversi presa 
molta seta, ed altre robbe che colà erano della cognata, ri- 
ducendo quella terra intiera a sua devozione. E perchè li di- 
sgusti che aveva colla marchesa e figlio suo nipote, ch’ era 
come si è detto ‘in Napoli, erano passati troppo innanzi ed 
irreconciliabili, egli incalorì la sollevazione della città di Paola 
per le conseguenze de tempi correnti, però non potendo ot- 
tenere da quel popolo per le partite gagliarde che vi erano 
differenti, ciocchè egli desiderava, di subentrarvi, come della 
casa aveva fatto in Lattaraco, a dominare ; anzi forzato dal 
valore della Marchesa a partire da Lattaraco, se n’ andò verso 
la Calabria ultra. 

Intanto li Paulitani a persuasione del Dottor Parsio Cavello 
e di Cola Carroccia, d’ essa città, forzarono la Marchesa a 
rinserrarsi nel castello, ed ivi fortificandosi nel meglio modo 
che potè colla sua corte, la quale con indicibile valore e co- 
stanza si difese dalli continuj e fieri assalti, che li facevano 
quel popolo, che incrudelito volevano ad essa il castello e li 
nepotini , tutto perchè detto Dottore voleva data in moglie 
dalla Marchesa a suo figlio una delle signorine. Vedi a. che 
era arrivata la superbia di costui. 

Si replicarono le rivoluzioni nel Vallo particolarmente a 
Corigliano per Giorgio Macri, Orazio Abenante, e Fisico Titta 
Cappuccio, la quale benchè prima aveva astretto il Salluzzo 
a star fortificato nel castello , colla andata del Tosardo, rin- 
novò con fortezza, che per tutto aveva acquistato molta aura 
a persuasione del Maleno, Acerbo, ed altri, ch’erano concorsi 
al loro seguito. 

Il Marotta, dopo partito il Tosardo , col Granito e i due 
fratelli di Todisco ed altri capopopoli, tra quali alcuni di Ren- 
de, e diversi di casata Mascaro e Vincillo, che avevano ne- 
goziata la sollevazione di quella, ed erano iti in Cassano per 


LI) 
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sollecitarlo, sì parti per San Marco, per ottenere quel luogo 
prima e poi passare avanti verso Cosenza, essendo iti in Ca- 
salnuovo, Tarsia, Terranova, lasciandovi uffiziali in nome 
della Republica. | 

Mentre ciò seguiva per la Provincia, in Cosenza, per l’am- 
bizione del regnare, il Grerbasi, perchè non poteva stare senza 
trapolare, entrò di nuovo in disgusto con Andrea Civitella, 
il quale diceva, e forse con verità, che esso Gerbasi solleci- 
tava con lettere e messi li uffiziali della Republica di Cassano 
per venire nella città, il ché dispiaceva a tutti, ed anche per 
le parole che lo stesso imprudentemente diceva. Credevansi, 


perche preveniva a dispensar uffiz) e a dar castighi e la morte, 


tanto che molti si erano atterriti, ed in particolare 1’ Azzim- 
baturi, il Civitella, il Pirillo, ed altri di conto minacciati da 
lui; del che esso Gerbasi dal suo. canto per mezzo de suoi 
aderenti discaricandosi, diceva pervenire dall’ invidia ed am- 
bizione del Civitella, ed altro. Il Monforte perche aveva pa- 
cificate tutte l'altre brighe e differenze, assocciò anche questa, 


ma non totalmente che l’ animo non fosse rimasto con tarlo. 


19) 
Va 


immortale che lo rodesse di continuo, mentre si trattava 


della vita. 
In questo tempo Anibale Sersale Principe di Castelfranco, 


e Duca di Cerisano, essendo fuggito dalla terra di Lauria in 


È 


in Basilicata, sollevata da Gianbattista Gazinella con gran pe- 
ricolo d’essere ucciso colla moglie, dopo molti infortunj per- 


VE: 
È 


es 


da 
= 


venne in Calabria per non perdere tutte le robbe, persuaden- 
dosi di star sicuro in Cerisano, dov’ erano il fratello ed altri | 
suoi parenti. Avendo intesa tal venuta quei terrazzani, comechè 


esso Principe era non poco odiato dai Vassalli, li quali pure 


erano stati maltrattati da Achille Lacciardone , lor paesano È 
esattore del Principe, e dal P. Angelo de Luca Maestro Do» 


menicano di Cosenza, ambidue di poca buona natura, perche 
concorrevano al gusto del Padrone, fecero la prima solleva- 


zione uccidendo il Domenicano, non potendo avere nelle mani 
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ìl Licciardone, perchè fuggi. Tanto che capitatovi il Principe, 
sentendo il malanimo de vassalli el seguito e l'avvicinamento 
de rubelli, temendo della sua persona, procurò andarsene in 
Cosenza. Però non avendo potuto ottenere l'ingresso per la 
capitulazione fatta dal Gerbasi di non potervi entrar titolati, 
fu necessitato a sollecitamente partir colla moglie fratello ed 
altri suoi ed andarsene in Messina, ove sì viveva quieto; an- 
dandovi ancora il Marchese di Misuraca Spinelli padrone di 
Murano, il Principe di Bonifati ed altri Baroni della Provincia. 
Si sentì anche nel medesimo tempo la crudeltà dei vassalli 
della terra di Bombacino sollevata da Paolo Luciano ed An- 
tonio Barletta, uccidendo in un medesimo sangue il Barone 
e due fratelli di casata di Paola originar) della città di Mon- 
talto, estinguendosi con tali omicid} questo ramo, e non es- 
sendo eredi di questo nobil casato, succedè nel feudo una loro 
sorella maritata con Luzio Cavalcanti, nobile Cosentino Ba- 
rone di Sartano, ereditando ancora la terra di Malvito. 

Perche le discordie, ancorche in apparenza quietate dal 
‘ Monforte, tra il Civitella e Gerbasi, erano accagionate da cause 
gravi e pericolose di vita, non solo non si potevano quietare 
ma giornalmente si fomentavano e crescevano. In modocche 
sì scoverse, ed anco dagl’emoli parziali del Gerbasi si verificò, 
che per la vigilia dell’ Epifania prossima dell’ anno seguente 
1648, il Gerbasi ancorche facesse mille finzioni con far levare 
le pennate dalle botteghe, duplicare le guardie , risvegliare 
ed animare tutti alla difesa, qualora fossero assaliti da li ru- 
belli, quando egli qual Giuda proditoriamente li aspettava per 
darli in mano la città, siccome aveva pattuito col Senato Na- 
poletano, come si disse, purche l’ avessero lasciato Governatore 
perpetuo della città stessa. 
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(Continuazione e fine — V. Anno II. Fasc. 4.°) 


La disfida di Barletta, una delle ultime e splendide prove 
della cavalleria già morente, fu reputata e celebrata come un 
grande avvenimento nazionale, perchè oramai le cose nostre 
erano venute a tale, che gl’ italiani si tenevano paghi e ven- 
dicati dal prospero evento d’ una giostra, mentre due re stra. 
nieri si contendevano la signoria d'’ Italia. Nè i tredici cava- 
lieri militavano per la patria, anzi col loro valore affrettarono 
la conquista del regno e la dura servitù di due secoli. Della 
stessa disfida, se la gloria fu degl italiani, tutto il benefizio 
fu degli spagnuoli; perchè se bene combattuta da pochi, molto 
animo aggiunse all’ esercito di Gonsalvo , molto ne tolse ai 
francesi. Del resto la sorte di questi si volse a male , rotti 
da prima qua e là, furono ultimamente sconfitti nella giornata 
di Cerignola, ed in quella battaglia pugnarono con valore le 
genti d'arme condotte dai Colonnesi, dai conti di Popoli e di 
Potenza, dal duca di Termoli e da altri capitani nelle cui bande 
militavano gl’ italiani. Il Cantalicio tra i più valorosi ricorda 
Ettore, e non dimentica paragonarlo all’ eroe troiano '). Per 
quella rotta .si sbandarono i francesi, Monsignor Allegri ed 
il principe di Salerno con una mano di cavalieri corsero alla 
volta di Napoli, ma giunti in Aversa il giorno 8 maggio vi ri- 
stettero la notte, e la mattina seguente mossero per Capua. 


1) Conserit inde manus Feramusca nec impiger Hector 
Haud illi dispar qui jam pro sede paterna 
In Danaos fuerat jaculatus gnaviter ignes. 
Consalvia. Lib. III 
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Forse non si reputavano forti a bastanza da potersi sostenere 
nella capitale del regno, e temevano che i vincitori avrebbero 
loro rotta la via di Gaeta '). Ma nella stessa Capua non ri- 
masero che un giorno, perchè Ettore Fieramosca, il quale li 
inseguiva con 500 cavalli e 100 uomini d’ arme, entrò. nella 
sua città nativa il dieci maggio ?). 

Dipoi tutta la guerra fu condotta nelle valli del Gariglia- 
no, ed alle fazioni d’ arme, che seguirono, militò non solo Et- 
tore, ma anche il fratello Guido *). Ettore allora ebbe agio 
di riacquistare le terre di Roccadevandro e Camino occupate 
da Federigo di Monforte antico signore di esse e costante fau- 
tore di Francia. Il 23 ottobre 1503 mosse Fabrizio Colonna 
con 1500 fanti e sel pezzi d’ artiglieria contro il castello di 
Roccadevandro posto in luogo eminente ed acconcio a guar: 
dare le valli sottoposte; lo difendeva il Monforte con 50 ca- 
valli e cento. fanti francesi molto confidando nella naturale 
fortezza del luogo. I colonnesi lo investirono con grande im- 
peto, ed il Monforte fu costretto di venire a patti: diede il 
figlio in ostaggio e promise, che se fra cinque giorni non gli 
fosse giunto soccorso, avrebbe reso il castello. Il marchese 
di Mantova capitano generale di Francia in quel tempo tutto 
intento a gittare un ponte sul Garigliano non curò d’ aiutare 
il Monforte, ed il castello fu ceduto ai colonnesi *). 

Quando dipoi la guerra fu menata a fine con tanta felicità 


1) DiaRIO di SILVESTRO GUARINO presso il PELLICCIA vol. 1. pag. 242. Il Cro- 
mista afferma che erano circa due mila cavalli. 

2) NoTAR Giacomo pag. 252. Il GIovio, nel Zid, 2.° de vita magni Con- 
salvi, aggiunge: « Prosper vero ( Columna ) et Andreas Capua, Regulus 
Termulanus a Consalvo dimissi, Capuam urbem, quae erat Termulano 
patria, pulsis Gallorum magistratibus, in fidem recepere ». 

3) Nella Cedola di Tesoreria n.° 168 fol CCXXXXV si legge: «a ultimo 
de Jennaro 1504. a Guidone Ferramosca per soccorrere li homeni darme et . 
ginetti spagnoli tene in suo guberno ducati 60 ». Governatore d’ una compa- 
gnia d’ uomini d’ armi voleva dire luogotenente. 

4) ZURITA. Historia del Rey Don Hernando. Lib. V. cap. LVII — Giovio. 
De vita mag. Cons. Lib. II 
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degli spagnuoli e Gonsalvo fece in Napoli prendere D. Cesare 
Borgia per mandarlo in Ispagna, acciocchè sul mare non fosse 
caduto in mano dei francesi, o dei barbareschi, lo volle scor- 
tato da alquante navi e da buon nerbo d’ uomini d’ armi; e 
perchè Prospero Colonna con molti gentiluomini romani e na- 
politani andavano al re, piacque al Gran Capitano, che accom- 
pagnassero quella spedizione ‘). Il signor Prospero ebbe a com- 
pagno Ettore col quale aveva tanta familiarità ; ed il municipio 
capuano traendo profitto di quell’ andata diede a costui ed a 
Tommaso Siniscalco dottore dell’ uno e dell’ altro diritto l’in- 
carico di richiedere al re la concessione di alcuni privilegi. *) 

Ettore, conte di Mignano e signore d’ altre terre, cortigiano 
del re, come altrove sì è detto, celebrato per la disfida di 
Barletta e le prodezze fatte nella guerra, fu molto onorato e 
carezzato nella corte del re cattolico. Questi il 28 ottobre 
1504 con diploma dato in Medina del Campo concesse i pri- 
vilegi chiesti dalla città di Capua ?); confermò ad Ettore ed 


1) Is (Prosper Columna) cum aliquot navigiis militariter instructus 
Liscanianae classi cohortante Consalvo se se adiunxerat, ut triremibus 
praesidio foret, ne Borgia in longa navigatione accidere posset, a Gallis 
vel a praedonibus eriperetur. Giovio. Lib. IIT. de vita mag. Cons. 

2) NOTAR GIACOMO a pag. 272 nota, che Prospero ed i gentiluomini, i quali 
l'accompagnavano, partirono da Napoli il dì 7 agosto 1504. Nel processo della 
R. Camera della Sommaria per la successione di Guido Fieramosca (vol. 336. 
processo 4162. fol. 46) il testimonio Giovanni delo Riccio di Capua dice: «ipso 
deponente have visto como quillo. ando con la bona anima del signor Hec- 
torro Ferramosca in Spagna in compagnia del signor Prospero Colopna, che 
la felice memoria del captolico Re nostro signore ad contemplacione deli soi 
servigi fe gratia ad ipso signor Hectorro dela terra de Miglionico con lo 
titulo de contato etc. ». L'altro testimonio Suardino de Suardi accenna pure 
all’ andata di Ettore in Spagna (Ivi fol. 45 a t.0 ). 

3) Capua chiedeva al re: che tenesse sempre in suo demanio la città e suoi 
casali: che dovesse annullare tutte le concessioni per le quali alcun casale 
‘ era stato dato ai baroni, siccome Marcianisi posseduto in quel tempo da 
Andrea de Capua duca di Termoli: che i cittadini di Capua e suoi casali 
fossero esenti dai diritti di gabelle, scafe, e dogane nelle due Sicilie e dalla 
gabella.del buon denaro di Napoli: che non potessero essere chiamati in giu- 
dizio fuori della città: che fossero restituiti loro quei beni dei quali per al- 
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alla casa Fieramosca i feudi di Mignano, Roccadevandro, Ca- 
mino e Camigliano, la gabella nuova ed altri beni feudali e 
burgensatici '); in premio del valore mostrato nella disfida 
creò Ettore conte di Miglionico e signore di Aquara *). V'ha 
chi affermò, che questi fu fatto conte di Corato; ciò è falso: 


nè egli, nè altri di casa Fieramosca ebbero mai quel con- 
tado ?). 


cuna ragione erano stati spogliati dalla regia corte: che fossero loro con- 
fermati tutti gli antichi privilegi: che tutti i benefici civili ed ecclesiastici 
dipendenti dalla Sede Apostolica 0 dall’Arcivescovo di Capua non dovessero 
conferirsi se non a cittadini capuani e dei casali della città. Sul principio del 
diploma è detto: ... Magnifici et dilecti et fideles nostri hector ferramu- 
sca miles et thomas siniscalcus iuris utriusque doctor oratores ad nos de-. 
stinati viri pro parte celsitudinis nostre ex hibuerunt et humiliter presen- 
taverunt nonnulla capitula etc. Carlo V con diploma dato in Bologna il 15 
febbraio 1530 confermò questi privilegi a grazie secondo la concessione fatta 
dal re cattolico per la grande fedeltà dei capuani verso la casa aragonese, 
specialmente nella invasione di Lautrec « dum civitas ipsa gallorum armis 
occupata, arrepta occasione, expulsis gallis milites nostros recepit» e dipoi 
infestò i francesi, che assediavano Napoli « crebris incursionibus.... ut victorie 
inde sequite Capuam multorum Testimonijs maximam causam dedisse vi- 
deatur ». L’uno e l’altro diploma sono inclusi nella esecuzione data loro dal 
Cardinale Colonna Vicerè di Napoli il 5 aprile 1530. — Archivio di Stato di 
Napoli, Regia Camera, Erequtoriale 1530, vol. 31, fol. 7 a 11. GIOVAN AN- 
TON10 MANNA ( Prima parte della Cancelleria di tutti i privilegi), capitoli ete. 
et altre scritture della fedelissima Città di Capua dall'anno 1109 insino 
all'anno 1570. Napoli. Apud Horatium Salvianum. 1588. fol. 138 a t.) 
nota a 21 dicembre 1504: « Hettor Ferramosca. Per lettera di S. Maesta si 
scrisse che si desse intera fede a detto spettabile Hettorro, et Messer To- 
maso Siniscalco messagieri dela citta, circa le cose che la Maesta sua have 
comandato che si spedissero ». Lo stesso autore qua e là riferisce alcuni dei 
privilegi predetti. 

1) Vedi doc. ed élust. L. 

2) Questo diploma fu pubblicato tra i doc. ed dlust. I. 

3) L’ afferma il Novi con molte altre notizie inesatte nell’ Ateneo Popolare, 
Giornale letterario etc. Napoli 15 maggio 1869, n.° 2; lo ripete il LopARco 
nel suo libro altrove citato. Come risulta dalle scritture feudali conservate 
nell’ Archivio di Stato, Corato o Quarata fu donato ad Alfonso d’ Aragona 
dal re Federigo, e nel 1502 fu dal re Cattolico confermato con Bisceglie al- 
l erede di lui Rodrigo Borgia per riguardo di Papa Alessandro VI; fu dato 
di poi a Geronimo de Vich oratore apud romanam curiam. Questi lo vendè 
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Intanto alcuni dei signori italiani andati in Ispagna mossero 
al re accuse gravi contro Gonsalvo; dissero : essere egli in- 
superbito della vittoria, avere brogliato per l'elezione del Papa, 
serbare per se la maggior parte delle rendite del regno mentre 
l’esercito non aveva le paghe e moriva di fame, arricchire 
gli amici coi beni della corona, fare gran vita, nè di re man- 
cargli altro che il nome. Nè il signor Prospero fu molto be- 
nevolo per Gonsalvo, perchè, richiesto dal re, diede risposte 
tanto gravi e pungenti da crescere i sospetti '). Notar Giaco- 
mo nella sua cronaca afferma’, che il Colonna, Ettore e gli 
altri signori italiani tornarono in Napoli il di 7 aprile 1500 °); 
e l’anno appresso venne il re cattolico a vedere in che con- 
dizioni fossero le cose del regno ed a ricondurre seco l’ ac- 
cusato Gonsalvo 5). 

A quella venuta le città gareggiarono fra loro per la sol- 
lecitudine di salutare e fare onore al nuovo signore e dargli 
giuramento di fedeltà; e l’ università di Capua il giorno 5 gen- 
naio 1507 elesse Fabrizio di Capua, Marino de Lagonessa e 
Guido Fieramosca procuratori e sindaci «a prestare giura- 


nel 1514 a Lanzalao de Aquino, al quale per ribellione fu sequestrato con 
altre terre nel 1528. Nel 1532 la R. Corte lo concesse in feudo a Francesco 
de Rupt, cui nel 1550 successe Beatrice sua figliuola, che andò sposa di An- 
tonio Carafa figliuolo del conte di Morcone. Corato tornò poi alla R. Corte 
e nel 1615 fu venduto dal conte di Lemos alla duchessa d’ Andria. 

Nel 1804 Francesco Carafa d’ Andria pagò l’ adoa per vari suoi feudi, tra 
i quali era Corato. Archivio di Stato Repert. ad Quintern. Tomo 1. Prov. 
Capitanatae et Terrae Barij fol. 168 a t. e seg. — Ivi spoglio dei Cedolari. 
Bari 1600, fol. 28 e 29. Ivi. Cedolario della Provincia di Bari num.° 47, 
fol. 301. 

1) ZURITA op. cit. Lib. V. cop. LXXIIT. Giovio ‘op. cit. Lib. IIT. ZURITA 
afferma , che il signor Prospero andò al re per trattare della restituzione 
del regno da farsi a Federigo d’ Aragona’, per essere questo il solo modo 
di fare la pace coi francesi; ed adduceva questa ragione, che Napoli per la 
sua autorità e grandezza non poteva reggersi senza re. 

2) Pag. 272. 

8) Il re entrò in Napoli il dì 1° di Novembre 1506. Nor. Giacomo pag, 290; 

| PassaRo pag. 146; GuarINO presso il PELLICCIA vol. 1° pag. 246. 
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mento ligii homagi) alla Maestà del Re Ferrante nella città 
di Napoli a 15 di gennaio » 4). | 

Or avvenne che le buone relazioni, ch’ erano tra il re ed 
Ettore Fieramosca, si turbarono. Nel trattato di Blois s’ era 
convenuto tra il re cattolico e quello di Francia, che dove- 
vano essere ridonati alla libertà ed alla patria coi beni e le di- 
gnità quei baroni napolitani, i quali nelle guerre passate ave- 
vano seguito le parti dei francesi. ?) Già Gonsalvo fino dal dì 
16 luglio 1506 aveva convocato tre gentiluomini per ciascuno 
dei Seggi di Napoli con altri signori, e dichiarato loro, che 
tutti i baroni, i quali possedevano beni dei ribelli dovevano 
restituirli, e prometteva, che la corte regia in altro modo li 
avrebbe compensati. *) Ettore possedeva Roccadevandro e Ca- 
mino feudi tolti già per ribellione alla casa. Monforte e Mi- 
glionico confiscato al principe di Bisignano, e non poteva darsi 
pace di doverli restituire; gli sapeva male sopra tutto di ce- 
dere il castello di Roccadevandro donatogli da Ferrante 2.° 
d’ Aragona e poi riconquistato per virtù di Fabrizio Colonna 


1) Fabrizio de Capua e Marino della Lagonessa, essendosi alcuni giorni 
appresso ricusati di adempiere a quell’ ufficio, fu in loro vece nominato sin- 
daco e procuratore della città Giacomo di Capua. Così riferisce GIOVAN AN- 
TONIO MANNA (op. cit. fol. 190 a t.), il quale seguiva i documenti autentici 
della Cancelleria capuana. Viene poi il GRANATA e comincia ad imbrogliare 
la cosa nella sua Storia Civile di Capua, pag. 212, affermando che 1° univer- 
sità fu rappresentata nel parlamento del 1° gennaio 1506 dai Sindaci Gio- 
vanni di Capua, Marino della Leonessa e Guido Fieramosca. Novi cresce la 
confusione ( Ateneo popolare n.° 2; 15 maggio 1869), e dietro lui il LoPARCO 
( op. cit. pag. 49 delle illustrazioni ). Essi affermano, che Ettore Fieramosca 
fu inviato dal municipio capuano con lettere particolari a rappresentarlo col. 
fratello Guido e Giacomo de Capua nel generale parlamento del 15 gen 
naio 1507. v 

Due parlamenti furono tenuti in Napoli a quel tempo, uno il 30 gennaio e | 
l’altro il 10 maggio 1507. Privilegi e Capitoli etc. della città di Napoli — 
NoTAR GIACOMO pag. 297 — pE BLASIS. De precedentia nobilium. Archivio 
Stor. Nap. anno 2.° pag. 548. i 

2) Fenp. LIONARD. Recueil des Traitez de paix de treve etc. faits par les 
Roîs de France. Vol. 2. fol. 35. 

3) NOTAR GIACOMO’ pag. 287. 


LI 
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e forse sua. La regia corte propose di assegnargli in compen so 
ducati seicento sui fiscali di Civitella d’ Abruzzo, ma a lui non 
pareva di dovere accettare un compenso, il quale non egua- 
gliava manco le rendite, che perdeva; infatti Roccadevandro 
e Camino rendevano ducati 545:50, Miglionico 220, in uno 
ducati 765:50. Ma non di questo danno si doleva il cavaliero, 
perchè avrebbe desiderato meglio di essere signore di una 
terra con vassalli e povera di rendite, che ottenere assegna- 
menti anche maggiori sui proventi dello stato. Fabrizio Colonna 
chiamato da Guido Fieramosca in testimonio di questo fatto, 
asseriva nel 1519, ch’ egli aveva sei mila ducati l’anno asse- 
gnati in perpetuo sui pagamenti fiscali del regno, ma reputò 
più onorevole di cambiarli col contado di Manoppello, le cui 
rendite non giungevano forse a ducati 4500. 

Quando venne il tempo di rendere le terre ai baroni ribelli, 
Ettore si ostinò a non voler consegnare Roccadevandro; il 
re cattolico, che era ancora in Napoli, l’ ebbe a male, e fatto 
prendere il valoroso giovine lo chiuse in un castello. Nella 
stanza della sua prigione quante volte il fortissimo cavaliero 
avrà maledetta l’ ora, in cui tolse le armi per un signore stra- 
niero! Ma il destino d’ Italia aveva voluto, che anche i mi- 
gliori si fossero adoperati a danno di lei. Dovette cedere in 
fine, ed il re quando si partì, pei buoni uffizi interposti dal 
signor Prospero, raccomandò al vicerè novello conte di Ripa- 
corsa di fare ad ogni modo contento Ettore Fieramosca. Pro- 
mise il conte, ma Ettore, restituite le castella contese, non 
ebbe altro che i ducati 600 dai fiscali di Civitella e ne restò 
profondamente ferito nell’ animo: quanto tempo visse non cessò . 
mai di querelarsi del re con acerbe parole, nè di pregarlo a 
dargli licenza di poter prendere condotta d’ armi sotto altro 
signore. ‘) Nè egli fu solo a dolersi. Un altro cavaliere della 
disfida di Barletta, Guglielmo Albamonte , nella restituzione dei 

è 


1) V. documenti ed illustrazioni M. 
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beni fatta ai baroni ribelli fu obbligato a ridare al. principe 
di Bisignano un feudo e la bagliva d’ una terra di Calabria ‘). 

Così Ettore restò conte di Mignano e signore d’ Aquara e 
Camigliano, che tra poco vendè per suoi bisogni *); e credo, 
che ‘nei pochi anni, che visse ancora, non fu mai più ai ser- 
vigi del re cattolico, perchè nessun documento ne fa testimo» 
nianza. Pare anzi, che siasi rotto addirittura con lui. 

Nel giorno 3 novembre 1509 egli come barone d’ Aquara 
confermando a Francesco d’ Allicto il feudo detto Selvatiche 
posto nella sua signoria, s’appella conte di Miglionico, titolo 


che non gli spettava per avere restituita quella terra al Prin- 


cipe di Bisignano °). L’anno appresso il giorno 21 aprile nel 


1) V. documenti ed illustrazioni N. Non m' è stato possibile sapere quale 
fosse il feudo. Lo ZURITA nel lib. VZI al cap. XL intitolato: « Dela restitucione 
que el Rey mando hazer de los estados de los Barones del Reyno que fue- 
ron rebeles: y las recompensas, que se dieron a las personas che se qui- 
taron que le avian servito » non pare esatto. 

Egli scrive : « Tenia en este mismo tiempo en la provincia de tierra de 
Labor Hector Ferramosca, que fue uno de los cavalleros Napolitanos, que 
sirvieron muy senaladamente al Rey en la guerra passada, el lugar de Mi- 
nano por donacion que el Rey Don Hernando el primero hizo a su aguelo: 
Y pretendia ser senor del Reyner de Scosse gentilhombre de casa del Rey 


de Francia por averle posseydo quando se rompio la guerra». Ho detto al- | 


trove, che non ho trovato documento alcuno dal quale si rilevi,quando e da 
chi il castello di Mignano fu concesso ai Fieramosca; bisogna tuttavolta te- 
ner conto dell’affermazione dello ZURITA. 


È probabile, che sia stato posseduto da Raniero de Scosse quando Ettore. 


seguì in Francia Federico nella divisione del regno fatta tra francesi e spa- 
gnuoli o durante la guerra fino alla battaglia di Cirignola, ed ora pel trattato 
di Blois il francese l’avesse richiesto; pure la quistione della restituzione non 
sì agitava pel castello di Mignano, ma per Roccadevandro, Camino e Mi- 
glionico. 

2) Nel processo fatto pel paraggio di Porzia Arch. di Stato, Sommaria, Pan- 
detta antica (vol. 42, processo 278, fol. 32 a t.°) il testimonio Jacovo de Be- 
nedictis dice: « lo feudo de Camigliano fo venduto per lo quondam s. hectorro 
ferramosca ad francisco de raynaldo et frati et ad vincento setaro....» 

3) Il diploma originale esiste nell’ Archivio del Monastero Benedettino di 
Cva. Fu pubblicato dal Jannelli tra gli atti della Commissione conserva- 
trice dei Monumenti di Terra di Lavoro, tornata 12 attobre 1875. 


ivi ‘ad 
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collegio dei Savi di Venezia fu letta una lettera, nella quale 
sì diceva, che Ettore Fieramosca sarebbe andato agli stipendi 
della repubblica, se gli si fosse data la condotta di cento 
uomini d'arme e d’altrettanti cavalleggieri, il comando del- 
l'artiglieria con 400 fanti per guardarla ed una compagnia 
di 150 cavalleggieri a ciascuno dei suoi fratelli Guido e Ce- 
sare. Per la repubblica correvano allora duri tempi; l’anno 
innanzi era stato sconfitto l’esercito veneziano ad Agnadello 
dalle milizie dei collegati di Cambrai, e l’Alviano capitano ge- 
nerale era prigioniero di Francia. Se bene il Papa Giulio II si 
fosse poi partito dalla lega il 24 febbraio 1510, la guerra non 
. era finita e la repubblica aveva difetto di soldati e di con- 
dottieri; l’imperatore mandava già ad invaderne le terre, ed 
il vicerè di Napoli aveva ordinato di spedirgli 400 uomini 
d'arme per aiutarlo nell’ impresa. 

Or nella lettera presentata al collegio dei Savi si ricordava 
Rossetto Fieramosca stato agli stipendi di Venezia nella guerra 
di Ferrara, i servigi prestati da Ettore a Ferrante II d’Ara- 
gona, la disfida di Barletta; si affermava, che ad Ettore ha- 
stava l'animo di rompere con mille fanti gli uomini d’ arme, 
che il vicerè avrebbe mandato all’ Imperatore, e facendo ve- 
leggiare alcune galere sulle coste delle Puglia, avrebbe di- 
stratte a quella via le armi del vicerè *). Infatti a tempo 


1) 21 Aprile 1510: Fo letto (in Collegio) ona scrittura data per Comes amico 
di ser Francesco Foscari il Kav. a s. Alvise da Molin savio del Consejo scrive 
che domino Hector Fieramoscha da Capua signor veria a soldo di la signo- 
ria nostra vol 100 homini d’ arme 100 cavali lizieri et esser capitanio di le 
Artillarie et haver 400 fanti a guarda di esse. E a do fradelli videlizet Guido 
e Cesaro voriano 150 cavali lizeri per uno; lhoro avo fu signor Russetto da 
Capua fo a soldo di la Signoria Nostra a la guerra di Ferrara. Questo si- 
gnor Hector e sta a soldo con Re Ferandino etz. et fo Capo di 13 italian; 
combatè con 13 francesi et li fe presoni ditti francesi. Item dice che con 1000 
fanti li basta l’animo obviar et romper li 400 homini d’arme vol mandar i] 
vicere di Napoli in aiuto dil Re di Romani et che mandando qualche galia 
verso la Puia faria divertir etz. (SAnuto MARINO, Diarii. T. X a carte 83). 
Dall’ opuscolo per Nozze Rossi-Garbin intitolato ETTORE FIERAMOSCA A VE- 


Anno 11. 62 
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della battaglia di Agnadello, la repubblica aveva richiamati i 
presidi, che teneva nelle sue terre di Puglia, e gli spagnuoli 
non avevano tardato a trarne profitto ed occuparle 4). 

Il partito di porsi ai servigi della signoria’ era poi arrisi- 
cato, e quasi tolto da Ettore con animo deliberato di opporsi 
al re cattolico, perchè il di 20 maggio 1509 era stato pub- 
blicato in Napoli un bando, che vietava a tutti i cittadini del 
regno di andare al soldo dei veneziani, pena la morte, ed 
a chi vi sì trovava, erano concessi venti giorni di tempo per 
tornarsene, se non volevano essere tenuti ribelli ed avere se- 
questrati i beni 2). S'aggiunga pure, che i 400 uomini d’arme 
partirono veramente da Napoli il di 13 maggio 1510 per an- 
dare in soccorso di Cesare comandati dal Duca di Termoli *). 
Non si ha però notizia che Ettore sia stato agli stipendi della 
signoria di Venezia; affermano anzi gli storici, che questa as- 
soldò Giampaolo Buglione con titolo di Governatore delle loro 
genti restate senza capitano per la morte del conte di Piti- 
gliano, con Giovanluigi, e Giovanni Vitelli, e quel valente 
Renzo da Ceri, il quale andò ad offerirsi al Senato con cento 
cavalli *). Pare tuttavia che debba darsi piena fede al trat- 


NEZIA due documenti storici tratti dai DIARI autografi di MARIN SANUTO— 
Venezia, Antonelli, 1877. 


1) MURATORI Ann. 1509— ZURITA 1. c. Lib. VIII. cap. XXXVII — Quelle | 
città erano Manfredonia, Trani, Monopoli, Polignano, Brindisi ed Otranto, | 
che furono date in pegno ai Veneziani da Ferrante 2.° per denaro avuto da — 


essi nel mese di gennaio 1496 come narra PASSARO @ p. 9f — NOTAR GIA- 
como afferma, che furono impegnate per 200000 ducati e con la solita diligenza 


nota, che l’istrumento fu fatto «per mano de notaro hieronimo ingrignecto t 


DN 


de napoli. Pag. 195 ». 
2) PASSARO p. 157. N. GIacoMO p. 216. 


3) NoTAR Giacomo p. 324. Giuano Passàro p. 168. Questo Cronista rife- 3 


risce inoltre che la compagnia del Duca di Termoli tornò in Napoli il dì 


è gennaio 1511 p. 173. Di quella spedizione parla poi a lungo lo ZurIra | 


lib. IX cap. IX e X. 


4) GuICCIARDINI lib IX. Il BeMBo ed altri storici Veneziani fanno menzione — 
in questa condotta di capitani dei soli Giampaolo Baglioni e di Renzo da 
Ceri. Nell’Archivio di Stato di Venezia non si trovano documenti, che sì rife- 


riscano ad Ettore. 


iii La 
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tato, che Ettore Fieramosca andava facendo con la signoria, 
poichè questa aveva richiesti a suoi capitani Prospero e Fa- 
brizio Colonna, i quali in quel tempo avevano pregato il re 
Cattolico a dare loro licenza di prendere la condotta delle mi- 
lizie d’alcun altro signor italiano, adducendo per ragione, che 
essendo il regno in pace avrebbero tolto quel partito , che 
meglio sarebbe loro convenuto. Il signor Prospero trattava 
col re per mezzo di Diego di Mendoza, col quale aveva gran- 
de amicizia, ed il re accordò la licenza, a patto di doversi 
mettere agli stipendi d’alcun signore amico e collegato ed a 
condizione di lasciare la condotta entrandosi in guerra contro 

«la Spagna. Ma perchè questa licenza parve molto limitata al 
signor Prospero , e le relazioni tra il re cattolico e Venezia 
non erano pacifiche, nè egli, nè Fabrizio si partirono dal re- 
gno. Essendo tanta buona amicizia tra casa Fieramosca ed i 
Colonnesi, non sembra possa restare alcun dubbio, che al 
trattato per la condotta del signor Prospero con la signoria 
di Venezia debba riferirsi anche quello di Ettore; mancato il 
primo, mancò anche l’altro '). 

Nè trovo notizia che Ettore abbia avuto parte alle guerre 
d’Italia. Molti dei suoi antichi compagni d'arme della disfida 
di Barletta si trovarono alla battaglia di Ravenna: Joan Bar- 
tolomeo Fanfulla e Romanello da Forlì nella compagnia degli 
uomini d’arme del duca di Termoli ?); Giovanni Bracalone e 
Mariano Abignente in quella del signor Prospero; Guglielmo 


1) Pero Prospero no quiso salir del reyno, por no se le. dar tan libre la 
licencia como el quisiera : y era muy requerido dela Senoria de Venecia 
para que tomasse la conduta. ZuRiTA lib. IX, cap. VII. Pare, che il signor 
Prospero abbia usato della licenza del re qualche anno appresso, quando 
fece la condotta col Duca di Milano alleato della Spagna nella guerra contro 
Venezia, ed anche allora non mancò di favorire i Fieramosca. 

2) Questo duca di Termoli non deve confondersi col signor Andrea Alta- 
villa, celebre uomo di guerra, che nel 1510 era andato coi 400 uomini d’armi 
in soccorso dell’ Imperatore, ed era morto poco innanzi Capitano generale 
del Pontefice. GUICCIARDINI Lib. X, 
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Albamonte in quella del marchese della Padula '). Fuvvi an- 
che il Capoccio romano, siccome racconta il Giovio nella vita 
del duca di Ferrara; ma non trovando il nome di lui riferito 
fra quelli degli uomini d'arme delle compagnie allo stipendio 
del re cattalico nelle Cedole della Tesoreria napolitana, inclino 
a credere, che militasse nell’esercito del Papa. Restò egli pri- 
gioniero dei francesi °). 

Anche Guido Fieramosca intervenne a quella famosa bat- 
taglia come luogotenente della compagnia del signor Fabrizio 
Colonna, che in quella giornata mostrò tanta virtù, e ferito 
fu fatto prigioniero. A Guido, ferito anch'egli, avvenne di po- 
tere sfuggire la prigionia e ricoverarsi prima a Ferrara e dipoi 
a Venezia, dove dalla signoria chiese sicurtà per raggiungere 
il vicerè di Napoli in Ancona. Il re cattolico gli fece pagare 
l’anno seguente 500 ducati per ristorarlo dei danni avuti a 
quella rotta *). 

Dopo la battaglia di Ravenna Cesare Fieramosca, al quale 
erano serbati onori grandissimi e l'amicizia di Carlo V, era 
agli stipendi del duca di Milano Massimiliano Sforza, a cui 
dall’ imperatore di Germania e dal re cattolico era stato re- 
stituito il ducato nel 1515 per opporlo ai francesi ed ai ve- 


neziani. Credo, che Cesare tolse quella condotta per favore di 


Prospero Colonna, che allora col vicerè di Napoli guidava la 


guerra contro Venezia, e poco dopo andò agli stipendi del 


duca. Cesare si trovò in tutte le fazioni più arrisicate, e ora 


1) Qui bisogna, che confessi ed emendi un errore. Nelle illustrazioni G. No- 


tizie e documenti, che riguardano i cavalieri italiani della disfida di Bar- — 


letta interpretando male una nota di GiuLiANO PASSARO, dissi, che Guglielmo 
Albamonte era morto a Ravenna capitano di cavalleggieri e non è vero: mì 


hanno convinto dell’errore altri documenti inediti, che ho rinvenuti dipoi ed — 


il Giovio, che nella Vita Ferdinandi Davali lib. 1. dice esservi morto Gu- 
glielmus Sacca Siculus vir spectatae virtutis. PASSARO dice solo Guglielmo 
siciliano, p. 180. 

2) Vedi documenti ed illustrazioni N. 

3) V. documenti ed illustrazioni O. 


- 


si 
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svaligiato, ora prigioniero, ora vincitore acquistò molto nome 
tra gli uomini d’arme italiani. È ricordato la prima volta nel 
fatto di Cremona, dove egli stanziava con alquanti uomini d’ar- 
me e fanti spagnuoli ed italiani. Molti cittadini tenevano per 
la parte dei veneziani, ed accordatisi con Galeazzo Pallavicino 
e Bartolomeo Alviano capitano di Venezia, tornato da poco 
dalla prigionia, diedero loro agio di ricuperare la città, onde 
Cesare e i suoi furono svaligiati ed in giubbone, come dice Giu- 
liano Passaro, andarono a raggiungere D. Ramon de Cardona - 
a Piacenza ‘). Il duca dipoi li compensò assegnando loro i beni 
di Giovanni Clemente Stanga e Pomponio Raymundo ?). 
Seguirono le fazioni degli assedi di Bergamo e Crema, nelle 
. quali gli uomini lottavano infra loro non tanto con la forza 
e la virtù, ma con l’astuzia e l’audacia. Il carattere di quella 
guerra e delle seguenti mi pare ‘egregiamente espresso nel 
vocabolo svaligiare, col quale storici e cronisti spesso desi- 
gnano l'esito dei fatti d'arme; si combatteva pel bottino e 
le taglie, al nemico col quale forse il vincitore tra poco si 
sarebbe trovato a militare sotto la stessa insegna, era donata 
la vita, quando l’odio non persuadeva d’ucciderlo. Nelle fazioni 


1) PARUTA Storia veneta, lib. 1. — GUICCIARDINI, lib. X — ZURITA 0p. cif. 
lib. X. cap. LXVII — GruLiaNo PASSsARO pag. 192. 

2) « Dux Mediolani etc. Dilectissime noster. Havendo fatta gratia in li mesi 
passati ad Cesare Feramosca et Soldati dele robe de Joanne Clemente Stanga 
e Pomponio Raymundo in recompenso delo spoglio paterino in Cremona ve 
ordiniamo che sopra alchune quantitate de dinari che lui pretende recupe- 
rare per la vendita in parte de epse robe li debiate administrare justitia sum- 
maria et expeditissima contro quale se voglia persona del dominio nostro 
de modo chel consequisca la sua debita et mera satisfactione. Et perche lo 
predicto Cesar Feramosca havea deputato sopra de ciò uno Joanne Francesco 
de Ferrara quale è morto: manda adesso Hectore presente latore in loco suo: 
ve decimo de novo che secundo serete informato del bisogno da dicto Hector 
così exequirete administrandoli sopra tucto bona justitia. Datum Mediolani 
26 juny 1515. Sig. Maxrimilianus et Joannes Antonius Petra A tergo 
Mag. Damino Brunoro Petre Cremone Castellano » Arch. di Stato di Mi- 
lano : Registro delle Missive 218 fol. 37. Si noti, che questo Ettore non può 
essere Ettore Fieramosca già morto quando fu spedita questa lettera. 
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di Brescia e Crema mostrarono maggiore virtù Renzo da Ceri _. 


‘capitano dei veneziani, Cesare Fieramosca e Silvio Savelli delle 
genti d'arme del duca di Milano. Le due parti si contendevano 


la città di Bergamo, ed occupandola or l'una or l'altra non. 


avevano forza di sostenerla. Era venuta ultimamente in po- 
testà dei veneziani, ma perchè al duca importava mantenerla 
nella sua devozione, mandò a ricuperarla Oldrado Lampugna- 
no e Silvio Savelli, i quali depredarono i campi e la strin- 
sero di assedio. I bergamaschi, fedeli alla signoria di Venezia, 
chiesero aiuto e poi che questo venne, si commise una fiera 
battaglia. 

Cedevano già gli sforzeschi, quando sovraggiunse Cesare 
Fieramosca coi cavalli suoi ed urtò ferocemente i nemici. Le 
sorti della giornata mutarono , i veneziani furono rotti e la 


città riconquistata *). Il vicerè di Napoli dalla tesoreria na- 
politana per questo fatto fece donare al Savelli ed al Fiera- 


mosca 300 ducati per uno; ducati 200 ai dodici capitani delle 
fanterie italiane, 30 a Grisone capitano degli avventurieri 
svizzeri, che s° erano trovati alla battaglia, ed altro denaro 
ad altri, ch’erano stati feriti, o avevano dato prova di va- 
lore °). 


') PARUTA lib. 1. Giovio HIsTORIAE lib. XII. i 

2) « Essendo revoluta dala devocione dela cesarea Maesta la Cita de Ber- 
gamo. per expugnarla fo necessario andare in dicta Cita per parte del R. 
exercito, eon alcuni pezzi di artegliaria. per la qual occorsero ali infraseritti 
del ditto R. exercito excessive despese. si per lo mantenimento dela obsi- 
dione de dicta cita. como per le ferite hebero de archibusci et altri tiri de 
artigliarie et considerandose per lo Ill. signore vicere la valorosita de alcuni 
capitanei et altri, et etiam dicti feriti. de ordene verbale de sua Ill. signoria 
se pagaro graciosamente le subscripte quantita ali infrascritti che ascendo- 
no ad summa de ducati Mille octocento quactro tari 11 grana 5. Sin como 
appare per liberanza de inde expedita a 11 de dicembro 1514: et son quilli 
foro pagati a XVIl de novembro dicti anni come se mostra per fede de Ma- 
theo spinola sub die VI decembris 1514. videlicet. 


ì 


a Thomase de bologna ultra lo soldo tene per causa fo ferito Duc. quactro Z 


doro gratiosamente; a Joannantonio bombardero per decta causa ducati 4 doro; 
al Magnifico Silvio Savello Capitanio di gendarme dell’ Ill,mo duca de milani 
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Nel mese di novembre 1513 Cesare Fieramosca fu mandato 
ad isvernare con le sue genti d'arme in Calcinato, mentre 
Renzo da Ceri ed i veneziani si tenevano afforzati in Crema. 
Renzo da quell’ uomo arrisicato ch’era, dimostrò tanta virtù 
in queste fazioni, che il Senato lo onorò di somme lodi; stava 
sulle difese, ma quando gli veniva fatto usciva nella campa- 
gna a menare prede e svaligiare nemici improvveduti. Ce- 
sare Fieramosca al contrario quasi assicurato della vittoria 
recente non usava quella diligenza, che la guerra presente 
richiedeva. S'aggiunga, che i villani di Calcinato lo sopporta- 
vano di molta mala voglia, e visto la poca guardia che fa- 
ceva della terra, ne tennero avvisato Renzo, il quale veden- 
dosi offerto il destro di fare una impresa utile ed onorata 
elesse a menarla a compimento tre uomini valorosi : Silvestro 
Nerni, Baldissera da Rostano suoi capitani di fanti e Mar- 
cello Astaldo capitano degli uomini d’arme. Si partirono essi 
da Crema in sulla notte e vennero a Calcinato, che non era 
lontano venti miglia, prima dell'alba: i fanti scalarono le 
mura non guardate , ‘occuparono le porte e senza contrasto 
ricevettero dentro gli uomini d'arme. Corsero allora la terra 
e rumoreggiarono. Cesare udito il tumulto si leva e studia 
di chiamare all’arme i suoi, ma mentre si apparecchia alla di- 
fesa è fatto prigioniero. Riscattatosi: dipoi per 200 ducati con 
quell’ audacia e fortezza proprie della sua casa tornò alle pro- 
ve delle armi contro i veneziani ‘). 


ducati 300 doro; al Magnifico Cesaro ferramosca capitanio de gendarme del 
predicto Illmo duca 300 ducati doro; ali dudici Capitanei defanti italiani che 
serveno al predicto duca et venero in dicta impresa 200 ducati doro; a Tho- 
mase todesco bombardero 5 ducati doro, a Grisone capitanio de suiczari 
aventureri che se condussero in dicta impresa 30 duc. doro. Archivio di Stato 
di Napoli : Cedola di Tesoreria vol. 201. fol. 152 a t. 

1) Giovio, Histor. Lib. XII. — GuicciarpiNI loc. cit. — PaRUTA lib. 2.° — 
Giuano Passaro pag. 209. — Fra i documenti estratti dal volume XLVI 
delle deliberazioni del Senato di Venezia Sez. 1. secreta, e pubblicati dal 
LEONIJ nella Vita di Bartolomeo di Alviano (Todi 1858) a pag. 253 e seg. è 
riportata una relazione del dì 7 novembre 1513 nella quale si dice fra le altre 


— 488 — 


Mentre in questo modo si travagliavano nelle guerre d’Italia 
Guido e Cesare Fieramosca, non resta memoria di alcun fatto 
egregio compito da Ettore ; qualche notizia, che avanza, ri- 
guarda le sue cose domestiche, come ad esempio la vendita 
fatta con patto di ricompra del feudo di Aquara a Giulio de 
Scorziatis nel 1512 '). Certa cosa è, che nel 1514 egli andò in 
Ispagna per sue bisogne, quali non so; forse voleva riconciliarsi 
col re, o riprendere la condotta, o trattare la quistione dei 
feudi, ed al re lo raccomandava il municipio capuano con 
questa lettera. | 

« S. C. Maiesta. Basando mani et pedi de quella. In sua 
bona gratia de continuo ce recomandamo, havendo lo excel- 
lente Conte hectore ferramosca nostro citatino deliberato ve- 
nire ad basare le mane de V. C. Majesta et supplicarla de 
alcuni soi negoti). Et sapendomo noi quanto fidelmente lo ma- 
gnifico rossecto suo avo. et lo magnifico Raynaldo suo patre 
se son portati bene ali servitij dela felicissima et diva casa 
de aragona ali quali serviti) lo predicto condam Magnifico Ray- 
naldo in la obsidione de gayeta fo morto. Et consequentemente 


n 


li servitij del predicto conte ad V. M. Catholica prestiti. non 3 


bisogna ad quella commemorarli, per el che et anco per soa 
virtu tucta questa universita in genere et in ispecie li porta 
cordialissimo amore. Et per questo simo constrecti recomandarlo 
in gratia de V. C. M. Supplicamo quella se degne haverlo in 
speciale comendatione. certificandola che tucto quello che V. 


C. M. farra al dicto Conte. questa università lo reputerra inter 


le altre singularissime gratie recepute et che spera recipere 


da quella. ali pedi de la'quale continuo ce recomandamo. Ca-. 


| cose: « a di do (due) del presente lo Illustrissimo signor Renzo da Ceri Ca- 


pitaneo nostro dele fanterie cum la gente d’ Arme et fanti ussito di Crema 
ando al Loco de Calcina in Bergamasca: nel quale intrato' di sopravia le — 
mura, fece grossa preda dele persone del Cesare Ferramosca, Capo di gente — 


Hispane : et presero cum lui 40 homini d'arme: et 200 cavali Lezeri: et altro 
bon butino de robe ». 
1) V. &Mustrazioni e documenti P. 
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pue xxvm Juli] mbx xmy.° D. V. C. M. fidelissimi schiavi et 
vaxalli li Electi dela fidelissima Cita vostra de Capua. N. Ja- 
cobus'de benedictis Cancellarius » ‘). 

Giuliano Passaro poi ci fa sapere nella sua cronaca, che 

« Alli 20 de jennaro 1515 l' Eccellente signore Ettore Fiera- 
«mosca essendo per alcune sue faccende in Spagna come a Dio 
piacque morio in una terra nominata Vagliadolid, dove fu 
sepelito honoratamente » °). 

Questa fine ebbe in un paese straniero il fortissimo Ettore 
Fieramosca , che dura nella memoria degl’ italiani, come un 
eroe da leggenda. 

LV. 

Ettore non aveva menato moglie, alla morte di lui Guido 
tolse il titolo di conte di Mignano ed ereditò tutte le altre 
signorie della casa Fieramosca. Ebbe da prima un lungo piato 
alla camera della Sommaria pei seicento ducati già assegnati 
ad Ettore in cambio delle terre di Roccadevandro e Miglio- 
nico , e gli fu fatta ragione per l’ autorità di Carlo V, il quale 
dipoi consentì pure , che quella rendita gli fosse pagata dai 
fiscali di Terra di Lavoro anzi che da quelli di Civitella *). 

Se vogliamo dar fede al Filonico pare, che dopo la morte 
di Ettore, Guido siasi ridotto in Napoli dandosi a vita splen- 


1) Debbo questa lettera, estratta dal lib. VI della Cancelleria antica pag. 
175 at.° conservato nell’ archivio municipale di Capua, alla cortesia del 
_ Sig. Gabriele Jannelli. 

2) Pag. 216, Non mancano documenti uffiziali, che confermano la notizia 
data dal buono ed accurato cronista. V. illustrazioni e documenti Q. 

8) La regia Camera della Sommaria non voleva accordare a Guido ducati 
180 sui fiscali per la rata di Miglionico, per la ragione che questo feudo 
fu dato ad Ettore ed agli eredi legittimi di lui discendenti ex corpore, Carlo V 
però decise la quistione in favore di Guido con diploma dato in Gand il 20 
giugno 1517. ( Sommaria etc. vol. 336, processo 4163 fol 16). Con altro di- 
ploma dato in Molin de Rey il 22 decembre 1519 concesse, che i ducati 600 
invece d’essere assegnati sui fiscali di Civitella, fossero pagati dai fiscali di 
Terra di Lavoro. (Ivi fol. 120 e 121). 
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dida e corteggiando le dame della regina Giovanna vedova di 
Ferrante II, e d’ Isabella d’ Aragona stata già moglie di Gian 
Galeazzo duca di Milano, le quali, circondate da un certo regio 
apparato, si consolavano delle loro sventure in feste ed in sollaz- 
zi-più liberi di quello che ad oneste donne si convenivano. Ed 


era in quella corte Giovanna Castriota donna altera ed ar- 


dente, la quale era tanto perduta in amori, che i fratelli di 
lei Giovanni duca di Ferrandina e Ferrante marchese di Ci- 
vita S. Angelo studiavano il modo di levarsela da presso ed 
infrenarla collocandola in matrimonio ; e fecero disegno su 
Guido Fieramosca '). Questi invece aveva antica consuetu- 
dine con Isabella sorella di Giovanna, ed in un registro molto 
notevole dei battezzati nella parrocchia dei nobili uomini di 
Capua nota col titolo di S. Eligio, si legge: «75 octobris 1510. 
Maria filia domini Guidonis Ferramusca et domine Isa- 
belle Castriote nobilium. Capuanorum fuit baptizata a 
D. Marino Casalena et levata a domino Hectorre Fer- 
ramosca Comite Mignani » *). Guido dunque serbò fede ad 
Isabella, ma non la condusse in moglie prima del 1518. , 


La città di Napoli aveva ordinato di mandare oratori a 


Carlo V in Fiandra a prestargli obbedienza e chiedere la con- 
fermazione dei capitoli e privilegi, ed il municipio capuano 


concluse il 15 marzo 1517 di aggiungere ad essi un suo cit- 


tadino, e scelse Guido Fieramosca assegnandogli mille ducati 


pel viaggio; ma dipoi il 16 aprile elesse invece di lui Giulio 


de Capua, perchè « Guido non poteva andare per certo suo 
matrimonio, che si trattava » °). 


4) « Nè dopo molto abbassato con epere , benchè la dimostrazione fosse 


| eguale, ‘il poter di donna Giovanna lor sorella, scorto che persisteva ciascuno 


in servirla come facean per dianzi, tentaro alfine di scacciarla da loro col ma- 
trimonio di Guidone Ferramosca conte di Mignano: il qual ligato con Alar- 
cone amato dalla regina ed uomo di valorosa opinione erano sempre congiunti 
ed accompagnati. MS. Vita d’ Isabella d’ Aragona p. 53. 

2) Debbo questa notizia all’ egregio signor Gabriele Iannelli capuano. 

3) G. A. MANNA 0p cit. fol. 148. G. Passaro pag. 235 e 241. 


pre bei a, 


dp) 


La regina Giovanna d’ Aragona donò allora ad Isabella du- 
cati otto mila, a condizione che di essi quattro mila sarebbero 
tornati ai suoi eredi, se questa fosse morta senza figliuoli *). 
Le doti d’Isabella furono assicurate sul contado di Mignano 
e gli altri feudi dei Fieramosca ; il municipio capuano ordinò 
il 3 maggio 1518, che a Guido in rimunerazione dei servigi 
resì alla città ed in segno di amore fossero donati 25 ducati 
ed altrettanti « alla signora Isabella Castriota sua novella spo- 
sa, e se ne facesse uno bacile et uno bocale d’argento » ?). 


BE. Hec non pro usu fructu dictarum dotium et antefati legitime 
liguidati juxta formam sententie predicte prestite prius per excellentem do- 
minam Isabellam Castriota fideiussoria cautione de restituendo ducatos qua- 
tuor mille legittimis heredibus serendissime Regine Joanne Relicte felicis 
memorie serendissimi quondam Regis ferdinandi secundi de summa octo 
malle per dictam quondam serenissimam reginam eidem excellenti Isabelle 
in dotem datorum casu quo decederet sine filiis juxta formam capitulo- 
lorum...... Decreto del 13 settembre 1534; Sommaria etc. vol. 253 processo 
2664 f. 48t. Le doti d’Isabella furono di duc. 22 mila oltre 4.mila di antefato. 
Sommaria etc. vol. 57, processo 398, fol. 874) 

2) G. A. MANNA op. cit. fol. 205 a t.° — Il Ch.mo Scipione Volpicella mi 
comunica questa genealogia della casa Castriota: 


ANDREA Musaodi_————___——_- Rryasto MusaéHi 
MARIA MUSACHI TEODORA MUSACHI sposa 
ARAINITI COMNINO un ZARDARI 
ANDRONICA COMNINO BRANAI CONTE 
GIORGIO CASTRIOTA SCANDERBERG MARIA ZARDARI 
dl Lee Ree=="=——&—_—_—€ E. ---€Ùw 
GIOVANNI ALFONSO FERRANTE, GIOVANNA 
duca marchese di A- marchese dì Civita 
di Ferrandina tripalda S. Angelo e conte 


di Spalatro 

FiLonico MS. cit. Vita d’ Isabella d’ Aragona pag. 53. Ma a Giovanni, Al- 
fonso , Ferrante e Giovanna bisogna aggiungere Isabella. Infatti nell’ inter 
caetera del testamento di lei riportato nel vol. 57, processo n. 398 fol. 393 
della Sommaria si legge «.... Io testrice ho facto et ordinato mio herede uni- 
versale lo Ill,mo Duca di Ferrandina mio nipote carnale figlio dell’ Ill.mo sig. 
Marchese della -ipalda mio signore et frate sopra tucti miei beni.... et quod 
absit venisse a morire il predicto sig. duca senza heredi del suo corpo discen- 
denti factio universale herede lo Ill. signore marchese de civita S. Angelo 
mio nipote carnale figlio del 1]l. don ferrante Castriota marchese di civita mio 


frate carnale... » 
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E veramente Guido molto e spesso si adoperava in bene- 
ficio della sua città : e come alla venuta del re cattolico era 
stato uno dei deputati di Capua per rendergli omaggio, così 
alla morte di lui fu eletto per significare .al vicerè il buon 
animo e la devozione dei capuani verso Carlo V e Giovanna 
madre, e per impetrare, che non si mandassero ad alloggia- 
re nella città loro le fanterie *). Per quest’ epoca niuna al 
tra notizia degna di memoria ci rimane di Guido, salvo che 
con diploma dato in Mignano l’ultimo giorno di agosto 1517 
aveva’ donato al magnifico Marco Antonio Polverino di Na- 
poli dottore dell’ uno e dell’ altro diritto la mastrodattia di 
Aquara *). 

Cesare Fieramosca intanto seguitava a combattere nelle 
guerre d’Italia , come luogotenente di Prospero Colonna °). 
Da prima lo ritroviamo in Villafranca a piedi dell’ Alpi nel 
1515 con lo stesso signor Prospero a fronteggiare i francesi; 


1) 27 febbraio 1516. MANNA op. cit. fol. 171 a t. Lo stesso autore riferisce 


che nel 1472 Ferrante 1° aveva concessa a Capua l’ acqua di S. Angelo da. 


doversi condurre in città e farne fontane ; ma insino al 1518 nessun lavoro 
»' era fatto, quando Giovanni Boniello alias Barone di Bagnulo propose di 
condurre l’acqua e costruire tre fontane per ducati 3000, ed il 26 agosto 1818 


gli eletti della città gliene offrirono 2600. Si ebbe però opposizione da parte del 
Proposito di S. Angelo, che aveva certe ragioni su quell’acqua » 4 junii 1519.. 


Havendo lo signore Guidone ferramosca conte de Mignano offerto al predetto 
Proposto di S. Angelo 100 ducati acciò cedesse tutte le ragioni che haveva 
sopra l’acqua de dette fontane, per li signori Eletti, et aggiunti, fo concluso 
che seli dessero et si facesse la cautela a consiglio de Savio, e più fu con- 
cluso che si facesse la fontana alli giudici nel cantone de l’ Ecclesia di San- 
to Loya, dove stava pintato Santo Christofaro ». Fol. 103 ivi. 

BVISRNOR: vobis prefato Marco Antonio pro vobis et vestris heredibus, et 
successoribus in perpetuum damus donamus et gratiose elargimur officium 
magistratus actorum penes capitaneum dicte terre nostre Aquare cum ho- 
noribus , oneribus, auctoritatibus rationibus et pertinentiis, salario seu 
provisione gagiis etc. Archivio di Stato, Sommaria ete. vol. 435, processo 
5045 fol. 4 et seg. 

3) Il BANDELLO ricorda nella introduzione alla novella 40 della parte 3.2, che 
Cesare si trovava come luogotenente del sig. Prospero in Gibello. Lo nomina 
pure nella introduzione ‘alla novella 18 della parte 4.2, 


vg n Si 
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assalita quella terra alla sprovveduta dal La Palisse, da Aube- 
gny e dal Bayardo furono fatti prigionieri il Colonna, Ce-. 
sare, quel Giovanni Bracalone , che dodici anni innanzi era 
stato uno dei più prodi cavalieri della disfida di Barletta, e 
molti altri capitani. Il Giovio afferma d’ aver egli poi udito 
il signor Prospero dolersi di quella rotta toccatagli per col- 
pa di Cesare, il quale deputato alla guardia della terra di 
— Villafranca imprudentemente lasciò aperte le porte e sguare. 
nite le mura '). I prigionieri condotti in Francia non sì ri- 
scattarono prima del 27 gennaio del seguente anno °), e Ce- 
sare tornò alle armi di quelle fazioni per correre tra poco un 
pericolo più grave. Raccontano, che in una grossa scaramuc- 
cia stretto dai francesi in molto maggior numero dei suoi , 
dopo d’ avere fatta resistenza a tutto potere, sì ricoverò in 
un campanile con |’ oratore del duca d° Urbino, due pavesi e 
due frati. Poichè i nemici I ebbero circondato vi gittarono il 
fuoco del quale morirono il frate e l’ urbinate ; Cesare coi 
pavesi campò la vita discendendo per una fune, ma venne in 
mano dei francesi *). | 

Le frequenti prigionie di Cesare dimostrano come egli si 
arrisicò ad imprese molto audaci, e si trovò sempre in quei 
luoghi in cui la‘ guerra ardeva più viva ; acquistò quindi molta 
rinomanza tra gli uomini d’ arme, e Carlo V con diploma 
del 17 giugno 1517 lo nominò maresciallo o maestro di campo 
negli eserciti del vicereame di Napoli per molti servigi pre- 
stati e pel consiglio e l’ esperienza ch’ aveva delle cose mi- 
litari *). Nel 1520 era in Napoli e nei documenti, che lo ri- 


1) GUICCIARDINI lib. XI.- Giovio Hist. lib. XV — MAMBRIN Roseo con le an- 
notazioni e supplementi di Tommaso Costo lib. I—G. PASsARO pag. 217. Que- 
sto cronista nota essere avvenuto il fatto il 12 settembre 1515. 

2) Passaro pag. 227 afferma che si riscattarono per 35000 ducati; Grovio 
Hist. lib. XVI pone ducati 30000. 

3) GUICCIARDINI lib. XII. 

%) V. documennti ed illustrazioni R. )Nelle cedole della Tesoreria napoli 
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guardano, è nominato gentiluomo della maestà cesarea 4); ed 
in quell’anno ebbe ordine di condurre « cul» v in Fiandra 
quaranta cavalli delle famose razze del regno *). Da quel tempo 
restò appresso alla maestà cesarea entrandogli innanzi sempre 
in maggiore grazia, onde non potette evitare l’ invidia degli 
altri cortigiani. | 

Nè minore autorità aveva conseguita Guido, il quale nel 1523 
era governatore o vicerè della provincia di Capitanata *), e 
dimorava in Lucera. In quel tempo Porzia loro sorella, andò 
sposa di Giovanbattista Leognano gentiluomo di Civita S. An- 
gelo di nobile lignaggio, ma povero. 

Porzia da Guido ed Isabella era stata molto male trattata, 
tenuta soggetta ed in grande timore, obbligata ai più vili uf- 
fici, alla cucina, a filare e rifare i letti, spazzare la casa, a 


O, gere pi 


calzare e scalzare, vestire e spogliare la superba contessa, a 


dormir infine coi servi; la povera donna era stata condotta 


tana si trovano molti pagamenti degli stipendi di Cesare Fieramosca mastro 
di campo. Eccone uno: 


« a xxI de marzo 1518 al magnifico Cesaro Ferramosca uno de li mastri _ 


de campo del regio esercito ducati vinticinco currenti tarì quactro grana sey 
al quale sono comandati pagare per sua provisione de uno mese et uno di 
che e finito lo ultimo del mese de decembro del anno proxime passato 1517 
a ratione de ducati tricento per anno » (Cedola 209. fol. 225 a t.) Altri 
pagamenti simili possono vedersi nella Cedola 210, fol. 203 e 243 a t. 

1) « a mI del dicto (aprile) 1520 al magnifico Cesaro ferramosca gentilhomo 
della cesarea et catholica Majesta del Re nostro senor lo quale si trova in 


questa cita in servitio de S. M. cesarea ducati septanta cinque tarì quactro. 


grana due currenti. Et sono per la valuta de cc ducati de oro li sono coman- 
dati pagare per una terza de la provisione sua de duecento ducati de oro che 
S. M. li have ordinata pagare in ciascheuno anno lo quale e fenita lo ultimo 
del mese de augusto delo anno 1818... Cedola 214, fol. 226 e 247. 

2) Vedi documenti ed illustrazioni S. 

3) « Item.... in lo detto anno 1523 del mese de novemhre lo detto e 
guidone ferramosca conte de mignano fo et era governatore et vicerè della 
provintia de puglia et signanter in la cita de Lucera in la quale ipso Guidone 
faceva residentia ». Arch. di Stato Sommaria ete., vol. 105, processo 928, 
fol. 61 —Gli aragonosi tra le altre consuetudini spagnuole avevano introdotta 
nel regno quella di dare ai governatori di alcune provincie il titolo di vicerè. 


°. SERIOSEAE 


ta li 
ia 
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a tale da desiderare la morte ‘). Vivendo in grande terrore 
per isfuggire i mali deliberò di farsi monaca, ed aperto l'animo 
suo al fratello Cesare non n’ ebbe il consentimento ?). Fu infine 
promessa in isposa al Leognano e con manifesta ingiustizia non 
. le furono assegnati, che soli due mila cinquecento ducati di 
dote 3). Il giorno 3 del mese di novembre 1523 in Lucera 
Porzia già ornata a sposa, in sull’ uscire per recarsi in chiesa 
alla messa del matrimonio, fu condotta alla presenza di Guido 
e d'Isabella, che erano attorniati da molta gente. Si fece in- 
nanzi un uomo con in mano una carta e la lesse ; fu poi im- 
posto a Porzia di giurare , ed ella turbata forse dalla natu- 
rale commozione di sposa novella , impaurita dalla presenza 
di Guido, della fiera contessa e degli astanti , senza intendere 
il senso di quella lettura giurò. Chiese di poi perchè l'avevano 
fatta giurare e le fu risposto, che innanzi a Giuliano de Infan- 
tis notaio di Lucera aveva rinunziato ad ogni diritto sui beni 
paterni e s’ era dichiarata contenta della dote assegnatale, co- 
me de paraggio. Tardi ed invano allora se ne querelò e pre- 
tese, che quella rinunzia doveva essere fatta in altro modo ed 
in casa del marito *). Quando Porzia si partì da Lucera per 
andare in Civita S. Angelo l accompagnò Alfonso il più gio- 
vine dei fratelli, il quale s’ era dato alle armi anch’ egli e 


1) Sommaria etc. vol. 42, processo 278, fol. I, Rubrica 18 e 22. Ho rife- 
rito quasi letteralmente le parole delle rubriche. I fatti sono confermati dai 
testimoni. 

2) Ivi Rub. 21. 

3) « ... la dote de ducati dui millia et cinquecento ut ponitur consegnata 
ad essa signora Portia non fo ne era dote competente et de paragio avendo 
respecto ale robe paterne ». Sommaria ete. vol. 105, processo 928, fol 60 t. 
eat. 

4) Ivi vol. 42, processo 278, fol. 10, Rub. 15. Il fatto è confermato dai te - 
stimoni. Porzia si dice gabata et cireumwventa dal fratello. Nello stesso ‘pro- 
cesso fol. 13 si dice che le donne capuane e specialmente quelle di casa Fie- 
ramosca si maritavano jure longobardorum. Guido assegnò per mundualdi 
alla sorella Ettore Carafa e Federico de Dandola, Ivi. Vol. 105 processo 923, 
fol. 97. 
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pare, che dell’ ecclesiastico non aveva serbato, che il beneficio 
ed il titolo di reverendo abate, che gli veniva dato anche quan- 
do militò in Lombardia l’ anno appresso, come luogotenente 
della compagnia degli uomini d'arme capitanata da Guido 4). 

Cesare Fieramosca intanto trovandosi appresso Carlo V era 
pervenuto ai più alti onori della corte; da prima lo creò grande 
scudiero , uffizio al quale avevano ambito molti, tra i quali 
Don Pietro di Toledo Marchese di Villafranca *) e dipoi gli fece 
dono delle miniere di ferro di Campoli poste nelle terre di Stilo 


1) Sommaria vol. 105 proc. cit. fol. 64. Testimonianza di Francesco Maria 
d’ Accuzio. v 

2) Il FILoxIco MS. cit. nella vita di D. Pietro di Toledo a pag. 226 scrive: 
« Per qual rispetto l’imperatore crea Cesare Ferramosca primiero scudiero 
con ogni autorità del supremo e grande fuorchè del nome. E benchè si fatta 
deliberazione aftliggesse il marchese di Villafranca, dissimulava nulladimeno 
veggendo il titolo di tal luogo non essere dato infin a quell’ ora. Dal qual peso 
carco ed autorità nacque come fu scritto pria la persecuzion di Cesare e la 
morte per conseguenza di Borbone e sua e l’ esaltazione di Oranges ed il co- 
noscimento di D. Ferrante Gonzaga ». Queste parole oscure abbisognano di 


nota. Prima di ogni altra cosa, come si dirà tra poco, Carlo V donando a | 


Cesare le miniere di Ferro di Campoli con diploma del 30 maggio 1523 lo 
chiama primum scutiferum nostrum; onde se i fatti narrati dal FILONICO sono 
esatti, debbono riferirsi a qualche anno precedente e probabilmente al 1522. 
Le persecuzioni, di cui fa parola, possono essere dichiarate da un altro brano 
del FiLoNIco stesso , il quale nella vita di Francesco Davalos fol. 78 a t. scrive: 
« Ne indi guari scacciati i Francesi da tutta Italia come fu detto altrove e 
partito per la cesarea corte Don ciarles per la ruina, come succedè, di Cesare 
Ferramosca, che ritrovandosi grato a Carlo cresceva ciascun giorno in favore 
fuori del voler suo ». L° Italia non fu liberata dei francesi, che dopo la bat- 
taglia di Pavia, ed il vicere D. Carlo di Lanoy, come nota G. PASSARO p. 324 


e 325, partì di Napoli nel mese di maggio 1525 per accompagnare nella Spa-_ 


gna il re di Francia prigioniero; D. Ciarles del FiLonico dunque non potrebbe 
essere altri, che il Lanoy anch’ egli molto caro a Carlo V per essere figliuolo 
di Donna, Isabella di Mombel, la quale era stata in Gand la prima nutrice 


dell’imperatore. PARRINO Teatro etc. in D. Carlo di Lanoy. Appare quindi, 


che le persecuzioni, delle quali parla FiLonico potrebbero riferirsi alle arti degli 
emuli del Fieramosca per farlo cadere in disgrazia di Carlo V , il che non 
conseguirono. Quando parla poi del peso, carco ed autorità, che furono ca- 
gione della morte del Borbone e di Cesare Fieramosca, accenna senza fallo 
all’ ambasceria, che questi sostenne presso papa Clemente VII, all'assedio di 
Roma ed alla battaglia di Capo Orso. 
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e Castelvetere in. Calabria per i grandi servigi da lui resi al re 
cattolico nelle guerre d’Italia, e per quelli a lui stessi pre- 
stati come grande scudiero, seguendo la corte non senza gran- 


dissime spese e disagi ‘). Era altresì in quel tempo Cesare Fie- 


ramosca commendatore fra i cavalieri d’Alcantara, e con diplo- 
ma del 6 settembre 1526 ebbe in dono dall'imperatore la tassa 
di ducati 1500, che gli ebrei del regno di Napoli solevano paga- 
re ogni anno alla regia corte ?). 

Cesare fu ricondotto in Italia dagli avvenimenti, che segui- 
rono per la guerra della lega santa, alla quale ebbero parte 
anche Guido ed Alfonso *), che nel 1526 militarono nel milanese 
l'uno da capitano d’ uomini d'arme e l’ altro da luogotenente. 
In quella guerra mori Alfonso. Nel conto d’ un pagamento 
fatto in Milano il 25 agosto 1526 alla compagnia dello spet- 
tabile conte di Mignano si legge: « Al magnifico Alfonso fer- 
ramosca Locotenente seu gubernatore che e appresso a dicta 
compagnia ducati vinti » ‘); dipoi non sì trova più nominato 


. tra gli uomini di arme della compagnia di Guido. V’ ha del 


resto in un processo della regia camera della Sommaria questa 
testimonianza « lo signoro Alfonso morse (morì) in lombardia 
avante lo assedio preditto (di Napoli) *). 

Cominciavano intanto i guai di papa Clemente VII, il quale 
incerto, mal provvisto di denari e diffidente degli amici, mentre 
combatteva per la lega contro gli avversari, impaurito dalle 


1) V. Documenti ed illustrazioni T. 

2) V. Documenti ed illustrazioni U. 

3) Nel 1525 Guido con 50 cavalleggieri stanziava in Capua e con lettera 
del 15 febbraio fu ordinato alla città di anticipargli ducati 500 dei fuochi e 
sali per pagare gli uomini della sua compagnia. MANNA op. cit. fol 187 e 
seg. Il conto di questi 500 ducati si trova ultimato nella tesoreria generale 
l’ultimo agosto 1533, a ragione di ducati cinque mensuali per ciascuno dei 
cavalleggieri. Cedola di Tesoreria 258, fol. 194. 

4) Cedola di Tesoreria 235, fol. 144 t. e fol. 441 t. 

®) Vol. 105 processo 928, fol. 65. L’ assedio di Napoli di cui si fa menzione 
è quello di Lautrec. D'ogni modo quella morte non fu anteriore al mese di 
novembre 1526, quando Cesare istituiva Alfonso tra i suoi eredi. 
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bande colonnesi mosse ed animate da quel pronto ed ambizioso 
uomo ch’ era il cardinale Pompeo acerbissimo nemico suo , sì 
accordò con Ugo di Moncada il 22 agosto 1526 e si teneva 
oramai sicuro dai nemici vicini ed audaci: ma Ugo ed i co- 
lonnesi alla sprovvista occuparono Roma. il 20 settembre e 
fecero un sacco poco meno funesto di quello, che poco appresso 
seguì per le bande del Borbone. Il papa venne allora a nuovi 
patti; fece una tregua di quattro mesi con la disdetta d'altri 
due e promise di richiamare le sue milizie dalla guerra di Lom- 
bardia. Ma non le richiamò e durò a trattare con |’ impera- 
tore. Avevano condotto innanzi i trattati, ma con poco effetto, 
Baldassarre da Castiglione ed il generale dei francescani, quan- 
do Carlo V affidò la cosa a Cesare Fieramosca suo grande scu- 
diero, al quale seguitava a dare prove di grande benevolenza 
con onori e doni. E memorabile è il dono d’una preziosa ro- 
tella, della quale l’ impera tore era stato presentato dal re di 
Scozia. Ecco siccome la descrive un testimonio di veduta : 


« ipso non sape de che era, ma che steva tutta piena de pietre 


de più et diversi coluri et luna petra toccava laltra con revecto 
(giro) intorno de due deta d’ oro massigio (massiccio) da dentro 
et da fore de decta rotella, et da dentro dove si infila la mano 
et quelle anella che tenevano lo coyro erano d’oro fino cio 
e le quactro boccole che tenevano lo coyro dove se infila la 
mano ‘) ». Cesare venendo in Italia per l’ ambasceria al papa 
la portò seco e lasciolla al castello di Mignano. 

Intanto prima di partire dalla Spagna il 15 novembre 1526 
in Granata fece testamento, considerando, dice egli, che S. M. 
per cose grandi ed importanti al suo servizio ed al bene della 


1) Dice così Ettore Spica di Mignano « practico et familiare in casa di Guido 
da 45 anni» il 26 maggio 1551. Afferma, che Cesare portò in Mignano la ro- 
tella circa 25 anni addietro ; e quest’ epoca presso a poco risponde alla sua 
venuta in Italia. Sommaria etc. vol. 57 processo 398, fol. 584 e 536. La rotella 
fu apprezzata ora ducati 4 mila ed ora il doppio. Isabella Castriota la donò 
poi al marchese di Atripalda suo fratello. Ivi fol, 604 a t. 
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cristianità lo mandava a Clemente VII, e temendo i pericoli 


‘del viaggio per mare e del tempo in cui lo intraprendeva. 


Presentiva egli forse, che il mare gli sarebbe stato fatale, come 
fu nella battaglia di Capo Orso. Istituiva quindi erede Guido 
ed i figli di lui, se ne avrebbe avuti dalla sua donna, e nel caso 
contrario Alfonso e Porzia ed i figli loro‘). 

L'ambascieria di Cesare Fieramosca al papa è stata giudi- 
cata molto variamente dagl’istorici, che ne hanno tenuto conto; 
molti non dubitano di accusarlo siccome autore di una frau- ‘ 
dolenta pace, e lo stesso Clemente VII era di questo avviso. 
Pare tuttavolta, che la cosa non istia a questo modo. Lo stesso 
Carlo V in una lettera a Ferdinando re di Boemia dichiara, 
ch’ egli mandava ad assicurare il papa per mezzo del Fiera- 
mosca, come il sacco di Roma fatto dai colonnesi era avvenuto 
contro suo volere, e che desiderava anzi di venire con lui ad 
accordi di buona pace *). Quando Cesare giunse in Italia non 
trovò le cose a buon termine, perche il cardinale Colonna non 
sapeva rassegnarsi d’ aver dovuto abbandonare Roma per la 
tregua di D. Ugo di Moncada e con le armi teneva la campa- 
gna; dall’ altra parte il papa tentennando sempre tra i suoi 
amici della lega ed i pericolosi nemici vicini, non mancava per 
mezzo del generale dei francescani di trattare un nuovo accordo 
con Ugo di Moncada ed il vicerè Lanoy novellamente tornato 
anch’ egli dall’ imperatore. Le cose però andavano per le lun- 
ghe ed il papa non veniva a nessuna conclusione, onde il vi- 
cerè per non tenere i fanti tedeschi in ozio, e cedendo forse alle 
istanze del cardinale Colonna, li fece entrare nella campagna ro- 
mana *). Impaurito Clemente VII, rimandò allora agl’ imperiali il 


1) V. documenti ed illustrazioni V. 

2) Dr. KARL LANZ, Correspondenz des Kaisers Karl V. Ester Band, 
1913. 1532. Leipzig 1844 n.° 97. 

8) KARL LANZ op. cit. n.° 284. Istruction des Vice kònigs Lannoy fim. 
seinen Secretair J. Durant an den Kaiser pag. 696. È anche da ve- 
dere il Grovio nella Vita Pompei Columnae. 
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generale dei francescani, che si scontrò in Gaeta col vicerè, col 
Fieramosca, l'Arcivescovo di Capua ed Ugo di Moncada; fu- 
rono discusse le condizioni ed approvate ; e Cesare Fieramosca 
il generale dei francescani e l’ arcivescovo il giorno 22 gen- 
naio si partirono alla volta di Roma ad ottenere il consenti 
mento del papa. 

Ma il vicerè, che sapeva le incertezze e l’ animo doppio di 
Clemente per costringerlo ad accettare la pace fece avanzare 
i suoi fanti, andò a visitare il cardinale Colonna e con lui si 
mise all’ assedio di Frosinone. Il Fieramosca giunse a Roma 
il giorno 25, e conclusa la, capitolazione, corse a mostrarla al 
legato del papa, che moveva in soccorso di Frosmone; ma la 
capitolazione non era sottoscritta, le cose del legato procede- 
vano prosperamente e per molti giorni non sì venne a capo 
di nulla. Giunse allora al campo imperiale un ambasciatore di 
Inghilterra, che affermava di essere veriuto a trattare della 
pace, ma in verità aveva disegni segreti; con lui dunque e 
col generale dei francescani Cesare tornò in Roma dove com- 
posero un nuovo traitato. L’ambasciatore però col pretesto 
di doversi recare in Venezia, persuase il papa ad allungarne 
le conclusioni fino al suo ritorno. S’avviò dunque, ma caduto 
nel viaggio fu costretto a riprendere la via di Roma: il trat- 
tato restò da capo inconeluso. 

Intanto Renzo da Ceri, ch’ era ai soldi del papa invadeva 
l’Abruzzo, i francesi per mare minacciavano Napoli. Era chiaro, 
che il papa voleva guadagnar tempo e stare a vedere a che 
‘si mettessero le cose; ma venne la novella, che il Borbone con 
l’esercito cesareo e Giorgio Freinspergh con le bande luterane 
venivano alla volta di Roma e s’ erano accampati a S. Gio- 
vanni nel bolognese. Questo. bastò perchè il generale dei fran- 
cescani si movesse a fare una nuova convenzione: il papa l’ ap- 
provò a patto che il vicerè l accetterebbe fra otto giorni. Cesare 
Fieramosca, il quale partitosi da Roma era andato in Napoli ad 
accordarsi con Ugo di Moncada per assalire senza perder tempo 
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il campo del legato, prima che i pericoli del regno cresces- 
sero, come ebbe notizia dell’ accordo fatto, senza ristare corse 
a Roma col segretario Seron, e la pace fu conclusa finalmente. 

Restava allora a dover tenere avvisato-del trattato il Bor- 
bone ed arrestare le feroci bande di lui; il vicerè mandò Ce- 
sare Fieramosca ad intimargli di osservare i patti stabiliti in 
nome dell’ imperatore. 

Cesare lo trovò al campo di S. Giovanni, dove era restato 
molti giorni, perchè aveva difetto di vettovaglie e di denaro, 
ed era inoltre trattenuto dalle pioggie stemperate e dalle ne- 
vi. Le bande non pagate, affamate minacciavano lo stesso Bor- 
bone, che qualche notte per sicurtà fu costretto d’ allontanarsi 
dal campo, e a stento riuscì a quetarle per poco dando uno 
scudo a capo con la promessa della legge di Maometto. In 
tanta, disperazione di cose Cesare si trovò a mal punto, perchè 
sapute le condizioni della pace i soldati infuriarono « come 
leoni » ed.il Borbone volle, che l’ ambasciatore ripetesse la ca- 
gione della sua andata al campo innanzi ai capitani dei fanti. 
Cesare da prima si diniegò vedendo ch’ era un’ insidia, poi ob- 
bligato lo fece. Lungamente parlò delle strettezze nelle quali 
era l’esercito, dei pericoli che andava ad affrontare, dei ne- 
mici i quali si afforzavano in Firenze, degli ordini dell’impe- 
ratore; e fu concluso, che ciascuno ne avrebbe parlato alla 
sua compagnia. Si raunarono poi i capitani degli uomini d’ ar- 
me e più ragionevoli promisero di ubbidire. Ma i fanti, uditi 
l capitani loro, invece di quetarsi più inviperiti gridarono di 
voler andar innanzi ad ogni modo e minacciarono l’ ambascia- 
tore. Cesare fu consigliato a partirsi, perchè la sua vita era 
in pericolo; chiese un cavallo e prima che l'avesse, sovrag- 
giunse un amico ad affrettarlo; toltone allora uno di Ferdinando 
Gonzaga fuggì. S’ era dilungato ‘a pena, che i fanti corsero alle 
stanze del Borbone e credendo, che Cesare vi fosse nascosto, 
le frugarono da ogni canto per ammazzarlo. 

Questo avvenne il lunedì 25 marzo. Due giorni appresso il 
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Borbone andò a trovare Cesare, e sollecitato a dare una ri- 
sposta disse cose indiavolate: non voleva restare più al ser- 
vigio dell’ imperatore, rinunciava al comando. E così arrabbiato 


come era accusò Cesare d’ avere impedito, che il duca di Fer- 


rara gli desse il danaro necessario alle paghe dei soldati, vie- 
tandogli per tal modo di andare innanzi, e finì per sfidarlo a 
duello. Ma Cesare si scusò d’accettare la disfida da parte di 
così grande principe quale era il luogotenente generale dell’ im- 
peratore in Italia; riprese il Borbone, ch’ egli era uomo da bhe- 
ne e glielo proverebbe colle armi. I fatti però allora non an- 
darono oltre, ma Cesare trovandosi poi a Ferrara, gli scrisse, 
che accettava la disfida e quegli non rispose. Intanto durava 


il tumulto nel campo, invano il marchese del Vasto si studiò 


di persuadere ed infrenare i fanti, i quali sempre più fatti in- 
solenti sì presentarono al.Borbone chiedendogli, che avesse in 
animo di fare: ciò che volete voi, rispose; ed il giorno 30 di 
marzo 1527 l esercito mosse alla volta di Roma '). Quello che 
seguì dipoi è ampiamente raccontato dagli storici. 

Nell estate di quell’anno fortunoso Cesare e Guido Fiera- 
mosca dimoravano nel loro castello di Mignano intenti a pre- 
pararsi per sostenere con tutto lo sforzo le parti imperiali con- 
tro i francesi, i quali si disponevano ad invadere il regno. 
Guido vendette allora il suo contado di Mignano *) a Fran- 
cesco Caracciolo, e credo che l'abbia fatto per soccorrere la 
regia corte, la quale si trovava sprovvista di denari, ed egli le 
prestò ottomila ducati *). Era del resto una di quelle vendite 


tanto frequenti a quei tempi fatte con patto di ricompra *); 


1) KARL LANZ opera cit. n. 99 Caesar Ferramosca an den Kaiser. Ferrara 
4 aprile 1527. MACHIAVELLI, Spedizione seconda a Fr. Guicciardini XIV. e 
seg. Mentre Cesare Fieramosca era intento a trattare la pace fu presentato 
dal municipio Capuano di 25 ducati. MANNA op. cit. fol. 206. 

2) V. docum. ed illustrazioni Y. 


*) Nell’Archivio di Stato, repert.® Curiae fol. 166 è notato questo prestito . 


di ducati otto mila, manca però il documento originale. 


*) Lo stesso Guido il 6 maggio 1521 per istrumento di Notar Sebastiano 
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e veramente non molto dopo si ritrovano i Fieramosca pos- 
sessori del loro castello. 

Lautrec intanto invadeva il regno; tutta la famiglia Fiera- 
mosca mosse allora alla volta di Puglia, Isabella si ricoverò 
in Gallipoli ‘), Cesare e Guido restarono in Manfredonia, 
donde Cesare poco appresso si partì per raggiungere Ugo di 
Moncada in Napoli. Quando giunse incominciava la città ad. 
essere stretta per terra dalle milizie francesi, per mare dalle 
galere di Filippino Doria, sentiva già difetto di vettovaglie ed 
il popolo rumoreggiava. Sul finire di aprile 1528 quattro gros- 
se navi cariche di frumento facevano vela per Napoli ed il 
Doria dava loro la caccia: senza approvvigionamento la popo- 
losa città non poteva sostenersi a lungo, ordinò quindi Ugo 
di Moncada si armassero le galere per mettersi in mare e scon- 
trare il nemico. Il comando dell’armata fu dato al marchese 
del Vasto, ma Ugo e molti gentiluomini vollero ascendere 
sulle navi ed essere presenti al combattimento. Cesare s° im- 
barcò sulla galera nominata la Gobba. Si scontrarono le due 
armate presso al Capo Orso nel golfo di Salerno il giorno 
28 aprile 1528 e ne segui una feroce battaglia, nella quale fu- 
rono rotte le galere di Spagna. La Gobba percossa dalle arti- 
glierie sostenne l’ urto vigorosamente per la virtu di Cesare 
Fieramosca, ma con gran danno della parte imperiale il grande 
scudiero colpito da un sagro precipitò nel mare. Ugo di Mon- 
cada fu morto anche egli e la disfatta fu compiuta. Raccon- 
tano, che papa Clemente si rallegrò della morte di Ugo dal 


Connora di Napoli aveva venduto con patto di ricompra a Giovanni de Tho- 
masio la gabella nuova di Capua per ducati 4100; con istrumento del 26 no- 
vembre 1526 fatto da Stefano de Marino di Capua la ricomprò — Somma- 
ria etc. vol. 57 processo 398 fol. 629 e seg. 

i) Criseide de Ioannicco di Mignano nel processo citato 398 fol. 604. vol. 
d7 della Somm. dice così: « A tempo della guerra dello trecco la signora 
contessa et tucta la famiglia sende ando in galipoli et epsa testimone ando 
con detta contessa per nutrice et se partero tucti da Migniano: pero lo conte 
et lo signor cesare restaro in puglia cio e in terra de manfridonia... » 
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quale era stato già ingannato, e di quella di Cesare,. perchè 
come autore principale della pace alla quale tenne dietro il 
sacco di Roma, reputava, che l'avesse fatta di mala fede '). 

Così finì Cesare, che a tanto splendore aveva sollevato la 
casa Fieramosca. Nè egli era stato solo valente uomo d’ abme 
ed accorto nel trattare le cose di stato, ma fu altresì ver- 
sato nelle lettere, amico di letterati e scrittore di novelle. Il 
Bandello dedicò a lui la VI novella della parte prima, in cui 
si racconta, come il Porcellio si prende trastullo di beffare 


1) Flonico Ms. cit. Vita di Alfonso. D' Avalos pag. 130 t. Giovio Hist. 
lib. XXV, GurccraRDINI lib. XIX. Non s’accordano gli scrittori sulla data della 
battaglia di Capo Orso; GREGORIO Rosso per esempio (ediz. Gravier) a p. 16 
la dice avvenuta il 1.9 giugno 1528. Il pe BLasmus nell’ Arch. Storico nap. 
anno II. pag. 351 ha provato come la battaglia fu combattuta il 28 aprile. 

A me avviene di poter confermare quella data con un documento. Nel vol. 
57 proc. 398 fol. 140 della Sommaria si notano diversi debiti lasciati da Ce- 
sare e fra gli altri ve ne ha uno di ducati 2185,57 dovuti al servo di lui Ia- 
copo Guerriero. Porzia Fieramosca erede di Cesare per la morte di Alfonso 
e di Guido il 10 febbraio 1583 dichiarò: « ... ho fatto vedere li conti di quel 
che il prefato Iacopo dispese pel servitio del dicto signor Cesare dopo che 
partio da Granata, che fu. a XXVIII de octobre 1526 /in ula morte di esso 
Cesare che fu a XXVIII de aprile 1528 » Fo osservare che la partenza 
da Granata deve riferirsi al solo Iacopo, perchè Cesare era ancora in quella 
città il 15 novembre 1526 quando fece testamento. 

E poichè sono a parlare dei debiti di Cesare verso il suo servo Iacopo ag- 
giungo questo curioso documento « Io Cesare Ferramosca Confesso Devere 
dare a Iacobo Guerriero mio Creato mille ducati di oro in oro et di peso: 
li quali mi ha prestato gratiosamente et declaro che questi sono ultra li se- 
pticento novantacinque ducati contenti nella polisa finale che li ho facta in 
questo medesimo di et prometto di renderli ad ogni suo piacere et per es- 
sere cussi la verita et a tutta sua cautela li ho facto fare la presente sotto- 
scritta de mia propria manu Et deli sottoscricti Testimoni. In Mignano ali 
VI de augusto 1527 Cesare Ferramosca. Io Guidon ferramosca conte di Mi- 
gnano so il soprescripto Io Iacobo antonio melluso fui presente. Io Iacopo _ 
Antonio Marchese de Aquara so testimonio al sopraditto ». Sommaria vol. e 
proc. cit. sopra fol. 640. Nelle Cedole delta Tesoreria si trovano molti paga- — 
menti dopo la morte di Cesare per suo conto fatti agli eredi; Cedota 250 fol. 148; 
Ced. 256 fol. 192 t.9; in un pagamento di ducati 150 parte di duc. 825 per la | 
provvisione di 14 mesi e 15 giorni finiti il di 20 settembre 1525, Cesare è 
detto Capitano di uomini d’ arme. Cedola 254 fol. 278. 


ri e 
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il frate confessandosi « sapendo, gli dice egli per ironia, che 
non poco ve ne ammirerete, essendo voi molto nelle cose sa- 
cre cerimonioso , come io ho più volte sperimentato. Vi pia- 
cerà, che il vostro piacevole Gian Tommaso Tucca anco egli 
legga questa novella, ricordandogli quella del rammarro, che 
da voi fu scritta quando colle genti d’ arme eravate al Finale 
nel ferrarese ». Non so se Cesare abbia scritto altre novelle 
e se quella del ramarro sia pervenuta a noi. 

Così della casa Fieramosca non restavano che Guido e Porzia. 
Guido a tempo della battaglia di Capo Orso combatteva in Pu- 
glia contro i veneziani, che avevano rioccupato quasi tutte le 
città e terre di quella provincia, salvo Manfredonia. Era questa 
città difesa da Carlotto di Parma detto il cavaliere, da Alessio 
Lascari di nazione greco, sotto i quali s’ erano raccozzate alcune 
bande state già al sacco di Roma, e da Luigi Farnese e Guido 
Fieramosca; Camillo Orsini con quattro mila fanti al soldo 
di Venezia la stringeva per terra, e per mare le galere di Al- 
moro Morosini. Intorno alle mura si combatteva valorosamente 
ed a tutte le ore, perchè dall’una e dall'altra partè con as- 
salti e con sortite frequenti si tentava la fortuna delle ar- 
mi 9). Corse allora la voce, che Manfredonia era caduta in mano 
dei veneziani e Guido fosse stato ucciso ?). La novella era 
falsa, perchè la città fu strenuamente difesa e conservata al- 
l’imperatore, ed il vicerè di Napoli Filiberto di Chàlons con 


diploma del primo di novembre 1528 restituì a Guido pei ser- 


Vigi prestati nell'assedio di Manfredonia i feudi di Roccade- 


1) Grovio lib. XVI. PARUTA Ist. ven. lib. VI. 

2) Lettera di un Anonimo da Viterbo presso il RuscELLI Lettere di Prin- 
cipi vol. II. pag. 120 « Non havemo noi lettere più fresche delli 11 del cam- 
po di verso Napoli ; ci e bene aviso di verso Aquila, che scrive il capitano 
Leonardo Rombo, Manfredonia essere stata presa per forza da genti Fran- 
cesi et morto dentro un Guido feramosca; credemo che sia vero ancorche 
non ce ne sia certezza» Agosto 1523—Leonardo Rombo è quel Leonardo Pe- 
rumbo agente del re di Francia, molte lettere del quale si leggono nel Mo- 
LINI Docum. IT. n. 221 275, 373, 374, 375. 
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vandra e Camino già tolti ad Ettore e ridati a Federigo di 
Monforte e tornati novellamente alla regia corte per avere que- 
sto barone nella invasione recente seguito le parti francesi ‘). 


Poche altre notizie si hanno di Guido. L’anno 1529 in quella. 


che Maramaldo si apparecchiava a movere alla volta di Fi- 
renze, e travagliava la città di Capua con le sue bande, il 
municipio nel giorno 15 luglio mandava a pregarlo nel ca- 
stello di Mignano, acciocchè con la sua autorità si fosse ado- 
perato a beneficio della patria 2). Fu anche Guido all’ assedio 
di Firenze siccome capitano degli uomini d’ arme; e che parte 
abbia avuto in quel fatto memorabile non so *). Morì nel ca- 
stello di Mignano il di 28 sette mbre 1531 di anni 52 e mesi sette). 

Come egli fu morto, Matteo Sicolo di Napoli ed Antonio Ba- 
ractuzio menarono la contessa presso al cadavere del marito 
e sopra di quello, secondo una consuetudine antica, ella sì tagliò 
e lasciò i capelli °). In sulla sera sovraggiunse al castello la 


1) V. docum. ed illustraz. D. 

2) MANNA 0p. cit. fol. 137 DE BLASIS Fabrizio Maramaldo. Arch. Storico 
napol. anno 3.° pag. 342. 

3) Nella Cedola di Tesoreria 247. fol. 113 t.0 si legge: « MDXXVIII a di 
XII de decembro sopra fiorenza. Ali isfrascripti homini darme dela compa- 
gnia del excellente conte de Mignano le quantità infrascripte de denari etc. » 

Molti altri pagamenti si trovano fatti negli anni seguenti a Guido ed alla 
sua compagnia, ma non hanno importanza storica. Si possono vedere la Ce- 
dole 248 fol- 742 e 874; Ced. 251 fol. 619 Ced. 254 fol. 175 a t.° e 186 t.° etc. 

4) « Perloche pretendono dicti heredi del Conte di Mignano deverse cal- 
culare li fructi de decte terre dali 28 de septembro 1531 che morse il conte 
de Mignano » Sommaria etc. vol. 57 proc. 398 fol. 878 a t.°. 

5) Matteo Sicolo dice nel processo spesso citato 398 della Sommaria (fol. 
548 vol. 57): « che lo dicto Conte Guidone si como ad nostro signore dio pia- 
que fo.morto in la terra de Mignano et epso testimonio Illo vedde morto et 
sopra lo corpo del marito conte epso testimonio da una banna et dall’ altra 


banna lo magnifico antonio baractuzio portaro la contessa sua consorte ad 


tagliarse li capilli sopra el corpo del dicto conte, quale se morse senza figlioli ». 
Per costumanza longobarda le donne solevano tagliarsi i capelli sul cada- 
vere del marito, e FALCONE BENEVENTANO racconta, che nel 1127 morto Gu- 
glielmo duca di Puglia, la moglie Gaitelgrima si tagliò i bei capelli, che con 
grande cura coltivava, e li gittò sul petto dello spento marito. DE BLASIS La 
insurrezione pugliese e la conquista normanna vol. 3. p. 174. 
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infelice Porzia condottavi forse dalla speranza di rivedere il 
fratello e come Isabella l’ebbe veduta, potendo in lei più che 
il dolore del morto marito lo sdegno e l’ odio antico, vinta da 
feroce ira la malmenò, le fece ingiuria, la minacciò: io, le dis- 
se, debbo sradicare te e tutta la progenie tua! *). Inconta- 
nente la cacciò dal castello e dalla terra di Mignano. Mosse 
Porzia alla volta di Roccadevandro, ma la superba contessa 
non le diede pace e minacciò di fare impiccare i vassalli, che 
l'avrebbero ricoverata; e la sorella di Ettore abbandonata da 
tutti fu obbligata di stare una notte sola ed in grande disa- 
gio in una casetta deserta *). Il dì seguente mosse alla volta 
di Capua e si ricoverò in un monastero °). 

Di Guido ed Isabella non rimasero figli, Maria era già morta 
forse molto innanzi; il conte di Mignano per testamento lasciò 
erede la sua donna, dopo la morte di lei i beni di casa Fiera- 
mosca doveano dividersi tra Porzia ed Antonio Baractuzio *). 

Guido secondo la consuetudine del padre soleva fare grande 
vita; vestiva nobilmente, andava ornato di anella, portava al 
collo una catenella d’oro ed una crocetta con dentro un pezzo 
del legno santo °), la sua mensa era splendidissima e carica 
d’argento; era reputato dei primi baroni del regno °) Isabella 


1) « Io te ho da sradicare te et tucta la progenie toa » Sommaria vol. 57, 
proc. 398 fol. 516 a t.° Rubrica 15. 

2) Ivi Rub. 25 fol. 517. 

3) Ivi Rub. 18 fol. 517. E 

4) « In quo quidem testamento reliquit prefatus dominus comes (Guidus) 
prefatam dominam comitissam consortem donna dominam atque liberam 
dispensatricem omnis et totius suae hereditatis eorumque bonorum suo 
rum et in eodem testamento similiter voluisse quod post mortem dicte 
domine comitisse eius uscoris in hereditate et bonis ipsius domini comitis 
succedere debuissent prefatus dominus Antonius (Baractutius) et magnifica 
donna Portia Ferramosca de Neapoli soror carnalis ipsius domini comitis ». 
Unafolo797. | i 

In un istrumento del 7 ottobre 1536 si dice di Antonio Baractuzio « U, Z. D. 
cive et habitatore neapolis regio consiliario. » 

5) Ivi fol. 544. 681. 


6) V. Docum. ed illustraz. Z 
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Castriota gli fece levare in Montecassino un nobile monumento 
dal celebre scultore Giovanni Marliano di Nola, che raffigurò 
il morto conte chiuso nelle armi e giacente sulla cassa mortua- 
ria; nel braccio sinistro raccoglie l’ elmo, stringe nella destra 
il bastone del comando e levato il capo affisa la vittoria, che gli 
è al lato destro. Sulla tomba si legge: 


VIDO FERAMOSCAE 
MENN. REGULO Q. C. U. FER. D. T. SEP. 
ISABELLA CASTRIOTA 
CONIUGI CARISS. 
F. 
V. Ay.L0, M. YI D Viren 
H. M. H. N. $. 
| DUM FACIO INFELIX AETERNO FUNERA FLETU 
CREVERUNT LACRIMIS HAEC MONUMENTA MEIS 
QUEIS NISI MOLLISSEM TRISTISSIMA CORDA RIGEREM 
IPSA ETIAM HEIC TOTO CORPORE FACTA SILEX ‘). 


Alla morte di Guido per mancanza d’ eredi essendo devo- 
luta alla regia corte la signoria di Mignano e degli altri feudi 
posseduti da lui ?), fu quella donata ad Alfonso Castriota, 


1) CARAVITA : I codici e le arti a Montecassino vol. 3. p. 117 e seg. L’iscrizio- _ 
ne, secondo una interpretazione antica, si leggerebbe a questo modo: Vido 
Feramoscae Mennensium regulo qui cum universa Feramoscarum domo — 


tandem sepultus Isabella Castriota coniugi carissimo fecit: Vivit annos LII, 
menses VII, dies VI, horas IX. Hoc monumentum heredes non sequuntur. 
B. Capasso egregiamente vorrebbe si leggesse tota invece di tandem. A me 
del resto pare, che la lezione sul principio sia errata e debbasi interpretare : 


Vido Feramoscae etc. quocum una Feramoscarum domus tota sepulta ete.: | 
infatti Guido era l’ ultimo della casa Fieramosca e con lui si spegneva la fa- 
miglia; Ettore era morto in Ispagna, Cesare in mare, Alfonso in Lombardia; 


Isabella non teneva conto di Porzia. 


Gli altri tre scheletri, che furono trovati nel monumento, potrebbero essere | 


forse della famiglia Leognano Fieramosca e non, come fu creduto, di FE 
di Alfonso e di Porzia. 


2) La regia camera della Sommaria con ordinanza data in Napoli l’ultimo 
agosto 1531 comandava alsuo procuratore Sebastiano Ferraloro di prendere 
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ma Isabella reclamò , perchè v’ erano assicurate le sue doti 
ed Alfonso s’ accordò .con lei e le concesse di possederla 
finchè fosse durata in vita. La regia corte vi prestò il suo as- 
senso nel 1535 '). La fiera contessa poi donò ‘ai fratelli e ni- 
poti suoi molte gioie ed armi dei Fieramosca, tra le quali vanno 
ricordati quattro cannoni, che guernivano il castello di Migna- 
no apprezzati ducati mille, e di essi il marchese di Atripalda 
munì il castello di Copertino °); infine istituì suo erede il ni- 
pote duca di Ferrandina). Ai figli di Porzia lasciò la gabella 
delle nove once, che era impegnata ad Antonio Baractuzio per 
370 ducati, che ella depositò presso Ferrante Acconciaioco per 
riscattarla, v' aggiunse ducati 500, alcuni arazzi, cortine e 
drappi, cinque bufali ed altrettante vacche coi loro giovenchi ‘). 
Isabella donò anche al monastero di Montecassino alcuni drap- 
pi 5). Morì nel 1545 e fu sepolta nel monumento, che aveva 
‘+. fatto levare nella basilica cassinese °). 

Porzia intanto dopo la morte di Guido « fino al presente 
tempo di sua morte ei stata multo bisognosa tanto di danari 
quanto di robbe et la sua vita la ha facta multo penosa et acer- 
bamente »; si dice così in un reclamo presentato alla regia 
Camera il 29 novembre 1550 *). Pare dunque, che sia morta 
in quest'anno. Isabella Castriota finchè visse niuna cosa volle 
darle dei beni della casa Fieramosca ed ella essendosi rivolta 
all'imperatore per avere alcun sussidio, ottenne con diploma 
del 1.° marzo 1536 1’ assegnamento di 200 ducati sulle tratte 


possesso dei beni feudali di Guido per la regia corte, essendo egli morto 
senza eredi. Archivio di Stato, Curiae vol. 83, fol. 69. 

1) Arch. di Stato. Repert. ai Quinternioni tom. 1. Terra di Lavoro anno 
1534 fol. 115. Sommaria etc. vol. 57 proc. 398 fol. 395 e 374. Vi è una sen- 
tenza della regia Camera della Sommaria del 18 aprile 1534. 

2) Sommaria ivi fol. 523 a t.0 

3) Ivi fol. 395. 

4) Ivi fol. 539. 

3) CARAVITA Op. cit. Sommaria ivi. 

6) Sommaria ete. ivi fol. 540. 

1) Ivi fol. 518. 
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del grano in ricordanza dei buoni servigi prestati dai fratelli 


di lei '). Ebbe Porzia tre figliuoli Ettore, Cesare ed Alfonso, Ù 


quali al nome paterno di Leognano aggiunsero quello di Fie- 
ramosca, onde furono di leggieri confusi coi tre zii materni 
da coloro, che per poco ne trattarono ?). Porzia ed i figliuoli 
suoi sostennero lunghi piati alla regia Camera della Sommaria 
prima contro Isabella e poi contro gli eredi di lei per riven- 
dicare l’ eredità di casa Fieramosca ; ebbero finalmente una 
sentenza favorevole ed Ettore Leognano nel 1557 fu ricono- 
sciuto conte di Mignano °) e signore doge altri feudi sui quali 
aveva ragione ‘). 


1) Sommaria ete. vol. 105 processo 928 fol. 77. 

2) Si può vedere un articolo di F. MicHITELLI sopra Guido e Cesare Fiera- 
mosca inserito nell’ Omnibus Pittoresco. anno 2.° n. 31. 

3) Arch. di Stato. Rep. ai Quinternioni_ £.° 115. Ettore Leognano morì 
il 16 decembre 1566 ed il fratello Alfonso gli successe e pagò il rilevio per 
Mignano, Camigliano, Caminaglia e Romagnano. Relevi di Terra di Lavoro 
e Molise pag. 28. Per ordine del S. R. Consiglio Mignano fu venduto in suba- 
sto nel 1581 e lo comperò G. Cesare de Capua. 

4) Non posso porre fine a questo studio sulla casa Fieramosca senza ri- 
cordare le armi, che sogliono mostrarsi come già appartenute ad Ettore 
ed usate nella disfida , quale è lo stocco conservato nella R. armeria di Ca- 
podimonte. Nei lunghi processi per la successione di Porzia ‘serbati nell’ Ar- 
chivio di Stato fra le carte della Sommaria si trovano gli apprezzi di tutte 
le cose appartenute ai Fieramosca. Nel 1574 Stefano armiere fu chiamato ad 
apprezzare le armi. Quelle che avanzavano erano « una armatura domo d’ar- 
me et una de chavallo ligiero et doi chorsaletti de fante et doi giachi de ma- 


glia ». Non avendole egli potuto vedere fu chiamato un altro armiere, Ettore 


Ruscone , che il 17 marzo dello stesso anno affermò, che trenta anni prima 
la corazza d’ uomo d’armi poteva valere ducati 30, quella di cavalleggiero 15 
i due coscialetti dieci ducati l’ uno, un giaco ducati 30 e l’altro 10 » perche 
se ne sole tenere uno fino et l’altro de bascio prezzo » (Sommaria etc. vol, 
57 proc. 398 fol. 836 e 854). Di altre armi non si fa menzione mentre ogni 
cosa è ricordata minutamente, ancorchè donata da Isabella ai fratelli e ni- 
poti suoi. Ciò mi fa sospettare, che quello stocco conservato con tanta religio- 
ne, il quale reca il nome d’Ettore e la data della disfida non sia che una delle 


solite ciarlatanerie d’ antiquari. Già basterebbe la sola iscrizione per mettere 


l’ animo in sospetto. 


LI 
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DOCUMENTI ED ILLUSTRAZIONI 


L. 


Il re cattolico conferma ad Ettore Fieramosca la possessione 
dei feudi di Mignano, Roccadevandro, Camino, Camigliano etc. 


Nos Ferdinandus Dei gratia Rex Aragonam etc. Confirmationis 
Regie Auctoritas antiquis juribus non solum robur adijcit, verum 
etiam confirmationis dignum atque honestum testimonium peribet 
et principis benignitatem ostendit. Nuper autem pro parte magni- 
fici et strenui militis hectoris ferramosche de capua fidelis nostri 
dilecti fuit nobis expositum quemadmodum ex non nullis regiis con- 
cessionibus factis quondam raynaldo eius patri et sibi factis et 
concessis per retroprincipes nostros predecessores ser. domus ara- 
gonum indicto nostro regno sicilie citra farum habuit tenuit et pos- 
sedit et in presentiarum tenet et possidet pro se et suis heredibus 
et successoribus in perpetuum justis titulis rationibus et causis in 
pheudum et sub contingenti feudali servitio et adhoa immediate et 
in capite terras Mignani Roccevandri et Camini cumJuribus fiscalium 
functionum etsalis earumque castris seu fortelliciis hominibus vaxallis 
vaxallorumque redditibus pheudis et feudatariis angariis et perangariis 
domibus possess:onibus tenimentis territoriis aquis aquarumque de- 
cursibus mero mixtoque Imperio et cognitione primarum et secun- 
darum causarum civilium et criminalium et mixtarum et cum qua- 
tuor litteris arbitrariis et aliis Juribus et Jurisditionibus proprie- 
tatibus actionibus et pertinentiis omnibus ad terras predictas et 
ipsarum utile dominium tam de Jure quam de consuetudine seu quo- 
vis modo spectantibus et pertinentibus et pheudum Camiglianì situm 
et positum in pertinentiis Capue. Necnon pro comuni et indiviso cum 
guidono Cesare et Alfonso ferramosca eius fratribus quoddam ve- 
ctigal seu gabellam in Civitate Capue et eius territorio nominatam 
la gabella nova quoddam jardenum nominatum jardenum magnum 
situm et positum ‘in Civitate Capue prope Caballariam juxta viam 


= ib 


CUI 


puplicam a duabus partibus et alios confines cum eorum juribus red- 
ditibus jurisditionibus actionibus proprietatibus et pertinentiis omni- 
bus et singulis ad feuda et bona ipsa spectantibus et pertinentibus 
quo quomodo prout haec et alia in suis concessionibus et scripturis 
coram Majestate nostra presentatis et per nostros consiliarios visis 
adquas nos referimus et in presentibus baberi volumus pro insertis 
lacius et seriosius continetur. Post quam quidem expositionem fuit 
nobis humiliter supplicatum ut eidem Hectori eiusque heredibus 
et successoribus in perpetuum dictas terras et pheuda,necnon ga- 
bellam et Jardenum comunes cum dictis eius fratribus cum omnibus 
antedictis confirmare et quatenus opus est de novo concedere di- 
gnaremur: Nos vero volentes cum dicto hectore et suis fratribus 
benigne agere memoria repetentes optima et grata servitia prede- 
cessoribus nostris serenissime Domus Aragonie in dieto Regno et 
nobis peripsum et dictum eius patrem oportunis temporibus pre- 
stito. Tenore presentium de certa nostra scientia consulto et de- 
liberate ac gratia speciali eidem hectori eiusque heredibus et sue- 
cessoribus in perpetuum iam dictas terras Mignani Rocce Evandri 
et Camini cum juribus foculariorum et salis cumque earum castris 
et fortelliciis hominibus vaxallis vaxallorumque redditibus pheudis 
feudatariis angariis et perangariis domibus possessionibus tenimentis 
territoriis aquis aquarumque decursibus mero mixtoque Imperio et 
cognitione primarum et secundarum causarum civilium et criminalium 
et mixtarum cum quatuor litteris arbitrariis et aliis iuribus et perti- 
nentiis ad dictas terras spectantibus et pertinentibus tam de iure quam 
de consuetudine et dictum pheudum Camigliani necnon véctigal seu 
_gabellam et Jardenura magnum comunes cum dictis eius fratri- 
bus cum omnibus eorum iuribus introytibus aliisque antedictis ad 
illa spectantibus et pertinentibus que scilicet de pheudo in fendum 
et de burgensatico in burgensaticum iuxta formam dictorum privi. 


legiorum et scricturarum ac si et prout habuit tenuit et possedit 
fuitque in ipsorum possessione tempore bone memorie Regis Fe- 


derici predecessoris nostri et in presentiarum tenet et possidet con- 
firmamus landamus acceptamus roboramus et validamus et quatenus 


opus est de novo concedimus nostreque confirmationis robore et 


nove concessionis suffragio ac munimine validamus volentes et decer- 
nentes expresse de eadem certa scientia nostra: Quod presens nostra 
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confirmatio et nova concessio sit et esse debeat eidem hectori eius- 
que fratribus ut supra et dictis suis heredibus in perpetuum semper 
et omni futuro tempore in iudiciis et extra stabilis realis valida et 
firma nullumque sentiens impugnationis obiectum defectus incomo- 
dum aut noxe alterius detrimentum sed in suo robore et firmitate 
persistat suumque yerum habeat et sortiatur effectum. Supplentes 
et pro suppletis esse haberi volentes per has easdem omnes et quos- 
cumque defectus que obmissa essent et in similibus confirmacionum 
privilegiis requiruntur et apponi solitum fuit vel de necessitate ap- 
ponende venirent sub qnacunque expressione verborum : investien- 
tes propterea eundem hectorem eiusque heredes et successores in 
perpetuum de terris castris et pheudis et redditibus necnon gabella 
et Jardeno comunibus cum dictis eius fratribus ut supra cum omnibus 
antedictis per expeditionem presentiarum ut moris est: Quam inve- 
stituram vim robur et efficaciam vere regalis et effectualis possecsio- 
nis et assencionis terrarum predictarum et omnium supra narratorum 
volumus et decernimus obtinere, neminemque alium preter nos et suc- 
cessores nostros in dicto Regno superiorem et dominum ex inde reco- 


{gnoscat servireque propterea teneantur et debeant de feudali servicio 


et hadoa nobis et dictis heredibus quotiens in dicto regno indicere ntur 
luxta usum et consuetudinem regni ipsius quod servitium hector 
ipse in nostri presentia constitutus nobis ac heredibus et successo- 
ribus nostris pro se et dictis suis heredibus sponte facere prestare 
et exhibere suis vicibus obtulit et promisit solitumque ligium. et 
homagium ac debite fidelitatis nobis seu nostri nomine in posse 
Thome malferiti regentis nostre Cancellerie cui Commissimus pre- 
stitit iuramentum fidelitate tamen nostra feudali quoque servitio et 
hadoa ceterisque aliis nostris et cuiuslibet alterius iuribus semper 
salvis et penitus reservati : etc. 

Datum in oppido Tori die xvi mensis Decembris octave Ind. 
anno domini mprvy Regnorum vero nostrorum vid. Sicilie ultra farum 
trigesimo sectimo Aragonum et aliorum vicesimo sexto Sicilie autem 
citra farum et Jerusalem anno secundo—yo el Rey. vidit malferitus 
Regens etc. | | 


Archiv. di Stato - Sommaria -. Pand. antica, vol. 336 processo 
n. 4163 fol. 8 a 11. 
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M. 


Ettore è obbligato a restituire i feudi di Roccadevandro , 
Camino e Miglionico. 


Magnifico thesaurero ad me so state presentate lettere dell’Illmo 
Signore Vicerè del tenore seguente : 

Rex Aragonum utrisque Sicilie hierusalem etc. 

Magnifico messer martino torellas regente lo officio de thesorero 
generale in quisto regno havendo il Catt. Re nostro Signore per 
suo servicio et anco per complire ala capitolacione facta tra sua 
Maiesta Catt. el Cristianis. re di Francza Servitose de le Terre della 
Rocca d’ evandro et Camino con soy pagamenti fiscali et del con- 
tato de Miglionico quale se posedeano et Teneano per lo Specta- 
bile et magnifico hectorro ferramosca al quale non possendoseli de 
presente dare equivalente excambio in vassalli et stato como soy 
meriti et servicii recercano per possere complire in alcuna parte 
fintanto nce sarra la opportunità de vaxalli semo remasti contenti 
como per tenore dila presente ne contentamo in Nome del Catt. 
Re nostro Signore concedereli in excambio et recompensa de dicte | 
Terre de la Rocca d’ evandro et Camino et de dicti pagamenti fi- 
scali et anche in parte di recompensa de dicto contato di Miglio- 
nico ducati 600 di carlini lo anno sopra li terzi et sali di la Terra 
de Civitella dela Provincia de Apruczo per soy heredi et succes- 
sori in perpetuum et in pheudum fintanto se li provedera de equi- 
valente excambio in stato con vaxalli quali ducati 600 dedicti terzi 
et sali volemo debbiate ordinare al thesorero de la proviucia de 
Apruczo ultra che debbia permettere al dicto Magnifico hectorro 
se li possa fare exigere per li homini soy Tercza per terza secundo 
ei solito exigerese per la R.* Corte comenzando dal terzo di au- 
gusto x Ind. inclusive proximo paxato et si alcuna cosa ne fosse 
stata exapta de dicto terzo ordinarite al dicto thesorero che ce 
lo restituisca: et non farrite lo contrario per quanto havite cara la 
gratia de Sua Altezza perchè così comple el suo servicio: la presente 
poi ne haverrite pigliata copia autentica restituerite al presentante: 
Datum Neap. XXVII Sept. MDVII: el conte locumtenente generale: 


ie 
vidit locu Regens diomedes mariconda pro magno camerario Exea 
secretarius etc. — ( Pand. antica dei processi di Regia Camera 


della Sommaria, vol. 336 — Processo 4163 fol. 20). 


Testimonianza di FABRIZIO CoLonnA nel processo della Regia 
Camera 4163 (vol. 336) tra Guido Fieramosca ed il fisco. 


Die vi aprilis 1510. — Ill. Fabritius columna testis etc. 

Super vi dicit che ad ipso deponente costa che la captolica Ma- 
Jesta de immortal memoria fe gratia al signor hectorro ferramo- 
sca del contato de miglionico quale signor hectorro secundo ipso 
test. vedde et intese era tenuto et reputato publicamente in questa 
cita de Napoli tra baruni del regno como conte de miglionico, et 
se deceva publicamente tra dicti baruni: et nde pigliava le intrate 
nde pervenevano et nde facea et disponea como ad cose soe proprie: 
De causa scientie dixit utsup. de loco neapoli et inlo regno de tem- 
pore poi la recuperatione del regno da francisi et aliud dicit nescire. 

Super vu interrogatus dicit che e vero che la predecta captolica 
Majesta per virtu de la capitulacione tra la Majesta soa et el Re 
de franza ordino al dicto sig. hectorro devesse restituire dicto contato 
de miglionico et la rocca devandre et camino ali primi patruni: che 
la Majesta soa li havarria provisto sopre li pagamenti fiscali del 
Regno dela recompensa, del che el dicto sig. hectorro stando mal 
contento ne fo per ordine de la predicta captolica Majesta retenuto 
in castello de causa scientie loco et tempore dicit ut sup. et ad 
ipso testimonio consta perchè lo vede et intese como ad bono amico 
del dicto sig. hectorro et aliud dixit nescire. 

Super vin. Interrogatus dixit che e vero che secondo ipso testi- 
monio have visto et li consta ut supra: et have visto et inteso che 
volendose partire la predetta captolica Majesta dal regno vedendo 
lo predicto signor hectorro star male contento ordino al Conte di 
ripacorsa allora Vice Re inlo regno che in tucto caso havesse pro- 
visto de tenere contento lo pred. signor hectorro de provederlo di 
recompensa fin ad tanto li havesse provisto de equivalente excam- 
bio et cossì lo predicto sig. vicere per tenere contento lo dicto sig. 
hectorro et per satisfare ala volunta de la predicta captolica Ma- 
Jesta li provedecte de seicento ducati lo anno sopra li pagamenti 
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fiscali de Civitella fino intanto li havesse provisto de equivalente 
excambio in intrate et vassalli de causa scientie de loco ete. 

Super x, Interrogatus dixit che e vero che avendo ipso de- 
ponente sei milia ducati lo anno sopra li pagamenti fiscali del re- 
gno in perpetuum venne ad convenctione con la R. Corte et se 
contento havere lo contato de Manuppello. con vassalli et intrate 
baronesche et lassare la terza o vero quarta parte secondo suo re- 
cordo deli dicti pagamenti fiscali ala R. Corte et cossi fo concluso 
tra ipso et dicta R. Corte. N 

Super xvi. Interrogatus dixit che lo dicto sig. Hectorro avendo 
havuto pagamenti fiscali in excambio et havendo perduto la di- 
gnita intrate et vassalli sempre stecte male contento secundo ipso 
testimonio vedde et intese et li costa ut supra (ol. 41 e seguenti). 


Luigi Barbaro nobile capuano testimonio afferma, che 
« ... lo dicto signore hectorro non volse mai stare patiente actento 
venea ad perdere li vaxalli et lo onore del contato del che non 
restando paciente non li volse far mai consignare rocca de vandre 
et lo dicto signore re per tale causa lo fe retenere in castello. Ivi. 


Reclamo di Guido pet fiscali già assegnati ad Ettore. . 


Guidone fieramosca Conte de Mignano: fa intendere ad v. Ilma 
signoria che in tempo che la Catholica Majesta de immortal me- 
moria era in Napoli volendo provvidere ale compense se doveano 
dare ad quelli baroni, et gentilhomini doveano lassare le castelle: 
et feudi che possidevano , alli antiqui patroni per vigore dela ca- 
pitulacione facta tra. la prefata Catholica Maesta et lo re de franza. 
Et possidendo lo quondam Hector fieramosca Conte de Miglionico 
fratre de dicto supplicante le castelle de Rocha do vandro, et ca- 
mino con li pagamenti spectanti ad barone et con le solutioni fi- 
scali per se soi heredi et successori in perpetuum li quali ascèn- . 
devano per anno ducati cinquecento quarantacinque et piu. Et la 
cita di Miglionico con tucte sue rasiuni et vaxalli, et cum titulo 
comitatus che ascendevano ala summa de ducati cento vinti per 
anno, bisognando al dicto hectorro per virtu dela capitulacione las- 
sare dicte castelle, et cita de Miglionico che (sic) le decte Iloro 
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intrate, et volendo sua Catholica Maesta darle la compensa de 
quelle sopra ad solucione fiscali dieto hectorro non contentandose 
perche intendea volere dicta compensa in lochi con vaxalli bisognando 


. ad sua Catholica Maesta ritornare inspagna ordino al Ill. Conte de 


ripacursa allora vicere ordinato in lo presente Regno et al suo as- 
sistente consiglio tenessero modo de contentare lo dicto quondam 

hectorro per la dicta sua compensa. Et tandem per interposizione 
de diversi amici fo convenuto et cossìi ‘exequito che lo prefato Conte 
de ripacursa vicere fe concessione al dicto hectorro per dicta com- 
pensa per se soi heredi et successori in perpetuum de ducati sei- 
cento per anno sopra li pagamenti fiscali dela Terra de Civitella 
dela provintia de apruzo ultra in feudum, quali de po foreno pos- 
seduti per lo dicto hectorro finche vixe, et venendo ad morte lo 
prefato hectorro per lo dicto Guidone suo frate et herede uni- 
versale fo havuto recurso ala prefata Catholica Maesta sopra le 
successione che de ragione li competeva sopra li dicti ducati sei- 
cento per anno deli pagamenti fiscali de civitella, et remesso dicto 
negotio ala R. Camera: per dicta R. Camera fo interposto certo 
decreto che solum devea succedere in ducati quactrocento vintise- 
pie, tre tar) et due grana sopra li dicti ducati seicento: atteso 
che li altri competeriano per la rata deli ducati ducento vinte dele 
intrate de Miglionico che se possedevano per lo dicto hectorre per 

se et soy heredi ex suo corpore al che fo agravato enormissime 
dieto supplicante considerato che la dicta concessione deli predicti 
ducati seycento deli pagamenti fiscali de civitella arbitrata et ex- 
pedita per lo dicto conte de ripacorsa vicere fo concessa in per- 

petuum per haverse consideracione che non si li davano vaxalli et 

ancho che le intrate che lassao lo dicto hectorro erano de magior 

summa, et tanto piu che ce era lo titulo del contato de miglionico, 

et pero de justicia non se li posseva mancare cossa alcuna, et tanto 
più che le intrate de rocha de vandri et cammino montavano per 

anno piu de ducati cinquecento quaranta cinque , quale se posse- 
devano ad heredi et successori in perpetuum et novamente dicto 

supplicante havendo havuto recurso ala Catholica Majesta regnante 
al presente felicemente have expedite littere directe ad v. Illma 
Signoria reducente dicto negotio ad iusticia. Perche se supplica ad 


Vv. Illma Signoria se digne providere stantibus predictis che li siano 
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consignate sopra li pagamenti fiscali de civitella lo complimento 
de dicti docati seycento per anno , iuxta la predicta concessione 
facta al dicto quondam hectorro suo fratre: al quale ipso expo- 
nente succede. ut supra et resultando sopra cio dubio alcuno e 
parato verificarlo in jure et in facto con li soi advocati. — R. Ca- 
mera Summ. super supplicatis debite provideat iuxta formam 
mentionatarum Regiarum literarum. De Colle Reg. etc. 1517. 
Summaria. Pandetta antica vol. 3386 processo 4163 fol. 17. 


N. 


Documenti e notizie, che si riferiscono ad alcuni cavalieri, i quali 
ebbero parte alla disfida di Barletta, dopo di quel memorabile 
fatto d'arme, cioè: a Mariano Abignente, Joan Bracalone, 
Francesco Salamone , Guglielmo d’Albamonte, Romanello da 
Forli, Joan Bartolomeo Fanfulla e Ludovico d’Abenavolo. 


Essendomi avvenuto di trovare molti altri documenti ri- 
guardanti alcuni cavalieri della sfida di Barletta, li pongo qui 
«stimando di non fare opera vana, perchè riguardano uomini 
tanto famosi. Questi documenti sono tratti per la maggior 
parte dalle Cedole dell'antica Tesoreria napolitana, e dànno 
a vedere il modo tenuto nel pagamento degli stipendi agli uo- 


mini d’arme, la quantità dello stipendio e le compagnie nelle. È 


quali i nostri cavalieri militarono dopo la disfida; e poichè i 
capitani di quelle compagnie, cioè Prospero Colonna, il duca 


di Termoli, il conte di Popoli, il conte di Potenza, il marchese | 


della Padula si trovano spesso ricordati dagli storici in tutte le 
fazioni di guerra avvenute sul principio del secolo XVI, si 
ha una notizia certa dei fatti d’ arme nei quali si trovarono 


a combattere quei valorosi, dei quali è così poco nota la vita. 


Mariano ABiGNnENTE da Sarno — Con isquisita cortesia dai | 


signori Abignente di Sarno mi sono state comunicate le se- 


guenti notizie del famoso loro antenato Mariano estratte dal- — 


— 519 — 


l'archivio di famiglia. Le memorie di questa nobile casa so- 
no molto antiche e ricordano un Landulfo, che difese la Tor- 
re Francolise sul principio del XI secolo ed Ottone figliuolo 
di lui eques et comes nominatus et catafractorum mili- 
tum magister, come risulta da documenti estratti dall’ Ar- 
chivio di Cava, oltre molti altri egregi uomini dell’ età angioina 
ed aragonese. Si dice, che Mariano nacque in Sarno nel 1471 
di Giacomo e dalla donna sua di casa Longo. Molto notevole 
poi è un diploma, di cui si conserva l’ originale, dato da 
D. Ramon de Cardona vicerè di Napoli il 5 febbraio 1510, col 
quale, secondo era richiesto pro parte Nobilis et strenui viri 
Mariani de habignente de civitate Sarni regii fidelis dilecti, 
dava l’ assenso ad una donazione a costui fatta da Guglielmo 
Tuttavilla e della quale ci piace riferire la parte più importante. 


Gulielmus tuttavilla comes civitatis Sarni ete. Gratiam nostram 
et bonam voluntatem: debetur pro obsequiis gratitudo et obliga- 
tionis instintu rependium: illa maxime virtutum suarum merita com- 
probant et opera laudanda comendant: Sane dum contemplamur in 
acie nostre mentis summam fidei et devotionis constantiam nobilis 
et strenui viri Mariani habignente militis de dicta civitate fidelis 
nostri dilecti et illius grata utilia et fructuosa servitia recompensa- 
tione digna per eum prestita fideliter et constanter tam erga nos 
quam erga nostrum statum: qui quanto periculosiora fluxerunt tem- 
pora tanto magis firmiter permansit et constans et quid potuit pro 
statu nostro facere non obmisit nullis sumptibus parcendo aut peri- 
culis formidandis et presertim nobis existentibus in exilium et extra 
statum nostrum et que prestat ad presens In remunerationem ipso- 
rum servitiorum ex certa nostra scientia et motu proprio ex nune 
et in perpetuum donamus concedimus traddimus assignamus et li- 
bere largimur eidem Mariano et suis heredibus et successoribus ex 
legitimo corpore descendentibus duas nostras carterias sistentes intus 
dictam civitatem ubi dicitur a lo palazo iuxta viam publicam iuxta 
cursus aquarum a pluribus partibus et alios confines cum omnibus 
et singulis earum iuribus actionibus iurisditionibus emolumentis exem- 
ptionibus honoribus et oneribus prerogativis cum aquis aquarumque 
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decursibus fluentibus ad dictas carterias debitis solitis et consuetis 
ac spectantibus et pertinentibus ad dictas carterias earumque per- 
tinentiis et districtu: itaque presentis donationis vigore et decreto 
dictus Marianus et eius heredes et successores ut supra dicte car- 
terie cum omnibus et singulis suis juribus predictis et aliis ut supra 
transeant et veniant in possessione proprietate usufructu ac directo 
dominio plenoque jure dicti Mariani eius heredum et successorum 
ad habendum tenendum possidendum usufruendum vendendum alie- 
nandum locandum et disponendum ete. 

Datum in civitate nostra Sarni die vigesimo mensis decembris 
millesimo quigentesimo tertio: Nos Gulielmus tuttavilla qui supra 
Comes predictus donationem et perpetuam concessionem et assigna- 
tionem dictarum duarum carteriarum ratificamus et approbamus et 
in fide nostra propria manu subscripsimus. 


Pare, che Mariano sia morto verso il 1521, poichè vi è il 
seguente carme del fratello di lui BERNARDINO ABIGNENTE depo- 
sitato alla sedia di Not. Pietro Ant. Sirica nell'anno 1521. 


IN MARIANI ABIGNENTIS FUNUS 

Heu, Mariane, iaces! heros dignissime vita, 
Presidium patriae, militiaeque decus. 

Ductores nulli sine te gessere triumphos 
Bisternis lustris, tempore militiae. 

Quid prosunt animi vires, fortesque lacerti : 2° 
Quid toties hostes perdomuisse manu ; 

Quae ternos denos, fortissima pectora, Gallos 
Stravit et Italiae sceptra tenenda dedit? 

Fregisti gallorum animos, qui Marte feroci 
Expulerant reges finibus Ausoniae ; 

Quid superest nobis? Luctus, suspiria, planetus : 

| Ah dolor! haec virtus praemia digna dedit! 

Parcite iam lacrimis, cessent suspiria, jussi: 
Carus principibus, regibus et patriae 

Debita naturae solvi; caelestibus utor 
Sedibus, et volito cuncta per ora virum. 

Sit finis lacrimis, nec me doleatis amici : 
Tendimus huc omnes, sed bene facta manent. 


r 
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Mariano fu sepolto alla chiesa dei frati di S. Francesco 


nella cappella della Concezione di padronato di casa Abignen- 


te; il monumento, che v'è ora, col busto del cavaliere fu ri- 
fatto dai discendenti di lui nel 1675. Nella iscrizione si allude 
alla collana equestre, della quale Mariano fu ornato dal re 
cattolico e passata poi nello stemma dei suoi discendenti. Che 
si voglia accennare alla collana delle tredici anella, di cui fu- 
rono insigniti i cavalieri della disfida di Barletta? 

La famiglia Abignente con religiosa cura conserva lo stocco 
ed il pugnale di Mariano trasmessi da una all’ altra genera- 
zione per scrittura fatta da notaio, come potrebbe rilevarsi 
dagli atti del notaio Francesco Squitieri di Sarno. A me poi 
avviene di trovare nelle cedole della tesoreria napolitana quest i 
documenti: 

« a ultimo de augusto 1508 a Joanne bartholomeo fanfula (sic) 
a mariano de veniente de sarno... homini darme de detta compagnia 
(del duca di Termoli) ventisepte ducati e meczo per uno » ( Cedo- 
la 184 fol. 64 a t.). 

«a x magio 1509 a Mariano dabignenti novantocto ducati 
uno tarì xn '/, grana a compimento de cx ducati per dicti dudeci 
mesi. ( Cedola 185 fol. 222). 

«a xv de juglio 1512 a mariano de begnente de sarno homo 
darme de decta capitania del Ill, Prospero Colonna: vintitre du- 
cati: uno tari, trideci grana et meczo. li sono comandati pagare 
per sua provisione de dicti duy mise de majo, et jugno proxime 
passati del presente anno 1512 a ratione de docento quaranta du - 
cati lo anno, comprisa la adjoncione de L ducati seli dona del re- 
partimento deli predicti 600 ducati che se repartono ut supra ». 

È a notare, che ad ogni compagnia di uomini d’arme era as- 
segnata una certa somma da dividersi per soprassoldo tra al- 
cuni cavalieri di maggior merito ( Cedola 191, fol. 84 a t.). 

« a xxI de jugno 1513. a Mariano de abignente de Sarno: el 
quale de presente se manda con novantanove cavalli ligeri seu ba - 
listreri in lo contado de Sancta Severina per redurre quella cita 
ala hobediencia et fidelita del spectabile conte de Sancta Severina 


Anno I11. è 67 
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( Andrea Carafa): ducati cinquecento correnti al quale sono co- 
mandati pagare per repartirli ad ipso et ali dicti novanta nove 
cavalli ligeri seu balistreri per una mesata anticipata de loro soldo: 
la quale comenzera dal di parteranno da Napoli. ( Cedola 198 ) 
fol. 293 a t.). 


Questa spedizione sì riferisce ad una rivolta di vassalli con- 
tro molti baroni avvenuta nel regno l’anno 1513, ne tratta 
lo Zurita nel Z0. X, cap. LXINII dell’ Historia del Rey 
Don Hernando. Anche GiuLIANO PassARO a pag. 213 ricorda, 
che furono mandati 400 fanti italiani, spagnuoli e tedeschi 
contro S. Severina nel mese di giugno 1514. Forse il moto 
dei vassalli non era stato domato l’anno innanzi. Certa cosa 
è che i veneziani non erano estranei a quelle rivolture. Nel 
1516 trovo fatto il seguente pagamento : 


«a Mariano de Sarno per dicta ratione et tempo (cioè come 
uomo d'arme della Compagnia del Conte di Potenza per luglio ed 
agosto 1516) como li altri vir duc. li tarì x gr. habia havuto dì. 
ultimo marci). (Ced. 207 fol. 432 a t.). 


JOAN BRACALONE. So, che di questo cavaliere G. MELCHIORRI 
ha pubblicato alcune notizie e documenti, che non mi è stato 
possibile trovare; pongo quì alcuni documenti da me rinvenuti. 


«a x de febraro 1509. a Joanne bracalone, homo darme de la 
capitania del Ill. signor prospero colonna Capitano de gente darme | 
del R. exercito: sexantacinque ducati correnti, al quale sono co- 
mandati pagare per la provisione sua de sey mesi che finero lo 
ultimo de decembro delanno 1507 ad ragione de cxxx ducati per 
anno con lo- miglioramento ( soprassoldo ). (Cedola 185, f. 134). 

« a xvini de magio 1509. a Joan bracalone cento vintenove du- 
cati my tarì, xvi grana per li dicti dudeci mesi compriso lo me- 
glioramento » (cioé per lo stipendio, come uomo d’arme della com- 
pagnia del signor Prospero, da gennaio ad agosto 1508, e da 
gennaio ad aprile 1509 ). (Cedola 185, fol. 245). i 

«a xxvuiJ febraio 1512. a Joan bracalone (della compagnia del 
signor Prospero) vinti uno ducati tre tarì sey grana et mezo im- 
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parte de xxxxMi ducati xm grana per dicta terza (da settembre 
a decembre 1508 ) a ratione de cento trenta ducati lo anno com- 
preso: 40 ducati dela adjoncione seli doveva nel repartimento pre- 
dicto. ( Cedola 190, fol. 107). Lo stesso pagamento si trova ri- 
portato anche a fol. 124 a t. 

FRANCESCO SALAMONE della compagnia di Giovanni de Guevara 
Conte di Potenza. 

ca xvi de magio 1509. a Francisco Salomone homo darme 
cento ducati per dicti octo mesi (da gennaro ad agosto 1508) a 
ragione de cL per anno compreso lo miglioramento. (Cedola 185 
fol. 232). I 

«a xv de juglio 1509. a francisco Salamone: cinquanta ducati 
li sono pagati per sua provisione de dicti quactro mesi ad ratione 
de cL ducati lo anno compreso lo miglioramento (cioè pei mesi da 
gennaio ad' aprile 1509). (Cedola 187, fol. 136). 

.« a x de octobro 1509. a francisco salamone homo darme dela 
capitania del magnifico don Joanno de ghyvara capitanio de gente 
darme del regio exercito : cinquanta ducati. zoe xxx ducati per 


‘una terza de sua provisione che finio a ultimo de augusto proxime 


passato 1509 ad ratione de 90 ducati lo anno et xx ducati per lo 
miglioramento seu adjoncione de Lx ducati lo anno. (Cedola 187 


fol. 220). 


« a xxxI de jJuglio 1510, a Francisco Salamone vinti cinque 
ducati ad compimento de 1 ducati li sono comandati pagare per sua 
provisione de dieta terza che finio a ultimo de aprile proxime pas- 
rato ad ratione de cr ducati lo anno compresi Lx ducati che seli 
dona de dicto repartimento de 500 ducato lo anno como li altri 
xxv ducati havea avuto a ultimo de Jugno proxime passato. (Ce- 


dola 189, fol. 65). 


« a vi dicembre 1510, a Francisco salamone homo de arme de 
dicta capitania del magnifico don Joan de ghyvara, vinti sey ducati 
tari tre sey grana per sua provisionhe deli dicti dui mesi de iuglio 
et augusto 1510 proxime passati ad ratione de cLx ducati lo anno 
comprisa la adjoncione de sessanta ducati seli dona deli 500 ducati 
che se reparteno fra alcuni homini de arme de capo de dicta com- 
pagnia ciascheuno anno ultra la provisione ordinaria. (Cedola 189, 
fol. 204). 


— 524 — 


« a xII dicembre 10, a Francesco salamone de dicta Capitania 
del magnifico Joan de ghyvara vinti sey ducati tre tarì sey grana 
e mezo persua provisione de dicti duy misi de septembro et octubro 
a (sic, manca nel testo: razione) de cento sessanta ducati lo anno 
compreso Lx ducati dela adjoncione che seli dona deli predicti 500‘ 
ducati che se repartono ut supra. (Cedola 189, fol. 220 a t.). 


GUGLIELMO D’ ALBAMQNTE uomo d’arme della compagnia del Mar- 
chese della Padula. 

« a xxvl de Jennaro 1509, a Messer Guglielmo dalbamonte gen- 
tilhomo siciliano: la valuta de cinquanta ducati in parte de cL du- 
cati li sono comandati pagare che la catholica Majesta li fa gratia 
ogni anno fin intanto lo habia provisto delo contravagliente perchè 
ha renduto uno pheo (feudo) et baglia tenea che foro restituiti alo 
Ill. Principe di bisignano per li quali have havuto li panni seguenti 
panno aquilano tinto in lana nove canne ad j ducato j tarì xnI grana 
la canna xI ducati. 1 tarì, xvIr grana. panno aquilano tinto in- 
pecza trentatre canne cinque palma '/, ad 1 ducato x grana la can- 
na per xxxvm ducati, tarì i. Cedola 186. fol. 10 a t.). 


Questi panni erano presi dalla guardaroba della R. Corte, 
che ne forniva gli uomini dell’ esercito, e ne scomputava il 
prezzo sullo stipendio o altro credito, come si è veduto anche 
in qualche altro pagamento di tale natura riferito altrove. 


« a xINII de magio 1509. a Guglielmo de abamonte quaranta tre 
ducati, tarì xMI per dicti quactro mesi a ragione de cxxx ducati 
per anno. i 

« a Guglielmo de Albamonte cio (zio) del quondam Joanelli 
dalbamonte homo darme fo de dicta capitania vinti cinque du- 
cati, 1 tarì, '/, grana per tre mesi et xI li competeano ad dicto 
Joannello de suo soldo quali finero a x1 daugusto proxime paxato 
che fo morto a ragione de 90 ducati per anno (Cedola 185, fol. 
QLROCACT). 

« xv de juglio 1809, a Guglielmo de albamonte : Quaranta tre 
ducati uno tarì et tridece grana per dicti quactro mesi ( finiti ad 
aprile 1500 (Cedola 187, fol. 133). 

« a xxxI de decembro 1509, a Guglielmo de albamonte quaran- 
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tatre ducati uno tarì tridece grana per sua provisione de dicta terza 
da giugno ad agosto 1509) comprisa la dieta adjoncione. (Ced. 187 
fol. 310 a t.). 

« a xxxI de luglio 1810, a Guglielmo de albamonte quarantatre 
ducati uno tarì tridece grana per sua provisione de dicta terza, de 
aprile a ratione de cxxx ducati lo anno compriso xxxx ducati dela 
adjuncione che seli dona deli predicti ccoLxxx ducati se reparteno 
ut supra. (Cedola 189, fol. 68 a t.) | 

« a xxxI de decembro 1510, a Guglielmo de albamonte homo 
de arme dela compagnia del Ill. Marchese della Padula quaranta- 
tre ducati uno tarì tridece grana al quale sono comandati pagare 
per la previsione sua de dicta terza finita al ultimo del mese de 
augusto proxime passato 1510 ad ratione de cento trenta ducati lo 
anno compreso quaranta ducati dela adjoncione che seli dona del 
ripartimento deli 390 ducati che se reparteno fra dicta capitania 
ciascheuno anno ultra provisione ordinaria ut supra: Et sono quilli 
have havuto per mano de cesaro begra. (Cedola 189, fol. 233 t.). 

« a ultimo de aprile 1512, a guglielmo de alvamonte per dicta 
causa (cioè per suo stipendio degli ultimi quattro mesi del 1508) 
Ducati xxI, m tarì vi ‘/, grana. (Cedola 190, fol. 193). 


RoMANELLO DA FoRrLI uomo d’ arme della compagnia del conte di 
Popoli fino al 1508, e di quella del duca di Termoli dal 1509 in poi. 

« a XXV septembro 1806, a Romanello de forli per dicta causa 
‘matriciano stricto xxv canne ad ll tarì la canna x ducati (Cioè, 
tolse dalla guardaroba della R. Corte 25 canne del panno stretto 
di Amatrice in Abruzzo. (Cedola 181, fol. 96). 

« a 20 septembro 1806, a Romanello de forli ducati x. ( /vî 
Midi T). 

« a ultimo de augusto 1508... a Romanello de forlì..... homini 
darme de dicta compagnia (di Raimondo Cantelmo conte di Popoli) 
a ragione de trenta septe ducati et mezo per uno. (erro 184, 
fol. 64 a t.. 

« a xvi maggio 1509, a Romanello de forli cento trenta octo 
ducati uno tari xmI grana a compimento di cx ducati per decta 
causa come el resto seli excomputa per lo cavallo ut supra ». 


La Regia Corte forniva di cavalli gli uomini d’arme e poi 
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ne computava il loro prezzo sullo stipendio. Il cavallo di Ro- 
manello era apprezzato ducati 19,67. (Ced.-185, fol. 222). 


« a vI de decembre 15190, a Romanello de forli xxv ducati 
tarì vs grana. (Cedola 189 , fol. 203). 

« a x decembre 1510, a Romanello de forli per dicta causa 
xxVI ducati ny tarì vi '/, gr. (Cedola 189 , fol. 210). 

« a ultimo de jnnio 1516, a Romanello de forli ducati venticinque 
correnti inparte de xxxxI ducati vili gr. per sua provisione de tre 
mesi et undici di che comenzaro li xvi de jennaro et finero lo 
ultimo de aprile a ratione de cL ducati per anno cioè ducati 90 
de ordinario et 60 ducati de adjoncione deli dicti 900 ducati. (Ce- 
dola 206, fol. 438). 

« a ultimo de marzo 1517, a Romanello deforli homo darma dela 
dicta capitania del Ili. Duca de Termoli ducati vinticinque correnti 
per la provisione sua deli dicti dui misi de Juglio et augusto de 
1516 a ragione de cr ducati correnti per anno li 90 ducati per or- 
dinario et Lx de adjoncione del repartimento deli predicti 900 du- 
cati che se repartono ut supra. (Cedola 207, fol. 231 a t). 

« a ultimo luglio 1517, a Romanello de forli homo de arme de 
dicta Capitania ducati 50 correnti al quale sono comandati pagare 
per uno terzo de sua provisione finita al ultimo del mese de de- 
cembre 1516 a ratione de ducati cL correnti per anno compriso 
Lx ducati de adjoncione che seli dona del repartimento del 900 ducati 
che se repartono in dicta capitania ut supra et sono quilli hebe per 
mano de Joanthomase bos a Im del presente (Cedola 207, fol, 187 
a t.) Questo pagamento è anche riferito nella Ced. 208, fol. 187 ati). 

« a ultimo de novembre 1517, a Romanello de forlì vinti cinque 
ducati inparte di cinquanta ducati per dicti quactro mesi (finiti ad. 
aprile 1517 ) a ratione de cL ducati per anno compriso Lx ducati 
perla adjoncione del dicto ripartimento. (Cedola 208 , tol. 450). 


« a ultimo de marzo 1518. a Romanello de forlì homo darme 
de dicta compagnia ducati vinti currente che sono ad complimento 
de ducati L per sua provisione de dicti quactro mesi finiti lo ul- | 
timo de aprile a ragione de 150 ducati lo anno, compreso Lx du- 
cati de adjoncione del repartimento de 900 ducati che in ciascheuno 
anno se reparteno fra alcuni homini darme de dicta capitania ad 
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volunta del dicto capitano, como li altri xxv ducati hebe a ultimo 
de novembre proxime passato. (Cedola 209, fol. 232 t.) 

Sotto la stessa data. a Romanello de forli homo de dicta capi- 
tania del Ill. duca de termole per dicta ragione et tempo ( cioè 
| per una terza di provvisione finita l’ultimo decembre 1517), ducati 
cinquanta. (Cedola 209, fol.‘ 233 t.) 

« a ultimo de octobro 1518. a Romanello de furli ducati cin- 
quanta correnti per detta ‘83.* (finita l’ultimo di aprile ) a ratione 
de cL ducati lo anno compreso Lx ducati per dicta adjoncione. 
(Cedola 210 fol. 270). 

« a ultimo de novembro 1518. a Romanello de forli per dicta 
ratione xxxx ducati (per la terza finita ad agosto). (Ivi fol. 333 t.) 

« a ultimo aprile 1519. a Romanello de forli: cinquanta ducati 
per sua provisione de dicta terza (finita a decembre 1518.) etc. 
Cedola 211 fol. 141. 

« a ultimo de octobro 1519. a Romanello de forli per dicta ra- 
tione L ducati (per la terza finita ad aprile 1519). (Cedola 212, 
fol. 202). 3 

« a ultimo de octobro 1519. a Romanello de forli per dicta 
ratione ducati xxv (in conto de'la terza di agosto). ( Cedola 212 
fol. 205 a t.) 

«« a ultimo de augusto 1520.... per la terza de decembro 1519 
a Romanello de forli ducati 4. (Cedola 215 fol. 157). 

« a ultimo de augusto 1520 ... per la terza de aprile 1520 a 
Romanello de forli ducati xIr (parte di 50 ducati). (Cedola 215, 
fol. 159 a t.) È 


« a ultimo de augusto 1522. a Romanello de forli quaranta uno 
ducati correnti quactro tari tre grana. Sono ad complimento de 50 
ducati 4 tari 3 gr. per dicta terza (agosto 1521) ad ratione de 160 
ducati lo anno : cioe 90 ducati per sua lanza 60 ducati del ripar- 
timento de dicti 900 ducati et 10 ducati de extraordinario per 

servire extra regnum: como vu ducati seli excomputano in parte 
«de xxvi ducati deve per lo prezo de uno cavallo dicto lo bayo 
camberlingo qual hebe in majo 1521. (Cedola 218, fol. 129 t.). 


È anche riferito lo stesso pagamento nella Cédola predetta 
fol. 139 t. 
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«a ultimo de decembro 1522. a Romanello de forli ducati qua- 
rantacinco tari uno gr. 12 sono ad complimento de 53. 1.13 per 
suo soldo della 3.* finita a ultimo de aprile 1522 ad ratione de 
160 ducati lo anno compriso 60 ducati del dicto repartimento de 
900 ducati et 10 de dicto augumento : como vin duc. seli excom- 
putano per resta de xxv ducati dever per lo prezo del Cavallo 
che hebe in majo 1521. 

« al dieto Romanello ducati quactro in cunto dela terza .de au- 
gusto 1522. (Cedola 218, fol. 213.) 

«a ultimo de decembro 1522. a Romanello deforli quarantano- 
ve ducati uno tari 13 gr. sono ad complimento de 53. 1. 13 per 
suo soldo de dicta 3.* finita lultemo de augusto 1522 ad ratione 
de 160 ducati per anno como mi ducati hebe li di Paso ( Ce- 
dola 218, fol. 254 t.). 

«a xxm Juglio 1523 in Milano. a Romanello de forli vintisei 
ducati tre tari sey grana in parte de 53 ducati tari 13 grana per 
dicta 3.2 di dicembre 1522 a ragione de 160 ducati per anno com- 
presi x ducati de extraordinario et 50 ducati del dicto repartimento. 
(Cedola 222 fol. 122 t.) 

«a ultimo de se ptembro 1523 . a Romanello de forli vintisei 
ducati tre tari et sey gr. et sono ad complimento de 53 ducati 
1 tari 13 gr. per dicta terza (decembre 1522) a ratione de 160 
ducati per anno como 26 ducati 3 tari 6 gr. restanti habia havuti 
li di passati. (Cedola 222. fol. 235 t.). 

«a ultimo de septembro 1523 in Milano. a Romanello de forli 
vinti uno ducato tre tari et sei grana et sono in parte de 43. 1.13 — 
per dicta terza (di aprile 1528) a ratione de 120 ducati per anno 
comprisi x ducati de extraordinario et 20 dueati del dieto repar- 
timento, (Cedola 222 fol. 220). Si noti come per le strettezze in 
cui si trovava Carlo V era diminuito il soprassoldo del ripart- 
mento da 50 a 20 ducati l’anno. 

«a ultimo de Jennaro 1524 in Milano. a Romanello: de forli 
per dicta causa ducati xxxxm. l. tari xI gr. (per la terza di ago- 
sto 1528). (Cedola 227, fol. 41.) 

«a ultimo septembro in asti. a Romanello de forli ad dieta ra- 
tione.xxI ducati mi tari-vi gr. (per maggio e giugno 1524). (Ce- 
dola 229, fol. 122). 
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Joan BartoLomEo FANFULLA uomo d’arme della compagnia 
del duca di Termoli fino al 1513, poi alfiere della compagnia 
del Conte di Potenza fino al 1524. 


« a ultimo augusto 1508. a Johanne bartholomeo fanfula...homini 
d’arme de detta compagnia (del duca di Termoli) vintisepte du- 
cati et meczo per uno. (Cedola 184 fol. 64 a t.). 

a Joan bartholomeo fanfullo per dicta causa xxxvI ducati ul tari 
vi !/, gr. (per la terza d'aprile 1508 a ragione di duc. 110 l’anno). 
Cedola 185 fol. 223-a t.). 

«a xv de Juglio 1509. a Joan bartholomeo fanfulla per dicta 
causa (per la 3.3 di aprile 1509) Lxxmr ducati l. tari xm gr. (Ce- 
dola 187 fol. 130). 

«a xII decembro 1510) a Joanbartholomeo fanfulla vinti ducati 
correnti per dicti dui mesi (settembre ed ottobre 1510) ad ratione 
de cento vinti ducati per anno compreso vinti ducati de la adjoncione 
che seli dona del repartimento deli predicti 900 ducati che se re- 
partono ciascheuno anno ut supra fra dicta capitania. (Cedola 189 
fol. 218 a t.) 

«a XXVI de augusto 1512. a Joan bartholomeo fanfulla cinco 
ducati 1 tari sey gr, et meczo... li sono comandati pagare per resto 
de xxxvi ducati II tari vi */, gr. per sua provisione de dicta terza 
che e finita lo ultimo decembro 1508 a ratione de 110 ducati lo 
anno compreso xx duc. dela adjoncione seli dona del repartimento 
deli predicti 900 ducati che se repartono in dicta Capitania ut su- 
pra como li altri vi due. hanno havuto al ultimo de Jennaro 1511. 
(Cedola 191, fol. 139 t.). 

«a ultimo de magio 1513. a Joan bartholomeo fanfulla per di- 
cta causa dece ducati. (Cedola 195 fol. 144). 

«a ultimo de jennaro 1514 in Milano. a Joan baptista (sic) fan- 
fulla alferes de dieta compagnia (del Conte di Potenza) sectanta tre 
ducati uno tari et trideci grana per dicta terza (di agosto 1513) 
a ratione de 220 per uno anno videlicet 90 ducati per sua lanza 
Lx ducati de piu per alferes Lx duc. de adjoncione del ripartimento 
deli 500 ducati che in cada anno se reparteno fra alcuni homini 
darme de dicta compagnia et x de extraordinario ( militando fuori 
regno). (Cedola 127, fol. 30 a t.). 


Anno III. 68 
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«a 2 giugno 1514 in urbino. a Joan bartholomeo fanfullo x du- 
cati. (Ced. 201. fol. 237). 

« a vu de juglio 1514 in montegaudello. a Ioan bartolomeo pan- 
falla (sic) xv ducati m tari vi gr. — ( Cedola 201. f. 298). 

« (Liberanza dell’ uffizio di Scrivano di ragione del 27 giugno 
1514) !) a Messer bartolomeo fanfula alferes ad compimento de 
dicta terza (di agosto 1514) ducati 28. 3. 13. Et per adjoncione 
de ducati 60 lo anno ducati 20. — (Cedola 204. fol. 48.) 

« a 16 maggio 1515. al magnifico Ioan bartholomeo fanfulla a 
ragione de ducati 160, ducati 36. 3. 6. et per adiuncione del ri- 
partimento de ducati 60 lo anno ducati 10 (pei mesi di gennaio e 
febbraio 1515). — (Cedola 202. fol. 364 a t.). 

« ( Liberanza della Scrivania di ragione del 26 giugno 1515) a 
magnifico Ioan baptista (sic) fanfula alferes ad ratione de 160 ducati 
lo anno ducati 36.3 tarì 6 gr. (per marzo ed aprile 1515). — (Ced. 
208. fol, 412). 


Questo stipendio fu pagato il di 30 agosto 1515 in Villa- 
franca per Matteo Spinola. 


« (Liberanza del di 7 agosto 1515.) a messer Ioan bartholomeo |. 
fanfula alferes ad ratione de ducati 160 lo anno cioe ducati 100 
per sua lanza et duc. 60 de augmento ducati 26. 3. 6. et per lo ad- 
ioncione de ducati 60 del repartimento deli ducati 500, ducati 10. 
(Per maggio e giugno 1515). — (Cedola 202. fol. 441). I 

« (Liberanza del 20 settembre 1515) al magnifico Ioan bartholo- 
meo fanfula alferes per dicti duy misi (luglio ed agosto 1515) a 
ratione de ducati 160 lo anno duc. 26. 3. 6. et per adjoncione de 
ducati 60 del repartimento duc. 10. — (Cedola 202 a fol. 474 a t.) 

« (Liberanza del 12 decembre 1515) a Ioan bartholomeo fanfula 
in cunto de ducati 36. 3. 6 ad ratione de ducati 220 lo anno vi- 
delicet ducati cento per sua lanza. ducati Lx como alferes et du- 
cati Lx dela adioncione de repartemento duc. 18. 1. 13 (in conto 


1) Non avendo trovato alcune volte la data del giorno nel quale il paga- 
mento fu fatto, ho posta quella della liberanza della scrivania di ragione , che 
dava facoltà di eseguirlo. La Tesoreria non e seguiva nessun pagamento senza 
la liberanza, 


— 581 — 


dello stipendio di settembre ed ottobre 1515. — ( Cedola 202 fol. 
bI3 1.) 

« a ultimo de junio 1516. a Iohanbartholomeo fanfulla alferes 
de decta compagnia ducati trentacinque correnti per dicti duy misi 
de jennaro et febbraro a ratione de cox ducati correnti per anno: 
cioe 90 duc. per sua lanza duc. 60 per alferes 60 ducati dela ad- 
Joncione deli dicti 500 ducati che se repartono in dicta capitania ut 
supra. — (Cedola 206 fol. 426 a t.) 

« a ultimo de mateo 1517. a Ioan Bartholomeo fanfulla alferes 
dela capitania ducati decesepte tarì duy grana due et sono ad com- 
plimento de xxxv ducati per sua provisione de ditti duy misi (mag- 
gio e giugno 2516) ad ratione de 210 duc. per anno li 90 ducati 
per sua lanza 60 ducati per alferes e 60 ducati de adjoncione de 
dieto repartimento como li altri. — (Cedola 207 fol. 235 4.) 

« a ultimo de marzo 1517. a Ioan bartolomeo fanfulla alferes 
dela compagnia ducati decesepte duy tarì due grana et sono in 
parte de xxxv ducati per lo soldo suo deli misi de juglio et au- 
gusto delo anno 1516 etc. (come nel pagamento riferito innanzi). — 
(Cedola 207. fol. 259). 

.« a ultimo de jugnio 1517. a Ioan bartholomeo fanfulla alferes 
de dicta compagnia ducati trentacinco correnti et sono in parte 
de Lxx ducati li sono comandati pagare per lo dicto terzo finito lo 
ultimo de decembro 1516 a ratione de 210 ducati correnti per anno 
compreso Lx ducati de adjoncione che seli dona de dicto  reparti- 
mento et quilli hebe a xI del dicto mese de aprile in Civita de 
cheti (Chieti). — (Cedola 207. fol. 417). 

« a ultimo de augusto 1517. a Ioan bartholomeo fanfulla alferes 
de dicta compagnia ducati decesepte tarì duy grana due corrente 
ad compimento de Lxx ducati per li dicti quactro mesi (finiti ad 
agosto 1516 ) a ratione de ducati ccx correnti per anno ete. — 
(Cedola 208 fol. 252 a t.) 

« a ultimo de augusto 1517. a Ioanbartholomeo ii alferes 
de dieta compagnia dece septe ducati tarì duy due grana et sono 
in parte de dicti Lxx ducati per sua provisione de dicti quactro 
mesi (finiti l’ultimo di aprile 1517) a ragione de ducati ccx per 
anno : li 90 ducati per sua lanza: Lx ducati per alferes Lx ducati 
de adioncione del decto repartimento. — ( Cedola 208 fol. 2604 a t. ) 


’ 
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« a ultimo de decembro 1517. a Ioanbartholomeo fanfulla alferes 
de dicta capitania ducati trentacinque correnti e sono in parte 
de Lxx ducati perli dicti quactro mesi finiti al ultimo del dieto mese 
de aprile proxime passato a ratione de cox ducati lo hanno com- 
preso Lx ducati dela adjoncione del dicto repartimento. — (Cedola 
208 fol. 545). 

« a ultimo de decembro 1517. a Ioanbartholomeo fanfulla alferes 
de dicta compagnia decesepte ducati dui tarì due grana ad com- 
plimento de Lxx ducati de dicta terza finita lo ultimo de aprile 
proxime passato ad ratione de 210 ducati lo anno con la adioncio-. 
ne de .... repartimento deli predicti 500 duc. che se .... como 
li altri 52 ducati 2 tarì 10 grana habia havuto ut supra. — (Ce- 
dola 208 fol. 573 t.) i 

« a ultimo de octobre 1518. a Ioanbartholomeo fanfalla alferes 
de dicta compagnia perdicta terza (di aprile 1518 ) a ratione de 
ducentodece ducati lo anno compreso ducati Lx de la dieta adion- 
cione del dicto repartimento. — (Cedola 210 fol. 263). 

« a ultimo de decembro 1518. a Ioanbartholomeo fanfulla alferes 
de dicta compagnia ducati septanta correnti per dicta terza (di ago- 
sto 1518) a ratione de 219 ducati lo anno ete. — ( Cedola 210, 
fol. 336 a t.). 

« a ultimo de octobro 1519. a Ioanbartholomeo fanfulla alferes 
de dicta compagnia duc. septanta correnti per dicta terza (di aprile 
1519) etc. — (Cedola 212. fol. 208). 

« a ultimo de octobro 1519. a. Loan arido fanfulla alferes 
de dicta capitania del spectabile conte de Potenza ducati trenta- 
cinco correnti in parte de Lxx ducati per sua provisione de dicta 
terza finita lo ultimo de augusto (1518) a ratione de 210 lo anno.— 
(Cedola 212. fol. 2 

« a ultimo de marzo 1520. a Ioanbartholomeo fanfulla de dicta 
compagnia del spectabile conte de Potenza ducati trentacinque cor- 
renti. Et sono ad complemento de 70 ducati per sua provisione de 
dicta terza finita lo ultimo de augusto (1519) a ratione de 210 du- 
cati lo anno como li altri xxxv ducati habea havuti a ultimo de 
octubro 1519. — (Cedola 214. fol. 197). 

« ar ultimo de octobro 1520. a Ioanbartholomeo fanfulla alferes 
de dieta compagnia del spectabile conte de potenza ducati sexanta 
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quactro correnti ad complimento de Lxx ducati per sua provisione 
de dicta terza a. ratione de cox ducati lo anno cioe 90 ducati per 
sua laneza 60 ducati per alferes et 60 ducati de adjoncione che seli 
dona del ripartimento de, 500 ducati in ciascheuno anno se repar- 
teno fra alcuni de capo sono in dicta capitania Como li vi ducati 
restanti seli scontano inparte de xx ducati che deve per lo prezzo 
del cavallo hebe in lo anno 1519. — (Cedola 215. fol. 279 a t.) 

« a ultimo de augusto 1521. a Ioan bartomeo fanfulla alferes de 
dicta compagnia septanta tre ducati uno tarì tridece grana per suo 
soldo de dicta 3.* de dicembre 1521. ad ratione de ccxx ducati cor- 
renti lo anno: cio e 90 ducati dela adjoncione de dicti 500 ducati 
et 10 ducati per servire extra regnum. — (Cedola 218. fol. 133). 

« a ultimo augusto 1522. a Ioanbartholomeo fanfulla alferes de 
dicta capitania: ducati septanta tari quactro gr. tre. per lo suo soldo 
de dicta 3.* (agosto 1521) ad ratione de coxx ducati 10 anno : cio e 
90 ducati per sua lanza: 60 ducati como alferes: 60 ducati di 
adjoncione deli predicti cincocento ducati et dieci ducati de augu- 
mento per servire extra regnum. — (Cedola 218. fol. 123 a t.) 

« a ultimo de jennaro 1523. (nell’esercito di Lombardia) a Ioan 
bartolomeo"fanfulla alferes ducati septantadue tari xm. gr. per sua 
provisione de dicta 3.* finita lo ultimo del mese de augusto 1522 
| a ratione de ducati 220 per anno zoe duc. 90 per sua lanza et 60 
ducati de adjoncione del ripartimento de dicti 500 ducati che se 
repartono ut supra. — (Cedola 222 fol. 37). 

« ultimo de septembre 1523 in milano, a Ioan bartholomeo fan- 
fulla alferes de dicta compagnia septantadue ducati uno tari 13 gr. 
per una terza di suo soldo che finio a ultimo de decembro del anno 
proxime paxato 1522 a ratione de 220 duc. per anno videlicet 90 
ducati per sua lanza 60 duc. per alferes 60 ducati de adjoncione 
del ripartimento deli 500 duc. che in cada anno se repartono fra 
aleuni homeni darme de dicta compagnia et x ducati de extraor. 
dinario per servire extra regno. — (Cedula 222 fol. 208). 

« a ultimo de octubro 1523 in Milano. a Ioan bartholomeo fan- 
fulla alferes dela compagnia delo spectabile conte de potenza vinti 
tre duc. correnti et sono in parte de 78 duc. L. tari ‘183 gr. che li 
sono comandati pagare per una terza de suo soldo che finio a ul- 
timo de aprile proxime passato del presente anno 1523 a ragione 
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de 220 duc. per anno. cioe 90 duc. de ordinario 60 ducati de piu 
per alferes et 60 duc. de adjoncione del repartimento deli 500 due. 
che in cada anno se reparteno fra alcuni homeni darme de dicta 
compagnia. — (Cedola 222 fol. 260 a tf.) 

« a ultimo de novembro 1523 in milano. a Ioan bartholomeo fan- 
fulla alferes de dicta compagnia cinquanta ducati uno tari tridece 
gr. et sono ad complimento de 73 duc. 1. tari. 13 gr. per dicta terza 
de aprile 1533 ad ragione de 220 duc. per anno como li 283 duc. re- 
stanti ebe a ultimo de octobro proxime paxato. (Ced. 222. fol. 307). 

« a ultimo de septembro 1524. in milano. a Ioan bartholomeo 
fanfulla alferes de dicta compagnia trentasei ducati tre tari et sey 
gr. et sono in parte de Lxx duc. Im tari xHI gr. per dicta terza 
(di decembre 1523) a ratione de 220 duc. per anno etc. (come so- 
pra.) — (Cedola 227. fol. 80 a t.) 

Nel n.° 46, 17 febbraio 1875, anno VI, del > cani Fan 
FULLA sono pubblicati nella prima pagina alcuni documenti 
estratti da un Diario del Monastero di s. Marco di Firenze, 
nel quale a carte xcvi si legge: i 


1509 addì xxI dimarzo in domenica. Ad instanzia del reve- 
rendo padre frate Vincenzio da Melano provincialis provincie 
lombardie fue vestito del nostro habito et resesi frate hosser- 
uante nel nostro convento Bartholomeo de jouita de Ambroxio 
Baptistini da lodi jam homo darme etc. 


Poi s' aggiunge (a carte xcvi recto, 13 giugno 1510) : 


che frate Meo da lodi deba per un anno prowrimo avenire ser- 
vire la sagrestia : 


ed a carte xcvan recto (22 agosto 1511): 

frate Meo da lodi ebbe el gouerno delle nostre uignie et altre 
terre spettanti a questo uenerabile conuento de sancita obseruantia. 
Si legge a carte c (3 aprile 1513) che frate Meo fu 

messo alla chanoua del nostro conuento; 

ed a carte cxvI verso : 


Fassi ricordo come frate meo da lodi da piu mesi fuggisse la 
pemitentia datagli dal priore di questo venerabile conuento dela 
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obseruantia et non se ne piu auta novella per diligentia fattane. 
Et quest hoggi inter missarum sollemnia dall’ altare maggiore 
de nostra chiesa fue pubblicamente letto elsuo nome et bandito 
come apostata de nostra sancta religione et scomunicato uitan- 
do. Che Iddio habia misericordia de lanima soa amen. 


Questo Bartolomeo di Jovita d’Ambrogio Battistini da Lodi 
sarà servito all’ illustre autore del romanzo Nicolò de Lapi 
per tipo del suo Fanfulla, ma non è il Fanfulla celebrato 
dalla storia con questo nome, il quale non fu mai frate, co- 
me provano i pagamenti degli stipendi fatti a lui uomo di 
arme proprio nel tempo, che si vorrebbe nel monastero di 
S. Marco. E poi non è certo se Fanfulla sia da Lodi o da 
Parma; anzi di Parma lo dicono gli scrittori più degni di 
fede. Che si chiamava Bartolomeo o Joan Bartolomeo è ac- 
certato dai documenti, che vengono a confermare quei buoni 
e fedeli cronisti, che sono GruLIANo Passaro e NotaR (rA- 
como in confronto d'’ altri, che lo dicono Tito. Del resto quel 
superbo Fanfulla della disfida, il quale in battaglia non cono- 
sceva pericolo, era ben altro uomo da quello, che n’ha fatto il 
famoso romanziere. Importa intanto riferire, che il soprannome 
di Fanfulla non finisce con Joan Bartolomeo, l’eroe della di- 
sfida, ma si trovano anche Marchetto e Troiano detti spesso 
di Fanfulla e talvolta Fanfulla. Marchetto incomincia a figu- 
rare tra gli uomini d’ arme della compagnia di Fabrizio Co- 
lonna verso il 1510 e possono osservarsi i pagamenti degli 
stipendi di lui nelle Cedole di Tesoreria n.° 189 fol: 220 anno 
1510, Ced. 195 fol. 132 a t.° ed in altre. Troiano alcuni anni 
dopo di Marchetto sì rinviene tra gli uomini d'arme anch'egli 
prima nella compagnia di Jeronimo Oliveri (Ced. 209 fol. 133 
anno 1518) e poi in quella del Conte di Potenza in cui mi- 
litava come alfiere lo stesso Joan Bartolomeo. (Ced. 210, 
fol. 263 anno 1518; Ced. 222 fol. 37 anno 1524 ed altre). 
Non so poi che relazioni di parentado siano state fra loro. 

Nella scheda del notar Francesco Squitieri di Sarno si tro- 
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va conservato questo brano, che si dice estratto dalla Cro- 
naca di FaBIo VECCHIONI capuano : 


« Il Mariano Abignente della città di Sarno era capitano del 
Mastro di Campo D. Luiz De Herrera ;. dopo la pace andò in Roma 
col nostro Abenavoli e passarono per Mignano, dove stiedero sei 
giorni con Ferramosca, che li trattò molto lautamente e gli con- 
dusse a Monte Casino; In Roma stiedero con 1° Ambasciadore di 
Castro un mese, e poi tornarono in Napoli, et intervennero alle 
giostre fatte per la coronazione dell’ Imperatore. Il Mariano si ri- 
tirò in Sarno dove morì dopo anni dicinnove e fu sepolto ne’frati 
di S. Francesco con molto onore ; L’Abenavoli morì ne’ suoi Stati 
dico feudi vicino Tiano molto vecchio dopo aver baciata la mano 
all’ Imperatore in Capua dal quale ebbe la tenuta di Lucignano e 
Trentola: Fanfulla morì al piano di Terracina PrSOIDLALO dal suo 
cavallo. Ex actis meis etc. ». 


Questo brano fu letto anche dal RegALDI nel 1846 (Canti 
e Prose, Torino 1862 v. 2, p. 381). Il VeccHIONI lasciò diversi 
manoscritti e si ricorda di lui più comunemente l’opera sulle | 
Famiglie Capuane citata spesso da (useppe di: CAPUA Ca- 
PECE nella Dissertazione intorno alle due campane della 
chiesa parrocchiale di S. Giovanni dei Nobili uomini di 
Capua. L’opera però rimase inedita e qualche volume, che 
esiste ancora, si trova disperso. Or sono diverse cose ad os- 
servare sul brano riferito. Se Mariano Abignente morì verso 
il 1521, come poteva assistere alle feste della incoronazione 
di Carlo V avvenuta molto dopo? Le Cedole della Tesoreria 
napolitana riferiscono gli stipendi pagati sulla fine del 1524 
a Fanfulla in Milano ed a Romanello da Forlì in Asti, quando 
l’esercito di Carlo V. era raunato nelle regioni subalpine a 
combattere contro i francesi, quella guerra feroce, la quale finì 
l’anno appresso con la battaglia di Pavia. Non trovandosi essi 
dipoi più nominati fra gli uomini d’ arme delle loro compa- 
gnie, si potrebbe credere, che l’uno e l’altro siano morti in 
qualche battaglia tra il 1524 e. il 1525. 
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Io ho cercato invano l’Abenavolo tra i signori di Trentola 
e Lucignano nelle antiche carte feudali dell'Archivio di Stato. 
Nel 1500 il re Federigo dichiarò devoluti alla R. Corte i 
feudi di Trentola e Laurino per la morte di Francesco Bran- 
caccio, che non aveva eredi, e poi li concesse a Paolo Brancac- 
cio ; nel 1507 il re cattolico ne investì Giovan Battista e 
Francesco Caracciolo ; Fabio Brancaccio pagò il relevio nel 
1524, e da lui li comperò Paolo Poderico nel 1549, e questi 
li vendette a Giovanni Battaglino nel 1558. E parmi che basti. 
(Repert. al Cedolario di Terra di Lavoro tomo 1.° fol. 209. 
Indice ai Relevi di Terra di Lavoro e Molise 1500, 1. 
fol. 143). Lucignano non lo trovo. 

Meglio che seguire notizie, le quali meritano poca o nessuna 
fede, rileva pubblicare qualche altro documento, che sì riferi 
sce all’Abenavolo. Con istrumento rogato in Napoli il 19 no- 
vembre 1524 Francesco del Balzo conte d’Ugento per ducati 
4000 vendè il feudo di Tricase a Ludovico de Abenavolo con 
patto di ricompra fra quattro anni (Archivio di Stato, Som- 
marta, pandetta antica, vol. 203, processo 2021, fol. 15 
a 23). Pare che il Conte abbia a tempo ricomperato il feudo, 
e sia rimasto in potere dell’Abenavolo il solo diritto d’ esttura 
dell'olio, perchè poco appresso lo stato di Francesco del Balzo 
fu devoluto alla R. Corte per ribellione (Reperti. ai Quint. 
di Terra d’ Otranto v. 1, fol. 261 a t.); e sorse un piato 
presso la R. Camera della Sommaria « enter dittum Magni- 
ficum Ludovicum (de Abenabulo) actorem ea una et R. 
fiscum conventum ex altera: De et super manutentione 
in poxessione exigendi jus extture oleî et tria grana pro 
quolibet statio (staio] olei eatrahendi de Terra Tricasti. 
(Sommaria loc. cit. fol. 4, 2 giugno 1530). Anzi in un atto 
del 6 luglio 1530 si afferma che lo stato del conte di Ugento 
era posseduto dal celebre cardinale Colonna allora Vicerè del 
regno: («... intimaretur Ill. et Rmo Domino Cardinali 
 columne detemptori et powessori totius status excellentis 
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francisci de baucio » ). La concessione di vendita del feudo 
di Tricase fu accordata dal Vicerè Andrea Carafa conte di 
Santa Severina il 10 novembre 1524. Ed in essa si dice: 
Nuper spectabilis comes ugenti R. fidelis dilectus Nobis 
reverenter exposutt. Quemadmodum causa solvendi dotes 
cius sorori que nupsit mag. Marco Sauello vendere in- 
tendit Mag. Ludovico de abenabulo pro se eiusque here- 
dibus et successoribus in perpetuum Terram seu castrum 
Trium domorum (Tricase)... pro pretio ducatorum quatuor 
millium.... ». A questa vendita però si richiedeva l'assenso 
di Antonia del Balzo primogenita di Francesco. Sommaria 
proc. cit. fol. 24-25. i 
O. 


Guido Fieramosca alla battaglia di Ravenna. 


Nell’opuscolo per Nozze Rossi-Garbin, Ettore Fieramosca 


a Venezia già citato, è riferito questo documento tratto dai 
Diarti di MARIN Sanuto 7. XIV a carte 73: 


« 22 aprile 1512. È da saper zonse in questa terra uno Napo- 
litano di primi nominato Feramoscha era Luogotenente del Signor 
Fabricio Colona di le Zente darme qual è venuto. qui di Ferara 
ferito et e alozato in cha di Bexalu el qual rechiese a la Signoria 
pasazo sicuro di andar in Ancona a trovar il vice Re. 

Fo mandato per la Signoria a visitarlo ser Andrea Arimondo Sa- 
vio ai ordeni il qual riferì molte cosse e come passò il fatto d’ arme 
e tutto si carga il vice Re qual si messe in fuga et disordinò il 
tutto. Le fantarie Spagnole ferno il dover e il squadron del Signor 
Fabricio Colona che era d’ Italiani ma li homini darme spagnuoli 
non fenno nulla. Si dice il Conte di Popoli di primi capitani di Spa-. 
gnoli quando si era sul fatto si messe a fuzer con lanze et chel 
vice Re li ando driedo per farlo voltar e in questo mezo Francesi 
si rinforzò et il vice Re andò di longo fuzendo ; conclude e sta morti 
assa capi, Signori et-Zentilhomini francesi, Item tra il Ducha di 
Ferrara e monsignor di la Pelisa e venuto a parole et per justi- 
ficharse s° è dito il Duca vol andar in Franza ». 
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Questo documento fu pubblicato e riferito ad Ettore Fiera- 
mosca; a me pare, che senza dubbio in esso si parla di Guido, 
perchè questi si trovò alla battaglia di Ravenna .e militava 
con Fabrizio Colonna, mentre non si ha nessuna notizia, che 
siavi stato a combattere Ettore. Infatti nella Cedola di Te- 
soreria 200 a fol. 223 si legge: 


« Al Magnifico Guidone Ferramosca ducati cinquecento correnti 
al quale el Re nostro segnore li commanda donare in alcuna re- 
compensa deli dapni et robbe che perse in la jornata dela rocta de 
ravenna dove se trovo in servicio del re nostro signore in lo anno 
paxato, et sono quilli che per mio ordine li sonno stati pagati per 
lo spettabile conte de Potenza a ratione del presente dal quale spec- 
tabile conte questo di nostro introito in summa de 1194 ducati, 4 
elo/cgrn >. 


Inoltre nel processo della Sommaria (Pandetta antica) 398, 
pag. 544, vol. 57 si legge, che il Magnifico Costantino de 
Marra di S. Germano 


« dixit che non sape altro del contento in dicta rubrica excepto 
che al tempo che viveva lo conte guidone ferramosca lo quale era 
accasato con la excellente Isabella castriota et avante che se acca- 
sasse con dicta signora perche era con lo quondam Ill.° signore 
Fabricio Colonna epso testimonio piu et piu volte praticava in Mi. 
gnano.... » 


E poco appresso lo stesso de Marra dichiarando meglio la, 
cosa aggiunge: 

« che cognoscecte lo dicto signore Conte guidone lo quale cognoscia 
dala rocta de ravenna ». 


Or secondo G. Passaro (p. 184) Fabrizio tornò a Roma 
dalla prigionia di Ravenna il dî 4 luglio 1511, e Guido nel 
mese seguente esigeva lo stipendio di lui : 

« a 11 del decto (agosto) 1512. al Ill. Fabricio colonna capitanio 


de gente de arme del regio exercito et per ipso al Magnifico Guy- 
done de Capua ducento cinquanta ducati correnti li sono commandat! 
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pagare al predicto Ill. fabricio colonna per la provisione de sua per- 
sona: de cinco mise zioe aprile magio: junio et juglio proxime 
passate et lo presente mese de augusto a ratione de seycento du- 
cati correnti per anno ». — Cedola 191. fol. 1206. 


E qui viene in nostro soccorso anche FiLoNIco ALICARNAS- 
seo (MS. della Biblioteca nazionale di Napoli), il quale nella 
‘vita di Tsabella d'Aragona a pag. 53 afferma, che « così Guido 
con Fabrizio Colonna, come Ettore e gli altri fratelli con Pro- 
spero Colonna, era dagli anni più tenerelli allevato ». 


P 


Consenso dato dal vicerè di Napoli ad Ettore Fieramosca 
per la vendita del feudo di Aquara 


Ferdinandus dei gratia Rex aragonum sicilie hierusalem ete. 

Magnifici hectoris ferramosche super venditionem terre aquarie 
magnifico Iulio de' Scorciatis. 

Franciscus tituli Sanctorum ioannis et pauli S. R. E. presbiter 
Cardinalis surrentinus ac parte catholice Maiestatis vice Rex et 
locumtenens generalis. etc. 

Sane noviter fuit nobis expositum pro parte Mag. viri Hectoris 
ferramosche de Capua Regi fidelis nobisque dilecti ac utilis domini 
terre Aquarie de provintia principatus citra quemadmodum ipse 
hector intendit vendere mag. u. i. d. Iulio de Scorciatis prose et 
heredibus et successoribus suis Imperpetuum de suo corpore legitime 
descendentibus dictam terram aquarie cum eius castro seu fortellicio 
hominibus vaxallis vaxallorumque redditibus, feudis feudatariis et 


subfeudatariis mero mixtoque imperio, acgladij potestate cum co- 


gnitione primarum causarum Civilium Criminalium et. mixtarum et 
cum quatuor litteris arbitrariis et cum, omnibus aliis suis juribus 
jurisdictionibus ad ipsum hectorem spectantibus et pertinentibus vi- 
gore suorum privilegiorum prout in strumento desuper conficiendo 
latius continebitur. fuitque deinde nobis tam pro parte eiusdem hee- 
toris quam proparte dieti mag. Iulij} supplicatum ut tam diete fu- 


ture venditioni terre predicte ex nunc pro tune et e contra quavis. 
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obbligatione bonorum feudalium ipsius hectoris apponenda in instru- 
mento predicto pro evictione dicte terre et pro observantia eiusdem 
instrumenti cuius tenor in presentibus pro expresso habeatur ac si de 
verbo ad verbum esset expressus et insertus eiusdem causa regis 
nomine assensum et consensum benignius dignaremur, et decretum 
pariter interponere quorum supplicationibus libenter annuentes Te- 
nore presentium eiusdem regis nomine de certa nostra scientia deli- 
berate et consulto ac ex speciali gratia jam dictam futuram ven- 
ditionem de terra predicta ut supra faciendam ac dictum instru- 
mentum desuper conficiendum obligationemque predictam bonorum 
feudalium eiusdem hectoris indicto intrumento apponendam pro evic- 
tione dicte Terre ac pro observantia eiusdem instrumenti quod licet 
in presentibus non inscribitur. haberi tamen volumus pro inserto et 
expresso et specifice declarato ecc. 

Datum in Civitate neapoli die xvIi.°® mensis martij anno domini 
1512 — Franciscus Cardinalis surrentinus locumtenens generalis etc. 
Quinternioni. vol. 16 — 1495. fol. 288 e 289. 


Q 


Morte di Ettore — Provvedimento della R. Camera 
per la successione di lui. 


In causa agitata in R.* Camera Summarie inter Magnificum gui- 
donem ferramosca fratrem et heredem q.” magnifici hectoris ferra- 
mosche cum regio fisco super successionem ducatorum sexcentorum 
iurium fiscalium terre civitelle provintie aprutii ulterioris datorum 
dicto domino Hectori in excambium iurium castrorum Rocce d’ evan- 
dri et camini et terre miglionici ete. 

Visa informatione capta de iuribus castrorum Camini et Rocce 
d’ evandro spectantibus ad baronem ac etiam iurium foculariorum 
et salis iuxta taxam tempore Serenissimi Regis Ferdinandi primi 
ac etiam viso privilegio concessionis dictorum castrorum ac viso 
libro compensorum datorum per Catholicam maiestatem ex litteris 
ill. comitis Ripacorse et locumtenentis generalis consignationis 
dictorum ducatorum sexcentorum iurium fiscalium Civitelle. factoque 
caleulo de eo quod competeret super dictis ducatis sexcentis dictorum 
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inrium fiscalium predictis iuribus dictorum castrorum Rocce d' evan- 
dro et Camini et iuribus diete terre Miglionici ascendentibus in to- 
tum ad Summam ducatorum septingentorum sexaginta quinque t. 2 
gr. 10 comuni voto provisum est rationibus. discussis quod decla- 
retur predictum Magnificum guidonem fuisse et esse legittimum 
successorem et succedere debere prout presenti decreto declaratur. 
Solum pro ducatis quatricentis viginti septem t. 3. gr. 10 per an- 
num de dicta summa ducatorum sexcentorum in excambium consi- 
gnatorum prototidem competentibus pro rata ducatorum quingento- 
rum quinquaginta quinque tr. 2 gr. 10 redditum predictorum ca- 
strorum Rocce d’ evandri et Camini. reliqui autem ducati ‘centum 
septuaginta duo tar. 1 gr. 10 ad complementum dictorum sexcentorum 
pro rata redditum terre Miglionici declarentur fuisse et esse devoluti 
et spectare et pertinere ad Regiam Curiam prout presenti decreto 
declaratur hoc suum dieta Camera taliter in scriptis interponente 
decretum. 

Lectum latum et recitatum fuit presens decretum in R. Camera 
Summarie per me Iacobum de rapariis ipsius Camere actorum ma- 
gistrum substitutum die vs recentis Julij 1515 Assistentibus Excel. 
domino hieronimo de franco loc. Magnifico domino sigismundo de lof- 
fredo. Magnifico domino Andrea gactula. Magnifico domino Gabriele 
de blasio fisci patrono. Magnifico domino Antonello di Stefano. Ma- 
gnifico domino Francisco Coronato — Consensu-Granata ». 

(Arch. di Stato. vol. 8386 della Pandetta antica della Somma- 
ria processo n.° 4163 fol. 12). 


V'ha pure un’ altro documento, che riguarda la morte di 
Ettore nella Cedola di Tesoreria n.° 248. fol. 806 : 


« a ultimo de jugno 1529 al spectabile conte Guidone ferramosca 
conte de mignano olim gubernatore dela provintia de Capitanata 
ducati tricento cinquanta correnti Et sono inparte de ducati 703. 
gr. 12 '/, li sono commandati pagare come herede del quondam spec- 
tabile hector ferramosca suo fratre deli cxvn ducati tari 11 cur- 
renti li mancavano per anno dela summa de ducati 600, che lo pre- 
dieto hector ferramosca tenea sopra li pagamenti fiscali dela terra 
de Civitella per se soy heredi et successuri in perpetuum in com- 
penso dele Castelle de camino , roccha de vandre, et miglionico quali 
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foro restituiti ali patruni in virtu dela capitulacione dela Cesarea (sic) 
de Immortal memoria conlo Re de franza per anni cinque mesi un- 
dici che non li foro pagati computando dal ultimo de decembro 1515 
che fo morto lo spettabile hector ferramosca per tueti li xx de 
decembro 1520 : perche dal dicto di avanti seli have exapti et havuti: 
et so quilli ducati 850 che per ordine del magnifico luyse ram olim 
Reg. la R. Generale Thesaureria li sono stati pagati per lo quondam 
magnifico loyse recco a xvir de juglio 1526 dal quale quisto di ne 
fo introyto ». 


A canzare qualche falsa interpretazione di questo documento 
bisogna osservare, che la data del dì ultimo dicembre non vuole 
indicare se non il giorno da cui incomincia il pagamento, e 
non la morte di Ettore la quale è notata appresso e si riferisce 
in generale all’ anno 1515. Vuol dire ciò, che i conti si erano 
aggiustati fino all’ ultimo decembre 1515. Si sa infatti che i 
pagamenti si facevano dalla tesoreria per terze cioè in aprile, 
agosto e decembre. Resta poi la cosa accertata dall’ inappun- 
tabile ordinanza della Sommaria. 

Altre poche notizie si hanno della morte di Ettore Fiera- 
mosca; nell’ opera del Cav. MinIERERICCIO col titolo Memorze 
storiche degli scrittori nati nel regno di Napoli (Napoli 
1844), si afferma d’ essersi posta sulla tomba del famoso ca- 
pitano della disfida di Barletta questa iscrizione poco cor- 
Dotta : 


Inter et antiquas clades, interque recentes, 
Quas, Capua, insignes enumerare potes, 

Immatura tibî mors Hectoris infima non est, 
Hector, qui plrygio non minor Hectore erat. 

Optasset mediis tamen ille occumbere in armis, 
Inque acie catremum victor obire diem. 

Non ita în ignaro fatis concedere lecto ; 
Tristius hoc illi sic pertisse fuit. 

Tamque diu, Volturne, tuum lugebis alumnum, 
In more (°) caeruleas dum cumulabis aquas. 
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Il Caravita nel suo libro sui Codici e le arti in Montecas- 
sîno loc. cit. vorrebbe credere, che Ettore posa nella tomba 
dei Fieramosca levata nella basilica cassinese, ma i suoi ar- 
gomenti non sono che supposizioni; pare anzi che l’ egregio 
uomo abbia ignorato, che Ettore morì in Ispagna. i 


R 
Cesare Fieramosca è creato maresciallo. 


Nos Joanna et Carolus Dei gratia Reges Castelle Aragonum le- 
gionis et. — Universis et singulis presentium seriem inspecturis 
tam presentibus quam futuris. illis officia. nostri felicis exercitus 
commictere solemus quos in rebus bellicis expertes experientia lon- 
ca edocuit. Cum igitur in presentiarum providere decreverimus de 
uno ex officiis marescalli sive magistri.campi nostri felicis exercitus 
in nostro Sicilie citra farum regno decurristis in mentem nostram 
vos Mag. Cesar ferramosea quem rebus bellici exercitus compro- 
batum consilio et prudentia experientia edocuit habentes etiam re- 
spectum ad plura grata et fructuosa servitia per vos dictum fer- 
ramosca serenissime domus aragonum indesinenter prestita in utriu- 
sque fortune successibus ut de servicils vestris gratitudinem de 
nobis recipiatis tenore presentis deque nostra certa scientia delibe- 
rate et consulto vos prefatum cesarem ferramosca Marescallum seu 
magistrum Campi nostri felicis exercitus nostri Sicilie citra Farum 
regni nostro beneplacito perdurante facimus constituimus et sollem- 
pniter ordinamus in tempore pacis et belli cum omnibus illis sala- 
riis gagijs lucris emolumentis facultatibus dignitatibus jurisdictio- 
nibus potestatibus honoribus et oneribus solitis et consuetis et ad 
dictum officium spectantibus et pertinentibus itaque vos dictus Ma- 
gnificus Cesar ferramosca nostro beneplacito perdurante sitis Ma- 
rescallus sive unus ex magistris campi nostri felicis exercitus nostri 
Sicilie citra farum Regni in tempore pacis et tempore belli habea- 
tisque et recipiatis usibus et utilitatibus vestris applicetis ea salaria 
gagia lucra et emolumenta per alios magistros campi nostri exer- 
citus recipi solita et consueta gaudeatisque omnibus prerogativis 


mi 
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Jurisdictionibus et potestatibus honoribus et oneribus solitis et con. 
suetis ad dictum officium spectantibus et pertinentibus taliter quod 
dictum officium ad fidelitatem et servicium nostrum regere et exer- 
cere studeatis quod per rerum vicissitudinem ad mayòra vos pro- 
movere valeamus vos vero dictus Cesar ferramosca antequam re- 
gimini et exercicio dicti officij vos immisceatis teneamini iurare in 
posse capitanei generalis nostri felicis exercitus aut alterius ad quem 
spectet quod in regimine et exercicio dicti officij fideliter et lega- 
liter vos habeatis omnia que ad dictum officium pertinere dinoscan- 
tar faciendo : quapropter Illustrissimo Viceregi et Capitaneo gene- 
rali nostri felicis exercitus dictique regni Magno Iustitiario Ma- 
gno Camerario etc.....precipiendo mandamus pena unciarum auri 
mille adiecta quatenus vos dictum Cesarem ferramosca pro uno ex 
magistris Campi nostri felicis exercitus habeant teneant etc.... 

In cuius rei testimonium presentem fieri jussimus nostro magno 
negociorum sicilie citra farum regni sigillo impendente munitam. 
Datum in oppido ganalani die xvi mensis Junij V. indictionis anno 
a navitate domini 1517 Regnorumque nostrorum videl. Regine Ca- 
stelle legionis granate etc. anno quartodecimo navarre tercio A- 
ragonum et aliorum secundo Regis verum omnium secundo Yo 
el rey. i i 

Contenuta in una lettera esecutoriale della Sommaria del dì 12 
uicembre 1517, vol. 28. fol. 52 1. a.55. 


S 


Spese del viaggio di Cesare Fieramosca alla volta 
| delle Fiandre 


A di v de lo dicto (marzo) 1520. al Magnifico Cesaro ferramo- 
sca gentilhomo de la cesarea maesta Ducati mille seycento quaran- 
taduy tari tre grana. quindeci currenti al quale sono comandati 
pagare tanto per la despesa che have da fare per victu de qua- 
ranta cavalli del Re nostro segnore che conduce da quisto regno 
in fiandra ad sua cesarea maesta arbitrato per tempo de tre misi 
che possono correre in lo dicto viagio ad ragione de quindece grana 
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lo dì per ciascheuno cavallo, como per lo salario e despesa de qua- 
ranta famigli che porteranno ad mano dicti quaranta cavalli ad 
ragione de quattro ducati doro il mese -per ciascheuno per dicto 
tempo de tre mesi. Item per pagare lo salario e despese de uno 
menescalco, che mena con lui per lo goberno deli dieti cavalli per 
lo tempo che vacara in dicto viagio; Item per pagare la despesa 
de dui carriaggi che portaranno le briglie et altre robbe de dicti 
cavalli et per comparare in milano quactro martiche de ferro per 
dicti cavalli. Item per comparare duy ginecti turchi, che have de 
comparare in le parte de lombardia o altre parte per la persona 
del Re nostro signore et per la despesa necessaria de condure de 
dicti duy ginecti ad sua Majesta cesarea ad ratione de tre carlini 
lo dì per ginecto et per quilli li conduranno. Item per |’ anticipa- 
tione che have de fare ad tre trombecti che havera da pigliare et 
condure al servitio de la predicta Majesta. In cunto de loro soldo 
compriso in la dicta somma xxv ducati arbitrati che havera de 
pagare per lo interesse per li dinari che havera da cambiare de 
dicta summa in roma: per lombardia et augusta per servicio dela 
regia corte de li quali 1642 ducati 3 tarì 15 grana lo dicto cesaro 
have de dare ragione al magnifico thesorero generale: come sara 
arrivato secundo lo aviso che per me li e stato dato !). 
Arch. di Stato. Cedola di tesoreria vol. 214, fol. 259 t. 


dh 


Li 


Le ferriere di Calabria sono donate a Cesare Fieramosca. 


Carolus etc. Maioribus meritis debentur ampliora rependia exigit 
namque distributive iustitie censura probabilis ut fructibus serviciis 
laboribus premium captetur quia dum unum sic commensuratur ad 
aliud conferendis apparet circumspecta prudentia et fides crescit in 
subditis cum datur beneficium proportionaliter universis informati 
igitur olim et presertim seren." q.® regis Ferdinandi primi tempore 


1) Per questo viaggio furono anticipati a Cesare duc. 133,33 della sua prov- 
visione di duc. 400 1’ anno (Cedola 214 fol. 241 t.), e 100 ducati per aiuto di 
costa (ivi fol. 260), cioè soprassoldo servendo fuori regno. Altri duc. 133,33 
gli furono pagati il 30 ottobre 1520. (Cedola 215, fol. 247). 
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exerceri solitam fuisse quandana ferrariam de campoli nominatam 
in territorio terrarum seu castrorum stili et castelli veteris pro- 
vintie calabrie nostri pred. citerioris Sicilie regni sitam postmodum 
vero propter temporum mutaciones aliaque impedimenta ipsius ferre- 
rie per multos annos cessavisse ut cessat ad presens actendentesque 
maxima fructuosaque servitia per magnificum militem cesarem fer- 
ramoscham primum scutiferum nostrum plurimum dilectum prestita 
et impensa cat. Regi Ferdinando primo et avo nostro colendissime 
memorie prestita in omnibus preteritis expeditionibus in Italia ge- 
stis queve post felicissimam successionem nostram nobis prestitit 
prestatque ad presens in dicto primi scutiferi officii curiam nostram 
sequens non sine maximis expensis et laboribus prestiturumque 
eum confidimus im futurum animo indefesso propterque eximias 
gratias premiaque non mediocria eum a nobis merito consequi de- 
bere censemus ut nostram condignam sibi servitiorum suorum re- 
tributionem reddendam nimium in aliqua parte cognoscat iam dictam 
ferrariam de campoli nominatam tamquam rem nostram propriam 
ac ad nos et nostram curiam legittimo pleno iure spectantem et 
pertinentem cum omnibus et singulis suis pertinentiis nostris edificiis 
preheminentiis prerogativis proprietatibus potestatibus et  ceteris 
iuribus actionibus ac aliis quibuscumque quocumgque nomine nun- 
cupatis ad ferrariam ipsam elusque exercitium quomodolibet spe- 
ctantibus et pertinentibus ac cum quibus regia curia exerceri facere 
solebat. tenore presentium de certa nostra scientia nostrique penes 
nos assistentis consilii matura consultaque deliberatione prehabita 
ac ex proprii nostri motus instincetu et dominica potestate legibus 
absoluta eidem cesari ferramosche eiusque quibuslibet heredibus et 
successoribus in perpetuum in burgensaticum burgensaticorum bo- 
norum naturam damus donamus donacioneque mera libera et inre- 
vocabili que datur inter vivos concedimus et liberaliter elargimur 
pro illo quidem valore annuo quo dieta ferreria cum omnibus an- 
tedictis fuerit valore comperta seu valere quomodolibet poterit in 
futuram cum beneficio legis dere a Zenone et legis 0mnes cod. 
de quadr. prescriptione itaque ex nunc in antea dictus cesar et 
predicti sui heredes et successores quandocumque sibi et eis pla* 
cuerit et visum fuit libere et nulla alia expectata licentia sive con. 
sulta possit et possint ferrerie cet omnium ad eam pertinentium 
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poxessionem capere seu per legitimum procuratorem capi facere 
illamque reddificare dirigi et ad pristinum exercitii statum reduci 
et exerceri et operari facere eo modo et forma quibus melius et 
plenius exerceri et operari solebat per regiam curiam tompore quo 
ipsa ferraria exercebatur ferrumque ct aczarium fodi et cudi fa- 
cere vendereque et vendi facere valeat et valeant ubicunque loco- 
rum dicti citerioris sicilie regni et quomodo melius sibi et eis pla- 
cuerit et profiquum erit percipiatque et percipiant ac suis comodita- 
tibus applicet et applicent ac percipere et applicare possit possintque 
omnes redditus proventus obvenciones. et alia quecunque a dicta 
ferreria et omnibus ante dictis provenientes et provenientia nul- 
lumque nobis et nostre curie vel heredibus et successoribus nostris 


in regno predicto ius vel dirictum aut serviciam regale aut per- 


sonale aut allud quomodolibet diete ferrerie et eius reddituum ra- 
tione solvere et prestare et exhibere nec eius iurium reddituum 
computum reddere ullo unquam tempore teneatur vel teneantur 
cidem enim cesari et eius predictis heredibus et successoribus iura 
dirictusque que et quos premissorum et cuiuslibet ipsorum racione 
solvere exibere et prestare teneretur vel tenerentur remisimus et 
perpetuo relaxavimus prout earundem tenore presentium de dieta 
nostra scientia et dominica potestate premissorumque consideracio- 
ne remictimus et relaxamus etc. 

Datum in oppido nostro vallis oleti die xxx mensis mai anno a 
nativ. Dom. 1523 ete. — Yo el rei. Vidit cancellarius et protono- 
tarius. 

Reg. Cam. executoriale vol. 25 fol. 121 t. e seg. — Pandetta 
antica, Processi della Sommaria n. 253, fol, 355 € seg. 


Il diploma è compreso in una nota del 27 settembre 1524 
del Luogotenente del Gran Camerario. 

Poco dipoi Cesare Fieramosca riferi alla regia corte, che 
nel tenimento di Stilo. e Castelvetere erano altre ferriere de- 
nominate di Spatola, Trentatarì e del Forno, che sì solevano 


arrendare unitamente alla ferriera di Campoli, e non essendo , 


esse nominate nel diploma di concessione, chiedeva dovessero 
reputarsi anche a lui donate. E questo fu consentito con let- 
tera del 28 dicembre 1524 data da Madrid. 


tata *; 
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In un altro diploma « datum in Civitate nostra Granate 
die.... mensts Jul, Ind. xii an. a nat. Dom. 1526 » si 


legge : 


Nuper vero idem Cesar, non sine maxima animi molestia nobis 
exposuit quod post non modicas expensas in prenominata ferreria 
de Spatula reficienda minisque seu mineriis decomponendis factas 
per eius homines et prucuratores ab eo super hoc doputatos; cum 
exerceri inciperetur fuerunt iidem sui procuratores per nostram 
regiam curiam predicte ferrerie possessione spoliati, sub pretextu 
quod ferreria ipsa posita sit in tenimento cuiusdam casalis de Spa. 
tula nuncupati quod in Styli territorium positum esse solebat et 
per quemdam Comitem Rogerium venalem cuidam monasterio Car- 


tusiensis ordinis concessum fuit, cum maxima ejusdem Cesaris igno- 


minia gravamineque et provisionum a nobis emanatarum et immensi 
amoris boneque voluntatis qua Cesarem ipsum prosequimur con- 
temptu..... Nos vero ad grata admodum grandia et fructuosa ser- 
vitia per eumdem Cesarem tam in dicto eius offitio quam in qui- 
buslibet aliis rebus per nos sibi commissis quibus accuratissime 
diligentissimeque se habuit nobis prestita et impensa que prostat, 
ad presens nullis sue persone parcendo periculis etc. debitum ha- 
bentes respectum eaque grato ac benigno revolventes animo non 
solum gratias per nos eidem Cesari factas debite executioni deman- 
dari facere, aut illas extendere et ampliare verum etiam multo 
largiora et ampliora rependia sibi conferre et elargiri intendimus, 
ut que in animo habemus presentium propterea tenore de certa 
nostra scientia regiaque auctoritate motu proprio.... dictas ferrerias 
de Campoli de Spatula de Trentatarì et de Furno divisim vel con- 
junetim exercite vel arrendate fuerint aut sint vel non sint posite 
in territorio Styli et Castelliveteris tanquam res nostras proprias 
et ad nos et Curiam nostram legitime et pleno jure spectantes et 
pertinentes cum omnibus et singulis earum pertinentils, territoriis... 
eidem Cesari Ferramosche eiusque quibuscumque heredibus et suce- 
cessoribus in perpetuum et in burgensaticum et burgensaticoram 
bonorum naturam confirmamus approbamus ratificamus . ... (Pro- 
cesso e loc. citato). 


Questi documenti alla metà del secolo corrente furono esi- 
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biti dai signori Ricci, Leognani ed altri pretesi eredi dei Fie- 
ramosca in una causa contro il R. Corpo d’ Artiglieria ed il 
demanio pubblico. 


Bf 
La tassa degli ebrei donata a Cesare Fieramosca 


Nos Carolus divina favente clementia E.R. Imperator ete. Licet 
principum propria et liberalitas et. gratitudo, oportet tamen illos 
cirehumspicere in quos maxime liberalitatem exerceant, nam si 
in omne subditorum genus principum liberalitas laudanda est in 
eos tamen qui benemeriti de se sunt non solum laudatur liberali 
tas verum etiam exigitur gratitudo: Quare cum Judaei in dicto no- 
stro Citerioris Sicilie Regno commorantes quodam tributum seu pe- 
cuniarum quantitamen nobis et nostre curie singulis annis solvere 
propterea consueverint et licet nostre voluntatis incomutabilis prout 
christianum principem decet semper fuerit et sit non permictere 
quod ex nostre christiane religioni rebellibus in nostris regnis do- 
miniisque commorentur, ymmo prout incepimus et finire intendimus 
mahomectanam Judaycamque et quamlibet aliam septam a nostra 
christiana religione deviantem ab ipsis regnis dominiisque nostris 
expellere et penitus extirpare, hocque in presentiarum in judeis in 
dicto nostro Citerioris Sicilie regno commorantibus exequi minime 
possimus propter arduas negociaciones occupacionesque quibus pro- 
pier status nostri conservacionem et augumentum continuo intenti 
sumus ac benigna revolventes animo grata plurimum: grandia et 
accepta servitia per Magnificum militem Cesarem Ferramoscam 
consiliarium et scutiferum nostrum plurimum dilectum nobis pre- 
stita et impensa tam in dicti suy offitii exercitio quam.in quibus- 
libet aliis rebus et negotiis tam pacis quam bellorum temporibus 
per nos sibi commissis ubi acceptissime et strenuissime semper se 
habuit queve prestat ad presens et prestituram eum de bono semper 
in melius continuacione laudabili hon dubitamus propterque nullam 
recompensam sibi traddere posse censemus que eius merita mmlto 
may ora et rependia non mereantur in aliqualem ipsorum remune- 
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racionem animique nostri satisfactionem Tenore presentium de certa 
nostra scientia, deliberate nostrique penes nos assistentibus Consi. 
li), matura delliberatione prehabita nostraque regia auctoritate et 
do minica potestate legibus absoluta ac ex proprii nostri motus in- 
stineti et gratia speciali annuum Tributum seu pecuniarum quan- 
titatem et alia quelibet quod quam et que Judei ipsi in eodem ci- 
.terioris Sicilie regno commorantes et commoraturi ad quameumque 
quantitatem ascendant et cum cognitione primarum et secundarum 
causarum activarum et passivarum civilium et criminalium sive mi- 
xtarum super Judeis ipsis mero mixtoque imperio et gladij potestate 
ac quatuor litteris arbitrariis, et facultate eligendi Judicem seu pro- 
tectorem qui predictorum exercitium et-:cognitionem habeant, et acto- 
rum etiam magistrum et.alios officiales quoslibet pro predictorum 
exercitio necessariis eidem Cesari ferramusche pro nostro benepla- 
cito quo Judeis ipsis in dieto Regno commorari permictetur damus 
donamus donacioneque mera libera et inrevocabiti que dicitur inter 
vivos concedimus et liberaliter elargimur itaquod ex nunc inantea 
quando sibi placuerit supra dictorum omnium poxessionem capere 
seu per procaratorem -suum capi facere libere el absque contradi- 
ctione aliqua possit et valeat percipiatque ac suis commoditatibus 
et utilitatibus applicet percipereque et ‘applicare nullo contradi- 
cente seu in eis se intromictente possit et valeat dictum tribu- 
tum seu pecuniarum quantitatem et alia quecumque adiectis juri- 
sdictionibus provenientia tamquam res suas proprias per nos sibi 
concessas ac ad eum legitime et pleno jure spectantes et pertinentes 
quod quam et que a die date presentium in antea eidem Cesari 
volumus, Necnon et iudicem seu protectorem actorumque magistrum 
et alios officiales necessarios eligere possit qui jurisdictiones pre- 
dictas absque contradictione aliqua sui nomine exerceant nullo no- 
stro officiale seu tribunale super eis se immiscente seu intromic- 
tente remotisque Judice seu protectore actorum magistro et aliis 
oflicialibus quibuscumque super Judeis ipsis actenus deputatis in- 
vestientes propterea eundem Cesarem ferramoscha de tributo seu 
pecuniarum annua quantitate predicta jurisdictionibus facultatibus 
et aliis antedictis per expedicionem presentium ut moris est quam 
investituram vim robur et efficaciam vere realis et corporalis poxes- 
sionis et effectualis assequceionis supra debitorum omnium volumus 
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et decernimus optinere : volentesque et decernentes expresse quod 
presens nostra concessio donacio et gratia sit et esse debeat eidem 
Cesari omni futuro tempore et stabilis realis valida et firma, nullum- 
que in iudiciis sentiat et extra contradictionis incomodum dubietatis 
obiectum aut noxe alterius detrimentum: sed in suo semper ro- 
bore et firmitate persistat: Quibuscumque legibus ritibus pragmaticis 
constitutionibus regnique capitulis et reseriptis et aliis quibuslibet, 
presentibus forte contrariis aut contrarium forsitan disponentibus 
etiam si tales et talia ac talis et tante vis et importancie essent, 
quod de eis hic specialem de necessitate oporteret fieri mentionem et 


sub quavis generalitatem non comprehenderentur quas et que pre- 


sentibus habere volumus pro expressis et specifice declaratis ac sì 
essent hic de verbo ad verbum inserta et particulariter adnotata, 
quas etiam et que si et in quantum presenti nostre concessioni et 
gratie in aliquo refragarentur vel obsisterent seu per eas et ea pre- 


sentium effectus impediri posset in aliquo quomodolibet vel differri 
cassamus irritamus et annullamus ac viribus et efficacia totaliter 


evacuamus non obstantibus quoquomodo: Et ut premissa illum 
quem volumus sorciantur effectum: Mandamus Illustri dieti Citerio- 
ris Sicilie regni viceregi locumtenenti et capitaneo nostro: generali 
seu nostro locumtenenti generali in eodem regno in eius absentia 
Magno quoque Camerario; Magno Justitiario eorumque locatenen- 
tibus presidentibus et racionalibus Camere nostre Summarie : Re- 
genti et judicibus M. Curie Vicarie sacro nostro consilio sancte 
clare ete. quatenus earum forma et tenore per eos et. unumquem- 
que ipsorum diligenter actentis eidem Cesari seu ejus procuratori 
predictorum omnium possexionem absque contradietione aliqua tra- 
dant et tradi faciant etc..... in quorum fidem presens privilegium 
fieri jussimus nostro magno negociorum dicti citerioris Sicilie re- 
gni sigillo pendente munitum: Datum in civitate nostra Granate 
die sexta mensis septembris anno a navitate Domini mpxxvi Re- 
gnorum nostrorum vid. Electionis sacri imperi) anno octavo, Regine 
Castelle legionis granate etc. vicesimo tercio, navarre duodecimo, 
Aragonum utriusque Sicilie hyerusalem et alioram undecimo: Regis 
vero omnium undecimo Yo el rey. 


«Inserito in una lettera esecutoriale del 27 febbraio 1527 della 


R. Camera della Sommaria vol. 26. f. 100 t. a 105. 


Pe 


Testamento di Cesare Fieramosca. 


Poichè la lunghezza di questo documento non ci consente 
di poterlo pubblicare intero, riferiremo ciò che v’ ha di mag- 
giore importanza. Esso fu presentato alla regia camera della 
Sommaria il dì 14 gennaio 1536 per confermare i diritti di 
Porzia Fieramosca sull’ eredità dei fratelli contro Isabella Ca- 
striota : 


Indei Nomine Amen. Sepan quantos esta carta de testamiento 
y mayorazco vieren como yo cesare feramosca cavallero dela or- 
den dila cavaleria de alcantara, epero antes de esser professo en 
quella intacitamente (?) en ella cavallericzo mayor de su mayestat y 
de su consenso(?) considerando como su mayestad al presente por 
cosas grandes e ymportantes a su servitio y albien dela christiani- 
dad me manda yr ala beatitud de nuestro muy sancto padre cle- 
mente septimo y aque el dicho viase y camino que tiengo de hazer 
por lamar donde los pelegrinos se deven tener asi departe dela 
dicha mar come pur razon dil tiempo, en que ago el dicho viase 
por ende tiniendo respecho a todo lo sopredicho y a quella muerte 
es cierta a toda criatura ahunque la hora y termino dela sea en- 
cierta y deseando todo loque cavallero y buen christiano en este 
caso deve deazer. y porque sorbre laherentia de mis bienes no 
pueda haver ni haya entres los senores mis hermanos y hermana 
ni sus herederos debate ni differentia alguna queriendo cerca desto 
clara y abertamiente ordenar mi voluntad todo loque yo quiero 
que se aga dellos digo que retiniendo en mi la matenentia y mi- 
nistration y usufructo de todos los bienes rayres que yo al pre- 
siente tengo da qualquiera qualidad y condicion que sea y el de- 
recho de reczirlos y ministrarlos y gouvernarlos. por mi propria 
porsona y por la persona que para ello pusier y dellovar y cogar 


‘enteramente todos los fructos y rentas dellos y instituir. dende 


agora y por la presente Instituyo en la proprietad y sennorio dellos 
al senor guidon de ferramoscha conde de minano mi hermano ma- 
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yor por todos los dies de su vida y despues del a suhijo baron 
mayor legitimo de legitimo matrimonio nascido que herede y suc- 
ceda en su casa y mayorazco y endefecho de hijo baron legitimo 
de legitimo matrimonio nascido del dicho senor conde guido m 
hermano y mayor que hereda su casa y mayorazeo el senor al- 
fonso ferramoscha mi hermano menor y su hijo mayor legitimo de 
legitimo matrimonio nascido por maniera que la. primeira succes- 
sion sea en laFpersona dil dicho senor conde guido mi hermano y 
de suhijo mayor heredero di su casa delos otros Barones herede- 
ros descendentes del y dellos y endefecho ‘de estos en el dicho al 
fonso ferramoscha mi hermano menor en su hijo mayor baron y 
en sus discendientes barones legitimos y en defechos delos. ba- 
rones descendientes delos susdichos quiero que aga y herede los 
dichos mis bienes el hijo baron mayor della sennora portia ferra- 
mosca mi hermana y los descendientes barones dellos en la forma 
suso dicha y endefecho de todos estos que los hagan las hijas dellos 
porlos grados yorden arriba dicho prefierendo las hijas del senor 
conde mi hermano mayor alas del senor alfonso hermano menor 
ya las dila senora portia ferramoscha mi hermana: pero es mi vo- 
luntad que encaso como digo es los dichos mis bienes los haija y 
herede el dicho senor Conde mi hermano y sus hijos barones que 
‘sea obligado dedar y de su vida militia al dicho sennor alfonso 
ferramoscha mi hermano y a sus discendientes secunde uso y co- 
stumbre del reyno de napoles etc. 


Siegue a dire, che chiunque possederà i beni del maiorasco 
non potrà in modo alcuno cambiarli, venderli o disporne in 
qualsivoglia modo, eccetto Guido, cui era fatta facoltà di re- 
stringere ampliare o porre altri vincoli a queste disposizioni — 
ed in fine conclude : 


... hechas y ottorgadas en la ciudad de granada estando en ella 
su ces. may. del emperador y rey Don carlo nuestro senor a quin- 
ze dies del mes de novembres. anno. del nacimiento de nostro sal- 
vador Jesu christo del mil et quin Jentos viente y seis. 


Seguono le sottoscrizioni dei testimoni, e l'inventario dei 
beni mobili e dei debiti di Cesare Fieramosca : 
«Per quanto segun las diffinitiones dela orden y cavalleria deal- 


è 
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cantara todos los commendatores.... cavalleros y...... del son obli- 
gados de hazer inventario fiel y verdadero en cada ano de todos 
los biens que en quasquera manera tengan y le pertenezia y delas 
deudas que deve y le son devidos por ende, yo fray cesar ferra- 
moscha commendador del dila dicha orden y professo en ella ha- 
ziendo loque soy obligado y mi orden me manda, ordeno et ago 
este inventario etc. 


Pubblicheremo forse questo inventario molto importante per 
gli usi e la vita dei signori della corte cesarea, in altra cir- 
costanza. Archivio di Stato - Sommaria, Pandetta antica, 
vol. 253 processo 2664, fol. 332 e seg. 


yY 
Consenso del Vicerè per la vendita di Mignano 


Ugo de Moncada etc. Sane nuper pro parte spectabilis guidonis 
ferramosca Comitis Mignani fuit nobis reverenter expositum quem- 
admodum pro aliquibus eius occorrentijs mediante nobile berardino 
de cioffis rationali regie Camere Summarie ejus procuratore ven- 
didit mag. Francisco Caracciolo pro se suisque heredibus et succes. 
imperpetuum pro precio Duc. quinque millium et quinquaginta ter- 
ram Mignani cum ejus fortellicio mero mixtoque imperio et gladij 
potestate bancho justitie et cum quatuor litteris arbitrarijs ac cogni- 
tione primarum et secundarum causarum tam civilium quam crimi- 
nalium et cum omnibus aliis et quibuscumque juribus spectantibus 
et pertinentibus ad dictam terram Mignani prout lacius in istru- 
mento desuper facto apparet cum promissione de ratificari faciendo 
spectabilem comitissam eius consortem infra terminum unius mensis 
post venditionem predictam super quibus omnibus expeditum fuit 
memoriale assensus in mense septembris decime quinte indictionis 
anni proximi preteriti et pro peste et aliis rebus huc usque occur- 
sis non potuit expediri privilegium assensus in forma cancellerie 
quod memoriale reperitur esse perditum: Nobis propterea fuit hu- 
militer supplicatum ut dicte venditioni terre predicte Mignani ut 
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supra facte per dietum Comitem et obligationi suorum bonorum 
feudalium et titulatorum pro evictione et defensione dicte terre Mi- 
gnani, necnon ratificacioni et obligacioni faciendis per dictam spe- 
ctabilem comitissam de dotibus et juribus dotalibus et aliorum bo- 
norum feudalium ipsius causa dicte venditionis habendo presentibus 
tenorem instrumenti desuper celebrati pro expresso et specifice de- 
clarato quoad narrata tantum predictarum ces. et cath. Majestatum 
nomine assentire et consentire benignius dignaremur. Nos vero ete. 
prestamus assensum et consensum volentes et decernentes expresse 
et de eadem scientia certa nostra quod presens noster assensus et 
consensus sit et esse debeat predicto Mag. francisco caracciolo ejus- 
que her. et suce. ex suo corpore legitimo descendentibus semper 
et in omni futuro tempore stabilis ‘realis.... In quorum fidem ete. 
Datum in castello novo neapolis die xxvIn mens. septembris MpxxvI 
Don Ugo de Moncada. Vidit Montaltus ete. 

Regia Camera della Sommaria - Pandetta antica, vol. 57 — 
Processo 398, fol. 686 e seg. 


Zi 
“Ricchezze di Guido 


Infrascripta Summarie offeruntur probanda in R. Cam. Sum. et 
coram magnifico U. J. D. Domino Jo. Baptista Ugenda Presidente 
dicte Regie Camere et infrascripte cause commissario per magni- 
ficos filios et hered. quondam magnifice Portie Ferramosca sororis 
proximioris in gradu legittime suce. et her. quondam excellentis 
Guidonis Ferramusche comitis Mignani contra illustrissimam donnam 
Camillam Castriotam et illustrissimam Marchionissam civitatis San- 
cti Angeli heredes quondam D. Antonii Castriote ducem Ferrantine 
et excellentis Ysabelle Castriote super deductione et peticione non- 
nullorum bonoruni mobilium et suppellectilium et se seque moven- 
tinm et aliis ut in comparicionibus et actis cause continetur et pro- 
‘testat etc. non obstringens se etc. (2 


CERTE "deo 
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Bona sunt ista videlicet : 


Cento bovi ad menando restaro in tempo de la morte del dicto 
Signor Conte una con lo menando per lo spacio de anni 17 restaro 
tanto in Mignano quanto in la Batia de S. Germano et lochi qui 
Vicini. i 

Crape 101 con li fructi et feti per spacio de anni 17. 

Pecore 1500 con li fructi et feti per spacio de anni 17. 

Una tabola de argento quale consiste in li subscripti vasi vid. 

doy piacti grandi:de argento de 5 libre lluno 4 piacti meczani 
de argento de 3 libre lluno, 24 scotelle a la francese che serve- 
vano per piacti et per scotelle, doy. bacili de argento de 5 libre 
lluno una cafictera laborata ad coiandrelli et indorato lo pede et la 


. bocca de preczo de 30 scuti de 3 libre, una torincera de argento 


" “£ 


per spremere lo succo de citrangola de una libra, e 12 scotelle de 
argento de una libra lluna doy bocali de argento a la antica de 
3 libre et mecza lluno doy tazze grande de argento de duy libre 
che foro del signor Cesare Ferramosca et restaro in la heredita 
del Excellente Conte Guidone et poi in potere dela signora Ysa- 
bella Castriota. 

Doy fiaschi grandi de argento con le catenette d’argento de doy 
libre et mecza lluna. i 

Uno vaso da tenere spetie in tabula de preczo de ducati octo , 
doy para de candelieri de argento, uno paro piccolo de una libra 
lluno et doy altri più grandi de una libra et mecza IIno, una sa- 
lera ad cascecta inaurata quatra ad monimento con quattro pedi 
ad bascio et la volta tonda sopra de quattro libre, doy fiaschecte 
de argento per oglio et acito de 8 libre, uno bacile de argento de 
preczo de ducati cento in circa, sei candelieri de argento doy la- 
borati et quattro lisci grandi de preczo de ducati 100 de piso de 
libre dieci, doy bocali de hargento de doy libre et mecza lluno, 
una overa de argento di una libra, tre piactellecti et dudece scu- 
telle de argento de forma cioè de una libra lluna, catene d° oro, 
anella, doy diamanti et doy robini de prezzo de ducati tre milia 
in circa cavalli de persona ginetti cortaldi n. 50 mule de cavalcare 
quattro, una ‘mula de la Fiandra, uno muccio, muli de cariaggio 
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nove, l’arme cioè cossaletti, giacchi, maniche, gambali, elmetti ete. 
sopraveste de broccato sete de prezzo di ducati doy milia in circa. 

Cento seggie tanto de velluto come de coiro de prezzo di du- 
cati 400. 

Dieci pezzi d’artiglieria di bronzo fra piccoli et grossi di prezzo 
di scuti mille. 

Uno paramento de camera de panni de racza consistentè in quat- 
tro panni dove era una jstoria grande di pastori et degli armenti 
et famiglia — Un altro paramento de camera grande de panni de 
racza in quattro panni dove erano intessuti et seminati vari ani- 
mali et ucelli con un friso giallo attorno — Un altro paramento 
grande de sei panni et uno portiero de figure con molta seta de 
preczo de ducati tricento — Un altro paramento de quattro panni 
et uno portiero — Un altro paramento de pelle nera et oro de octo 
panni novi — Dodeci tappeti de tavola novi et belli — Doy altri 
tappeti uno de velluto verde l’altro de velluto lionati — Doy tap- 
peti grandi et fini quali serveano per uso lloro de la camera — 
Doy lecti forniti con cortinagio de velluto et de tela de oro con 
velluto verde, lluno et laltro pardiglio similmente con tela de oro 
lavorati riechamente. 

Uno cortinagio de velluto carmosino da alto a bascio et broccato 
de preczo de ducati 2500. 

Vinti sprovieri de tela d’olanda lavorati. 

Cinquanta para de lenzola, 50 materazzi con lettère, scanni tor- 
nialecti et pumi indorati de dicti sprovieri. 

Thomola mille de grano — Thomola 500 de orgio — Stara 200 
de oglio. . 

Ducati septicento li quali se doveano assequire ta Illustrissimo 
Duca de Martino. 

Ducati cinquecento li quali si doveano assequire dal magnifico 
Hier. Pellegrino. 

Ducati 2000 quali si dovevano assequire dalla R. Corte. 

L' intrate supra tucte le gabelle de Manfredonia. 

La rotella quale fo del Sig. Cesare et poi sua morte del Sig. Conte 
Guidone et poi sua morte DerNeLA in potere della signora Ysa- 
bella Castriota. 

Una cassecta de acciaro quadra piccola de lunghezza più de uno 


TIRA 
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palmo, et doy terzi ferrata de quelle soleno venire da Spa- 
gna piena de dobze d’oro de dui ducati ll’una al numero de ducati 
13 milia. 
Una cascecta piena de diversi animali de oro massicci piccoli vid. 
lupi, leoni, cervi, pecore etc. 
Una pecza de tela de oro de canne septe — Una pecza de tela 
de argento de canne septe — Una pecza de velluto de canne dece. 
Una cappella (barretta) guarnita con molte penne. 


Uno schiavo de anni 35 in circa nominato Jannicco. 


Sommaria, Pandetta antica, Vol. 57, processo 398 fol. 513. 
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(GLI ARCHIVII E DALLE BIBLIOTECHE. 
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SULLA. SPOGLIAZIONE 


DELLE 


BIBLIOTECHE NAPOLITANE NEL 1718 


MMNeotizie e Documenti 


Il Kollar nei suoi Supplementi al Lambecio ‘), fa- 
cendo la storia della biblioteca Imperiale di Vienna 
ed annoverando le accessioni, che quella ebbe nel 
principio del secolo scorso , riporta il brano di 
una lettera latina, che Nicolò Forlosia, custode di 
quella, intendeva premettere all’ Auctarium da lui 
fatto al nominato Lambecio. In essa sì narra bre- 
vemente il come ed il quando e per opera di chi 
novantasette codici Mss. dei più stimati, che allora 
esistevano in Napoli, fossero, ad oggetto di esequir- 
ne il Cesareo compiacimento, trasportati a Vienna, 
e vi sì aggiunge un Indice sommario dei detti ma- 
noscritti distribuiti per materie, ma senza darsi alcuna 
indicazione della provvenienza e del merito di essi. 

Una notizia più ampia e precisa su questa spo- 
gliazione fatta a Napoli io trovo in un volume di 
scritture autografe ed originali del famoso presidente 
del Sacro Regio Consiglio, Gaetano Argento, il quale 
vi prestò l’autorità del suo nome e della sua carica. 


1) LAMBECI P. De augustis bibl. Caesar. Vindob. Commentarti, edit. al- 
tera, opera Franc. Kollar. Vindob. 1766 fol. t. I. e. 763. 


n god. 290 SP 


= Bada 


Nel detto volume, da me posseduto, io trovo inoltre 
una Nota del codici manoscritti i più importanti, 0 


come tali reputati, che in quel tempo esistevano . 


nelle biblioteche e negli archivî di Napoli e del 
Regno, e che s’ indicavano come buoni per essere 
mandati a Vienna. 

Queste notizie, che non mì sembrano inutili per 


la storia letteraria delle nostre provincie, io intendo 


qui pubblicare, compendiandole in parte ed in parte 
integralmente trascrivendole. 

Motore principale di questa spogliazione fu, brutto 
a dirsi, un napoletano. Alessandro Riccardi !), uno 
del più notevoli avvocati del nostro foro nel prin- 
cipio del secolo scorso, e non ignobile letterato, co- 
munque scrittore affettato di toscano *), onde fu segno 
all’acuta satira di Nicolò Capasso, avendo scritto una 
dotta memoria giurisdizionale in materia di benefizii 
ecclesiastici contro le pretensioni della Corte di Ro- 
ma, fu dall’ imperatore Carlo VI rimeritato col posto 
di Reggente Fiseale del supremo Consiglio di Spa- 
gna in Vienna, ed indi, essendosi portato colà, anche 


con la carica di Prefetto della biblioteca Imperiale. 
Allora egli ebbe il pensiero di arricchire quello sta- 


bilimento a scapito della sua patria. Se dovessimo 
credere al Forlosia, la proposta del Riccardi si sa- 
rebbe ristretta alla sola trascrizione dei codd. più 


1) V. GIUSTINIANI, Scrittori legali. t. INI, p. 99 e seg. 
2) Capasso, Poesie. Nap. 1761, satira p. 98 a 105, che in alcuni esemplari 
manca, e sonetto p. 131, i 
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rari ed importanti dello nostre biblioteche , onde 
averne le copie a Vienna, e gl’ impegni del presi- 
dente Argento, cui il conte Stella ne avrebbe dato 
l’ incarico, si sarebbero limitati ad ottenere sempli- 
cemente dai bibliotecarii, che vi si opponevano, più 
libero accesso in quelle a coloro che le copie doveva- 
no eseguire. Se non che, secondo soggiunge il citato 
scrittore, appena l’ Argento cominciò le pratiche 
all’ uopo, i frati a gara (certatim) non solo quanto 
si domandava accordarono, ma anche gli stessi codd. 
originali andarono volontariamente ad offrire in 
dono all'imperatore. 

Ma i documenti autografi, che io ho sotto gli 
occhi espongono la cosa alquanto diversamente. 
Qui non si parla punto di trascrizioni da farsi, ma 
di codici originali che si desiderano. Nè, comunque 
sl taccia del Riccardi, si può dubitare dell’ opera 


sua in proposito, poichè lo contesta lo stesso For- 


losia, e lo conferma il contenuto e lo stile di un 


«documento , che in appresso sarà riportato. Fosse 


atto di servilità verso il potere, fosse sentimento di 
gratitudine pel benefattore, fosse infine, come affer- 
ma l’amico Forlosia, desiderio di campare da ogni 
futura ed eventuale perdita i preziosi codici, che in 
San Giovanni a Carbonara malamente si custodi 
vano *), certo è che il Riccardi fu quegli che pro- 


1) Parecchi Ms, di essa furono nascostamente venduti da un monaco verso 
la fine del secolo XVII. V. GIUsTINIANI, Mem. stor. della R. bibl. Borboni- 
ca, pag. 55. 


— 5606 — 


pose al sovrano di perpetrare lo spoglio a danno 
di Napoli, e che le circostanze del fatto narrate dal 
Forlosia sono un suo trovato, onde giustificare, 0 
scusare l’ oprato dell’amico, e consolare, come egli 
dice, il dolore dei napoletani per quella jattura. 

Ed invero tra le carte sopra accennate dell’ Ar- 
gento, il complice del brutto fatto, 10 trovo una lettera 
del 3 settembre 1716 diretta al medesimo Argento, 
mancante però della firma, perchè 1l foglio nella 
parte inferiore è tagliato o consumato. Ivi in ultimo 
trovasl una poscritta di diverso carattere, che sicu- 
ramente è del Conte Stella, altro napoletano, mini- 
stro favorito dell’ Imperatore, come ho potuto rile- 
vare dal confronto, che ne ho fatto con altre lettere 
dello stesso Conte firmate, che si trovano nell’ Ar- 
chivio Municipale di questa città. La poscritta dice: 
«Il padrone mi comanda di scrivere a qualcuno a 
« Napoli per havere o procurare di havere, anche 
«con pagarli o commutarli, li manoscritti che sono 
« annotati nello incluso foglio; io li ho proposta la, 
« persona di V. S. Ilustrissima sì per l’autorità, sì 
« pel sapere; mi disse che glielo scriva, come fac- 
« cio, e V. S. Ilustrissima mi aviserà ciò che si può 
«o sl deve fare, essendo una cosa che S. M. lo. 
« desidera infinitamente, e di nuovo la riverisco». 
La nota dei manoscritti, di cui sopra si fa parola, 
è riportata al numero I. dei documenti che se- 
QUOnO. 

L’Argento si pose subito all’opera. I Domenicani 
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sì mostrarono prontissimi a soddisfare il desiderio 
sovrano, come rilevo da una bozza di ricevuta senza 
firma, ma naturalmente dell’Argento, dei 14 ottobre 
di quell’anno, in cui si dichiara essersi consegnati 
dal P. M. Fra Luigi Pascale, priore del Real Con- 
vento di S. Domenico Maggiore, varî manoscritti, 
precedente consiglio fatto dai RR. PP. di detto mo- 
nastero al 7 ottobre per poterli estrarre e mandarli 
a S. M. Cesarea. I PP. Agostiniani di S. Giovanni 
a Carbonara per l’opposto sì mostrarono alquanto 
restii 0 discordi fra loro. Pare che rispondesse ro 
volerne l’autorizzazione del Generale dell’Ordine. In 
questo frattempo l’Argento faceva altre pratiche per 
ottenere lo scopo, e cercava d’indagare quali fossero 
l manoscritti più importanti che allora esistevano 
tra nol. Parecchie indicazioni sul proposito le rice- 
veva dallo stesso Riccardi, di cui al fol. 267 del 
detto volume trovo alcune note, non so se autografe, 
ma certamente sue per lo stile in cui son dettate. 
Le riporto-al N. II. dei documenti. Da un biglietto 
inoltre non firmato, che.-trovasi al fol. 265, rilevo 
che lo scrittore di esso, forse quel tale Nicolò Ales- 
sio Rossi ‘) avvocato, di cui parla nelle sue note il 
Riccardi, per incarico probabilmente avuto dall’Ar- 
gento, avendo esaminato con le opere del Mabil- 
lon e del Montfaucon i manoscritti delle librerie di 
S. Giovanni a Carbonara, di S. Severino e di Mon- 


1) Quello stesso Nicolò Rossi, a quanto parmi, che stampò alcuni Discorsi 
sulla storia di Napoli in due vol, ed altre opere non dispregevoli. 


ld a. Lei dt 
ni ì 


RR 


toliveto, aveva rinvenuto nella prima il Codea evan- 
gelicus aureis caracteribus e la Collectanea pro Con- 
cilio Tridentino ; ed il Dioscoridis Codex eleganter 


descriptus, membranaceus, caracteribus uncialibus 


quadris sine accentibus, adpositis plantarum florumque 
figuris, minio depictis a perita manu; non così il Hie- 
ronymus de scriptoribus ecclesiasticis cum Gennadio, 
codex X saec. literis Saxconicis, ed il Virgiliù codex 
elegantissimus X saec. cum annotationibus brevibus. 
Lo scrittore del biglietto soggiunge, che quando non 
sl potesse aver altro, sè dovesse far forza per haver 


questo Dioscoride. Aveva poi nella libreria di S. Se-. 


verino trovato di notabile il solo: Augustini è 
Psalmos, codex egregiae notae X saec. tomis duobus, 
ed in Montoliveto Gregori. Magni operum codices 
quatuor XI saec. essendo gli altri triviali. 


In ultimo fu dato all’ Argento una nota dei ma- 


noscritti, che avrebbero potuto aversi in Napoli e 
nel Regno, e che sarà riportata al numero III dei 
documenti, la quale anche mi sembra dettata dal 
medesimo Rossi. 


Alle nuove istanze dell’Argento il priore di S. Gio- 


vanni a Carbonara scrisse al Generale in Roma; e 
questi con lettera degli 11 ottobre 1716, da Marino, 


rispondeva esser grande l’ossequio suo e di tutta la | 


sua religione verso l’ augustissimo Monarca , ed .l 


desiderio d’ ubbidirlo; ma frapporsi nell’ affare dei 
manoscritti difficoltà che non si potevano da lui su- 
perare; richiedendosi unicamente a ciò l'autorità del 
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Sommo Pontefice. Soggiungeva che, ove si avesse 
avuta una tal facoltà, conveniva ad essi ubbidire. 

Dopo ciò l’Argento fece scrivere dal Vicerè Conte 
Daun al cardinale de Schrattenbach , allora amba- 
sciadore austriaco presso la Corte di Roma, affinchè 
avesse interposta la sua autorità sul Generale degli 
Agostiniani; ma questi diede una risposta simiglian- 
te. Il perchè il cardinale rispondendo al Vicerè con 
lettera del 31 ottobre e ragguagliandolo di tutto, 
soggiunge aspettare il parere di esso Vicerè prima 
di fare le istanze opportune al Pontefice, onde ot- 
tenere la debita autorizzazione, avendo promesso il 
Generale di facilitare lo intento, quando sarebbe 
stato richiesto il suo parere. 

Scorsero due anni in codeste trattative. Allora la 
Corte di Vienna e la Santa Sede per le riforme, che 
la potestà .civile voleva introdurre nella polizia eccle- 
siastica del reame, e specialmente in materia degli 
spogli dei beneficii vacanti e del Tribunale della fab- 
brica di S. Pietro, erano in gravi e forti dissidii tra 
loro). Forse fu questa una delle principali cause 
dell’ indugio, che si frappose a decidere un tale affare. 
Ma finalmente l’autorizzazione si ottenne, e non solo 
i libri che si dimandavano, ma anche parecchi altri, 
che volontariamente sì offrirono, furono consegnati. 
L'elenco dei medesimi con la ricevuta del P. D. Anto- 
nio Maria Cavalcanti Teatino, che ebbe l’incarico di 


1) V. GIANNONE. Storia civile, L. XL, c. Db. 


Anno ITI. 3 


portarli a Vienna, si trova al fol. 272 del mio i 


sta Città, insieme con le altre fu posta. a sacco. c 
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e sarà riportato al n. VII dei documenti. Così, al dir 
del Giannone, nel quale l’amicizia e la gratitudine — 
verso quei due principali autori della. spoliazione, bi 
Riccardi e l’Argento, non fecero velo all’ amore dell: 
verità e della patria, la biblioteca Lila Giovann 
a Carbonara, ch’era uno dei maggiori pregi di qu 
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SNDEA dei Mss. delle Biblioteche napolitane chiesti 
o semplicemente indicati ') 


Cyrilli Hierosolymitani, Catecheses Grecae, in vetustissi- 
mis membranis. 

Constantini Manasses, Lib. chronographicus, graece. 

Chirit (1 Curi) Fortunatiani, Dialectica latina, non in- 
congrue D. Augustino adscripta. 

Caesti Bassi, Ars de metris ad Q. vii Longum. 

Biblia Sacra, litteris Longobardis, in membrana ob ve- 
tustatem mutila 

Analecia graeca patrum graecorum. 

Analecta graeco-latina patrum graecorum °). 

Catulli, Carmina. 

Dictis Cretensis, Historia de bello Trojano. 

D. Hieronymi, Selectae, in membrana. 

Cicero, Epistolae, in membrana. 

Senecae Epistolae cum notis marginalibus, in membran. 

Evangeliorum codex graecus in membranis °). 

Festus Pompejus. 

Federici imp. Corradi et Manfredi gesta. 

Homiliae graecae, in cortice arboris. 

Georgi Phrantzii, Opera graeca. 

Grammatici antiqui, in membranis. 

Gregori Nazianzeni, Opera cum notis graec. in vetustis- 
simis membranis. 


1) Il documento nell’ originale non ha titolo. 

2) In un notamento di alcuni di cotesti Mss., fatto di mano REOPTA dell’ Ar- 
«gento, si leggono apposte alcune osservazioni di altro carattere. E qui a lato 
| dei due Anadecta si nota: Questi sono gli stessi. 

3) Questo Ms. è intercalato nella nota dall’ Argento. 


se DI 


Gregorit Magni Opera varia, in membr. | 

Gregorit Thaumaturgi Selecta quaedam graeca, in vetu- 
stissimis membr. '). | 

S. Hilarit Expositio in septem epistolas Canonicas, in 
membr. 

Historia del Concilio di Trento , scritta dal segretario del 
l'ambasciatore di Venezia. 

Horatius, in membran. 

Instrumentum vetustissimum in tenuissimo cortice. 

Isaaci Syri, Liber de anima, in membr. 

Isaac Tzetzes Notae in Lycophronem, graecae. 

Iuvenalis, Satyrae cum. parvis notis marginalib. in membr. 

Lucius Florus, in membr. 

Martyrologium antiquam Usuardi, in membran. 

Nonî Marcelli, Dictionar. latin. 

Ovidius cum notis margin. Probi, in membran. 

Photit C. P. patr. Quaestiones, graece, in bombycino. 

Q. Curtius in membr. 

Riccardi de S. Germano, Chronicon. 

Theocriîti, Carmina autogr. ?). 

Veterinaria, in vetust. membr. 

Virgili. Aneid. in membran. 

Petri Monachi, Isagoge in Theologiam ex dictis SS. Patrum. 

Vincentit Riccardi C. R. Versio decemocto Homil. Orat. 
S. Johannis Chrisost. inedit. V. Analecta PP. Graecor. °). 

Uhronica varta. 

Miscellanea Historica. 

Opere varie di politica e giurisdizione. 


1) Nella nota di carattere dell’ Argento vi è l’ osservazione: Sono di An- 
drea Cesariense. > 

2) Non saprei cosa si volle intendere con questa indicazione. Certo non può 
entrare in mente che si avesse voluto usare la parola autografo nello stretto 
suo significato. i 

3) Nella nota dell’ Argento la cosa si dichiara meglio colla seguente osser- 
vazione: Questo è lo stesso delle Analette dei Padri Greci. 
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Tullit Ciceronis, Orationes et Philippicae, in membranis. 

Theodori episc. Trymyshunt. Homil. de Vita SS. Johannis 
Chrisostomi, G. L. ex antiquissimo cod. Leonis Allatii. 

Acta sanctorum, codices tres in membranis, litteris Lon- 
gobard. 

Antoni Bolviti, de Origine S. R. C., autogr. 

Act Sinceri, Carmina autogr. 

Bedae, Liber scintillarum, in membr. 

Ejusdem Commentar. in Marcum, in membr. 

Bernardini Telesii, Liber de cometis et lacteo circulo, 
autogr. 

Bernardini Rotae, Carmina sacra, autogr. 

Desiderti abb. Casinensis, Dialogorum libri tres. 

Gerusalemme conquistata scritta di propria mano di Tor- 
quato Tasso *). 

Un Commentario fisico di Esodo d’incerto autore, opera 
manuscritta di 200 anni addietro. 
. Due Sannazzari, De partu Virginis, manoscritti antichi, 
uno dell’anno 1523, e l’ altro del 1524, et i luoghi della scrit- 
tura, dove l’ autore allude. 

Lo Scoltaste di Aristofane, manoscritto di 200 anni. 

Herodoto, Manoscritto di 200 anni. 

Lactantius, De ira Dei, et de opificio hominis, in perga- 
mena, manoscritto del 1433. 

Un Comento di S. Ambrosio sopra il salmo 113, in per- 
gamena. 

Le Tusculane di Cicerone, in pergamena. 

Procli Theologia Platonis, manoscritto di 200 anni. 

Tucidide, de bello atheniensi, manoscritto di 200 anni. 

Tertulliani Opuscula quaedam, et carmen de Iona. 

Euripide, manoscritto et alcune annotazioni greche al mar- 
gine di 200 anni. 


1) Questo Ms. è aggiunto di mano dell’ Argento. 
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LEvangelio latino, manoscritto antichissimo in pergamena. 
Joamnis Xiphilini Epitome Dionis Cassii, manoscritto greco 

di 200 anni. 

S. Dorothet Opera, 600 anni (sic), manoscritto greco in per- 
gamena. 

Diodoro Steulo, manoscritto greco in pergamena di 600 
anni. 

. Epistolae Theodoreti in pergamena di 700 anni. 
Psallertum, manoscritto greco in pergamena di 600 anni. 
Codex Evangeliorum, greco di carattere maiuscolo in let- 

tere d' oro. 

Virgilio antico di 700-anni in pergamena. 

M. Tullia Ciceronis, Valerit Probi et aliorum varia. 
Dioscorides, graec. cum iconibus. 

Epistolae nobilium virorum. 

Epistolae regum. 
Epistolae civitatis Neapolis. ; 
Servius in A di 700 anni in pergamena. 

Tito Livio, prima e 2° deca in pergamena, annor. fere 500. 
Tito Livio in pergamena di 700 anni. 

Evangelii greci con le glosse di 700 anni in pergamena. 
L’ Alcorano in tom. 19. 


LL 
Appunti del Riccardi sui Mss. esistenti in Napoli nel 1748 !) 


Volume grande in pergamena; ed assai antico, contenente 
la instituzione, regole, cirimonie etc dell’ ordine del Tosone. Vi 
si veggono dipinti assai bene i cavalieri colle vesti dell’ ordine 
e con gli ornamenti. Parmi che sia scritto in lingua burgo- 


1) Questo titolo è aggiunto da me, non essendovi nell’ originale , che pel 
‘rimanente trascrivo scrupolosamente, anche nell’ortografia, perchè essa contri- 
buisce a manifestare il Riccardi per suo autore. 
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gnona, ed appunto sotto ’1 Duca Filippo. Possiede questo vo- 
lume il Reggente Vincenzio di Miro: il quale non me lo lasciò 
attentamente osservare. Ma giudicandone così al grosso, mi 
sembra volume assai pregiabile. 

Molti volumi della libreria di Valletta, e fra gli altri un an- 
tico manoscritto della Sacra Scrittura, nel quale la pistola di 
S., Giovanni non ha le parole: #res sunt qui testimonium 
dant in Coelis etc. E ancora un altro M. S. del famoso Ja- 
cobus de Vitriaco, chiamato COhronica vel descriptio totius 
Terrae Sanctae. Del quale ci ha mandato D. Francesco Gal. 
luppo un ampia e dottissima relazione, per cui appare il pre- 
gio di tal volume. Anche un altro M. S. contenente uno com- 
mento di Jacopo Bracciolini sopra ad un capitolo dubbio di 
Petrarca e di questo autore sì c'ha manda'a il Galluppo una 
dotta relazione. 


Tutti questi con altri manoscritti sono nella libreria di Val- 
letta. 

Una filira 0 papiro egizziano (Garelli ed io suspichiamo es- 
sere anzicchè no filira) scritto di caratteri simili ai franco-gal- 
lici, che si serba nell'archivio de’ Teatini nella Casa dei SS. 
Apostoli. D. Niccolò Rossi ne ha fatta una diligente e dotta 
descrizzione, mandando la forma dei caratteri, ed anche uno 
pezzetto della materia, ed alquante parole, ch’ egli a grande 
fatica giunto era a leggervi, sparse in varii luoghi d'’ essa fi- 
lira — ad supplendum ..ummum — fundorum et corpo- 
rum - praediorum dominis - domini - ea pred. civit. — 
e dubbiamente in due luoghi — Aprutz. — Pare che questa 
filira sia o la più preziosa, o una delle più preziose d' Eu- 
ropa, per la sua grandezza, e per una particolar maniera in 
cul è scritta. 

Nell’ Archivio medesimo de’ Teatini sono altri notabili vo- 
lumi. 

Photii quaestiones aliquot Theologicae — Volume antico 
in pergamena apprezzato molto da Leone Allacci. 
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Volume in foglio contenente diciotto Omilie Greche di varii 
autori recate in latino da D. Vincenzio Riccardi. 

Cyrilli Hierosol. Catecheses, graece cum adnot. margin - 
Volume in pergamena. 

Petri Monachi Isagoge in Theologiam SS. Patrum, grae- 
ce cum adnot. margin.— Volume in pergamena. 

S. Gregorii Nazianzeni Opera cum commentarits, grae- 
ce— In pergamena. 

Gregorius Thaumaturgus, graece — In pergamena - Que- 
sto volume sarebbe degno di considerazione. 

Un'autografo di Sannazaro, De partu Virginis, che nel 
margine ha i luoghi della Scrittura, che l’ autore intese di rap- 
presentar ne’ suoi versi. Sarebbe perciò assai notabile tal vo- 
lume. 

Parte della Gerusalemme conquistata scritta di propria 
mano di Tasso, secondoch’egli l’andava componendo ed am- 
mendando. 

I detti volumi, conesso più altri, son nell'archivio dei Teatini. 

Nella libreria di S. Domenico Maggiore un volume grande 
in pergamena, d’un’ampio comento sopra le pistole di S. Pao- 
lo, che pare istratto da’ quattro dottori della Chiesa latina. 
D. Niccolò Rossi lo apprezza, ma non aveva ancor potuto farvi 
molto attenta considerazione. 

Due vite di Girolamo Savonarola —la latina di Gio. Fran- 
cesco Pico, e l’altra italiana di Frate Francesco Carlo disce- 
polo del Savonarola. 

Un grande volume in foglio contenente la dottrina delle ope- 
re d’Agostino in pergamena, e forse antico D. Niccolò Rossi 
lo reputa pregiabile. 

Questi ed altri volumi sono nella libreria de’ Domenicani. 

Nella famosa libreria de’ Frati Agostiniani di Carbonara mol- 
tissimi manoscritti del Cardinal Seripando intorno al Concilio 
di Trento, ed altri: e spezialmente tre volumi di memorie del 


Seripando intorno al Concilio: dove D. Nicolò Rossi ha osser-. 
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vato la discussione del famoso proponentibus Legatis: del 
dubio, se il Concilio si doveva dir continovato o cominciato : e 
del titolo repraesentans Ecclesiam Universale. 

Più volumi di lettere del Seripando, ed al Seripando scritte, 
quando fu mandato alla Corte Cesarea e Catolica. Tutte le 
dette lettere sono originali: e vi si nota una notabilissima os- 
servanza, che le lettere scritte dal Comune di Napoli allo Im- 
peradore, al Principe, alla Reina Maria, sono soscritte dagli 
Eletti della Città; le altre scritte al Seripando, al Vargas, ed 
al famoso Granvela sono soscritte dal solo Segretario della 
Città. , 

Un volumetto in pergamena purpurea scritto in lettere d'oro, 
tutto in maiuscole, e senza niuna distinzione tra le parole, che 
può essere argomento di grandissima antichità. Contiene i Van- 
geli in lingua greca, sopra varie feste dell’anno. D. Nicolò 
Rossi dottamente considerando le feste in esso notate, e ri- 
guardando, il tempo che tali feste furono nella chiesa stabi- 
lite, va argomentando che possa tal manoscritto essere più 
moderno del secolo settimo. E se così è, questo volume potrà 
esser pruova, che lo scrivere senza distinzione tra parole non 
sia vezzo solo della più vecchia antichità. Dichè, o per l’ una 
o per l’altra via, questo volume è pregiabilissimo. 

Questi e più altri volumi sono nella Libreria di Carbonara !) 

Nella libreria dei Monaci Benedettini un volume in foglio 
di pergamena, contenente una buona copia della Storia di Pe- 
trus Presbyter Trecensis; che potrebbe assai valere a con- 
frontare la stampata °). 

I conclavi di Pio IV. e di Gregorio XIII. 

Ventiquattro volumi di SS. Padri. 

Que’ valent’ uomini che travagliano intorno a quest’ opera si 
dolgono che non possono giudicare pienamente de’ manoscritti ; 
perchè i Frati che li conservano non permettono che sì ri- 


#) Cf. MonTFAUCON, Diar. Ital. p. 308-313 - Bibl. ms. I, p. 291. 
2) Cf. MontFAUCON, Diar. Ital. p. 319-320. 


Anno ZII. 74 
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guardino attentamente, e gli fanno più volte andare e ritor- 
nare invano. D. Annibale Marchese colla sua autorità e dei 
suol Parenti, ed anche forse con alcuna spesa procura di le- 
‘var via tali impedimenti: ma non basta. Solo hanno trovato 
cortesia appo i Frati di Carbonara, et alquanta appo i Do- 
menicani. Ma i Teatini, appo i quali si dovrebbe osservare la 
filira ed altri buoni manoscritti, sono ferocissimi. 


II. 


Nota dei Manoscritti che potrebbero aversi 
in Napoli e nel Regno 


Nella Biblioteca dei Padri Augustiniani di S. Giovan- 
NI A CARBONARA si conservano alcuni M. S. lasciati dal Car- 
dinal Seripando , fra quali, oltre alcune opere de’ PP. Greci, 
vi è un Alcorano scritto in lingua arabica diviso in più to- 
metti. 

Nella Biblioteca de’ PP. Predicatori in S. Domenico MAG- 
GIORE di Napoli vi sono anco alcuni buoni Mss. e fra l’altri 
vi è un opera di S. Augustino, che vantano quei PP. non 
essersi ancora stampata coll’ altre sue opere. i 

Nella Biblioteca dei PP. Olivetani di MonTE OLIVETO vi 
sono anco de’ buoni Mss. e fra l’ altri un’opera di S. Bernardo). 

Nella Biblioteca dei PP. Theatini «in SS. Apostoli vi 
sono molti Mss. particolarmente appartenenti alle famiglie del 
Regno, come il Bolvito, ed altri. Vi sono i quattro cronolo- 
gici; però per essersi questi fatti stampare dal P. Antonio Ca- 
racciolo Theatino, han perduto il pregio della rarità, poten- 
dosi avere il libro di quello Autore. Vi sono ancora i Mss. 
di Fabio Giordano. 

Molte Cronache toccanti le cose de’ Longobardi, che prima 


) Di questa biblioteca , oltre il MonTFAUCON, parla il SARNELLI Guida di 
Napoli, p. 256. 
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correvano manoscritte, et erano nel Regno rare, oggi han per- 
duto questo pregio, perchè Camillo Pellegrino, li ha fatti stam- 
pare, e vanno in quel suo volume che egli intitolò: Historia 
Principum Longobardorum. 

Nella Belioteca publica di S. AngrLo A Nipo vi sono più 
volumi di Mss. ma de’tempi bassi, e più a noi vicini, e per 
lo più attinenti a cose della Corte di Roma, e varii negoziati 
di quella in materia di S. Ufficio, Ambascerie, Conclavi di Car- 
dinali, et altri affari di Giurisdizione. 

Ne' monasteri di monache di S. Gaudioso e di S. Marcel- 
lano di Napoli vi sono ancora alcuni Mss. et altre scritture 
antiche di tempi de’ Greci e de’ Normanni. 

Nell’ Archivio della Zecca di Napoli, che è il più antico 
archivio pubblico di questa Città, vi è un Registro di Fe- 
derigo secondo Imperadore d’ un solo anno, cioè dell’anno 1239. 
Tutti gli altri sono de’ Re Angioini, cominciando da Carlo I. 
sino alla Regina Giovanna II. 

Nella Real Cancelleria sono i tomi compilati per Chioc- 
carello , opera molto necessaria per le notizie delle cose ap- 
partenenti alla Real Giurisdizione. 

Il Reg.° consigliere Altimar: ha lasciati nella sua libreria 
molti Mss. per lo più attinenti alle cose del Regno: e partico- 
larmente delle Famiglie. 

Il consigliero A/ciati ha parimente lasciati alcuni rari Mss. 
che possono aversi da D. Luise di Lione, suo erede. 

Il Dottor Tomaso Palomba, Procurator Fiscale di Vicaria, 
fece ricerca di molti Mss. attenenti alle cose del Regno, et unì 
molti volumi, i quali furono poi alienati a’ Signori Pescara de’ 
Duchi della Saracina, che devono averli, e sono i seguenti. 
Arie 1). | 

° Diari del Passaro in foglio. 

* Croniche di Riccardo da S. Germano, e Filippo di 


1) Per non ripetere spesso la stessa cosa segno con asterischi le opere, che 
ora veggonsi pubblicate per le stampe. 
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Gianvilla *); però deve notarsi che la Cronica di Riccardo, che 
prima correva Ms. et era rara, oggi si è stampata dall’ Ughelli 
nel tomo terzo della sua Italia Sacra. 
" Epistole di Pietro delle Vigne. Ma queste si veggono oggi 

pure stampate. 

Diurnali di Pietro Umile *). 

Antichità del paese di Lecce del i in foglio. 

La Lucania sconosciuta del Mannelli in foglio. 

Allegazioni toccanti le materie del S. Ufficio Tom. 6. in 
foglio. 

Istoria della famiglia Pascha. 

Istoria della famiglia. Giovane. 

Libro toccante le cose del Duca D’ Ossuna in foglio grande. 

* Vita dell’'Imperador Federigo II. di Capece Latro in foglio. 

*Le Croniche di Guglielmo Pugliese, Goffredo Malaterra 
e dell’Abbate Telesino in foglio. Queste Croniche si veggono 
oggi già stampate. 

* Diari di Silvestro Guarino e di Angelo Grassullo in . 
foglio. 

" Diarj del Duca di Monteleone in foglio. 

" Diario di Notar Antonto Castaldo in foglio. 

Successi tragici ed amorosi con le Vite di Filonio (Fi- 
loniîco) in foglio *). 

* Due Processi fatti per la congiura dei Baroni. 


1) Comunemente nei Ms. è detto Jamsilla. 

2) Dopo il Costanzo, che nella prefazione alla sua storia fu il primo a par- 
lare dei Diurnali, o Annotamenti di Pietro Umile o dell’ Umili di Gaeta, 
il quale, come dice il medesimo Costanzo, scrisse a pienissimo delle cose di re 
Ladislao, questa è la sola scrittura, che io conosco, ove si attesta 1’ esistenza 
di un Ms. dei medesimi. Ora, per quanto io so, nelle biblioteche sì pubbliche, 
che private della nostra città non se ne conosce esemplare alcuno. 

3) Questo è il Ms. in più volumi, che va sotto i nomi di Silvio ed Ascanio 
Corona, e di cui esistono moltissime copie nelle biblioteche publiche e pri- 
vate di Napoli — Anche di Fi/onico (nome finto), Vite di diverse illustris- 
sime persone si hanno moltissimi esemplari, ed un compendio, fattone da 
Ferrante della Marra, duca della Guardia, 
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Scritture per la famiglia D’ Ajello. 

‘ Cronica di Falcone Beneventano in foglio. 

* Cronica di Romualdo Guarna et altre notizie della Città 
di Salerno in foglio. Ma queste Croniche si veggono ora già 
stampate. 

° Elio Marchese. M. S. ora stampato. 

Cronica della Casa Caracciolo e Carafa del Sig. D. Fer- 
rante Caracciolo Duca d’ Ajrola in foglio. 

Tumulti di Napoli del Porta in foglio. 

* Memorie del Duca di Guisa in foglio reale. Queste anco 
sì legg ono stampate. 

° Annali di Ludovico di Raimo. 

" Istruzione del Re Ferdinando al Gran Capitano. 

Giustizia usata dal Re Cattolico col Villano di Matera. 

Processo di Fra Girolamo Savonarola. 

Vita della Madre Giulia. 

Varii Conclavi de’ Cardinali, tenuti per l’ elezione de’ Som- 
mi Pontefici e negoziati avuti in quelli. 

Mario Schipano,. famoso medico di questa Città *), lasciò 
molti buoni Mss. però si ha notizia che il medico del Papa, 
Langisi, se l'avesse fatti trasportare a Roma. 

Camillo Tutini lasciò parimente alcuni buoni Mss. et do- 
vrebbe farsi diligenza presso i di lui eredi °). 

Li Mss. del fegente De Ponte non si mettono, perchè sono 
vulgatissimi. 


Nota dei manoscratti che potrebbero aversi 
nell'Archivi) del Regno. 


Nell’ Archivio di MonTE Casino dei PP. di S. Benedetto, 
ch'è il più antico che s’ abbia nel Regno, vi sono Mss. anti- 


1) Della biblioteca di Mario Schipano fa menzione il Pacicchelli nelle Me- 
morie dei Viaggi p. 4, t. 1. p. 76. 

2) I libri di Camillo Tutini passarono, almeno in massima parte, nella bi- 
blioteca Brancacciana, e mi maraviglio come costui l’ignori. 
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chissimi et alcuni volumi dell'antica Biblioteca di quel Mona- 
stero annoverati da Lione Ostiense nella sua Cronica: sebbene 
il P. della Noce, che fu Abate di quel Monastero, nelle note 
che fa alla Cronica sudetta, si dolga che in gran parte fos- 
sero stati tolti da molti Personaggi, che hanno visitato quel 
Monastero; nulla dimanco pure ve ne sono rimasti alcuni an- 
tichi, anco de’ tempi di Goti, e Longobardi. 

Nell’ Archivio del Monastero de’ PP. Cassinensi della TRINITÀ 
DELLA Cava vi sono ancora molti Mss. antichi, sin dai tempi 
dei Normanni, e fra l’altri vi sono gl’infrascritti di carattere 
Longobardo in carta membranacea. 

Vi è un Codice antico membranaceo, nel quale sono tutti 
gli Editti de’ Re Longobardi, incominciando da Rotari ad Astolfo 
Vi sono ancora gli editti degl Imperadori d’ Occidente, che fu- 
rono anco Re di Italia, cominciando da Carlo Magno insino 
ad Ottone III, dalli quali Editti furono compilati i tre libri delle 
Leggi Longobarde: e si vede che alcuni di detti Editti non fu- 
rono inseriti nelli vulgati Codici impressi delle Leggi Longo- 
barde. Vi sono ancora alcuni altri editti de’ Principi di Bene- 
vento, ed altre operette non ancora impresse. 

Vi è ancora un altro volume di carattere Longobardo in- 
titolato Dictionarium Theologicum in Artem concionandi. 

Un’ altro dell’istesso carattere intitolato « Lober de septem 
sîgillis». L'Autore fu il P. Benedetto di Bari, monaco della 
Cava che fiorì nell’anno 1220. 

Altro volume membranaceo, il di cui titolo è Zsidori Mi- 
scellanea. Altro, dove si contiene tutto il Testamento Vecchio, 
colla esposizione di S. Geronimo, et il Testamento Nuovo colla 
medesima esposizione in tre colonne. 

Altro volume membranaceo che porta questo titolo : Zr hoc 
corpore continentur Historiarum S. Clementis libri decem. 
Va unita a questa Storia un’altra opera antica intitolata: Zn- 
cipit concordia et continua Evangelistarum ORE edita 
a Magistro Zaccar ta Chrisopolita, 


dn; 
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Altro volume intitolato: Pater: viri doctissimi discipuli 
bB. Gregori) P. super Genesi, Regum et Iob. 

Altro membranaceo che porta questo titolo : Ambrosi Mo- 
nachi Florentini, ad Cosmum de Medicis sermones S. E- 
phrem e Greco in latinum versi; e vi sono decennove ser- 
moni di Ephrem. 

Altro Codice intitolato : De Temporibus Bede Presbyteri, 
ove sono raccolte molte cose varie. 

Altro volume membranaceo di S. Girolamo sopra la Bibbia 
Sacra. 

Altro Codice membranaceo diviso in due parti, l'una s° in- 
titola: Apologia Operis; \ altra De Origine Regnorum con- 
tiene trentadue libri, et arriva sino a Federigo II. Imperadore, 
con figure miniate d’oro. i 

Altro membranaceo scritto parimente con lettere Longohar- 
de, contiene Vitae SS. Abatum Alferij, Leonis, Petri atque 
Constabilis. 

Vi sono ancora alcuni Mss. non in membrane, ma in carta 
ordinaria, fra’ quali vi è un volume intitolato: Historia Sacri 
Monasterij Cavensis, auctore R. P. D. Alexandro Rodulfo 
de Neapoli, Abbate cavense. 

Un’ altra opera Mss. divisa in sei tomi di Sincero Valdesio, 
monaco ed Abbate Cavense, intitolato : Nuovo vocabolario Ita- 
liano; et un altro tomo intitolato Grammatica Italiana. 

Nel sudetto Archivio della Trinità della Cava si conserva 
un transunto Originale de’ Capitoli di Papa Onorio IV. che sta - 
bilì per lo Regno di Napoli nell’anno 1285; mentre il Principe 
di Salerno sì trovava prigione in Ispagna, detto poi Carlo II. 
d'Angiò. 

Vi è ancora la Bolla Originale di detto Pontefice, colla quale 
confirmò i Capitoli, stabiliti dal suddetto Principe di Salerno 
nell’anno 1283 nel piano di S. Martino, la quale si trova in- 
serita nel volume delle nostre Prammatiche sotto il titolo De 
Clericis. | 
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Il Principe di Scilla Ruffo in Calabria tiene un buono Ar- 
chivio di Mss. e scritture antiche de’ tempi di Federigo II. Cor- 
rado e Manfredi ; quando il famoso Pietro Ruffo ebbe il go- 
verno della Calabria e della Sicilia. 

Nel Convento di Fiora de’Basiliani in Calabria, celebre per 
il famoso Padre Gioacchino, vi si conservano alcuni Mss. mol- 
to rari. i | 

Il Padre Mabillon ne’ suoi viaggi d'Italia, avendo scorso 
alcuni Archivij, e Biblioteche di questa Città e Regno, rap- 
porta ancora alcuni Mss. trovati nelle medesime, che possono 
vedersi presso quell’ Autore. 


IV. 
NOTAMENTO DEI MANOSCRITTI MANDATI A VIENNA !) 


Libri della Biblioteca del monasterio 
di S. Apostoli 


Gregori Nazianzeni Opera *); manuscritto greco in per- 


gamena (n. 28). 
Petri Monachi Isagoge in Theologiam SS. Patrum, ma- 
nuscritto greco in pergamena (n. 30). 


1) L'indice di questi Ms., che dà il Forlosia a p. 764 della citata opera 
del Lambecio, è diviso per materie, ed esse sono le seguenti: Scritture sacre, 
codd. 16 — Sacri Commentarii ed esposizioni, codd. 10. — Altre opere di 
SS. Padri, codd. 18. — Legge Canonica, codd. 4. — Teologia e somme, codd. 
4.— Storia Ecclesiastica, codd. 5. — Istoria profana, codd. 9. — Filosofia na- 
turale, codd. 5. — Rettorica e Grammatica, codd. 4. — Miscellanea codd. 13.— 
In uno n. 97.— Il numero, che a ciascun Ms. di questo notamento aggiungo 
in parentesi, è quello che ‘esso porta nel detto indice. 

Oltre a ciò siccome il Kollar nel suo Supplementum etc. 1792, ed il Denis 
nei suoi Codd. Ms. Theologici etc. bibi. palat. Vindob. 1800 descrissero pa- 
recchi di questi codici, così rinvio il lettore, che desiderasse più ampie nozioni 
dei medesimi, alle opere di quei dotti scrittori. 

2) V. Kollar, Supplementum cod. n. 16. 
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Photij Quaestiones aliquot Theologicae '); manuscritto 
greco in pergamena (n. 50). | 

Cyrilli Hierosol. Cathecheses *); manuscritto greco in per- 
gamena (n. 29). 

Un volume in foglio *), contenente diciotto omilie greche di 
varii autori, recate in latino, da D. Vincenzo Riccardi (n. 51). 

Andreae Caesariens. Commentar. in Apocalypsin *); ma- 
nuscritto greco in pergamena. Questo volumetto si credeva , 
che fusse opera di S. Gregorio Thaumaturgo per la falsa inti- 
tolazione posta alla coverta del libro (n. 24). 

La Gierusalemme conquistata scritta di propria mano di 
Tasso, secondo che egli l’andava componendo, et emendan- 
do (n. 80). 

Una Filira antichissima (n. 97). 

Questi sono li manuscritti, che sono stati richiesti. Oltre di 
questi si mandano li seguenti. 

Un volumetto dell’ Evangeli *), manuscritto greco in perga- 


“mena, stimabile assai per la sua antichità. (n. 8). 


Un Evangelio Greco di S. Matteo °); manuscritto in perga- 
mena in ottavo, molto commendabile per la sua antichità di 
seicento e più anni. (n. 7). 

Un volume in quarto, dove si contengono varie Croniche ‘) in 
lingua Napolitana di varii antichi autori, e sono autografi (n. 58). 


: code. 27, 
LAG0d, ne 10: 
Cod ini 90. 


1) V. Kollar, 
2) V. Kollar, 
3) V. Kollar, 
4) V. Kollar, cod. n. 26. 

5) V. Kollar, Godin. 7. 

6) V. Kollar, O. c. cod. n. 8. 

1) Nè anche. qui intendo che significato l’ autore dell’ Indice volle dare alla 
parola autografi. Del volume si fa cenno nel -vol. X degli Archiv. ecc. del 
Pertz p. 528 tra i Mss. della bibl. Imperiale di Vienna, ove ora è segnato 
col n. 5909. Le cronache sono quelle del Raimo, del Guarino, di Lupo Pro- 
tospata ed altri. Il cod. però, se non erro, è una copia del volume che tro- 


vasi nella bibl. Nazionale di Napoli. 
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Un: manuscritto De cometis di Berardino Telesio. (n. 71). 

Un volume in foglio della B:0/a, mutilo; manuscritto in carta 
pergamena, contenente il Pentateuco, Giosuè ed i Giudici, di ca- 
rattere Longobardo; stimabilissimo per la sua antichità. (n. 18). 

Un volume greco in quarto, dove si contiene una esorta- 
zione di Spania il vecchio ad filzum, ed una Storia Romana 
fino al tempo di Caracalla d’incerto Autore *); manuscritta as- 
sal pregiabile. (n. 59). 

Explanationes S. Hilarij in septem Epistolas canonicas 
et venerabilis Bedae in easdem: manuscritto in foglio in carta 
pergamena molto stimabile per la sua antichità. (n, 25). 


Libri della Biblioteca di S. Giovanni. a Carbonara. 


Un volumetto in pergamena scritto in lettere d’ oro, tutto 
in lettere majuscole , contenente Vangelj ?) sopra varie feste 
dall'anno (n. 6). 

Due volumi in quarto di memorie *) del Seripando intorno 
al Concilio di Trento (n. 56). ! 

Un volume iu foglio del Seripando , contenente varie me- 
morie, opuscoli e lettere intorno al Concilio di Trento (n 57). 

Un volume di lettere dal Seripando, ed al Seripando scritte, 
quando fu mandato alla Corte Cesarea, e Cattolica (n. 87). 


Tutti gli suddetti manuscritti sono quelli, che sono stati ri - 
chiesti, oltre di questi si mandano li seguenti. 

Un volumetto d’ Indice de’ Dogmi, e riforme del detto Con- 
cilio (n. 49). | 

Un volumetto, che contiene l’ istoria della legazione del Se- 
ripando a Carlo Quinto in nome della Città di Napoli (n. 60). 


1) Qui nel margine leggesi , al di fuori della coverta sta scritto Historia 
Constant. Marnos. 

2) Kollar, (0.0. cod: Db. 7. 

3) Intorno a questo cod. ed al seguente è da vedersi Denis, P. III, n. 2321, 
e 2391. 
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Un volume in foglio del Seripando, contenente varie lettere 
a lui e da lui scritte, ed alcuni diplofni di var) Principi (n. 89). 

Un volume in foglio di lettere scritte da varii uomini illu- 
stri al Seripando et ad altri personaggi (n. 88). 

Un codice antichissimo latino degl’ Evangeli secondo Luca; 

(ivi.si legge Lucano ) e secondo Marco, in carta purpurea in 
lettere d’ oro quadrate; manoscritto in vero pregiatissimo per 
la sua antichità di mille e più anni, e per essere ben trat- 
tato (n. 5). 
— Un codice in carta pergamena antichissimo in foglio , con- 
tenente gli Evangeli in Greco colle Glosse anche in Greco '). 
Questo manuscritto si rende anche stimatissimo per la sua an- 
tichità di settecento e più anni, e per essere intiero , di bel 
carattere e ben trattato, e per altre particolarità, che si pos- 
sono ben considerare da chi l’ osserva (n. 2). 


Un codice Greco di Dioscoride ?) antichissimo in carta perga- 
mena, di lettere quadrate colle figure miniate al vivo; il quale 
certamente deve tenersi in sommo pregio per la sua grande 
antichità di mille, e duecento anni, e per la sua bellezza, at- 
testando il P. Montfaucon, che non vi sia esemplare simile 
in tutta Europa, nè per bellezza, nè per antichità, e che sia 
assai più pregiabile di quello, che tiene il Re di Francia (n. 70). 

Theodoreti Episcopi Ciri Epistolae 3). Manuscritto Greco 
in quarto in pergamena di sommo pregio, per la sua antichità 
di settecento e più anni, di cui la prima pagina per essere di- 
sciolta, s' è posta nel corpo del libro, acciocchè non si disperda. 
Questo ‘manuscritto viene sommamente commendato non meno 
dal P. Mabillon che dal P. Montefaucon (n. 32). 

S. Dorothei Opera. Manuscritto greco in carta pergamena 
in quarto *); assai stimabile per l’antichità di più di sei secoli 
(num. 33). 


*avieKollar 0. c. cod. n.64, và) Va Kollar.- O. e. codino 
speveKbllar, 0: c, cod. n. 23. #Y V Kollar, 0. e. .cod.in. 3% 
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Un codice in pergamena in foglio, contenente l’ esposizioni 
di S. Ambrogio sopra il Salmo 778, commendabile assai per 
la sua antichità di cinque secoli e più, e per essere di hel ca- 
rattere e ben trattato (n. 26). 

Un salterio manuscritto greco ') in pergamena in ottavo, mol- 
to pregiabile per la sua antichità di seicento e più anni (n. 12). 

Un commentario fisico di Hesiodo d’ incerto autore in quar- 
to; manuscritto di due cento e più anni (n. 67). 

Diodoro Stcolo. Manuscritto greco in pergamena in quarto 
molto commendabile per la sua antichità di più di seicento anni 
(n. 68). 

Vibius Sequester De fluminibus ; manuscritto lodato da 
P. Mabillon (n. 69). 

Due Sannazari manuscritti, de Partu Virginis. Uno in foglio 
del 1524; l’altro in ottavo del 1523; nel margine de’ quali vi. 
sono i luoghi della scrittura, ai quali allude l’autore, e le varie 
lezioni , o siano correzioni fatte dal medesimo (n. 76). 

Procli Philosophi platonici Theologia *); manuscritto greco 
in foglio d’antichità sopra due cento anni (n. 58). 

Lactantit, De ira Der et de opificio Dei, vel formatione 
hominis, manuscritto in foglio di pergamena di carattere Lon- 
gobardo , commendabile per la sua antichità e per la bellezza, 
ed ornamento dei caratteri (n. 77). 

Tertulliani Carmen de Jona, ejusdem liber de carne 
Christi, ed altre opere del medesimo, volume in foglio anche 
molto commendabile (n. 78). 

Lycophronis Cassandra cum commentariis Joannis Tze- 
tzes, in pergamena in foglio d’ antichità sopra trecento anni 


(n. 84). : 
Valerit Probi, Grammatica in pergamena ; manuscritto 
molto antico (n. 73). 7 


Un volume in carta pergamena di carattere sassonico , in 


#) V. Kollar, 0. c. cod. Kn; 2. 
2) V. Kollar, 0, c. cod. n. 58, 
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cui si contengono: S. Girolamo de viris iMWustribus colla conti- 


nuazione di Gennadio, Gelasz: Decretales de libris Canonicis, 
Priscian. de laude Anastasii Imperatoris, Tertulliani Car- 
men de Iona, Claudii sacerdotis de Grammatica libri duo. 
Questo manuscritto è stimabilissimo per la sua antichità di set- 
tecento anni, e viene molto commendato dal P. Mabillon (n. 85). 

Dionis Cassir Epit. Romanae Historiae per Xiphilinum. 
Codex bombijcin, ma anche antico (n. 61). 

Un volume manuscritto in foglio, contenente vari) opuscoli 
di diverse materie, di diversi caratteri, e di varie antichità, 
quale si rende pregiabile, perchè contiene alcuni opuscoli, che 
sono inediti (n. 86). 

Prisciano in foglio , manuscritto in carta pergamena dell’ un- 
decimo secolo, molto stimabile, non meno per l’ antichità, che 
per la bellezza del carattere (n. 74). 

Un altro codice, parimente di Prisciano, in carta pergamena 
del decimo secolo, anche pregiabilissimo (n. 75). 

Euripide manuscritto greco in foglio , ed alcune notazioni 
greche al margine d’antichità di tre secoli in circa e ben trat- 
tato (n. 90). 

Un volume in foglio grande manuscritto in pergamena, con- 
tenente alcuni libri della Storia di Tito Livio. Commendabile per 
la sua antichità di quattrocento anni, e per la bellezza del 
carattere, quale viene anche molto stimato da, Jano Parrasio 
(n. 62). 

Un altro volume in foglio grande in carta pergamena, con- . 
tenente due Deche di Tito Livio, preggiabile assai per la sua 
antichità di seicento anni in circa; e per la bellezza del carat- 


tere (n. 63). 


Un Virgilio in foglio manuscritto in carta pergamena , ed 
alcune annotazioni al margine, stimabile assai per essere an- 
tichissimo, e scritto più di settecento anni indietro , e viene 
sommamente lodato dal P. Montefancon (n. 81). 

Un commento di Servio sopra Virgilio, manuscritto in foglio 
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in carta pergamena da tenersi anche in sommo pregio per la 
sua antichità di settecento e più anni (n. 82). 

Un’ Alcorano in lingua Arabica in 19 tomi legati in pelle e 
ben trattati (n. 96). | 

Si deve avvertire, che la data del tempo, che si vede ap- 
posta al frontespizio di molti manuscritti, o dietro la loro co- 
perta, non si è apposta presentemente, ma da molti e molti, 
anni in dietro. 


Libri della Biblioteca di S. Severino. 


Due volumi di varii conclavi, tra quali vi è quello fatto , 
allorchè fu eletto Pio Quarto, e quello fatto nella elezione di 
Gregorio decimoterzo (n. 55). 

Un volume in foglio manuscritto , contenente l’ istoria di 
Pietro Trecense, overo scolastico (n. 54), 


o 


Questi sono i manuscritti, che furono espressamente richiesti; 
oltre di questi, sì mandano li seguenti : 

Bibbia Sacra in due tomi in foglio grande in carta per- 
gamena, quale sì deve tenere in somma stima, per essere scritta 
nel 1100, e per essere di bel carattere, e ben trattata (n. 16). 

Lectionarium Sancti Augustini, manuscritto in pergamena 
in foglio grande, quale anche si deve tenere in gran pregio, 
per essere del duodecimo secolo e ben trattato (n. 34). 

Un tomo grande in foglio in carta pergamena, contenente 
vari sermoni, ed omilie di Beda, Leone, Gregorio e di altri. 
Questo manuscritto è stimabilissimo per essere all’ undecimo 
secolo, e ben trattato (n. 35). 

Santi Augustini Exposttio in Psalmos, manuscritto in due 
tomi in foglio grande in carta pergamena, quale senza dub- 
bio sì deve tenere in gran pregio, per essere antichissimo, e 
scritto più di sei secoli addietro (n. 23). 

Sermones Santi Augustini. Manuscritto in foglio in per- 
gamena di sommo preggio, per essere dell’ anno 1100 (n. 45). 
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Gasparrini Barzizii Commentarius in Epistolas Sene- 
cae; manuscritto in foglio di carta reale, autore inedito del 
1500 (num. 91). 

Burchardi Vormatiensis Collectio Canonum. Volume in 
foglio in carta pergamena, stimabilissimo per la sua antichità, 
e per essere ben trattato (n. 46). 

Un volumetto in ottavo in carta pergamena contenente tre 
opuscoli; uno di S. Effrem, e l’ altro di S. Macario, ed un altro 
di S. Giovanni Chrisostomo , molto stimabile per la sua anti- 
chità, e per la qualità delli opuscoli (n. 37). 

Un volume in ottavo, manuscritto in carta pergamena, con - 
tenente varie Epistole di Plinio, e di altri autori , commen- 
dabile non meno per l’ antichità, che perchè contiene alcune 
cose inedite (n. 92). 

Un manuscritto in pergamena in ottavo delle quistioni Ac- 
cademiche di Cicerone di bel carattere, ed antico (n. 93). 

Un manuscritto in pergamena in ottavo, contenente il libro 
di Giob, e de' Profeti, di carattere Longobardo di quattro 
secoli in circa (n. ll). 

Una Bla in ottavo in pergamena, di lettere Longobarde, 
scritta nel 1400 (n. 15). 

Un volume in ottavo in carta pergamena, contenente un com- 
mento d'incerto autore sopra l’Apocalisse, dell’anno 1100 (n.27). 

Un manuscritto in ottavo iu pergamena contenente alcuni 
opuscoli di S. Effrem Siro, pregiabile per la sua antichità (n.98). 

Un manuscritto in ottavo in pergamena di Marco Polo Ve- 
neziano dei costumi dell’ orientali del 1500 (n. 64). 

Un Salterio in pergamena scritto nel 13° secolo, stimabile 
per la sua antichità, e per la bellezza del carattere (n. 10). 

Un volumetto in ottavo in carta pergamena, contenente i 
Dialoghi di S. Gregorio, commendabile assai, per la sua anti- 
chità di cinquecento e più anni (n. 39). 

Un Salterio in ottavo in pergamena greco-latino del 1300 
fe 12.); 
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Il testamento nuovo in ottavo in pergamena del 1400 (n.3). 

Un volume in ottavo in pergamena, che contiene i Soliloquii 
di S. Agostino, preggiabile per la bellezza del carattere, e per 
la sua antichità di 400 e più anni (n. 40). 

La somma di S. Raimondo in carta pergamena in ottavo 
di carattere Longobardo, scritta da tre secoli addietro (n. 51). 

La Somma di S. Antonino scritta in carta bommacina intorno 
al 1400 (n. 52). | 

Il Pastorale di S. Gregorio, con altri varii opuscoli aggiunti 
in carta pergamena di carattere Longobardo. Questo manu- 
scritto è di sommo pregio, non meno per l’antichità, che per 
la qualità delli opuscoli che contiene (n. 41). 


S. Bernardo de vita solitaria , ed altri opuscoli. Manuscritto 


in quarto in carta pergamena, commendabile per la sua anti- 
chità di 400 e più anni (n. 42). 

Un manuscritto in ottavo in carta pergamena; contenente 
l’ Epistole di Seneca, e Paolo, con altri opuscoli aggiunti, sti- 
mabile per la sua antichità di 500 anni (n. 94). 

Boetio de Consolatione; manuscritto in carta pergamena, 
pregiabile assai, non meno per la sua antichità di 500 e più 
auni, che per le note marginali (n. 95). 

Epistole di S. Paolo; manuscritto in pergamena in quarto, 
‘ quale si rende stimabile , e per la sua antichità di 400 e più 
anni, e per le note marginali, e per essere hen trattato (n. 4). 

Espositione dell’ Epistole di S. Bernardo; manuscritto in per- 
gamene in quarto , di quattro secoli addietro, scritto d'ordine 
del Pontefice Giovanni XXI (n. 22). 

S. Bernardo sopra la Cantica, manuscritto in pergamena in 
quarto di carattere Longobardo di quattro secoli in circa (n. 21). 


. S. Prospero, o come altri credono, Giuliano Pomerio de vita 


contemplativa. Questo manuscritto è pregiatissimo per la sua 
antichità di 700 anni, e per la bellezza del carattere (n. 43). 
Evangelio di S. Giovanni con note marginali ; manuscrit- 


to in pergamena in quarto stimabilissimo per la bellezza del 


lor 
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carattere, e per essere scritto quasi cinque secoli addie- 
tro (n. 5). 

Un commento sopra li salmi d’ incerto autore in carta per- 
gamena, stimabile per la sua antichità di quasi sei secoli 
(n. 18). 

Magistri Petri Paraphrasis poetica in libros Veteris Te- 
stamenti. Manuscritto in pergamena di carattere Longobardo, 
pregiabile non meno per l’antichità, che perchè si crede, che 
sia inedito (n. 79). 

Expositio in Àpocalypsin d’ incerto autore, manuscritto 
in pergamena in foglio di bellissimo carattere, e ben trattato 
dì cinque secoli addietro (n. 19). 

Un volume in foglio, manuscritto in carta pergamena, con- 
tenente l’esposizioni di Origene, di S. Gregorio e di altri dot- 
tori sopra la Cantica, con altri opnscoli aggiunti, commenda- 
bile assai per la sua antichità di cinque secoli e più, e per le 
cose che contiene (n. 20). 

Gaufridi Anglici Rethorica Ciceronis in versus redacta 
con note marginali; manuscritto di carattere Longobardo di 
tre secoli addietro, e commendabile molto (n. 72). 

S. Gregori Sermones et Omeliae, manuscritto in perga- 
mena in foglio di carattere Longobardo, pregiabilissimo per la 
sua antichità di cinquecento e più anni, e per essere di bel ca-. 
rattere e ben trattato (n. 44). 

Sermones Sancti Augustini, manuscritto in foglio di carat- 
tere Longobardo di più di tre secoli addietro (n. 45). 


Libri della Biblioteca di S. Domenico Maggiore. 


Un volume in foglio in pergamena della dottrina di S. Ago- 
stino (n. 52). 
Un volume grande in pergamena di un ampio commento so- 
pra l’ Epistolae di S. Paolo (n. 17). 
ue vite di Girolamo Savonarola, la latina di Giov. Fran 


nno III 76 
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cesco Pico , e l altra Italiana di Fra Francesco Carlo, disce- 
polo del Savonarola (n. 65). 

Questi sono i volumi, che si sono richiesti; inoltre si man- 
dano. 

Un volume delle decretali di Gregorio Nono, e di Bonifa- 
cio Ottavo in foglio in carta pergamena di carattere Longo- 
bardo , stimabile per I’ antichità e per le Glosse intiere di Ber- 
nardo da Pavia. (n. 47). 

Il decreto di Graziano in foglio in pergamena di carattere 
Longobardo , preggiabile, e per l’ antichità e per alcune glosse 
particolari (n. 48). 


Dalla Biblioteca di Valletta. 


Descriptio Terrae Sanctae di Giacomo Vitriaco (n. 66). 

Una Bwlia Sacra di carattere Longobardo in ottavo. in 
carta pergamena molto antica (n. 14). 

Il commento di Jacopo Bracciolini sopra il Capitolo del Pe- 
trarca del Treonfo della Fama; manuscritto in pergamena bel- 
lissimo (n. 83). 

Questi sono i volumi che sono stati richiesti. 


Si dichiara da me sottoscritto di aver ricevuto dal signor 
Presidente del S. R. C. di Napoli D. Gaetano Argento li re- 
troscritti libri contenuti e registrati in cinque pagine, oltre di 
questa ; in ciascheduna delle quali vi è la ricevuta sottoscritta 
di mia mano; quali, gli ho ricevuti per trasportarli alla Bib- 
blioteca di S. M. C. e C. 


Napoli 8 novembre 1718. 


D. AnToNIO MARIA CAVALCANTI C. R. 
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SULL’ANEDDOTO 
RIGUARDANTE 


GLI AFFRESCHI DEL CAV. CALABRESE 


Sopra le porte di Napoli 


Bernardo De Dominici, che nella prima metà del secolo 
scorso scrisse e stampò le Vite dei pittori, scultori ed Ar- 
chitetti napolitani, ha certamente dritto alla lode ed alla rico- 
noscenza di chiunque ama Napoli e le arti. Imperocchè egli 
notando la trascuratezza dei patrii letterati, che le memorie di 
tanti nostri eccellenti professori del disegno, pur meritevoli 
di encomio e di qualunque onorata menzione, faceva rimaner 
poco note e neglette, e vedendo d’altra parte che il Vasari, 
ed altri scrittori toscani di arte, diligentissimi in ricordare i 
nomi e le opere dei loro concittadini, tuttocchè mediocri, aveva- 
no poi omesso o con poca lode mentovato quei di merito forse 
maggiore, che a noi appartenevano, ebbe pel primo il nobile 
pensiero di raccogliere ed esporre le notizie di tutti quegli ar- 
tefici, che in qualunque modo onorarono le arti napoletane ; 
servendosi a tale oggetto di alcune note lasciate dal Criscuolo, 
notaio e pittore, di un discorso sul proposito, scritto da Marco 
da Siena, e di alcuni appunti più recenti del cav. Massimo Stan- 
zioni e di Paolo De Matteis '). L’opera, comunque scritta con 


1) Avevo scritto quanto di sopra leggesi , allorchè mi è capitato sotto gli 
occhi l’ articolo: Napoli nei suoi rapporti coll’ arte del risorgimento, inse- 
rito nel t. I disp. IV del 1878 dell’ Archivio Storico Italiano. Nel principio 
di esso il ch. scrittore giudica anche più severamente l’opera del De Dominici, 
biasimando egualmente, sì l’intendimento e la ragione di essa, certo lode- 
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uno stile verboso e con forme spesso poco corrette, pure per 
l’amore alla patria ed alle arti, che continuamente vi si scorge, 
per l’ ingenuo calore dell’ esposizione, per la competenza dei 
giudizii pittorici, e pei curiosi particolari, di cui abbonda, si 
fa leggere con interesse non poco, ed è finora la sola fonte, 
che abbiamo intorno a tali materie. 

Senonchè lo studio continuo di far risalire gli artefici, di 
cul ragiona, ad epoca più antica di queila in cui veramente 
vissero, la poca critica nel vagliare i ricordi del notajo pitto- 
re, e finalmente la nessuna diligenza nel ricercare i documenti 
opportuni, lo fanno spesso cadere in errori , specialmente di 
cronologia, e lo inducono in aperte contraddizioni. A ciò si ag- 
giunge che il De Dominici, intento sempre ad adornare e ad 
abbellire il suo argomento, vuole secondo il gusto dominante 
in quel tempo accompagnare colui di cui scrive la vita (che 
spesso si riduce alla sola conoscenza del nome e delle opere 
fatte ) in tutte le più minute circostanze di essa, dalla nascita 
alla morte; lavorando di fantasia e narrando come realmente 
avvenute quelle cose, che per tradizione furono a lui così tra- 
mandate, o ch'egli suppone avessero in tal modo potuto ac- 
cadere. Nè ciò basta. Non contento di queste amplificazioni 
rettoriche, che in sostanza non muocciono alla verità, e che 
il buon senso di chi legge può ridurre al loro giusto valore, 
il De Dominici talvolta inventa alcuni fatti di pianta ; in guisac- 
chè la fede e l'autorità di lui vengono così ad essere gran- 
demente menomate. 


voli, e sì la critica e la diligenza dell’ autore, che sono assai facilmente ap- 
puntabili. Ma, non entrando in minuti particolari, che qui sarebbero fuor 
di luogo, a me pare che, senza spirito di municipalismo, e senza arrogare 
all’ arte napolitana del secolo XV e XVI un grado di eccellenza pari a quella 
delle regioni più privilegiate d' Italia, il che nè il De Dominici nè altri, a 
mio credere, pensò, ben si possa sostenere che i lamenti dei nostri sulla par- 
zialità del Vasari, e sulla dimenticanza, in cui a torto furono lasciati, quali 
che fussero i loro meriti, alcuni artisti napolitani, non siano del tutto ingiusti, 
nè punto irragionevoli 0 puerili. 
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E di questo suo costume mi è occorso avere recentemente 
un singolare esempio, del quale intendo qui favellare. 

Narra egli nella vita del cav. Calabrese ') che avendo co- 
stui ferito malamente per ragion di arte in Roma un pittore, 
suo emulo, fu costretto, verso la fine dell’anno 1656, a la- 
sciare quella città ed a ricoverarsi in Napoli. Dopo il 15 ago- 
sto la terribile pestilenza, che aveva così fieramente deva- 
stata la nostra città, era andata di giorno in giorno decre- 
scendo, e però temendosi che con la venuta di persone dai 
luoghi ancora infetti dal contagio potesse il morbo ripullu- 
lare, un rigoroso cordone sanitario erasi stabilito , ed il Vi- 
cerè ad istanza degli Eletti e della Deputazione della Salute 
aveva’ ordinato che, pena la vita, nessuno osasse senza le de- 
bite licenze entrare in città. Ora il cavalier Calabrese giunto 
in Napoli per la via di mare, e senza alcun passaporto del- 
l'ambasciatore Cattolico, ignaro forse o non curante delle 
disposizioni sopra accennate, sì avanzò per passare i cancelli 
che ne chiudevano l'ingresso; nè ristette all’intimazione delle 
guardie che gl’ imponevano di non andare più oltre. Allora 
avendo una di queste spianato contro di lui lo schioppo, egli, 
senza dargli tempo, sguainata la spada, l’uccise ; ed indi avven- 
tatosi all’altra sentinella la disarmo. Ma, mentre cercava con 
la fuga di mettersi in salvo, fu sopraggiunto da alcuni della 
milizia urbana, che andavano visitando i cancelli, ed arrestato 
fu condotto prigione in Napoli. 

Il Preti, reo d’ omicidio e di aver rotto il cordone sanitario 
in tempo di peste, fu rimesso, giusta le sue suppliche, per essere 
giudicato dinanzi al Consiglio Collaterale. Ivi, trattandosi la. 
causa, e la maggior parte dei giudici opinando per la morte, 
un personaggio presente si sovvenne del nome di Mattia Pre- 
ti, di quel cavalier Calabrese, che in Roma pei suoi meriti 
artistici si aveva acquistata tanta gloria, e ne tenne parola al 


2) DE DOMINICI t. III p. 332 e 333. 


— 600 — 


Viceré Don Garzia D’ Avellaneda et Haro, Conte di Castrillo, 
che, com'era solito, presiedeva nel Tribunale. A tale notizia 
il Vicerè rimaneva perplesso intorno alla decisione da pren- 
dersi, quando il Reggente Sanfelice ed il .consigliere Galeota, 
che poi fu ancora Reggente, proposero l’ offerta, che esso 
Preti faceva, di dipinger gratis sopra le porte della Città le 
immagini dell’Immacolata Concezione, di S. Gennaro e di altri 
santi protettori per adempimento del voto fatto dagli Eletti, 
ogni qual volta volessero liberarlo. Così, dopo lungo dibatti- 
mento, fu dal Vicerè decretato che, secondo la vecchia mas- 
sima excellens in arte non debet mori, il Preti fosse liberato, 
ed in pena del delitto dovesse dipingere le porte della città 
gratuitamente. In questa guisa l’ artista ottenuta la libertà 
fece le pitture, secondocchè si era obbligato, e gli Eletti, ve- 
duta la perfezione delle medesime, stimarono conveniente fare 
al cavaliere un regalo in moneta, acciocchè, donando le sue 
fatiche in pena del suo delitto, non venisse interessato nella 
spesa dei colori e dei pennelli, e quindi gli fecero il presente 
di 500 ducati in una borsa di gentil drappo, onde egli rendè 
loro con ornate parole li dovuti ringraziamenti. 

Questo è il racconto del De Dominici, ch’ è stato accolto 
e ripetuto da tutti gli scrittori patrii senza alcuna diffi- 
coltà. Ed in vero non avevasi ragione alcuna da dubitarne. 
Il De Dominici avea conosciuto personalmente il Preti e molte 
cose, che la vita e le opere di lui riguardavano , egli as- 
serisce ; le aveva intese dalla bocca stessa del pittore‘). E 
pure tutto questo racconto così minuto, così circostanziato è 
nella parte più sostanziale interamente falso. La condanna di 
morte, la commutazione della pena e l’ offerta gratuita del 
pittore sono tutte fiabe del biografo, che si diverte a deseri- 
verci per fino la dDorsa di gentil drappo contenente il re- 
galo fatto al Preti dalla Città. Se ne eccettui gli affreschi, 


| #) DE Dominio t, III |. c. 
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dei quali soltanto non si può dubitare, tutto il resto è una 
graziosa invenzione. 

Or la proposta fatta non guari dall’egregio prof. cavaliere 
Stabile al nostro Municipio, perchè si restaurasse il fresco 
della porta S. Gennaro, l’unico superstite, avendo eccitato in 
me il desiderio di conoscere i documenti, che nell’ Archivio 
Municipale potevano esistere sul proposito, mi ha fatto venire 
in chiaro di quanto qui asserisco. Per quel che rilevasi dalle 
‘poche carte, che ivi restano della Deputazione della Salute, e 
dai registri delle deliberazioni del Tr2dDunale di S. Lorenzo, 
che allora amministrava la nostra Città e che ivi si conservano, 
registri in. cui sono notati i più minuti affari dell’ ammini 
strazione , la storia degli affreschi sulle porte della città è 
affatto diversa. 

La peste, che nel gennaio del 1656 aveva invaso i quar- 
tieri popolosi di Napoli, sconfessata in prima apertamente, poi 
dissimulata, indi creduta non vera peste, perchè i dottori non 
seppero trovare, come dissero, l’ infezione nell’ aria '), final- 
mente accettata col suo brutto nome, erasi nel mese di giu- 
gno propagata per l’intera città e faceva strage grandissima 
della popolazione. I napoletani, destituiti da ogni umano soc- 
corso, ricorsero alla protezione divina, e con conclusione dei 
10 giugno di quell’ anno: considerando | illustrissimi si- 
gnori Eletti che la difesa e custodia della Città e Regno di- 
pende dall’onnipotente mano divina, et essendo stata questa 
fedelissima città di Napoli per intercessione della glorio- 
sissima Vergine e dei suoi Santi Protettori preservata du 
infiniti mali, ritrovandosi al presente travagliata dal 
mal corrente, el tenendo ferma fede e speranza per in- 
tercessione della Regina del Paradiso e detti Santi Pro- 
tettori essere liberata, hanno detti illustrissimi signori E- 
letti conchiuso per maggiormente eccitare la devotione 


1) V. la Relazione sulla peste di Napoli pubblicata nel fasc. 2 di questo 
Archivio ed il libro Napoli nell'anno 1656 del De Renzi. 


1 
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Anno III. 
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verso la gran madre di Dio, nel maisterio della sua pu- 
rissima et immacolata Conceptione, di far pintare sopra 
ciascheduna porta di essa città l’immagine della detta 
immacolata Conceplione col Bambino în braccio, eta basso 
il glorioso S. Gennaro, a mano dritta S. Francesco Sa- 
vero, et a mano sinistra Santa Rosalia, et sotto la detta 
immagine con leltere maiuscole che st possano leggere 
questo versicolo: Sia lodata ecc., a spese di detta città ; 
epperciò si ordina al magnifico Luca Da Campora, no- 
stro compulsore *) extraordinario che trovi li pittori et 
facci con ogni prontezza et celerità far fare delte immagi- 
ni, che se li pagherà quello che giustamente si meritano ec. 
Gli eletti che firmano la deliberazione sono: Pietro Rosso, 
Andrea de Ponte, Geronimo Capece Piscicelli , Marcello 
Carafa pei sedili nobili, e Giuseppe Vulturale pel popolo *). 

Il morbo nella fine di luglio incominciò a decrescere nei 
quartieri che diciamo bassi della città; cioè Mercato *), Pendino 
e Porto , ed indi dal 9 agosto ed anche più dal 14 di quel 
mese, dopo una straordinaria ed impetuosa pioggia, pure nella 
parte occidentale e nei quartieri migliori. In settembre gli 
ammalati nei lazzaretti, negli ospedali e nelle case diminuivano 
semprepiù, i morti erano pochissimi. Fu allora che si comin- 
ciò l’ espurgo e la quarantena generale, la quale sì prescrisse 


4) Uffiziale municipale incaricato della esazione del danaro civico. 

2) Conclusioni vol. VIII f. 202, v. nell’ Archivio municipale. 

3) Tra le poche carte riguardanti la Deputazione della salute che sono 
rimaste nell’ Archivio municipale, essendo le altre passate presso ìl già Sw- 
premo Magistrato di salute, vi sono parecchi documenti appartenenti alla 
peste del 1656, che io raccolsi in alcuni volumi. Ora in quello segnato col nu- 
mero 2144 al fol. 58 leggesi un rapporto originale dei 24 luglio, col quale 
Giuseppe delle Donne, capitano dell’ Ottina del Mercato grande, riferisce ai 
Deputati della Salute come in detta Ottina vi erano soltanto morti 12, oltre 
2 nel lazzaretto, e che nella marina vi erano corpi morti n.° 5, provvenienti 
parte da S. Lucia e Chiaja, e parte dalle galere. Aggiunge che 7° imfermi 
andavano sempre ameglioranno , e che non poteva sapere li morti del Ca- 
stello del Carmine. 


— 603 — 


con prammatica dei 23 settembre. Poco dopo, e propriamente 
ai 80 ottobre seguente, gl’ illustrissimi Eletti ordinano espres- 
samente che si dia esecuzione alla sopra riferita conclusione 
dei 15 giugno et accsò si faccia le dette immagini con la 
maggior prestezza et eccellenza che si desidera, hanno 
avuto per bene che vi attenda il Padre Felice Barberio 
(altrove chiamasi Barderito) della compagnia di Gesù, per- 
sona di molto talento et esperta nelle cose della pittura *). 

Costui probabilmente fu quegli che fece le pratiche col ca- 
valier Calabrese per l’opera progettata, e quindi ai 27 no- 
vembre gli Eletti, dopo aver ripetuto quanto fu stabilito per. 
le conclusioni dei 16 giugno e 30 ottobre, dichiarano che : 
al presente volendo detti IMustrissimi Signori dare ese- 
cuttone alle dette conclusioni, hanno pattuito et aggiustato 
con il Cav. Mattio (sic) Preti, persona molto perita et esper- 
ta nella professione della pittura di fare dette immagini 
sopra le infrascritte porte cioé: Porta del Carmine, Porta 
Nolana, Porta Capuana, Porta di S. Gennaro, Porta di 
Costantinopoli, Porta Reale, et porta di Chiaya della 
grandezza proporzionata a dette Porte a giudizio del 
magnifico Pietro De Marino, Ingegniero di essa Città, con 
darli per le sue fatiche duc. 1500 et una libra di Oltra- 
marino così remasti d' accordio, et tutto il rimanente che 
occorrerà in detta pittura a sue spese; con havervi da 
pingere l’'immagini et istorie che da detti Ilustrissimi 
Signori se li diranno; el prima di cominciare a pictare 
debbia far li disegni in cartoni, acciò st vedano da essi 
IMustrissimi Signori et st faccino a loro sodisfatione. Et 
affinchè possi cominciare detta opera , hanno concluso 
delli ducati 1500, che se li da per tutte le sudette imma- 
gini et istorie, donarli in conto pro nunc ducati 200 et 
secondo la pittura che anderà facendo se li anderà som- 
ministrando quel denaro, che parerà a dett'IMustrissimi 


1) Conclusioni, vol. cit. f. 218. v. 
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Signori. Che perciò ordinano al magnifico Rationale che 
li spedisca detto mandato di duc. 200 per la causa espres- 
sa. Gli Eletti, che firmano questa conclusione, sono: Ottavio 
Brancaccio, Luigi Maria Macedonio, Ferrante Sorgente, 
Andrea De Ponte pe’ nobili, e Vincenzo Parise pel popolo ') 
In margine si nota che ai 3 aprile si pagarono al detto 
Preti altri ducati 800, e si dichiara che nei ducati 1581 pa- 
gati in virtù di altre conclusioni a Luca d' Acampora vi furono 
incluse le spese di fabbrica. sli 
Finalmente in aprile del 1659 avendo , come dice la. con- 
clusione del 24 del detto mese *), il Preti compiute dette 
pitture in conformità della fede che di ordine degli illustrissimi 


Eletti era stata fatta dal Padre Felice Barbarito della Com. 


pagnia di Gesù, e del magnifico Luca D’Acampora, alli quali 
stava în commesso, sì pagarono al medesimo altri ducati. 400 
in compenso del suo lavoro. 


È sicuro dunque che il Preti non dipinse gratuitamente gli 


affreschi sulle porte della nostra città, nè fece ciò in com- 
penso di aver avuta salva la vita. Ma neppure il resto del 
racconto fatto dal De Dominici pare che abbia fondamento di 
vero. Imperocchè, comunque non si possa dubitare del rigore, 
con cui verso la fine dell’anno si provvedeva a che non si 
entrasse senza licenza nella città, e si abbiano inoltre bandi e 


disposizioni che fin dai DT luglio davano le norme dei bolletti- 


ni di salute per chi ne usciva o n’ entrava *), e comunque d’al- 
tra parte si avessero documenti, onde provare la venuta in 
Napoli di molte persone fuggite da Roma verso la fine del 
1656 *), pure parecchie circostanze, che accompagnano il fatto 


1) Conclusioni, vol. cit. f. 225. 
2) Conclusioni vol. IX, fol. 8 v. 
3) Al fol. 178 del detto vol. Deputazione della salute. Peste del, 1656 
numero 2144 si trovano al f. 176 alcuni esemplari di tali bullettini. 
4) Con viglietto di Palazzo il secretario del Vicerè, Francesco Antonio Man- 
zoli, scrive al Reggente della Vicaria D. Manuel d’ Aquilar ai 10 dicembre 
1656 que se ha oido estos dias que per la mar ha entrada gente de Roma 
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nel modo narrato dal De Dominici, sono senza alcun dubbio 
erronee e false. Difatti il reggente Sanfelice, che secondo lui 
avrebbe fatta la proposta del Preti, fin dal 1648 era morto, 
ed il Consigliere Capece-Galeota (Giacomo), altro giudice, che 
sì dice essersi in quel voto unito al Sanfelice ed essere stato 
pol creato reggente, invece lo era già in quel tempo '). D'al- 
tra parte la milizia urbana messa dal De Dominici alla guardia 
dei castelli non pare che fosse quella gente a piedi ed a ca- 
vallo, che dai documenti sappiamo essere stata assoldata a tale 
oggetto *), nè possiamo comprendere come essendo il Preti 
venuto per mare non si sia fatta menzione alcuna delle feluche 
di guardia che vigilavano su chi approdava. alle nostre ma- 
rine. Ma quand’ anche tutte queste circostanze fossero vere, 
quel che smentisce del tutto il racconto si è che ricercati nel 
nostro Grande Archivio di Stato i registri del Collaterale per 
l’anno 1656 e 1657 ed anche per parecchi anni successivi, 
nessuna menzione si trova in essi del giudizio del Preti, o di 
un fatto qualunque che al medesimo possa aver relazione. 
Insomma di tutto il racconto del De Dominici non resta 
altro di vero se non se l’opera del cavalier Calabrese. Sia 
che esso fosse stato una bella invenzione del biografo , sia 
che fosse provenuto da una fanfarronata del vanaglorioso pit- 
tore, che volle darla ad intendere al medesimo, certo è che 
se l’affresco superstite di Porta S. Gennaro, come quei bozzetti 
di alcuni di essi che se ne conservano nel Museo di S. Mar- 
timo, sì potessero da noi tuttora ammirare, poco danno dal 
favoloso aneddoto avrebbero ricevuto la storia e le arti na- 


poletane. 

B., Capasso 
frayles y seglares (vol. cit. f. 198); ma non si parla affatto di violenze usate 
nè della morte di alcuna delle guardie sanitarie. — 

1) GIUSTINIANI, Scritt. leg. t. III, p. 258 — Pragm. tit. De off. Deput. pro 
sanitate tuenda, t. III, p. 437 in pramm. dei 27 novembre 1656. 

2) Al fol. 139 del detto vol. Deputazione della salute. Peste del 1656 
num. 2144 si legge la lista delle genti a piedi ed a cavallo assoldate per as- 
sistere alle porte ed ai rastelli della città. Erano in tutto 253 uomini. 


RASSEGNA. BIBLIOGRAFICA 


Giambattista Beltrani — Degli studi su Camillo Porzio 
e sulle sue opere. Firenze tipografia della Gazzetta d’Italia 
1878 in 8.° di pag. 34. Estratto dalla Rivista EuroPEA — 
ERwvista Internazionale. | 


L'autore divide in due capitoli il suo lavoro; nel primo , 
p. 1-15, dopo aver detto delle ricerche da lui fatte nelle bi- 
blioteche e negli archivi per rinvenire notizie e documenti ad 
illustrare la vita del Porzio, de’ 21 volumi dell’Epistolario del 
Cardinale Girolamo Seripando, esistenti nella Biblioteca Nazio- 
nale di Napoli, del quale si è egli molto giovato, e di altri | 
documenti rinvenuti da taluni suoi amici, ragiona delle varie 
edizioni fattesi e della eccellenza della Storia della Congiura 
de’ Baroni, e ricorda le maraviglie fatte da Pietro Giordani, 
perchè il Rosmini nella vita di Giov. Giacomo Trivulzi nar- 
rando la guerra de’ baroni napoletani contro re Ferrante di 
Aragona, dimenticò l’opera del Porzio; e come lo stesso Gior- 
dani esortava gl’ italiani, allora divisi ed oppressi, a leggerla, 
e molti editori invogliava a ristamparla. 

Di molto inferiore però il Beltrani stima l’ altro libro del 
Porzio, cioè l Istorta d’ Italia, e ne fa notare la differenza. 

Termina questo capitolo con la pubblicazione per intero di 
uno istrumento del 28 del mese di maggio dell’anno 1486, 
col quale le Università di Trani, di Barletta e di Molfetta 
stabilirono una tregua con quelle di Andria, di Bisceglie, di 
Ruvo, di Bitonto, di Venosa, di Minervino, di Spinazzola, di 
Tresanti, di Salpe, di Genzano e con tutte le altre terre del 
principe di Altamura, del marchese di Bitonto e de’ loro col. 
legati, inimici tutti di re Ferrante. 
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Nel secondo Capitolo, p. 15-34, fa rilevare da tre lettere 
del Seripando, l'amicizia intima che questo porporato aveva 
con Simone Porzio padre di Camillo, e che dalla lettera ine- 
dita, che ora pubblica, di Lorenzo Pagni, segretario del duca 
Cosimo de’ Medici, non debbasi credere alla morte del detto 
Simone Porzio, perchè come leggesi in essa, quest’ultimo mo- 
rendo avrebbe lasciata la vecchia moglie di anni 65 con cin- 
que figli ef senza substantia alcuna da potergli nutricare, 
mentre il Porzio non trovavasi in tale stato di miseria, ma 
agiato. Colla guida di altre lettere del Seripando e dello stesso 
Camillo Porzio ne va terminando la biografia, ma ingannato 
da una lettera di Antonio d’ Afeltro e da una delle Rsolu- 
zioni di diritto di Donato Antonio de Marinis, come dimostre- 
rò qui appresso, dice messinese il Porzio, e si allontana dal 
.vero nel fissare l’epoca della compra del feudo di Centola ed 
il prezzo pagatone. 

Alcuni documenti, sfuggiti all’ autore, che servono ad illu- 
strare vieppiù la vita del Porzio, mi spingono ad aggiungere 
poche cose all’ erudito lavoro del signor Beltrani. 

Che il maestro Simone, di cui fa parola il Pagni nella sua 
lettera a Pier Francesco Riccio, non sia il padre di Camillo, 
oltre le cose dette dal Beltrani si deve aggiungere che il Si- 
mone Porzio non solamente non era oppresso- da miseria, ma 
era possidente, avendo ancora una bellissima villa a Posili- 
po ') ed ‘una masseria a Poggioreale *); come pure rendite in 


1) Come rilevasi non solo dalla lettera del Seripando riportata a p.15 e 16 
dal Beltrani, ma ancora dal fol. 272 del Quinternione Invest. 2 n. 37 un tem- 
po esistente nell’ Archivio di Stato di Napoli ed ora perduto, però riassunto 
dal De Lellis, MS. da me posseduto. 

2) Fol. 6 del Processo di Fabrizio Brancaccio con Camillo Porzio nel S 
R. C. In banca di Giulio Angrisani, poi di Gaspare Rubini Mastro d’ Atti 
dell'anno 1568 segnato F. 8. Quale processo antico dell'Archivio di Stato di . 
Napoli sta riassunto fin dal secolo XVII dalla p. 237-238 del vol. 5.° de’ No- 
timenta ex processibus S. R. Si Raccolta preziosa in 6 grossi volumi MSS. 
da me posseduti. 
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capitali '). Oltre di ciò il Simone Porzio avea per moglie Porzia 
d’ Anna, figliuola di Giulio patrizio napoletano , la quale tra 
gli altri cespiti paterni ebbe un’annua rendita di ducati 200 
sugli introiti del mercato di Caserta comprata dal predetto 
Giulio d’Anna, suocero del Porzio, dal Duca di Atri Andrea 
Matteo Acquaviva di Aragona; quale annua rendita poi nel 
febbraio del 1555 Camillo Porzio vendè a Baldassarre A- 
cquaviva conte di Caserta; e ne ottenne il regio assenso nel 
giorno 23 di quello stesso mese *). E quando Brigido Sasso, 
nobile napoletano, cognato di Simone, venne a morte e la- 
sciato per erede l’unico suo figliuolo Giovan Battista in età 
pupillare, la Gran Corte della Vicaria nel giorno 20 del mese 
di ‘ottobre dell’anno 1540, dovendo nominare i tutori del mi- 
nore, prescelse il Magnifico Simone Porzio con Camilla d’Anna 
madre del giovane minorenne e Giovanni de Porcellis *). Tutte 
queste cose provano abbastanza che Simone Porzio era in 
tale posizione finanziera da non potersi confondere col suo 
omonimo della lettera del Pagni. | 

A pag. 22 e seg. dice il signor Beltrani che im danno della 
famiglia Morra e non della famiglia Alagno , siccome notò il 
Gervasio, venne posto in vendita, per le istanze de’ creditori, 
il feudo di Centola nel Principato Citeriore; e che solamente 
da una lettera di Antonio d’Afeltro, che egli pubblica, si ha 
l'epoca vera di quella vendita ed il prezzo preciso pagato in 


1) Di un capitale di ducati duemila se ne avea notizia al fol. 178 del Quin- 


ternione I delle Investiture III al n. 42 anche or perduto e riassunto dallo 
stesso de Lellis. E così pure di altro capitale di ducati 70 annui di rendita, 
notato al fol. 133 del Quinternione delle Investiture II n. 3, che perduto tro- 
vasi riassunto nel de Lellis. 

2) Privilegiorum X, oggi 47, Cardinalis Pacecchi et Berardini de Men- 
doza viceregum. an. 1555 fol. 193 dell'Archivio di Stato di Napoli. 

3) Fol. 67 del Processo: Inter nobilem Jo. Rapt. Sarum Magnificos De- 
. putatos Neapoli ac Venerabilem Monasterium Incurabilium. In S. R. C. 
in banca Cesaris de Coro, hodie Julii Valentis Magistri Actorum in anno 
1535 Seg. I. 8. Che trovasi riassunto a p. 1225 del vol, 3 dei. Notamenta 
ex processibus S. R. C. MSS. da me posseduti. 
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ducati 4760 da Camillo Porzio per l’ intermedia persona di suo 
cognato Marino Russo, in testa del quale si fece notare il feudo 
di Centola nel Cedolario. Ma il Gervasio non errò, e ben disse 
che il feudo di Centola quando fu espropriato sì apparteneva 
alla famiglia Alagna. Che l’ epoca della vendita ed il prezzo 
pagato sia erroneamente notato nella lettera pubblicata dell’A- 
feltro, lo dimostra chiaramente l'originale Cedolario di Princi- 
pato Citeriore, che esiste nell’ Archivio di Stato di Napoli, 
dove si legge quanto qui appresso: « Essendosi fatta istanza per 
parte dello Illustre D. Domenico Troiano Pappacoda Principe 
di Centola, e Marchese di Pisciotta, doversegli intestare la 
detta terra, ossia Casale di Centola in virtù di cessione e ri- 
nunzia a suo beneficio fatta per l' Illustre D.* Violanta Russo, 
dall’ Infrascritto Razionale Domenico Farina, fu fatta la se- 
guente relazione ». 

Si prestò il Regio Assenso nel giorno 20 giugno dell’anno 
1698 sulla istanza di D.* Violanta Russo duchessa della Ca- 
stelluccia , la quale disse che con istrumento stipulato con 
D. Domenico Troiano Pappacoda principe di Centola e Mar- 
chese di Pisciotta tra le altre cose si asserì che nell’anno 1509 
possedendo Rainaldo di Alagna la terra di Centola, la quale 
ad istanza di D. Sebastiano di Sarno e Lavinia Morra sua 
moglie, creditori del detto d’Alagna , fu esposta venale nel 
Sacro Regio Consiglio e venduta ad asta e comprata da Ca- 
millo Porzio in testa però di Marino Russo suo cognato pel 
prezzo di ducati 4160, il quale Marino Russo poi con istru- 
mento del 9 di giugno dell’anno 1579 fece dichiarazione che 
la detta terra di Centola fu da lui comprata ad istanza di suo 
cognato predetto Camillo Porzio e con danaro dello stesso. 
Che morto il Russo la terra di Centola passò in testa di A- | 
scanio Russo figlio primogenito ed erede del detto Marino , 
e dopo la morte di Ascanio passò a Maria Russo sua figlia, 
principessa di Torrepadula, la quale poi nell’anno 1603 rifiutò 
la detta terra di Centola a Marino Russo suo zio, ottenendone 
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il regio assenso. Stando così le cose, Fulvia Scondito erede 
universale di Camillo Porzio a 2 di settembre del 1622 vendè 
la terra di Centola a D. Federico Pappacoda marchese di Pi- 
sciotta , avo del detto Principe D. Domenico Troiano , sulla 
quale vendita nel 18 di novembre del 1623 se ne ottenne lo 


assenso regio. Poi con istrumento del 25 di maggio dell’anno : 


1647 il detto Mario Russo preteso erede ab intestato di Ca- 
millo Porzio, Aurelia Gargano, che pretendeva avere diritto 
sulla eredità del Porzio, D. Girolamo del Pezzo principe di 
S. Pio erede della predetta Fulvia Scondito per 1’ intermedia 
persona del defunto Ortensio del Pezzo, ed il Monastero di 
S. Gio. Battista di monache di Napoli, donatario della predetta 
Fulvia per la persona di Suor Agnese Scondito monaca pro- 
fessa di quel monastero, ratificarono la eseguita vendita fatta 
dalla defunta Fulvia Scondito, ed anche D. Violanta Russo 
fece rinunzia verso il Pappacoda; e così nel giorno 20 del 
mese di giugno dell’anno 1698 fu impartito il regio assenso 
alla vendita e rinunzia rispettiva in beneficio del Pappacoda *). 

Altre due cose ò il debito di dire. Ap. 23 il sig. Beltrani 
ingannato dal giureconsulto Donato Antonio de Marinis crede 
che Camillo Porzio sia Messinese, ed a p. 24 scrive: per ora 
rimangono assodate queste preziose circostanze, che Ca- 
maillo era messinese; e poi in nota aggiugne: £ infatti nei 
genealogisti della città di Messina ho veduto notata l'est 
stenza della famiglia Porzio. 

Il signor Beltrani non à considerato che la nobile famiglia 
Messinese non è la Porzio, ma la Porco, e che alcuna rara 
volta presso qualche scrittore per la negligenza degli antichi 
copisti trovasi ripetuto questo errore; invece la famiglia Porzio 
è Napoletana. Difatti ne’ Registri Angioini dell'Archivio di Stato 
di Napoli si trova Bonaventura Porco di Messina che nel 18 


1) CEDOLARIO DI PrINcIPATO CITRA dal 1696 al 1731. Parte 1.% 1696-1708, 
n. 91. Dal fol. 94-95. 
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di gennaio dell’anno 1271 è creato Comito della città di Mes- 
sina '): Guglielmo Porco è castellano milite del castello di Licata 
nel 12 di decembre dell’anno 1267 *); tra quei siciliani che per 
serbarsi fedeli a re Roberto di Angiò, nell’anno 1335 dovettero 
abbandonare l'isola di Sicilia ed esulare, vi fu il messinese 
Michele Porco, il quale poi nell’anno 1343 si trova in godi- 
mento di una annua pensione governativa 5); e tra alcuni 
nobili siciliani tenuti prigioni nell’anno 1336 nel castello della 
terra di Acerra vi era Errico Porco *). 

Il Mugnos tanto famoso mestatore di nobiltà e di genea- 
logie, una sola volta ne’ suoi tre grossi volumi nomina per 
incidenza un Don Maurizio Portio, senza dirlo siciliano, ma 
come uno degli amici della famiglia Cicala e propriamente a 
pag. 276 del vol. 1.° del suo Teatro genealogico delle fa- 
miglie nobili di Sicilia. 

Il Galluppi nel suo Nodiliario della città di Messina stam- 
pato a Napoli nello scorso anno 1877, dalla p. 144-146 fa 
la storia della famiglia Porzio o Porco dal quinto secolo fino 
al secolo decimottavo, in cui si estinse; non tralasciando un 
solo individuo di questa famiglia; ma del nostro Camillo Por- 
zio non fa motto alcuno; e certamente se fosse stato Messi- 
nese, e perciò nobile della stessa città del Galluppi, costui ne 
avrebbe tenuto ragione ben degna. E finalmente nello elenco 
de’ cavalieri di Malta della città di Messina il Galluppi ne 
nota cinque della Porzio o Porco, cioè nel 1580 Fra Bernardo 
Porzio o Porco, nel 1582 Fra Vincenzo Porzio o Porco, nel 
1721 Fra Annibale Porzio o Porco, nel 1794 Andrea Porzio 
o Porco e nel 1795 Giuseppe Porzio o Porco. 

Da tutto ciò è chiaro che non è siciliana la famiglia che 
nettamente e senza equivoco chiamasi Porzio. 


1) Rec. Ang. 1271, B. n. 10. fol. 183. 

2) REG. ANG. 1268, O. n. 2, fol. 22. 

3) REG. Ang. 1335 A. n. 297 fol. 10 t. — REG. AnG. 1343 A. fol. 43 t. 
4) REG. ANG. 1386 D. fol. 225 t. 
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Vediamo ora se il Camillo Porzio può dirsi della famiglia 
Porzio di Napoli, non con assertive di genealogisti o con 
qualch e scrittura simile a quella del De Marinis, ma con do- 
cumenti legali. 

Nell'anno 1542 il nobile Giovanni Porzio di Napoli rinunzia 
all’uffizio di Mastro d’atti della Gran Corte della Vicaria 4); 
nel 14 settembre del 1553 Giov. Domenico Porzio di Napoli 
fu creato primo oredenziere della regia dogana grande di Na- 
poli ?); nell'anno 1554 si muore il Magnifico e Reverendo Si- 
mone Porzio abate di S. Maria di Anglona *); Vincenzo Porzio 
di Napoli nel 1587 compra la terra di Senerchia in Prinei- 
pato citra, cui succede Cesare suo figliuolo *); Giulio e Scipione 
Porzio di Napoli nell’anno 1592 ottengono l’ assenso regio 
per comprare da Maria Ruffo, principessa di Scilla, l’ annua 
rendita di ducati 272 *); e finalmente da altro regio privile- 
gio si à notizia di Giov. Antonio Porzio padre del suddetto 
Scipione °). 

Fatta in genere la dimostrazione e la pruova documentata 
della famiglia napoletana Porzio, passo a provare che Camillo 
ed Antonio suo fratello erano Napoletani. 

Nell’antico processo formato nell’anno 1568 nel Sacro Regio 
Consiglio per la lite tra Camillo Porzio e Fabrizio Brancac- 
cio pel pagamento di due annate di canone infisso sulla mas- 
saria a Poggioreale, leggesi: Supplicatio Magnificorum U. 
I. D. Fabritii et Ferdinandi Brancatii de Neapoli filiorum 


1) PRIVILEGIORUM 33, n. nuovo 36. Domini Petri de Toleto an. 1541-1542, 
fol. 138 dell’Archivio di Stato di Napoli. 

2) Esecutoriale della Regia Camera volume col num. nuovo 39, antico 1, 
anno 1551-1556, fol. 67 t. dell'Archivio di Stato di Napoli. 

3) PRIVILEGIORUM 6, num. nuovo 46 Cardinalis Pacecchi an. 1554, fol. Izioe 
dell'Archivio di Stato di Napoli. . 

*) PRIVILEG. 23 num. nuovo 87. Comitis Mirande an. 1587, 1588, 1589 del- 

l’Archivlo di Stato di Napoli. 

5) PRIVILEG. 54 nnm. nuovo 96. Comitis Mirande an. 1592 fol. 144. 

:5) PRIVILEG. 73 num. nuovo 102 Comitis Mirande 1594. 1595, fol. 176 t. 
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et heredum quondam magnifici Ferdinandi Brancati di 
centium magnificum Camillum Portium de Neapoli filium 
et heredem quondam Simonis Portii ex causa concessionis 
olim etc.... *). Lo stesso Camillo poi scrisse il seguente me- 
moriale al vicerè, Cardinale della Cueva, nel giorno 3 di ot- 
tobre dell’anno 1555 : 

« Camillo Portio de Neapoli U. I Di fa intendere ad V. 
« S. I. et Rev." come ei stato provisto et decreto per il Sacro 
« R. consiglio di Capuana referente lo Magnifico Marino frec- 
« cia regio consigliere che delli denari del prezo de le Case 
« ch’ foro del spectabile conte de Alife depositati per lo spe- 
« ctahbile conte de lauri se habiano da pagare et liberare 
« ad esso Camillo ducati mille et ducento dello prezo della 
« venditione de anni duecento vinte quali esso tene sopra le 
« intrate de ditta citta de Alife et in spetie sopra la bagliva 
« et molini di quella et altri ducati ottocento novanta dui 
« per le terze per causa di quelli per lo passato decorse et 
« altri ducati cinque per le spese contente in le littere exe- 
« quutoriali sopra de cio expedite fatte per esso Camillo con 
« lo regio assenso la retrovenditione de dette entrate in fa- 
« vore del detto spettabile conte de Alife et cessione de tutte 
« soie ragione etiam feudale in favore del detto spectabile 
« conte de lauri prestita fideiussoria cautione per esso Camillo 
« de restituendo al detto e spectabile conte de lauri seu alli 
« creditori anteriori de ditto spectabile Conte de Alife come 
«per uno decreto sopra de cio interposto per lo detto Sacro 
« Regio consiglio sub die tertio mensis octobris 1555 Neapoli *). 


A 


A 


1) Al fol. primo del Processo di Fabrizio Brancaccio e Camillo Porzio nel 
Sacro Regio Consiglio in banca di Giulio d’Angrisani, poi di Gaspare Ru- 
bino Mastro d’Atti anno 1568 segnato F. 8. Quale processo è riassunto nelle 
p. 237-238 del vol. 5 de’ Notamenta ex Proces sibus S. R. C. Raccolta pre- 
ziosa MS. fatta in 6 vol. nel secolo XVII dal celebre letterato Marcello 
Bonito. 

2) COLLATERALE PrIviLEGIORUM 1557 a 1558 n.50 num. antico 9 dell’Archi- 
vio di Stato di Napoli. 
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E da ultimo l’ Ughelli ed il Nardelli, Napoletano dicono il 
vescovo della chiesa di Monopoli Antonio Porzio fratello di 
Camillo. Il primo a pagina 974 del vol. 1.° della sua Italia 
Sacra della 2.* edizione, e propriamente nella serie de’vescovi 
di Monopoli al numero xL nota - Antonius Portius Neapo- 
litanus successit anno 1577. 51 Julit; obitt anno 1598 : 
l' Ughelli dai Registri Vaticani trasse i documenti per questa 
sua celebre opera. — Il Nardelli poi a pag. 187 della sua 
Monopoli manifestata, messa a stampa in Napoli nel 1773 
in un volumetto in 8.° non dice altrimenti. Ecco le sue pa- 
role: Antonio Porzio Napoletano, eletto vescovo di Mono- 
poli nell’anno 1577 a 31 luglio. Costui compose e pub- 
blicò il suo Sinodo Diocesano, e fece la divisione delle 
parrocchie; finì di vivere nel 1598. 

Pare adunque abbastanza dimostrato che di Camillo Porzio 
non Messina, ma Napoli fu la patria. 

Mi piace ancora dire qualche cosa intorno alla sua deformità 
sofferta al naso. 

Il Porzio, in una sua lettera al cardinale Girolamo Seri- 
pando, amico antico di sua famiglia, speditagli il 9 di luglio 
dell’anno 1561 dalla città di Tropea, dove trovavasi, la quale 
il Gervasio pubblicò nella vita del Porzio da lui scritta *), dice 
di non aver risposto subito alla lettera ricevuta dal Seripando 
pochi di addietro, perchè trovavasi in letto a causa della ope- 
razione fattasi per ricuperare il naso perduto, operazione riu- 
scita perfettamente, e poi soggiunge: è den vero che vi ho 
patito grandissimi travagli, essendo stato di bisogno che 
mi st tagliasse nel braccio sinistro duplicata carne della 
persa, dove si è curata ancora per più d’ un mese, e poi 


% 


me l han cucita al naso, col quale mi è convenuto tener 


?) A_p. 14-15 del libro L’ Istoria d’Italia dell'anno 1547 e la descrizio- 
ne del Regno di Napoli di Camillo Porzio per la prima volta pubblicata 
per cura dell’ Accademia Pontaniana, colle Memorie intorno la vita del 
Porzio scritte da Agostino Gervasio. Napoli 1839 in 4.9 
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attaccato quindici dì il predecto braccio: signor mio que- 
st è un opera incognita agli antichi ma di tanta eccellenza 
e tanto meravigliosa ch'è gran vitupero del presente se- 
colo che per beneficio universale non si pubblichi e non 
s impari da tutti i cirugici, essendo che oggi sia ristrecta 
in un uomo solo. 

Il Gervasio però non sa decidersi se questa deformità nel 
Porzio fosse stata per vizio morboso od altra causa natu- 
rale; ed il Beltrani a p. 28 del suo opuscolo dice: « Un gran 
« guaio toccò al nostro istorico nel 1561. Da una lettera, 
« già edita, che mandò nel 9 di luglio al Seripando si seppe 
« aver egli allora sopportata una lunga e dolorosa operazione 
« chirurgica al naso; ma il Gervasio non potè stabilire se 
« ciò avvenne per vizio naturale o per altra causa mor- 
« bosa. Ora una lettera scrittà dal Seripando nel 21 di mag- 
« gio ci rende quasi certi che si trattò di una causa d'onore 
« per la quale il Porzio rimase ferito. I lettori a questo luogo 
« dovrebbero rammentare quell’ inesplicabile Deus sczt quo- 
« modo, che Donatantonio de Marinis scrisse tra parentesi 
« parlando della moglie e della erede del Porzio. 

Poi nella lettera del Seripando al Porzio del 21 di maggio 
1561, riportata dal Beltrani, leggesi: « M? scrisse il nostro 
signor Placito tunc quel che vi era successo , tl che i0 
lessi a punto come S. S. divinò, con dispiacere acerbis- 
simo del cuor mio, risposi quel che allhora mi occorse 
al detto signore, pregandolo che vel dicesse; non ho an- 
cora inteso ciò che S. S. si facesse, hora avendo ricevute 
le vostre dei due di questo mi sono consolato del poco 
nocumento della ferita, et della speranza, ch'ella ha pre- 
so, di dover dar buon rimedio alla deformità, benché il 
signore Placito m'haveva più confortato con assicurar- 
mt che dal canto suo l honor vostro non era restato ne 
ferito ne tocco, ma totalmente illeso; et intorno a que- 
sto non ho altro che dirvi, se non che leggiate ciò che 
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scrisse Valerio Massimo in Spurina, et applicatelo a voi 
stesso. 

E finalmente il passo del trattato De Verecundia eater- 
norum di Valerio Massimo citato dal Seripando dice: Quod 
sequitur eaternis adnectam, quia ante gestum est, quam 
Hetruriae civitas darelur: excellentis in ca regione pul- 
chritudinis adolescens nomine Spurina, quum mira spe- 
cie complurium feminarum tllustrium sollicitaret oculos, 
ideoque viris ac parentibus eorum se suspecium esse sen- 
tiret, orîs decorem vulneribus confudit, deformitatemque 
sanclitatis suae fidem, quam formam irritamentum alie- 
nae libidinis esse malutt *) 

Da tutte le cose finora dette rilevasi che il Seripando molto 
tempo innanzi al 21 di maggio 1561 avea saputo la disgrazia 
sofferta dal Porzio, tunc egli dice avergli di ciò scritto il signor 
Placido, cui egli rispose aZlhora. Il De Marinis poi trattando 
della moglie e della erede del Porzio dice Deus scit quomodo; 
e finalmente il passo di Valerio Massimo citato dal Seripando 
ed applicato al fatto della ferita e della deformità del Porzio, | 
mettono in chiaro che Camillo Porzio per illeciti amori ebbe 
tagliato il naso molto innanzi al 1561; e che poi corresse il 
suo fallo sposando la donna per la quale fu ferito. 

Stabiliti tali fatti io sono di parere che quel tale Tommaso 
Aniello, pel quale il Seri pando nel giorno 6 di gennaio del- 
l’anno 1558 scrisse al Porzio, sia stato il suo feritore, ovvero 
il primo mandatario al quale non riuscì il.colpo, dice il Seri- 
pando: Ancor ch’ io sia inclinatissimo a far ogni buono 
officio verso ogni persona tanto essendone richiesto quanto 
no, nulla ne fò più volentieri che pregar gl amici di 
quelle cose alle quali doveva essere da loro stessi inchinati 
a farle et per ragione del christianesemo et per il debito 
di quella virtù che pria è amata in tutti di qualsivoglia 


1) Valerio Massimo nel lib. 4.° de’ suoi Fatti e detti Memorabili , e pro- 
priamente in fine del Capo 5.° De Verecundia Romanorum. 
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altra dico la clemenza e la magnanimità, e per quello 
con tutta quella caldezza che a me è possibile voglio pre- 
gare V. S. che la resti contenta per amor di Dio come 
christiano e per mostrar che in noi regna l ornamento de 
tutte le virtù che è la clemenza et benignità,‘et per amor 
mio et d'altré persone dalle quali 10 sono stato pregato di 
questo affare di perdonare et rimettere liberamente ogni 
offesa ch’ avesse tentata de farle un certo Thomaso Aniello, 
conoscendo che. l’animo suo deve mostrarsi tanto grande 
et ben'armato contro simil gente..... Et accio che la gratia 
sta piena bisogna ancor che la si adopri a farle perdonare 
dai signori suoi fratelli. 

Dal parlare equivoco poi del De Marinis e dal passo citato 
dal Seripando di Valerio Massimo, è da credersi che il Porzio 
avesse tenuto amorosa corrispondenza con la moglie di Decio 
Scondito , colla quale poi si congiungesse in ‘matrimonio ap- 
pena rimasta vedova, e quindi Fulvia Scondito sua figliastra, 
o forse sua figliuola adulterina, fu dal Porzio dichiarata sua 
erede universale. 


Camillo Minieri Riccio 


Cardassi Lorenzo. — Rutigliano in rapporto agli avveni- 
menti più notevoli della provincia e del regno. Sua origine 
e vicende — Bari dai tipi di G. Gissi e C.° 1877, e poi 
sull’ ultima faccia della coperta. Bar: dai tipi di G. Gissi e 
€. 14878 in 8° dip. 372. 


L’opera è divisa in due parti; nella prima, p. 11-205, l' au- 
tore tratta !della origine di Rutigliano cominciando a ragionare 
della Magna Grecia, di Pitagora, de’ suoi discepoli e degli altri 
insigni filosofi che vi fiorirono fino all’ anno 265 avanti l’ era 
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volgare, quando tutta questa regione fu conquistata dalla re- 
pubblica romana. E benchè, dice l’ autore, che allora avesse 
avuto termine la nazionalità greca e fosse sorta la latina, pure 
la memoria di quelle città greche rimane eterna nella storia, 
perchè furono sedi del genio e delle arti. Passa poi a discor- 
rere della provincia Peucezia , ossia della Puglia Petrosa al 
di qua dell’ Ofanto, stando al di là dello stesso fiume la Pu- 
glia Daunia. E qui le solite tradizioni favolose di Peucezio fi- 
glio di Licaone condottiere degli Arcadi in queste contrade. Di 
questa provincia ne assegna i confini, comprendendo quasi 
tutta la Terra di Bari con parte de’ vicini distretti di Brin- 
disi e di Taranto. Dalla penuria delle acque, che soffre quella 
regione, deduce la etimologia del nome Puglia, cioè Apulia 
quasi a Pluvia. Dice che dal greco Rudio fondato dai super- 
stiti di Rudia, sorse Rutigliano, di cui fa una breve descri- 
zione topografica. 

Compendia poi la storia generale del già reame di Napoli, 
dalla caduta del romano impero fin all’ anno 1860, in cui non 
solamente le cose principali che riguardano le Puglie e la Ca- 
pitanata non sono trascurate, ma l’autore sì intrattiene molto 
in tutto quello interessa il suo Rutigliano. Di fatti descrive 
il castello di Rutigliano, che egli crede edificato nel secolo 7.° 
e non nel 10.°; e poi la chiesa di cui fa la storia dalla sua 
fondazione ; e descrivendola nota i pregevoli dipinti che l’ ador- 
nano, tra’ quali loda principalmente quelli di Paolo Veronese, 
e del Tintoretto. Si occupa ancora della cronologia e delle bio- 
grafie degli arcipreti e delle altre Dignità della chiesa di Ru- 
gliano dal 1440 al 1844; narra l’ orribile saccheggio dato dagli 
Ungari a Rutigliano ; riporta pure alcuno per intero ed altri 
accenna de’ privilegii concessi a Rutigliano da’ diversi sovrani 
in varii tempi; ed in fine discorre intorno a’ fenomeni natu- 
rali e meteorologici osservati in quel paese. Mette termine a 
questa prima parte con la cronologia de’ Gran Priori di S. Ni- 
cola di Bari. 
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Nella parte seconda, p. 207-362, dopo varii documeuti, cioè 
i Capitoli sulla bagliva di S. Niccola di Bari del 1476; la Con- 
venzione tra il Capitolo e 1’ Università di Rutigliano del 1549; 
il Regolamento per la guardia delle frutta, ed altri, l autore 
fa seguire la spiegazione de’ nomi delle antiche cariche ed uffizii 
che esistevano in Rutigliano; e quindi fa la storia delle case 
religiose soppresse; delle congregazioni laicali; delle cappelle 
rurali e degli istituti di beneficenza. Compie l’autore la sua 
opera con la descrizione topografica del paese e ragionando 
intorno alle produzioni del suo suolo; a’ prodotti della sua 
industria; alle arti e mestieri che ivi si esercitano; alla sua 
superficie ed alla sua popolazione; e da ultimo alle famiglie 
ed agli uomini illustri. La cronologia de’ notai di Rutigliano 
dal 1472 fino al 1876, termina il volume. Poichè l’ autore in 
due luoghi tenta trattare dei feudatarii di Rutigliano, e vien 
meno per mancanza di documenti, io vi supplisco con brevi 
notizie. 

Il primo feudatario nei tempi Angioini, che risulta da’ do- 
cumenti, è il milite Iterio de Nugnat, il quale era signore delle 
terre di Rutigliano, di Valenzano e di S. Nicandro nel 29 del 
mese di decembre dell’ anno 1269 '). Di costui nulla altro si 
conosce. 

Nell’ anno 1272 si trova possessore delle terre di Rutigliano, 
di S. Nicandro e di Noia il milite Giovanni de Confluence (de 
Confluentia) regio familiare *) e Giustiziero di Capitanata e 
dell’ Onore di Monte S. Angelo, dal 7 di settembre del 1269 
al cominciare dell’ anno 1273 *). Non si hanno documenti che 
dicano se il Confluence possedè queste terre come a lui do- 
nate da Carlo I di Angiò alla morte del Nugnat, per non aver 


1) Reg. Ana. 1269, D. n. 6. fol. 232 dell’ Archivio di Stato di Napoli. 

2) REG. Ana. 1272. D. fol. 81. Questo Registro ora manca, ma nell’ anno 
1683 fu studiato da Carlo de Lellis, che lo riassunse ne’ suoi Notamenti, pre- 
zioso Ms. da me posseduto. 

3) REG. Ana. 1269. D. n. 6. fol. 84. t. 92. 1183, 
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costui lasciati figliuoli; ovvero che gli fossero stati portati da 
Angletinà sua moglie , forse figliuola del Nugnat. Io inclino 
più a questa ultima idea, perchè quando Angletima, come si 
vedrà qui appresso, passò a seconde nozze, portò questi ed 
altri feudi al nuovo sposo. 

Nel 14 di Maggio del 1275 Angletina, rimasta vedova del 
predetto Giovanni de Contluence, si rimaritò col milite e regio 
familiare Guido de Arsellis signore di Ascoli, portando in dote 
oltre le terre di Rutigliano, di S. Nicandro e di Capurso, feudi 
in Noia ed in Camerata, ed i casali di Mutinata, Gallano e di 
Vigna Castrense: e poichè lo sposo chiese a re Carlo d’° Angiò 
di essere investito di tutti que’ feudi, il re ne lo investì con 
la clausola, durante la vita della moglie, cui si apparteneva- 
no *). Ora essendo stato ammazzato ne’ primi giorni del mese 
di aprile dell’anno 1277 Guido de Arsellis, senza lasciare fi- 
gliuoli, re Carlo subito ordinò ad Orso Rufolo portolano di 
Puglia d’incamerare tutti i feudi del defunto compresi quelli 
di sua moglie Angletina °), la quale per ordine dello stesso 
Carlo d’ Angiò fu catturata dal Giustiziere di Terra di Bari 
e spedita, scortata da una compagnia di stipendiarii, al castello 
di Melfi per consegnarla a quel castellano con ordine espresso 
di custodirla diligenter curialiter et honesta custodia 3). 
Anche Sibillina di Rutigliano moglie di Ruggiero di Rutigliano 
e Gemma de Casalareto furono imprigionate nel castello di 
Melfi, come pure Miletto scudiere dell’ ucciso Guido de Ar- 
sellis, tutti complici di quel delitto: ma esaminato il processo 
dal vicemaestro Giustiziere del Regno‘con i suoi giudici della 
Gran Corte, nel giorno 22 le due donne, e lo scudiero Miletto 
nel 25 di luglio di quell’anno 1277, ottennero la libertà prov- 


1) REG, ANG. 1274. B. n. 21, fol. 41 t. 

2) REG. ANG. 1276. A. n. 25. fol. 138. 134 REG. Anc. 1276. B. n. 26. fol: 
53 t. 54. 

3) REG. Ana. 1276. A. 25. fol. 75 t.—REG. ANG. 1276. 1277. A. n. 27. fol, 116: 
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visoria mediante cauzione '). E poi nel giorno 3 del seguente 
mese di agosto re Carlo d'Angiò donò a Mobilia, figliuola del 
defunto milite Ruggiero di Bari, il casale di Matinata devoluto 
alla Regia Corte in danno della detta Angletina per le sue 
manifeste colpe : ( pro manifestis culpis) ?). Da tutte queste 
cose è da credersi che Angletina avesse procurata la morte 
del marito, complici le due donne e lo scudiero Miletto; o che 
costui, forse suo drudo, l avesse indotta al delitto. Da tali 
documenti sì rileva Angletina la più colpevole, perchè a tutti 
i complici si accordò la libertà provvisoria, che a lei non fu 
concessa, ed il re la disse rea di manifeste colpe. 

Allorchè nell’anno 1277 il predetto re Carlo d’ Angiò fa- 
ceva costruire in Terra d’' Otranto la nuova terra di Mola, 
vicino a Rutigliano, questa Università si offri di contribuire 
a quell’ opera con cento once, ed in ricambio re Carlo nel 
giorno undici del mese di novembre dell’anno medesimo di- 
chiarò la terra di Rutigliano di Regio Demanio *). 

Anselmo de Chabros o de Chaubros (De Caprosta) Mare- 
sciallo del Regno fu signore di Rutigliano fino all’ anno 1302. 
Oltre di questa tenne Anselmo molte altre terre e feudi, tanto 
nel Regno, che il Francia. Egli fu prescelto da re Carlo d’ An- 
giò per accompagnare il principe di Salerno, Carlo suo pri- 
mogenito, nel suo viaggio per la Francia; ed alla morte di 
Adamo de Moriher, avvenuta nell’ aprile dell’anno 1280, fu 
creato Maresciallo del Regno. Nell'anno 1288 già esercitava 
pure l’ altro uffizio di Maestro della Casa di Carlo Martello 
figliuolo primogenito del predetto Principe di Salerno. E poi 
nel 12 di settembre dell’anno seguente 1289 fu creato mem- 
bro del Consigllo di Reggenza del predetto principe Carlo Mar- 
tello Vicario del Regno, durante la permanenza nella Corte 
Romana di Carlo 2° suo padre, il quale volle il Chabros a 


1) REG. ANG. 1276. A. n. 25. fol. 133. 
2) REG. ANG. 1276. B. n. 26. fol. 75 t. 
3) REG. And. 1278. D. n. 31. fol. 20. 
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suo Maestro di casa. Alla fine nel giorno 11 di decembre del 
1301 ottenuta licenza dal suo sovrano sì ritirò in Francia, 
dove si morì correndo I anno 1302 , lasciando una sola fi- 
gliuola per nome Giovanna !). 

La figliuola Giovanna, stando in Francia ricorse a re Carlo 
denunziando la morte del padre, e chiese essere investita dei 
feudi paterni, e re Carlo nel giorno 20 di ottobre dell’ anno 
1504 la investì della metà della terra di Rutigliano ; e l’altra 
metà nel giorno primo del seguente mese di novembre donò 
alla Chiesa di S. Niccola di Bari ?). | 

Oltre del feudatario principale in Rutigliano vi erano de’ no- 
bili, i quali possedevano feudi in quella terra: cioè Berardo de 
Casalareto, Alessandro di Sir Oddone, Pierro Catelano, Ste- 
fano di Garliano, Guglielmo Papiono, Donna Gemma de Ca- 
salareto e Donna ‘Alfarana ; e taluno di essi anche con vas- 
salli, come Ruggiero de Moriliano, Giovanni di Tocco, forse 
il medico di Carlo d’ Angiò e professere di fisica e medicina 
nello Studio di Napoli, ed esaminatore di tutti i medici e ce- 
rusici, i quali dopo essere stati da lui approvati ottenevano 
la licenza di potere esercitare la professione *), e Giovanni di 
Sir Stefanicio *). i 

Nel 28 di febbraio dell’ anno 1324 Carlo Duca di Calabria, 
Vicario di suo padre re Roberto, confermò la donazione di 


1) REG. ANG. 1268, A, n. 1. fol. 29 t.— REG. Ana. 1270. C. n. 9. fol. 116.— 
REG. ANG. 1271. A. fol. 171.— REG. Ana. 1272. C. n. 15. fol. 21. 17 t. — REG. 
ANG 1274. B. n. 14. fol. 296. — REG Ana. 1278. C. fol. 23 t.— REG. ANG. 1280. 
B. n. 39. fol. 143. 180.— REG. Ang. 1282. A. n. 43. fol. 77. — REG. ANG. 1283. 
A. n. 45. fol. 114 t.— REG. Ang. 1284. A. n. 47, fol. 97. — REG. Ance. 1284. C. 
n. 49. fol. 186. — REG. ANG. 1289, 1290. A. n. 51. fol. 183 t-—RE». ANG. 1293-94. 
A. n. 63. fol. 63.— REG. ANG. 1301. B. n. 107. fol. 142 t.— REG, ANG. 1301. G. 
n. 112. fol. 96 t. 100 t.— REG. Ana. 1302. G. fol. 156. 326. — REG. ANG. 1304, A. 
n. 133. fol. 16. i 

2) Rea. Ang. 1304. A. n. 133. fol. 16. 26, 

3) Fasc. ANG. 67. fol. 141 dell’ Archivio di Stato di Napoli—Arca G. mazzo 
8. n. 12 del detto Archivio. — REG. AnG. 1304. 1305. F. n. 143. fol. 253. 

4) Fasc. AnG 45. fol. 22— Fasc. ANG. 67. fol. 141. 
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Rutigliano alla Chiesa di S. Niccola di Bari ed ordinò di porsi 
i confini a Rutigliano ed a’ limitrofi castelli di Turi, Casamas- 
sima e Copersano, pertinenti a Gualtieri Conte di Brenne e 
di Lecce suo affine ‘). 

Nell'anno poi 1497 e propriamente nel giorno 10 di no- 
vembre re Federico di Aragona donò in feudo perpetuo la terra 
di Rutigliano col criminale e mero e misto impero nelle cause 
criminali e miste, con le quattro lettere arbitrarie e con tutti 
ì diritti della Regia Corte, salvi solo ed espressamente ri- 
. servati quelli di pertinenza della venerabile Chiesa e Regia 
Cappella di S. Niccola di Bari, al Magnifico Marco Antonio Fi- 
lomarino Vicerè della Provincia di Abruzzo, in premio della 
grande sua fedeltà «prestata et demostratali maxime nella 
« conquista di questo Regno da mano de Franzesi, cum esset 
« Gubernator Tarenti invadente hoc regnum Carolo VILI 
« Gallorum Rege maxima vi, el infinita militum manu, 
‘« cum potentie eius omnia cederent, huius Marci Antonit 
« tamen fides, et animus non cessit, nam eo tempore ext 
« stens Tarenti Gubernator cam urbem in nostra fidelitate 
« detinuit, et ubi amplius repugnare nequivit ita sese inde 
« subtrasit, ut Galipolim se conferens constrepentibus un- 
« diis victricibus hostium armis sub nostra fidelitate usque 
« ad extremum servavil, ciusdem quoque opera Civitatem 
« Idronti ad fidelitatem nostram reduxit; » come pure al- 
tre città e terre della provincia di Terra d’ Otranto, tra le 
quali S. Severo e S. Angelo del Monte ?). 

Nell’ anno 1541 Gio. Bernardino d’ Azzia Conte di Noia e 
suo figlio Gio. Batt. venderono a Bona Sforza d° Aragona du- 
chessa di Bari, principessa di Rossano e regina di Polonia la 
giurisdizione criminale di Rutigliano con annui, ducati 825 di 
pagamenti fiscali coll’ uffizio di Capitano a guerra, con tutti i 


A 


1) REG. AxG. 1824. A. n. 153 fol. 96 t. 
2) Quinternione 1 della provincia di Terra d' Otranto fol. 171 dell’ Archivio 
di Stato di Napoli. 
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diritti concessi al predetto Marco Antonio Filomarino, da cui 
gli Azzia aveano causa ‘). 

Nell’ anno 1553 Carlo V. imperadore concesse alla detta re- 
gina Bona Sforza la giurisdizione delle seconde cause tanto 
nella terra di Rutigliano, che in altre terre ?). 

Nell'anno 1558 Camillo Brancaccio vendè per ducati 12 mila 
a Gio. Angelo Pisanello per Gio. Lorenzo Pappacoda marchese 
di Capurso la giurisdizione criminale nelle prime cause e la 
cognizione delle seconde cause civili, criminali e miste della 
terra di Rutigliano, a lui lasciate per testamento dalla pre- 
detta regina Bona Sforza *). 

Nel 1577 a Lorenzo successe Gisulfo suo figlio, il quale de- 
nunziando la morte del padre pagò il rilevio per Capurso, Tri- 
giano, Noia e per gli annui ducati 825 di ie fiscali 
di Rutigliano ‘). 

Indi Antonio Acquaviva d’ Aragona comprò la giurisdizione 
criminale di Rutigliano 5), che poi nell’anno 1597 unitamente 
con gli annui ducati 825 di pagamenti fiscali rifiutò a favore 
di Marcantonio suo figliolo 5), 

Finalmente il Vicerè Conte d’ Olivares nell’ anno 1599 vendè 
al magnifico Giacomo Galluccio avvocato fiscale del Regio Pa- 
trimonio, come persona nominata dal Reverendo Capitolo della 
Chiesa di S. Niccola di Bari, la cognizione delle seconde cause 
civili in detta terra di Rutigliano per ducati 3100, pagati dallo 
stesso Reverendo Capitolo, e gliela vendè col per della lite 
che vertiva con Marcantonio pi 1) 


- 


Camillo Minieri Riccio 


4) Quinter. 17 di Terra d’ Otranto fol. 68. 

2) Quinter. 53 di Terra d’ Otranto fol. 13. 

3) Quinter. 47 di Terra d’ Otranto fol. 84. 

4) Quinter. 12 di Terra d’ Otranto fol. 114. 

5) Quinter. 104 di Terra d’ Otrante fol. 224. 

6) Quinter. Refut. di Terra d’ Otranto 3. 

.7) Quinter. Instrumentorum Regiorum 2° di Terra d’ Otranto fol. 720. 
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Konigin Karolina von Neapel und Sicilien im Kampfe 
gegen die franzòsiche Weltherrschaft. 1790-1814. Mit Be- 


nùtzung von Schrifistichen des kh. kh. Haus-Hofund Staats- 


Archivs von Freiherr von Helfert. Wien, 1878. (Un vol. 8.° 
gr. pag. ‘xm e 641). 

Joachim Murat. Seine letzten Kampfe und sein Ende. 
Mit Benùtzung etc. von Frhr. von Helfert. Wien, 1878. (Un 
vol. 3.° gr. pag. x e 244). 


Se lA. di questi due volumi, come crede e scrive, ci avesse 
data « una storia completa di Napoli e Sicilia ai tempi della 
« rivoluzione francese e del primo impero; quale, non ostante 
« Botta e Colletta, non è stata mai scritra finora; » certa- 
mente avrebbe diritto a un’altissima riconoscenza da parte di 
quanti sono i cultori della storia italiana in genere, e di quella 
delle province meridionali in ispecie. Gli scrittori da lui ri- 
cordati non erano in grado di dare quella storia completa. 
La scarsezza delle informazioni e le difficoltà insuperabili, che 
sì opponevano ad aumentarle, e sopra tutto a procurarsi do- 
cumenti autentici; l’ indole e la posizione degli scrittori, che 
rendevano impossibile, anche con la massima buona fede, la 
imparzialità dei giudizi; il concetto rettorico, che, al principio 


di questo secolo, dominava tuttora in Italia nei lavori storici; 


concorsero a determinare la pubblicazione di libri, i quali , 
sebbene siano rimasti come lavori d’arte e documenti contem- 
poranei di grande importanza, sono assai lontani dal soddi- 
sfare alle attuali esigenze di una storia completa. Ora le con- 
dizioni sono radicalmente mutate. Numerose pubblicazioni di 
documenti, di memorie, di corrispondenze, hanno accresciuta 
enormemente la mole delle testimonianze contemporanee, più 
o meno attendibili, accessibili a tutti. Molti archivi, non più 
gelosamente serrati, prodigano agli studiosi tesori di documenti 
inediti del massimo valore. Ora si sa, a quali condizioni un’o- 
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pera può aspirare al titolo di storia completa di una data re- 
gione in una data epoca. E certamente. a parecchie di queste 
condizioni non ha soddisfatto l’erudito Barone di Helfert; poi- 
chè non ha sempre serbata una giusta proporzione tra le parti 
del racconto; poichè non ha considerato, oltre la storia ester- 
na e meramente politica e governativa, anche lo sviluppo 
delle istituzioni, della coltura, della ricchezza della nazione ; 
poichè non ha saputo sempre mantenersi in una sfera di ele- 
vata e serena ‘oggettività, completamente scevra di tesi pre- 
concette. I quali difetti dimostrano vana la sua pretensione 
di aver data una storia completa di Napoli e Sicilia al tempi 
della rivoluzione francese e del primo impero; ma d'altra parte 
non debbono condurre a una sentenza troppo severa intorno 
a questi lavori, che sono e resteranno una contribuzione uti- 
lissima alla storia di quei tempi. 

Il Barone di Helfert lavora da molti anni intorno a un’ o- 
pera di grande mole sul congresso di Vienna. La sua mono- 
grafia, pubblicata nel 1873, su Maria Luisa d’ Austria im- 
peratrice dei Francesi, e questa su Maria Carolina d’Au- 
stria, regina di Napoli e Sicilia, sono frutto dei suoi lar- 
ghi studi di preparazione. E noto che Maria Carolina morì in 
Austria, a Hetzendorf, quasi alla vigilia della riunione del 
Congresso. Dallo studio dell’ ultimo anno della vita della re- 
gina, trascorso nel faticoso viaggio dalla Sicilia in Austria per 


Costantinopoli e Odessa, e poi a Vienna ed a Hetzendorf, 


lA. dice essere stato tratto a risalire il corso degli avveni- 
menti fino al 1810, quindi fino al 1806, quindi fino al 1803, 
e da ultimo fino al 1790. E tale ha dovuto essere veramente 
il processo retrogrado dei suoi studi; perchè l’ opera se ne 
risente oltre il dovere. Il primo libro, che va dal triplice ma- 
trimonio tra le corti di Vienna e di Napoli (1790) fino alle 
paci di Firenze e d’Amiems (1801-1802), si può considerare 
tutt'al più come una debole e inadeguata introduzione al re- 
sto del racconto. Mentre vi manca quasi interamente un cenno 
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delle condizioni politiche e sociali del Reame allo scoppio della 
rivoluzione, e però delle cause vere di quegli avvenimenti; 
mentre si desidera pure una più compiuta notizia dei prece- 
denti dei personaggi principali, e sopra tutti dell’ eroina del 
racconto; l’omissione di certi particolari, la studiata larghezza 
di altri, potrebbero far credere a qualche maligno lettore, 
che quel primo libro sia stato scritto solo per gettar tenebre, 
piuttosto che luce, sopra la vita e le gesta di Maria Caroli. 
na, anteriori al suo viaggio ed alla sua lunga permanenza a 
Vienna, nel 1800-1802. Difatti se il Barone di Helfert avesse 
scritto col proposito deliberato di una difesa della memoria 
della famosa regina — proposito , ch’ egli nega recisamente 
nella prefazione all'altra opera su gli ultimi tempi di Gioacchino 
Murat — la disposizione del lavoro non avrebbe potuto essere 
più abilmente trovata. Dare un cenno fugace dei lunghi anni 
di vita coniugale della coppia regale di Napoli, trascorsi dal 
1768 al 1790; tacere dei modi, con i quali Carolina acquistò 
ed esercitò il suo potere; correre su gli avvenimenti del san- 
guinoso decennio 1790-1800, fermandosi solo con compiacenza 
su gli errori e le colpe dei nemici della dinastia e della re- 
gina, e su le tremende accuse, che incombono su la memoria 
di questa, solo per confutarle per quanto è possibile; rilevare 
delle qualità morali della sposa e della madre solo l’ardente 
affetto per i figli; quindi fermarsi a un tratto ‘e allargare la 
narrazione nel momento, nel quale, al dire d’uno storico, che 
non si può sospettare di parzialità per lei, Carolina fu « ca- 
gion vera della salvezza della corona » ( Colletta. Lib. V. 
Cap. II.): un miglior piano non avrebbe potuto ideare chiun- 
que avesse assunto l’ ingrata missione di avvocato di Maria 
Carolina d'Austria innanzi alla posterità. Siffatta missione lo 
Helfert nega di avere assunto; e noi non possiamo non cre- 
dere alla sua parola. Ma ogni lettore imparziale deve rico- 
noscere, che l’A., fosse interesse di biografo, fosse affetto di 
concittadino, fosse devozione illimitata di suddito per quella 
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famiglia degli Absburgo-Lorena, della quale si dimostra. pe- 
renne e incondizionato ammiratore, è tratto, forse inconscia- 
mente, a proporsi la tesì della riabilitazione della regina, e 
a non riconoscere sempre le spiacevoli, ma inconcusse, risul. 
tanze dei fatti. 
Che il processo di Maria Carolina sì possa rivedere; che 
non siano da accogliersi ciecamente contro di lei le testimo- 
nianze degli esuli, i quali hanno scritta .la storia di quei tempi; 
che storici seri debbono guardarsi dalla leggenda popolare, 
la quale, inspirata dal cumulo degli odi italiani contro l' in- 
fausto connubio di Borboni e Lorenesi , inaugurato da Ma- 
ria Carolina, fa di questa quasi un’emula di Messalina ; non è 
ormai chi possa dubitarne. Ma la revisione andava fatta con 
serenità di giudice. E di siffatta serenità non può vantarsi lo 
Helfert, comunque egli non dimentichi mai la dignità dello 
storico, e non si confonda mai con i panegiristi a ogni co- 
sto, come il Sacchinelli e il compianto’ Ulloa. Della insuffi- 
ciente imparzialità del nostro A. sovrabbondano gli esempi — 
Con qual dritto, pur negando ogni valore storico alle me- 
morie del Gorani, nel che non saremmo alieni dal seguitar- 
lo, e agli altri contemporanei liberali, nel che avrebbe do- 
vuto essere più riguardoso , egli fonda troppo spesso il suo 
giudizio intorno ai costumi della corte e al carattere della 
regina, su le asserzioni certamente incomplete e pregiudicate 
di qualche viaggiatore o viaggiatrice tedesca (Rehfues, Ger- 
ning, Federica Brun, Elisa van der Recke), che la corte, di- 
retta dalla regina, accoglieva e carezzava con manifesta pre- 
dilezione — Com'è possibile di qualificare senz'altro per trewe 
anhdngliche Gattin una donna, dei cui costumi Lord Gior- 
gio Anneslay scriveva molti anni dopo, quando ella era quasi 


sessagenaria, quella brutta relazione, che il Palumbo ha tro- 
vata tra le carte del Museo Britannico, e pubblicata? (Cf. Pa- 


lumbo — Maria Carolina regina delle due Sicilie — Na 


poli, 1877). Vero è che il Palumbo, come ha giustamente | 


Pu 


Sasa pepe 


osservato Alfredo di Reumont in alcuni suoi recenti articoli 
(Die Briefe der Kònigin Maria Karolina an Lady Emma 
Hamilton und den Firsten von Butera — Allgemeine Zet- 
lung, Betlage, 1878, N. 222-227/, ha errato nell'attribuire 
la relazione di Lord Anneslay alla prima residenza della corte 
borbonica in Sicilia ; mentre si deve attribuire al secondo 
esilio, all’epoca delle disensioni con gl’ Inglesi, circa il 1811. 
Ma l'importanza di questa relazione non muta, anzi s’aggra- 
va, dimostrato l'errore del Palumbo. Nè il Reumont, anch’ e- 
gli un po’ apologista, può demolirla gridando, che. contiene 
cose indegne d'un gentiluomo. Se alla storia d’ una nazione 
governata da una donna interessa un esatto giudizio su V’in- 
dole e i costumi di questa , è impossibile procedere con i ri- 
guardi della buona società, e dire solo quello che si può udire 
dalle orecchie innocenti: tutte le testimonianze vanno accolte 
e vagliate. Se il Barone di Helfert crede interessanti per la 
storia le affettuose espansioni della corrispondenza intima di 
Maria Carolina con la figlia, Teresa, imperatrice d’ Austria, al 
segno di riportarne non di rado teneri brani, come. quelli 
p. e., nei quali sì discute se un imperiale rampollo in corso 
di gestazione sia per riuscire maschio o femina (pag. 85-86) ; 


‘sarà tanto più interessante ricercare, se è vero che i nervi 


della regina erano disfatti dall’abuso dell'oppio, e quante la- 
grime e quanto sangue ha fatto spargere, a Napoli e in Si- 
cilia, la sua indole violenta e sfrenata. 

E possibile che, se l'A. avesse conosciuta la. pubblicazione 
ora citata dal Palumbo, non si sarebbe impigliato nel solito 
letto di Procuste degli apologisti di Maria Carolina, nel ten- 
tativo cioè di scusarla dell’ atto nefando della rottura della 
capitolazione del 23 giugno 1799, e del massacro giudiziale 
dei prigionieri. Lo Helfert segue il solito metodo di riversare 
tutta la colpa su Nelson, e di cercare la dimostrazione della 
maggiore o minore innocenza della regina nella sua presunta 
ignoranza dei casi di Napoli. Ma la pubblicazione del carteg- 
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gio con Emma Hamilton ha messo fine a tutti codesti arzi- 
gogoli. La dimostrazione della partecipazione diretta. ed effica- 
cissima della regina a tutti gli atti di Nelson, per l’interme- 
dia persona di Emma Hamilton, è ormai piena e irrefutabile, 
Non è questo il luogo di riprodurla analiticamente; tanto più 
ch'è stata già abbastanza svolta in una Rassegna bibliogra- 
fica, pubblicata nel fascicolo precedente di questo Archivzo, 
sopra gli Arnotamenti al Colletta del Duca di Lauria. Solo 
mi si concederà notare, che l’ accusa d’ inesattezza rivolta, 
anche dal Barone di Helfert, contro il Colletta, pel racconto 
dei fatti del 1795, si ritorce assai più gravemente contro 
l’accusatore. Poichè dalla narrazione del Colletta, sebbene 
| inesatta in qualche particolare, si ha l'impressione vera della 
sostanza degli avvenimenti, come ormai sono minutamente 
accertati; mentre dal racconto dello Helfert sì trae un’impres- 
sione complessiva radicalmente falsificata dal preconcetto della 
discolpa della regina. Non si può scusare lo Helfert, del re- 
sto assai diligente nello apparato bibliografico , d’ ignorare 
questa pubblicazione del Palumbo, che , quali che sieno le 
inesattezze e le esuberanze dell’introduzione, è proprio di ca- 
pitale importanza per la storia dei tempi della efimera repub- 
blica partenopea. Vero è d'altra parte, che la diligenza del- 
l'A. si palesa più nei libri consecutivi che in questo primo, 
nel quale invece qualche grave inesattezza tradisce la super- 


ficialità delle ricerche. L'A. crede p. e., che la violazione del 


primo trattato di neutralità con i Francesi, commessa dalla 
corte di Napoli a istigazione di Emma Hamilton, sia seguita 
dopo la battaglia di Abukir, permettendo che le navi inglesi 
venissero a Siracusa a rifarsi dei danni patiti nella lotta. In 
vece l'accesso a Siracusa fu consentito alla flotta inglese, per 
rifornirsi, prima della battaglia di Abukir. Che anzi fu rite- 
nuto, che, solo per quello aiuto, riusci a Nelson procedere 
alla distruzione della flotta francese. Questo attesta , fra al- 
tri, un documento da molto tempo pubblicato, e che l'A. non 
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avrebbe dovuto ignorare: il testamento di Nelson. Lasciando 
Emma n legato al re e al patria, egli scrisse nel codicillo, 
aggiunto al suo testamento, il giorno stesso della sua morte 
a Trafalgar: « la flotta inglese da me comandata non avrebbe 
« mai potuto ritornare la seconda volta in Egitto, se l’in- 
« fluenza di Lady Hamilton su la regina di Napoli non avesse 
fatto sì che si scrivessero lettere al governatore di Sira- 
« cusa, onde si cooperasse a far rifornire la flotta d’ ogni 
« cosa. Andati a Siracusa ricevemmo qualunque provvigione ; di 
« là ci recammo in Egitto, e distruggemmo la flotta francese ». 

Era debito di franchezza esser severi rispetto a questo pri- 
mo libro, assolutamente inferiore all'argomento e ai propositi 
dell’A.; com'è debito di franchezza soggiungere , che i libri 
successivi sono senza paragone superiori. La storia politica , 
ma non altro che la storia politica, dal 1803 al 1814, vi è 
narrata con sufficiente copia di notizie e di documenti. E in 
particolare dobbiamo esser grati all’A. pel suo largo e origi- 
nale contributo alla storia diplomatica di quell’ epoca. Egli si 
è giovato dell'accesso consentitogli agli archivi di Stato, di 
corte e di famiglia della casa: d'Austria; e v’ ha trovato, co- 
m'era da attendersi, numerosi documenti di non lieve inte- 
resse : in ispecie la corrispondenza con la cancelleria dell’im- 
pero dei legati austriaci (Kaunitz, Cresceri, Mier), che ebbero 
sempre una parte notevole negli avvenimenti politici di Na- 
poli e di Sicilia ; e. le lettere di Maria Carolina alla figlia e 
all’ imperatore Francesco. Di questi documenti l’A. s' è saputo 
valere con molta perizia, raffrontandoli ad altre memorie e 
corrispondenze edite di quel tempo, specialmente alla napoleo- 
nica. Solo di tanto in tanto può nascere il sospetto , ch’ egli 
s' affidi troppo esclusivamente alle fonti austriache; e può an- 
che nascere il desiderio di leggere nella loro integrità quei 
documenti e quelle lettere, da cui potrebbero sorgere forse 
altre inattese rivelazioni, delle quali l'A. potrebbe per avven- 
tura non aver creduta opportuna la pubblicità. 


A 


— 632 — 


Come che sia, bisogna riconoscere che la storia degl’ intri- 
ghi e dei negoziati, i quali furono la dietroscena delle spedizioni 
e delle battaglie, è stata in parecchi punti arricchita di nuovi 
elementi dalle fruttuose ricerche dell'A. Per questo pregio va 
singolarmente rilevato il Libro II, nel quale si narra dei rap- 


porti della corte di Napoli con le potenze europee e con Na- - 
poleone , dalla pace di Firenze alla cacciata dei Borboni nel | 


1806. È noto, che parecchie dispute si sono sollevate sul fon- 
damento delle violenti accuse di mala fede e di tradimento , 
che Napoleone scagliò contro la regina, e con le quali giu- 
stificò la famosa sentenza di Schònbrunn: La dynastie de 
Naples a cessé de régner. Ora il Barone di Helfert non può 
dispensarsi dal riconoscere la mala fede, con la quale la corte 
di Napoli ruppe i patti del trattato di neutralità di Parigi del 
settembre 1805. Vero è, che l'A. non sa trovar tracce di un 


trattato di Vienna del 26 ottobre, col quale, secondo il Gol- 


letta, Ferdinando IV. avrebbe aderito alla coalizione. Ma, an- 
che ammessa l' insussistenza di questo trattato di Vienna e 
l’inesattezza della narrazione del Colletta, non si dimostra pe- 
rò meno insostenibile la tesi, anche recentemente propugnata 
dall’ Ulloa, che la corte di Napoli sia stata costretta a aderi- 
re alla coalizione solo dalla forza maggiore dello sbarco degli 
Anglo-russi. Invece, dai dispacci di Kaunitz (pag. 179-180) si 
desume che, fin dal 10 settembre re Ferdinando aveva formal- 
mente aderito alla coalizione. Di tal che è ormai dimostrato, 
che il trattato di Parigi, se anche non fu tradito con un po- 
steriore trattato di Vienna, fu certamente stipulato dalla corte 
di Napoli in piena mala fede, e tradito e violato prima che 
firmato. La condotta della corte di Napoli ne viene in somma 
tutt'altro che purgata dall’ accusa di tradimento. Lo Helfert, 
sempre più modesto e ragionevole, cerca piuttosto scusarla 
con l' insopportabile tirannia degli occupatori francesi, e con 
la mala fede anche da parte di questi. Nella quale giustifica- 
zione si può fino a un certo punto consentire; comunque la 
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mala fede di Napoleone sia solo presunta e quella della corte 
di Napoli dimostrata. Laonde, non foss’altro, essa forni al pre- 
potente vincitore un buon pretesto di vendetta. Del resto non è 
improbabile, che il più giusto giudizio sul trattato di settem- 
bre sia quello scritto da Collingwood nelle sue Memorie: « Que- 
« sto trattato io credo sia stato un inganno da ambo le parti; 
« accettato dai Napoletani, perchè impotenti contro i pericoli 
dai quali erano minacciati, e dai Francesi col pensiero di 
« rispettarlo, solo per quanto lo avrebbero reputato necessa- 
« rio al loro piano di soggiogare tutta l’Italia ». 

Le predisposizioni innegabili dell'A. in favore di Maria Ca- 
rolina forniscono negli ultimi libri minori occasioni di contra- 
dizione con i fatti. In mezzo alle avversità persistenti vi è 
qualche cosa di tragicamente imponente nella figura di questa 
donna, che, con costanza ed energia singolari, perdura nella 
lotta contro l’oltrepotenza napoleonica ; mentre gli effetti della 
sua azione malefica sono sempre più forzosamente limitati. Ma, 
salvo queste qualità di costanza e di energia nella lotta, già 
unanimamente riconosciutele da amici e da nemici, salvo l’af- 
fetto fervido, sebbene anch'esso disuguale e a scatti, per i fi- 
gli e per la casa, niun’altra qualità le si può riconoscere, che 
valga, come vorrebbe lo Helfert in un momento di lirismo , 
a farle accordare « la nostra più completa stima, il nostro 
« interesse, la nostra compassione ; » che valga a mutare il 
giudizio della posterità « per questa principessa lungo tempo 
sconosciuta e fieramente diffamata », (pag. 202). Non è nostra 
colpa, se la compassione per le sue vittime non lascia posto 
ad alcun tenero sentimento per le miserie del carnefice. Non 
è nostra colpa, se lo sforzo di voluminose apologie non è per- 
venuto a cancellare la tradizione vivacissima , confermata da 
autorevoli testimonianze contemporanee, che ci vieta porre 
molto in alto nella nostra stima la donna. E, neanche dal 
punto d'aspetto esclusivo dell’ interesse di lei e della sua casa, 
ci è possibile ammirare il suo sistema di politica e di gover- 
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no. Le intemperanze nella repressione e nell’offesa riuscirono 
solo ad accelerare la rovina ; la Sicilia fu sottratta all’ inva- 
sione francese solo per virtù degli aiuti stranieri; e da ultimo 
solo l'allontanamento di lei potè serbar I isola alla sua famiglia. 
La sua morte probabilmente giovò alla causa della restaurazione 
borbonica in Napoli. Nei giorni più tristi, esule a Zante o a 
Vienna, ella stessa confessò e rimpianse i suoi errori: « Per 
« lungo tempo ho creduto d’ intendere l’arte del governo; ho 
« riconosciuto il mio errore, troppo tardi per correggermene... 
« Se Dio mi concederà di risalire sul trono, dal quale m’han- 
« no fatto scendere, incomincerò una vita nuova » (pag. 540). 
Ma non le fu concesso. Il giudizio della posterità sì pronun- 
zia su gli atti della sua vecchia vita. E per questo non è 
possibile riabilitare la sua memoria di donna e di regina di 
rincontro al testimonio concorde dell’ odio e dell’ avversione 
dei contemporanei : odio e avversione di sudditi, di nemici, 
di alleati, d’ Italiani, di Francesi, d’ Inglesi, della stessa sua 
famiglia austriaca, che l’accolse con manifesta ripugnanza nel 
1800. e nel 1815. Di tali sfavorevoli sentimenti suscitati da 
Maria Carolina sovrabbondano i segni così, che forzano la 
mano allo stesso Barone di Helfert ; il quale tenta in vano di 
qualificare di pregiudizi non solo l’ odio dei Napoletani, dei 
Francesi, del turbolento Bentinck, ma anche l’àvversione al- 
tamente manifestata di compatriotti come Thugut, di uomini 
di animo mite e benevolo, come Collingwood (pag. 46 e 434). 
Per sforzi che facciano gli apologisti più o meno moderati, il 
governo tenuto da Carolina d’ Austria, in luogo del marito 
poco meglio che imbecille , è rimasto uno dei funesti esempi 
di quello innaturale governo di femina, monstruons regiment 
of women, che Giovanni Knox definì per « sovversione del 
buon ordine, di ogni equità e giustizia ». La condanna pro- 
nunziata dal grande riformatore scozzese contro una regina 


di gran lunga più sventurata di Maria Carolina, e che ha tro-. 


vato apologisti anche più fervidi e valenti dell’ Ulloa e del 
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Barone di Halfort, è | stata tuttavia confermata in ultima istan- 
za dalla storia. Del pari rimarrà confermata quella di Carolina 


é 
“d’Austria. 


Il primo e grosso volume dello Helfert si chiude con la 
morte di Maria Carolinà; 3, Feguifa a Hetzendorf, l'otto settem- 
bre del 1814. Gli avv enimetiti successivi vi sono sommaria- 
mente cennati in poche pagine. Ma l'A. sentiva, che il ciclo 
della storia dell’ Italia meridionale al tempo della rivoluzione 
e dell'impero non si chiudeva con la fine del suo più famoso 
personaggio. Il compimento dei fati è narrato da lui nel più 
breve ‘volume, che porta il titolo: Gioacchino Murat. Le 
sue ultime guerre, la sua fine. Vi si comprende la narra- 
zione delle trattative istituite da Murat con gli alleati durante 
il primo periodo del congresso di Vienna , che fu interrotto 
dalla fuga di Napoleone dall’ isola d’ Elba; la storia dell’im-. 
presa, che cominciò col proclama da Rimini, e terminò con la 
rotta di Tolentino e con la convenzione di Casa Lanza; il 
mi atti del governo di Murat e dei primi 
no borbonico, e finalmente delle estreme 
vicende dire Rino in Francia, in Corsica, in Calabria, 
e della sufi | A di Pizzo. A differenza del metodo 
seguito nel libro su Maria Carolina , qui sono allegati inte- 
gralmente i documenti diplomatici, che consistono principalmen- 
te nella corrispondenza del conte Mier e del principe Jablo- 
nowski, accreditati dalla corte austriaca presso Gioacchino e 
presso Ferdinando I, col principe di Metternich. Di fatti tutto 
quello che di nuovo e d' importante si trova nel libro dello 
Helfert è tratto da questi documenti. Su i casi della guerra di 


del restaurato 


Romagna e su le ultime vicende di Murat nulla v'è, che non 


fosse già noto per le memorie contemporanee e per documenti 


pubblicati. Non si può dir lo stesso della storia delle tratta- 


tive per la malaugurata alleanza tra Murat e l' Impero d'Au- 
stria, corredate dallo Helfert di molti e nuovi dati, dai quali 
risulta la persuasione della s scarsa buona fede reciproca. All’A. 
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va pure attribuita, per questo lavoro una lode per l’ impar- 
zialità, che non potemmo riconoscergli parlando della sua opera 
maggiore. Le qualità simpatiche di Gioacchino Murat vi sono 
sinceramente rilevate; e ne risulta chiaro, che i tentennamenti 
nella condotta politica del re di Napoli furono conseguenza 
fatale di una situazione, la quale presentava difficoltà non supe- 
rabili dalla sua limitata intelligenza, e dalla: sua indole subi- 
tanea e incostante. Forse soverchiamente reciso e severo è 


l’A., nell’ Appendice B, contro la relazione della campagna. 


del 1815, contenuta nelle memorie di Guglielmo Pepe. Vero 
è che da un soldato intelligente e valoroso, ma impressiona- 
bile e passionato, e per giunta direttamente partecipe dei fatti 
che narrava, era impossibile attendersi una relazione impar- 
ziale. Ma sono di poco buon gusto le recriminazioni e le esa- 
gerazioni contro i Napoletani , che il Barone ‘di Helfert con- 
trappone a quelle di Guglielmo Pepe contro gli Austriaci. Ormai 
è tempo di finirla, al meno nel campo della storia, con questi 
echi di vecchie avversioni. 


A. Salandra 


Sommario di una Monografia della Provincia di Moli- 
se di Luigi Alberto Trotta. Napoli 1878 in 4.° 


In questo libro l’egregio autore fa brevi cenni dello stato 
della Provincia nei secoli della sua esistenza per quanto con- 
cerne la statistica, la corografia, la storia, il commercio e la 
coltura. Il lavoro: non è che di 64 pagine; non per tanto l’au- 
tore ha saputo in esse comprendere quanto era necessario per 
la piena conoscenza della materia che svolge: e però egli ri- 
corda gli uomini illustri, che fiorirono nella Provincia di Mo- 
lise, ne descrive i monumenti , non che i pochi edifizi degni 
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di osservazione, nè tralascia di parlare dei dialetti e del per- 
chè i paesi del Molise si ebbero quelle denominazioni. Il libro 
ha un appendice nella quale si fa ricordo di Toro e la Badia 
di Santa Sofia di Benevento con la medesima erudizione che 
egli mostra allorchè favella della Provincia. Il lavoro è de- 
dicato alla memoria di suo fratello Errico, nome carissimo ai 
suoi concittadini ed a quanti lo conobbero per le molte virtù 
che l’adornavano , non che per i pregi del suo ingegno che 
sì rivelano nei suoi varii scritti. 


Carlo Padiglione 


 ANNUNZII 


nni 


CamiLLo Minigri-Riccio - Saggio di Codice diplomatico formato 
sulle antiche scritture dell’ Archivio di Stato di Napoli. Volume I 
che principia dal 15 Agosto dell’anno 964 e termina al 27 ot- 
tobre 1285 - Napoli, officina tipografica di R. Rinaldi e G. Sel- 
litto 1878, p. 324 in 4° gr. 


Contiene 254 documenti, alcuni anteriori alla fondazione della 
monarchia, altri Normanni e Svevi, e nel maggior numero diplomi 
Angioini del tempo di Carlo I. Seguono infine sette indici. 
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NECROLOGIA 
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PIETRO; GALA MEL 


Nel 21 di maggio del corrente anno 1878 è morto in Na-: 


poli Pietro Calà Ulloa, che in questa medesima città nacque 
il 16 di febbraio del 1801 da Giovanni e da Elena O'° Rare- 
don di origine irlandese. L’avo suo Girolamo fu figliuolo se- 
condogenito di Adriano Calà Laencina y Ulloa, primo duca 
di Lauria e Presidente del Sacro Regio Consiglio e della real 
Camera di S. Chiara, il cui padre don Felice Laencina y Ulloa 
venne dalla Spagna inviato in Napoli l anno 1650 come Con- 
sigliere del Sacro Regio Consiglio, fu poi Presidente di quel 


supremo tribunale e meritò di essere dal Vico appellato il 


Catone de’ ministri spagnuoli. 

L' Ulloa si addisse dapprima all’ avvocheria penale, dal 1836 
a settembre del 1860 fu magistrato, ed indi di poi, deposta 
la toga, si allontanò da Napoli per seguire con la qualità di 
Presidente del Consiglie de’ Ministri l’ultimo de’ sovrani napo- 
letani della casa Borbone, la cui causa con tutte le sue forze 
si adoperò di far trionfare. Fece da ultimo qui ritorno nel- 
l’anno 1872, e vi menò sempre vita tranquilla e ritirata , 
occupandosi unicamente ad illustrare la storia de’ tempi della 
dominazione borbonica. un | 

Ebbe grande e versatile ingegno, e fu uomo operosissimo. 


Delle opere da lui pubblicate sino al 1852 fece una bella e 


chiara esposizione il nostro egregio Carlo de Cesare in un - 


pregevole libro di 135 facce intitolato Della vita e delle 
opere di Pietro Utloa (Bari, Tipografia Giovanni: e Domenico 
Cannone, 1852; in 8.°), nel quale dopo di averle enumerate 
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egli disse: Da questi lavori ognuno ben vede che la scala 
del progresso intellettuale in lui non si arresterà, se non 
quando avrà trovato per innanzi l ostacolo insormonta- 
Dile di una tomba spalancata per chiudere e dar riposo 
alle sue mortali spoglie. Al vero quel valentuomo si appose, 
perchè l’ Ulloa dal 1852 sino alla sua morte ha dato alle 
stampe un considerevole numero di opere, l’ ultima delle quali 
è venuta alla luce pochi giorni prima ch'egli fosse disceso 
nella: tomba. 

Scrisse sopra svariate materie, ed in queste carte dee es. 


sere ricordato il nome suo pe’ non pochi libri da lui dettati 


intorno alla nostra storia, della quale sin dalla sua età gio- 
vanile fu diligente cultore. La sua storia del diritto penale in 
Italia può essere considerata come il primo lavoro sopra que- 
sto subbietto, e quantunque sieno ormai decorsi quaranta anni 
dal giorno. della sua prima pubblicazione , che avvenne nel 
1837, è ancora con vantaggio consultata dagli eruditi: della 
qual cosa niuno potrà dubitare quando osserva che non ha 
guari l’ egregio prof. Antonio Pertile non solo l’«ha più volte 
citata nella sua dottissima Storia del diritto penale italiano 
(Padova 1877, in 8°), ma si è mostrato altresì dolente di non 
aver potuto leggere alcune posteriori scritture dell’ Ulloa sul 
medesimo argomento. Anche in molto conto sì hanno a tenere 
ì due volumi della storia della nostra letteratura contempo- 
ranea, perchè vi si rinvengono notizie che invano in altri 
libri si ricercherebbero. Da ultimo le sue opere intorno agli 
avvenimenti politici del reame di Napoli conferiranno non 
poco alla ‘compiuta notizia analitica de’ fatti della storta 
napoletana de’ primi lustri del secolo corrente e degli ul 
timi dello antecedente, secondo che fu osservato nel prece- 
dente fascicolo di questo Archivio Storico allorchè si discorse 
de suoi Annotamenti sopra la storia del Colletta. 

Ora ecco l'elenco delle opere stampate dell’ Ulloa, che ha 
pure lasciato parecchi volumi di scritture inedite. 
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J 


— 640 — 


1. Osservazioni su diversi punti del codice penale ; 
Napoli 1824, in 8.° 

2. Elogio di Paolo d' Ambrosio; Napoli 1835, in 8.° 

3. Delle Biscaglie e della Navarra breve descrizione fisico- 
statistica ed alcune considerazioni storiche; Nap.1835,in 8.0 


4. Dell’'amministrazione della giustizia criminale nel 


reame di Napoli; Napoli 1835, in 8.° 

5. Elogio di Luigi Maria Galanti; Napoli 1836, in 8.° 

6. Delle vicissitudini e dei progressi del diritto. penale 
in Italia dal risorgimento delle lettere sin oggi; Palermo 
1842, terza edizione, in 8.° — Questo libro fu per la prima 
volta pubblicato il 1837 nel Progresso delle scienze, delle 
lettere e delle arti, la cui direzione conferì all’ autore il pre- 
mio di una medaglia di oro. 


7. Discorsi intorno a leggi, dottrine, statistiche e giu- 


dizii penali; Napoli 1849, volumi tre in 8.° — È una rac- 
colta di trenta opuscoli, i quali per la maggior parte erano 
stati precedentemente pubblicati per le stampe. 

8. Coup d' oe sur la situation de la Sicile en 1847 et 
sur la marche de sa révolution; Genève 1850, in 3.° 

9. Conclustoni intorno alle confessioni de’ rei; Palermo 
1851, seconda edizione, in 8.° 

10. Della prescrizione contro la Chiesa e del delegato 
della regal giurisdizione ; Bari 1852, in 8.° 

11. Del sussidio delle diverse branche del dritto uni- 


versale e dell'aiuto delle scienze morali negli studi Gela 


dritto civile; Napoli 1858, in 8.° 
12. De’ fatti dell'ultima rivoluzione nel reame di Na- 


poli; Napoli in 8.° — Questo libro, in cui si parla degli av- 


venimenti del 1848, fu scritto e compiutamente stampato nel 


1853, ma la sua pubblicazione non ebbe luogo che parecchi 


anni dopo il 1860 e senza il consenso dell'autore. 
13. Dell’ influenza del Cristianesimo sul dritto penale 
de' romani ; Palermo 1855, in 8.° 
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14. Elogio del cav. Michele Agresti; Napoli 1855, in 8.° 
15. Di Nicola Nicolini, delle sue opere e dottrine in 
ragion penale; Napoli 1857, in 8.° 
16. Storia delle leggi e de giudizii criminali nel reame 
di Napoli. — Fu pubblicata negli Annali di diritto teorico 
pratico (Napoli 1857 e 1858, in 8.° ). 
17. Pensées et souvenirs sur la literature contempo- 
raine du royame de Naples; Genève 1858, vol. due in 8.° 
18. Delle presenti condizioni del reame delle due Si- 
cilie; Italia 1862, in 8.° 
19. Lettres napolitaines ; Rome-Paris 1863, terza edizio- 
ne, in 8.° | 
20. L’union et non pas l’unité de l Italie; Italie 1867, in 8.° 
21. L’abdication, le partage et la fédération de l' Italie; 
Italie 1868, in 8.° 
22. Les prévisions de Gaéte et les promesses d’ Ancone; 
Italie 1869, in 8." 
25. Lettres d'un Ministre émigré, suite aux lettres na- 
politames: Marseille 1870, in 8.° 
24. Della sollevazione delle Calabrie contro a’ Francesi; 
Roma 1871, in 8.° 
20. Marie Caroline d’Autriche et la conquéte du royau- 
me de Naples en 1806; Paris 1872, in 8.° 
20. La Duchessa di Biccari e di Airola, 0 Napoli due 
secoli addietro ; Palermo 1872,in 16.° 
27. Di Bernardo Tanucci e de’ suoi tempi; Napoli 1875, 
seconda edizione, in 16.° 
28. Di Carlo Filangieri nella storia de’ nostri tempi; 
Napoli 1876, in 16.° 
29. Intorno alla storia del reame di Napoli di Pietro 
Colletta annotamenti; Napoli 1877, in 3.° 
50. Di Angelo d'Ambrosio Tenente generale nei reali 
eserciti; Napoli 1878, in 16.° 
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CAPO SETTIMO 


Sa racconta l'acclamazione del popolo Cosentino in gri- 
‘dare viva i Re di Spagna, l immediata andata al Re- 
go Palazzo colli suo capi, fuorchè il Gerbasi, il quale 
andatovi dopo fu fatto carcerare dal Preside, trattatolo 
da fellone, colla di lui morte per essersi scoverto il tra- 
dimento ordiva. Della continuata rivoluzione della Pro- 
vincia ed altri casi, e della destinazione del marchese 
di Fuscaldo a Preside e vicario generale di essa. 


L'ambizion di governare e’l1 voler di repente e senza me- 
rito ascendere a gradi di superiorità e di quasi padrone, porta 
allo spesso a chi lo ambisce al precipizio, come appunto segui 
al capitano Giuseppe Gerbasi. 

Quindi perchè nello stato delle cose narrate una mattina 
andò dicendo, che quel giorno avea da essere padrone della 
città o morire, riferito ciò dall’ emoli ai superiori, avendo 
egli all’ incontro ridotto quasi tutto il popolo nel largo d’ a- 
vanti il convento di s. Francesco di Paola, colla sua baldanza 
non trovava altro scampo, ne tempo o modo di rinnovare il 
suo uffizio in quel punto nel quale, per quello si disse, che 


— 646 — 


aveva mito tal popolo, aveva spedito lettere con moltiplicati 
corrieri al Tosardo ed altri confiderati al Senato Napolitano, 
acciò si fossero avvicinati alla città. 

Ma nostro Signore Dio per sua misericordia per evadere 
gl’omicidj ed altre enormità, che di facile sarebbero accaduti, 
fece in un subito mutare opinione al corpo popolare ch’ era 
in quel luogo per sua soddisfazione con promessa di servirlo 
sino all’ ultimo spargimento di sangue. In modo che la dili- 
genza dell'emoli sebbene fusse stata grande, non aveva però 
ridotto nella di loro opinione tutti, sicchè saria stato facile 
fra di loro avvenir danno maggiore con qualche fatto d’armi, 
se la divina Provvidenza , con insinuare a tutti una stessa 
volontà, non ci provedea. Laonde gionti in quel luogo Fran- 
cesco Azzimbaturi alzando un falsoletto che avea alle mani, 
con altri capi, si posero a gridare, viva < Re di Spagna 
nostro signore e muojano li rubelli, e da tutto il popolo 
furono seguiti colle parole e coi fatti, per il che assicurati 
del buon evento, finì il pericolo e ’1 timore, e s’incalorirono 
tanto le facende, che dato animo a tutti, dissero, che era bene 
andare dal Preside, e chiarirlo d'una tal buona volontà , ed 
a tal proposito si replicò da tutti il vva # Re di Spagna 
nostro signore. Tantocche l’Azzimbaturi, Quintieri, Civitella 


ed altri compagni senza ammetter tempo s’ incaminorono per 


il R.° Palazzo, poco distante da detto Convento, seguiti da 
molti, ove gionti trovarono il Preside vestito in abito di ca- 
valcare, perchè inteso le grida avea fatto ponere in ordine 
per fuggirsene, che, per quello fu ammirato, essendo al por- 
tone, vedendo da lungi la calca s’ impallidì, e avvicinandosi. 
no, sentendo le grida chiare, si rasserenò. Ed accertato che 
il popolo era andato per servirlo, quasi piangè , perplesso 
sin tanto che l’Azzimbaturi e compagni lo assicurassero, tra 
quali li più intrinseci ed. affezionati del Gerbasi, fuorchè Fla- 
minio suo fratello e l’ Arturo, che stevano alle cattedrale os- 
servando l’andamenti, concorrendo a tal acclamazione coloro 
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ch'erano stati delli più perniciosi nella passata rivoluzione; 
non so se pentiti dell'errore, o per tema della fortuna e co- 
stume del capo, o per invidia, o perchè fusse natura de po- 


poli cangiar spesso resoluzione, e correr tutti ad una grida. 


Comunque ciò fusse il tutto s’attribuì alla misericordia divina, 
che si servi delle discordie civili. E con ciò li tumultuanti 
purgarono il passato errore, atteso in uno si salvò la vita a 
tanti innocenti, evitarono tanti delitti, e si salvò la provincia 
dalla di cui salvezza dipendeva in gran parte quella del Regno. 

Il Gerbasi, e fu maggior meraviglia, restò con Gio. Mauro, 


. Lelio Donati, e pochi altri, abbandonato da tutti, e sospiroso 


non pensò ad altro, ne di ritirarsi dentro al Convento, ne di 
darsi alla fuga, fu consultato dalli stessi di dover andare an- 
che lui dal Preside ed acclamare pure il Re, prima che si 
sospetti più, con cedere alla fortuna, e procurare conservarsi 
nella città per nuova occasione, che poco potrebbe essere lon- 
tana. Approvato tal consiglio, abbenchè timido, s’'avviò verso 
Palazzo, e gionto dal Preside volendoli baciare il ginocchio, di- 
cendo viva il Re nostro signore, quello lo rinfacciò di rubelle 
traditore, motivando la di lui carcerazione con tanta veemen- 
za, che Marcello d’ Aquino che vi si trovò presente e suo 
nemico, fu il primo a ponerli le mani addosso, ma fattosi avanti 
Mercurio Azzimbaturi naturale di questa casata , nipote di 


Francesco, questo glie lo esimì e consegnò al capitano di cam- 


pagna, a cui il Preside fè segno di ucciderlo nel cortile. 
E gridando viva, viva il Re, senza cappa e con un ritratto 


dello stesso Re innanzi si avviò il Monforte per la città se- 


guito dal popolo che gridava, viva, viva «l Re di Spagna 
nostro signore, e gionto al ponte detto di S. Maria più volte 
nominato, quando si scende da Palazzo, che sta a veduta 
delle beccherie, vide da quel capo strada venire verso detto 
ponte una truppa di gente armata ad incontrare lui, capi dei 
quali erano Carlo Caputo e fratelli e Giuseppe Crocco. A quale 
veduta il Preside impallidi, supponendoli aderenti del Gerbasi, 


— 648 — 


ma datoli animo l’Azzimbaturi e compagni, rinvigorito di spi- 
rito continuò il camino, ed avvicinato a quella turmaglia pre- 
venne al Caputo, dicendoli « signor Carlo V. S. non è an- 
cora dalla parte del Re nostro signore » a qual proposta. 
rispose /(Quello] « sì signore » perchè non sapeva cos’ alcuna 
dell'ordine dato contro Gerbasi. Alla quale risposta ripigliato 
maggior animo il Monforte , reiterando le voci, cominciò a 
dire fortemente: viva <l Re nostro signore, siccome rispo- 
sero Caputo e seguaci. Di modo che per la città altro non sì 
sentiva che viva il Re. Appena ciò seguito si conobbero al- 
cuni pentiti, che non parlavano per non esser singolari, e pre- 
saghi della morte del Gerbasi, da lungi dal Preside, dicevano, 
che già che il Gerbasi avea la spada e due pistole al cinto, 
quando il Monforte lo chiamò rubelle traditore si dovea di- 
fendere, che ne averebbe avuta la meglio (effetti della varia- 
zione dei popoli). 

Abbandonatosi intanto il Gerbasi, sceso al cortile, il di cui 
portone fu serrato dopo l’uscita del Preside, e fatto segno il 
capitano e l’avvocato fiscale Giammaria Calà ad Ippolito Pa- 
lazzo, caporale di campagna Pedacese, d’ucciderlo, questi con 
una pistonata tiratale da dietro l’uccise, e troncatale la testa 
ponendola sopra del corpo la nascosero in una camera allo 
piede della gradiata, e carcerando il suo creato, chiamato 
Giorgio Armato, fu posto in un criminale. 

Ritornato il Preside con tutta la comitiva a Palazzo, avendo 
inteso la morte del Gerbasi, donò ordine che si fosse tenuto 
aperto il solo. portello della porta, ritenendo seco tutti quei 
capi, e fingendo che volea riposare, diede ordine che dell’ in- 
tutto sì serrasse la porta; dal che molti si persuasero che il 
Gerbasi non era morto ma in prigione, quantunque nel mede- 
simo punto se ne mormorasse la verità. 

Uscito in sala il Preside con quei capi si accomodò in luogo 
a vista di tutti, ed indi con giudizioso discorso cominciò a lodare 
la loro fedeltà e di tutto il Comune verso il Cattolico Monarca, 
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la detestazione contro li rubelli, la potenza ed affettuosa ca- 
rità del medesimo Re a pro de suoi vassalli, e pian piano 
circoscrivendo la mala natura ed infedeltà del Gerbasi, dete- 
stò gli suoi mali portamenti ed inique azioni, non solo contro 
la propria patria e parenti, m’ancora contro il Re nostro si- 
gnore, e senza dichiararsi circa la morte seguita del medesi- 
mo, ringraziando tutti, si ritirò nella camera accompagnato 
dai capi, e quando furono alla porta del gabinetto, il Civitella, 
fingendo non sapere la morte del Gerbasi, cercò in grazia la 
di lui libertà, in ciò il Preside con volto torbido li rispose di 
maravigliarsene che domandava grazia per un rubelle tradi 
tore, e se n’entrò con ordine a tutti di trattenersino in quel- 
l'anticamera per altro poco tempo. 

Riposato meno di mezz'ora il Duca uscì alla conversazione 
con quei capi, con discorrere familiarmente di cose diverse , 
ritenendo per anco il portone serrato, dubbioso di nuovo tu- 
multo per la città. E mentre in tal guisa discorrevano intesesi 
grida e voci di genti in moltitudine avanti il Palazzo in nu- 
mero di duecento in trecento plebei armati, quali chiedevano 
parlare al Preside ed ottenere la libertà del Gerbasi. In tali 
grida mutò colore il Preside, e datosi animo impose a quei 
capi di far quietare quella gentaglia, li quali affacciatisi dalle 
finestre, li dissero che fossero stati cheti attesocche loro pro- 
curavano farli consolare dal Duca, e così se n’andarono verso 
la città. E ritornati nelli primieri discorsi, il Civitella supplicò 
al Duca che essendo già venuto in cognizione della morte del 
Gerbasi, si fosse compiaciuto di fare dare sepultura al corpo, 
conforme li fu concesso, e la sera verso le due della notte 
fu trasportato nel Convento di S. Francesco di Paola, e sep- 
pellito nel giardino murato, accanto il muro della chiesa, come 
inconfesso e come scomunicato per causa degl’ incendj, solle- 
vamento, e delitti di sopra narrati. 

Chiaritasi per la città tal morte, non vi si fece altro, solo 
quantità della gente minuta, giontamente co’ parenti di quei 
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capi, si portarono di nuovo avanti il Palazzo, gridando ogni 
poco che volevano vederli se erano morti o vivi, siccome 
s’ affacciavano. Quindi il Preside, conoscendo essere inciviltà 
alle ore 22 con volto allegro e cortese licenziò tutti, li quali 
per essere digiuni e stracqui sì ritirarono nelle loro case 
per cibarsino e riposare. 

Colla morte del Gerbasi si stimò che le cose doveano es- 
sere quietate, però non in modo che non restasse in piedi l’o- 
dio contro la Nobiltà ; attesocche avendo fatto nuova istanza 
il Principe di Castelfranco, che per anco non era partito, co- 
me si è accennato, per Messina, di poter venire nella città , 
dal Pirillo e compagni li fu negato, dal che si argomentò che 
l'odio non era come sopra riceduto, e che la morte del Ger- 
basi si era dalli stessi capi procurata per salvezza della loro 
Vita. | 

Succedè ancora in città una rissa tra Alessandro di Tarsia, 
per la sua imprudenza, con Pietro Girolamo ed altri fratelli 
di Matrone, nella piazza delle Chianche, a causa che avendo 
esso Tarsia sparlato del corrente governo e del Gerbasi, da 
suddetti di Matrone fu con una spinta fatto cascare a terra 
nel fango, e non potendosi prevalere della spada che cingeva, 
fu acremente battuto e maltrattato, il che fu di mortificazione 
al Nobili. 

Tra ciò li Paulitani non cessavano di stringere alla gagliar- 
da la Marchesa , la quale, ancorchè si difendesse valorosa- 
mente, cercò soccorso al Preside, coll’ inviarli due mila duca- 
ti, come si disse, per mandarle soldatesca fedele, monizione 
e vettovaglie. A tale richiesta procurato alcuni de li casali, 
e dato loro il bisognevole, li inviò subito alla Marchesa, sotto 
la condotta di Lorenzo Tirelli, nobile cosentino, capitano di 
battaglione, ma appena gionti nella montagna, tornò addietro 
per essere che gli soldati si ammutinarono, dicendo, non vo- 
ler andare contro li Paulitani. Dispiacque ciò al Monforte, ed 


avvegnacchè avesse cercato di rimediare, non vi fu persenli 
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che avesse voluto prendere tal briga, con tutto che nella 
città vi fussero molte compagnie di gente collettizia della città 
e casali, e soldati del Duca Preside per tenere la città più 
sicura di qualche invasione repentina che si susurrava de’ ru- 
belli ch’ erano nella Provincia, ed anco per qualche nemico 
interno; e pure perche in tali tempi non mancavano gran 
quantità di ladri di campagna che impedivano il trafico dentro 
e fuori la città. 

Per tutte le suddette ragioni, e per attimorire gli rubelli 
esterni, con soddisfazione del popolo, pregò caldamente quei 
capi di mostrare il loro amore e tal ora uscire in campagna 
a cavallo nella maggiore quantità che di loro si potesse unire 
con genti civili delli casali, sicuro che col loro brando spera- 
va debellare li rubelli di tutta la Provincia, stimando ciò in- 
contro sicuro e miglior partito che per allora si potesse ri- 
trovare. A qual richiesta furono tutti prontissimi con molti 
delli casali, e parte d’ una compagnia della Sacchetta che si 
trovava nella città. Quali postisi all’ ordine fecero insorgere 
molte speranze, tanto più che il Preside diceva che coll’ uscir 
per la Provincia si sariano ingrossati in modo tale che ave- 
riano potuto con ogni sicurezza soccorrere più provincie , e 
ciò per l’avviso ch'egli teneva, ed era sollecitato da molti fe- 
deli a regj e da baroni, che s’ offrivano all’ unione e - coll’ar- 
mi e cavalli, monizioni e vettovaglie. 

Perlocchè essendo da circa cencinquanta cosentini usciti a 
cavallo verso li Luzzi, sotto la guida di Francesco Morello 
Napoletano commissario della cavalleria regia e soldato vec- 
chio, e l’ Uditore D. Antonio de Silva, per poi il dì seguente 
passare verso Terranova, ed ivi, per l’ opportunità del sito, 
far piazza d’armi' ed ingrossarsi con Bonifazio Lilio gover- 
natore di s. Marco ed altri che stevano in ordine, non fu loro 
permesso per la fierezza delle pioggie varcare il fiume Crati 
che allagato tutto per la piena non meno portentosa di pochi 


anni prima, che repentina allagò il borgo delli Pignatari. Ne 
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potendo fermare al luogo detto de Petrini, villa del Principe 
di Sant’ Agata, ancorche il palazzo fosse commodo, per man- 
canza di biade e vettovaglie, atteso che il Principe mede- 
simo Tommaso Ferrao, che era in essa terra de Luzzi, ri- 
chiesto a provederli mediante il pagamento, non si rese per- 
suaso, ne per obbligo de parentadi, ne di compatrioto. Bensì 
furono soccorsi alquanto dal Barone di Rose per quel giorno; 
tanto che furono forzati il giorno seguente ritornare in città 
con disgusto del Preside, essendosi inteso che per tale uscita 
molte terre del Vallo avevano cominciato a darsi a favore 
de Reg), ed il Tosardo ch’ era sul Bisignanese, se ne voleva 
ritornare; ma udita la ritirata de Regj, e sollecitato dall’A- 
cervo e d’altri, preso animo con buon numero d’Albanesi pe- 
doni ed a cavallo che aveva raccolto, si portò in, Bisignano 
e poi più innanzi con grido che voleva passare in città, in 
cui diceva continuare li maneggi colli aderenti del Gerbasi. 

Questa nuova pervenuta in città attimorì il Duca e il po- 
polo, e chiamato parlamento dal sindaco Pirillo et Eletti per 
consultare ciò con D. Scipione Arena, D. Maurizio Cossine Illo, 
D. Lelio Cristiano, Andrea Civitella, Capitano Santo Cappel- 
lo, consultori per parte de Nobili viventi; e sei deputati della 
mastranza e popolo, cioè, Carlo Vena, Iacopo Scalise, Franc. 
Maria di Dea, Paolo Albisano, Francesco Salatino , e Marzio 
Sassone, conchiusero trincerare la città, e serrarla del miglior 
modo con guardie duplicate continue, e con cavallari sino alli 
Pantani, timendo ancora dalla parte del Vallo, del Marotta 
ed altri rubelli, e pure de casalini. Portandosi in ciò gli Ono- 
rati, Neutrali, e popolo con soprafina fedeltà, coi quali si ag- 
giunsero alcuni Nobili. 

Il Tosardo da Bisignano spedi ordine alla città e casali, 
sotto pena di rubellione alla Repubblica, di scacciare li regj 
Ministri, con taglione a chi l’ uccidesse. Uno dei corrieri giunto 
alli Luzzi, fu da detto Principe carcerato, quale rimesso al 
Preside, subito fu fatto appiccare per un piede, il che esasperò 
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molto il Tosardo contro detto Principe e terrazzani, e ne giu- 
rò risentimento, ed avendo qualche intelligenza con alcuni ri- 
belli secreti, cominciò a procurare la sollevazione e vendetta 
contro del Principe, il quale mesi prima aveva ereditata la 
terra di Fagnano ed altri feudi rustici, crediti, gioie, ed ar- 
genti del Principe Cesare in ducati 300 mila. 

Dopo eseguita la carcerazione e morte di detto corriere, 
essendo un giorno uscito dalla casa il governatore delli Luzzi 
al ritiro, trovò affisso alla stanza dove reggeva corte un lungo 
scritto de diritti che col Mastrodatti esigger dovea; e sebbene 
non ne parlava, procurava con segreto scoprirne l’ autore , 
quando la mattina seguente si conferirono da lui Gian Dome- 
nico di Gardo, alias «0 Teatino, plebeo versato nelle cose del 
mondo, ed Antonio Lombardo alias Grassotto, e li proposero 
che essi avevano quello scritto affisso, ch’ era la pandetta del 
Principe di Bisignano primo padrone di detta terra, e che 
secondo quella dovea esiggere i diritti, soggiungendono che 
loro volevano conoscere li libri delle esigenze e taglioni. fatti 
dal Principe Cesare, perchè avendo pagato di più lo voleva- 
no restituito, e che l avesse a nome dell’ Università propo- 
sto al nominato Principe Tommaso. Finse il governatore gra- 
dire la rinnovazione della pandetta, e che avrebbe proposto 
al Principe l’ affare de libri, acciò fussero compiaciuti, però 
le doglianze contro il Principe Cesare non potevano ferire al 
Principe Tomaso odierno padrone, come innocente e novello 
al governo. Si avvide però detto governatore che molti laz- 
zari ai quali faceano testa Ottavio di Giorgio e Francesco 
Pilogallo plebei, parte erano entrati nella sua sala, ed altri 
erano sotto le finestre sull’ osserva, e spicciandosi dalli mede- 
simi con serenità di volto e colla promessa di darli risposta 
il giorno seguente, se n’ uscirono. Ed egli di là a un poco 
andò dal Principe, a chi narrato il tutto, li dispiacque e de- 
terminò di unirsi la stessa sera al tardi. E convocati alcuni 
nobili Cosentini suoi parenti, ivi fuggiti per le cagioni sud- 
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dette, furono varj i pareri, alcuni consultavano mantenersi li 
sediziosi con buone parole, dicendo che li libri non erano nel 
palazzo ma fuori terra, e che si manderiano a pigliare per 
soddisfarli. Altri, ed era ancora l’ opinione del governatore, 
che ora che il fuoco non era bene appicciato, si dovea smor- 
zare, e perciò si fussero la stessa notte carcerati i due capi, 
formato subito il processo, e fatti trovare appiccati per un 
piede alla piazza; o pure la mattina per tempo all’ uscire in 
piazza da casa farli uccidere a colpi d’archibuggiate, acciò 
fosse di terrore: all’ altri, e così privi de capi non avessero 
più pensato a novità. Questa consulta parve violenta al Prin- 
cipe, ed approvò la prima. Per il che il governatore che avea 
vista la resolutezza de sediziosi e la timidità del Principe, pi- 
gliò licenza, e fattosi venire il cavallo, segretamente se n'andò 
alla sua patria. 

‘ Saputasi tal partenza dai cittadini, presero maggior animo, 
e per Ascanio Abenante loro cittadino ben visto del padrone, 
reiterorono la imbasciata, mescolando le preghiere colle mi- 
naccie. Attimorito il Principe, dubitando della vita, risolvè 
partire, e perciò scrisse al barone di Rose Salemo, suo con- 
vicino che con gente armata fosse andato a spalleggiarlo nel 
l'uscita di Luzzi, conforme il barone fece, che al far dell’alba 
del giorno seguente si accostò sotto la terra con 60 uomini 
armati a cavallo ed altri a piedi. All’apparir del detto baro» 
ne, quando i tumultuanti aspettavano la risposta delli libri, e 
riferito che il Principe colla famiglia steva cavalcando, sì por- 
tarono al palazzo, facendo testa il Grassotto e Teatino, quali 
colli moschetti alle mani incontratisi col Principe, li fecero 
punta acciò fosse tornato al palazzo, a qual temeraria propo- 
sizione il Principe rispose, ch'egli era novello padrone e non 
se li dovea usare tale impedimento. Quindi i rubelli o per tal 
risposta, o per il dubio del barone e seguito, si placarono, el 
Principe colla Principessa e figli e famiglia continuò la fuga, 
lasciando sepolti l’ argenti, gioie, e paramenti di conto nel 
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convento di S. Francesco, ove anticipatamente da un suo fi- 
dato servitore l’avea fatti condurre. Ed andato verso Cosenza 
li fu colà proibito l'ingresso dal Sindaco Pirillo, sì per la scor- 
tesia usata alla soldatesca e Regio Uditore, come per il patto; 
e perciò fu costretto a portarsi ne casali, e non senza peri- 
colo d’ essere assassinato per strada, frutto della sua antica 
miseria ed avarizia. 

Partito il Principe, il Grassotto e Teatino sollevato tutto 
il popolo delli Luzzi per il Sacerdote D. Pietro Lombardo, 
fratello del Grassozito, mandarono a chiamare il Tosardo a 
Bisignano ; il quale avuto l’imbasciata a nome del publico ac- 
cettò l'invito, e conferitosi con 600 uomini la maggior parte 
Albanesi e cento cavalli nelli Luzzi, facendovi l'ingresso so- 
lenne col suono delle campane a gloria fu posto a resedere 
nel palazzo del Principe, ove trovò quantità di suppellettili e 
biancherie finissime, facendo patenti, dispensando uffiz) a ca- 
popopoli a nome della falsa Republica. 

In questo tempo stesso tumultuò Fagnano, terra del mede- 
simo Principe, rivoltata da Giambattista Formoso e Francesco 
Passarello cognati, persone civili, el Passarello originario di 
Malvito, mal soddisfatti del fu Principe Cesare, il quale aven- 
do tenuto il Passarello per erario in Fagnano e luogotenente 
nelli Luzzi, nel dar de conti significato di più centinaia, li fè 
vendere l’ avanzi delle robbe, e al Formoso sotto pretesto di 
delitti lo spogliò d'’ altri beni. 

Onde rivoltata la terra a nome della Republica ne diedero 
parte a Cosimo Granito in Cassano, ìl quale conferitolo col 
Marotta, d’ ordine di questo si portò in Fagnano, e datane la 
carica del governo al Formoso in nome della Republica, pro- 
vistosi di grano e vino ch’era nel palazzo, se ne tornò a Cas- 
sano, e con ciò il Passarello e Formoso si reintegrarono delli 
stabili, dei quali dicevano che ingiustamente il Principe li avea 
spogliati. Però e l’uno e l’ altro sedate le rivoluzioni, e ri- 
patriato il Principe, dai loro nemici fomentati dallo stesso Prin- 
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cipe e da Fabbio Passalacqua cognato del Principe, furono uc- 
cisi a colpi d’archibugiate, perdendo colla vita il possesso delle 
robbe che avevano occupate. 

E trattenendosi il Tosardo alli Luzzi, aspettando delli cor- 
rieri inviati risposte e soccorso dall’ Acervo con buona comi- 
tiva, con persuadersi che molti della città aderenti del morto 
Gerbasi, colli quali avea corrispondenza, li dovessero dar parte 
del tutto. Non lasciò di far ordine al detto barone di Rose, 
o che ubbidisse alla Republica, o che li terrazzani lo cattu- 
rassero. Ond’ egli conoscendo il pericolo si pose delle guardie, 
e ne avviso il Preside, quale conosciuto pure il. vicino peri 
colo, dubitando inoltre che nella città vi fossero persone che 
tenessero attacco coj rubelli, e che sollecitassero il popolo 
a fargli qualche burla, risolvè di nuovo far chiamare parla- 
mento dal Sindaco per determinarsi il convenevole, e convo- 
care tutta la gente che poteva uscire in campagna ( resolu- 
zione benchè tardi e di pericolo, di qualche speranza) e spe- 
dito fra tre ore per li casali, tra quel giorno e il seguente, 
st videro nella città tremila uomini armati, che volentieri si 
offrirono contro i rubelli, da quali si faceva piazza d’ armi in 
Cassano. 

Unito intanto il Sindaco coj cittadini, Reggimento, Consul- 
tori e Deputati del popolo nel convento di S. Francesco di 
Paola coll’assistenza dell’ Uditore Silva, fecero 1’ infraseritta 
conclusione , rogata per notar Giuseppe Genise, Vid. Die 29 
« men." Januari} primae Indictionis 1648 Consentiae, nos ju- 
«dex Fran. M.* Scavellus de Consentia R. ad contractus ju- 
« dex, Joseph Genise ejusdem civitatis publicus Not. et te- 
« stes etc. Constituti in presentia nostra et person. congregati 


«in publico parlamento in claustro divi Francisci de Paula 


« civitatis Cusentiae, in presentia U. I. D. D. Antonij de Sil 
«va Reg. Auditoris hujus Provinciae C. C. Paulus Perillus 


Re, 


« Syndacus nobiliter viventium civitatis Cusentiae, Franciscus 


«M.* Verre, Lucas Graecus, Daniel Quinterius, Jo. Jacobus 


"I 
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« de Donato, Paulus Albisanus, Antonius Malta, et Augusti- 
«nus Candelisius, electi dicte civitatis nobiliter viventium ; 
«nec non Carolus Vena, Jacobus Scalisius, Fran. M. de Dea 
« Franc. Salatinus, et Mutius Sassonus deputati artistium et 
« populi dictae civitatis et insup." U. I. D. Mauritius Cos- 
« sinellus, U. I. D." Scipio Arena, Andrea Civitella , et Ca- 
« pitaneus Sanctus Cappello, consultores dictae plateae nobi- 
«liter viventium et populi dictae civitatis. Nec non U. I 
«D.° Lelius de Donato, Joannes Dominus Bruno, Antonius 
« de Planis, Joseph Spato, Jo. Andreas de Ajello, Salvator 
« Grittiglio, U. I. Doctor Franciscus Arturo, Hieronymus Ma- 
« trone, Didacus Caputo, Aloysius Giangotti, Carolus Caputo, 
« Carolus' Picciolo, Joseph Crocco, Ant. Vena, Dominicus Sca- 
« glione, Angelus Cocola, Hyacinthus de Rose, Jo. Baptista 
«Papaleo, et D." Thomas Chacchiolo , et alij ad majorem 
«numerum facientem majorem partem praedictae civitatis et 
« populi, qui omittuntur brevitatis causa ». Fu proposto per 
detto Paolo Perillo Sindaco di detti nobili viventi: « Sanno 
le SS. VV. ch’ ebbe ardire li giorni passati quel rubelle di 
Marcello Tosardo far ordine ed inviarlo a questa fedelissima 
città e popolo di Cosenza, che dovesse prestare ubbidienza 
alla figurata Republica, che il popolo rubelle di Napoli ha 
formato in disservitio di Sua Maestà Cattolica, con pretende- 
re di riducere questa Provincia alla sua divozione, per il qual 
fine furono eletti per Consultori gli magnifici D. Scipione A- 
rena, D. Maurizio Cossinelli, Andrea Civitella , e Capitano 
Santo Cappello, ed essendosi tal ordine consultato, si disse di 
doversi stare alla devozione del nostro Re e Monarca, ne ci 
dovessero atterrire le pene che il suddetto rubelle minaccia, 
e così tutto questo popolo, essendo stata la consulta come il 
di loro desiderio e volere di tutti, avendo professato e pro- 
fessando la devozione e fedeltà che si deve al nostro Catto- 
lico Re, si conchiuse che si dovessero fare i ripari e trince- 
rare la città per difenderla dall’ insulti de nemici. Oggi abbia- 


— 658 — 


mo visto che il suddetto Marcello, dopo aver inteso tal re. 
soluzione, pretende con gran numero di gente che have unita 
nella città di Cassano, venire a sorprendere questa città, 0 
metterli l’ assedio per astringerla a rendersi al suo volere. 
Vedono pure le SS. VV. quello dobbiamo fare, affinchè pos- 
siamo resistere alla forza di detto nimico e conservare la fe- 
deltà che dovemo al nostro Invittissimo Re ». Alla quale pro- 
posta fu risposto da detti Consultori, essere di bene per levare 
la forza dell’ aderenti al Tosardo procurare dal Preside indul- 
genza e grazia alle terre e persone della Provincia che ade- 
riscono ai rubelli, affinchè allettate dal perdono desistano di 
ajutarli e muovere guerra alla città e tutto si faccia noto a 
tutte le terre e persone della Provincia che vogliono ritor- 
nare... altrimenti collo stesso manifesto li s' intimi la guerra 
senza aspettare che giungono nelli confini di questa nostra 
città, con resoluzione di dover morire e spendere la robba 
per mantenerci nella dovuta fedeltà, per la quale il nostro 
Re e Monarca si è degnato darli lo titolo di fidelissima, es- 
sendo oggi il tempo che ci possiamo segnalare presso Sua 
Altezza e Sua Maestà per la suddetta fedeltà. 

Questa proposta del Sindaco e consulta de Consultori inte- 
sa, da tutti fu parimenti concluso, nemzne discrepante, che 
si esegua quanto da detti magnifici Consultori è stato con- 
sultato, con proponimento di tutti unanimiter di voler più 
presto perdere la vita, la robba, e quanto tengono, che re- 
cedere dalla fedeltà, e propongono ed offriscono ad andare a 


servire S. A. sino a Napoli, subito che avranno scacciati li 


rubelli e resa all’ ubbidienza la Provincia. Quali cose tutte 
intese dal detto Uditore D. Antonio de Silva, ne ringraziò 


tutti, con promessa di farne lui, e la R. Udienza (relazione) È 
a S. A. ed a S. E. E così fu conchiuso, et quoniam etc, Unde 


etc. praesentibus D. J. Bapt. Ghoti, C1.° Nicola Scavello, Mat- 
theo Garro, Ch.° Philippo Ursolino, Ch.° Jo. Bapt. Genise, 
D. Thoma Macherone, Vincenzo Gundaro de Cusentia. 


è 
sb ite 
AIRIS 
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Finita tal conclusione il Sindaco e Regimento, seguiti dal 
popolo si portorono dal Preside, dandoli parte del tutto, da 
chi furono ringraziati e permesso a soldati il sacco in tutte 
le terre rubelle, tanto che si fece da tutti un grido: viva 27 
ke di Spagna, ed anche il Monforte, offrendosi tutti di scor- 
rere il Vallo e domarlo, fin dove piaceva a sua Signoria Il- 
lustrissima. Con questa gente si posero di più in ordine al- 
cuni pochi Nobili, e molti cittadini nobili viventi e populari 
civili a cavallo, e la maggior parte delli armiggeri del popolo, 
ed anco alcuni Neutrali; in maniera che quelli che erano stati 
capi della sollevazione generale, furono li primi e con bravura 
e fedeltà..... col Preside. Anche Vincenzo Gallo di Belsito el 
barone di Pietramala Jannuzzi, quali sempre con comitiva cia- 
scuno di molta gente armata, erano stati pronti al Real ser- 
vizio, si videro li primi colla loro gente a comparire, sì che 
ascendente tutta la soldatesca al numero di diecimila in circa 
con 200 cavalli, unita in un subito nel largo dell’ Annunziata, 
fuori le mura della città, allo stante furono proveduti nel mi- 
glior modo che. si potè, con assegnarli li capi e regole militari. 

Essendo quasi l’ ora di pranzo che il Duca steva nell'atto 
della partenza, sopraggiungè all’ improviso dalla parte dell’A- 
mantea il D. Giulio Cesare Parise del Casale di Pietrafitta, 
zio di Jacovello, mandato da Giambatt. Spinello marchese di 
Fuscaldo, che veniva Preside e Vicario generale, a causa che 
Sua Altezza e il Vicerè, vedendo le turbolenze del Regno pas- 
sare avanti, avean determinato mandare nelle Provincie per- 
sonaggi interessati, e che avessero appoggi e denari, come 
in quella della Provincia Ultra aveano destinato il Duca di 
Montileone, grande di Spagna ; tanto che ambidue questi per- 
sonaggi con patente di Sua Altezza, stimandola più onorevole 
di quella del Vicerè conte d’ Ognatte , che già aveva preso 
possesso, se ne vennero nelle Calabrie. 

Il Marchese postosi in un vascello colla sua corte, con alcuni 
camerati e due o tre soldati vecchi, ed altri che potessero 
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servire per comandare (fra quali Orazio Perrone, cittadino di 
Cosenza, quale benchè dottore, era stato capitano di fanteria, 
ed in molta stima appo i Regj, anche, rispetto al capitano 
Diego suo fratello, ch’ era morto in Napoli, poco prima in 
serviggio de Regj) sicchè quando fu di rimpetto alla città di 
Paola, dei suoi vassalli li uscirono all’ incontro con una barca 
un sacerdote e due altri a proponerli che l’ avesse scusati se 
s’ eran risentiti per più ragioni, e che se volesse andare in 
Paola, poteva, purchè si stesse da privato e che il castello 


si consegnasse al popolo, con altre ridicole proposizioni. Alle ‘ 


quali il Marchese rispose con molta modestia e flemma , co- 
noscendo gli suoi vassalli essere cotanto insuperbiti e che non 
si poteva sperare cosa di buono se non colla forza. Oltrecchè 
per il pericolo nello quale vedeva la sua madre e suoi figli, 
stimò bene di simulare, scusandosi colla fretta che aveva, e 
così licenziatili, seguì il suo viaggio per l’ Amantea, dove 
sbarcato, nello stesso punto mandò in Cosenza il Parise, come 
si è detto. 

Il Monforte stando per cavalcare ed andare alli Luzzi, aven- 
do avuta la lettera del Spinelli, si conobbe qualche novità 
nel volto, tanto che si erano cominciati a raffreddare tutti, 
e ogn’ uno a ritornarsene , persuadendosi non poter seguire 
più il viaggio, e con quello la speranza data alli soldati dal 
Monforte , oltre mancando tale occasione si raffreddavano 
l’amicizie e attacchi che avevano con esso , particolarmente 
de capi ed altri nobili viventi e populari civili, perlocchè ri- 
solvette (#7 Preside) subito andarsene nelli casali e dar luogo 
al Marchese. Però fattisi innanzi quei capi, e particolarmente 
Fabbio Passalacqua segretario della R.* Udienza , dissero al 


Duca, che mentre il Marchese non pigliava possesso, per il . 


quale ci voleva alcun giorno, poteva e doveva lui esercitare 
l Ufizio e la carica di Preside, e«non lasciare l’ occasione di 
andare nelli Luzzi, ora ch’ era la gente in ordine anche per 
il pericolo che sovrastava la .città, stante la vicinanza de ru- 


Ò 
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belli, li quali per questo incontro di mutazione di superiore, 
potevano fare qualche progresso che con tanta fatiga e peri- 
colo s' era evaso per l’ addietro. E si dovea credere che come 
Sua Signoria Ill." era obbligato in ogni modo e tempo non 
tralasciare il servizio di sua Maestà massime dove sovrastava 
gran pericolo, così il Marchese non poteva non lodarlo e rin- 
graziarlo. Sicchè persuaso di questa ragione , rispose subito 
alla lettera dello Spinello, e quella firmata si avviò per la 
terra delli Luzzi. 


CAPO OTTAVO 


St menziona dell’ andata del Duca di Lorito alli Luzzi, 
assalto dato da’ Regj alli rubelli colla vittoria dei primi, 
con perdita e morte delli secondi, con recisione delle 
loro teste. Della morte del Tosardo seguita nelli Luzzi 
per mano di due cittadini, coll’ ottruncazione della te- 
sta, portata în Cosenza. Delle violenze che usava il 
Marotta nel Vallo. Sua carcerazione seguita in Mon- 
talto, stante la pace accordata in Napoli per mano di 
quer cittadini, e sua scarcerazione. Delle gesta del Mar- 
chese di Fuscaldo, decapitazione di Persico Covello, 
della morte di D. Paolo Spinelli, e della resa all’'ubbi- 
dienza di molti luoghi della Provincia. 


Il popolo di Cosenza era tanto affezionato al Duca di Lo- 
rito, che subito inteso la venuta del Marchese di Fuscaldo, 
cominciò a sparlare e quasi a sollevarsi per non ricevere il 
Marchese , che se quello acconsentiva succedevano nnove e 
più pericolose rivoluzioni. Ed essendo come si disse il Mon- 
forte ito alli Luzzi, subito fece ritornare Daniele Quintieri con 
incarico al Sindaco Pirillo di far stare quieto il popolo e ri- 
cevere il Spinelli. Perlocchè il Pirillo, non so se per ordine 
del Duca, o per consulta de più sapienti, risolse di riceverlo, 
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precedente general parlamento convocato in S. Francesco di 
Paola, in cui intervennero molti de casali, temendo de male- 
voli. E conclusero che (sè 7zcevesse) non ostante l'opposizione 
di alcuni de Casali, che malevolentieri sentivano tal governo 
per l'autorità che aveva il Marchese nella soldatesca de ca- 
sali, e con sfacciataggine cercavano alcune condizioni, che in- 
viorono al detto Marchese per sottoscriverle pria del possesso, 
quali il Pirillo e altri capi non possettero sfuggire per timore 
di nuovo tumulto: 1.° che desse il bando a 25 nobili delli più 
pericolosi e superbi justa la nota: 2.° che non si facesse nova 
soldatesca nella città: quali il Marchese promesse per li tempi 
correnti con buone parole osservare, e darli ogni gusto. 

Or aspettandosi in città il Marchese, il Duca, poco distante 
dalli Luzzi intese che il Tosardo fidandosi della validità del 
sito ed all’apparenza de’ soldati suoi e terazzani, non mostrando 
timore, vantavasi che la maggior parte de soldati e gente 
del Monforte l’erano amici e forse non errava, e con quelli 
e con la soldatesca che aspettava dal Vallo aveva avanzato 
il numero de Regi. Onde non partendosi dalla terra addove si 
trovava, si persuase potersi mantenere con pochissima gente, 
cacciò fuori 300 Albanesi ed altra soldatesca e cavalli, fa- 
cendoli postare in luogo boscoso di quercie, sotto la terra 
per dove dovevano passare i Cosentini , stimando farne un 
macello. Il che avendo la soldatesca Regia preveduto, e par- 
ticolarmente la gioventù, non badando all’ ordinanza l’ inve- 
stirono. con tal empito coll’archibugiate fra quelle quercie, che 
non solo li spostarono, ma postili in fuga ne uccisero molti 
inseguendoli quasi per due miglia sino al fiume detto Moc- 
cone, addove si nascosero in quelle sponde imboscate e piene 
di rami, quasi dentro un laberinto, e se si fosse trovata a 
tempo la cavalleria Cosentina, non saria scappato dalla morte 
ne soldato ne cavallo de nemici. 

Preinteso Tosardo la rotta de suoi senza alcun danno de 
Regj, procurava col rimanente della gente o fuggirsene o di- 
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fendersi coll’aiuto de terrazzani, però inteso ancora che dalla 
parte superiore della terra calava molta gente sotto la guida 
d'Isidoro Cozzolino e del capitano di campagna per assaltarlo, 
perduta ogni speranza, procurava ponersi a cavallo per fug- 
girsine, quando gionto da Francesco Ariete ed Orazio, Gigli, 
cherici e persone civili di essa terra, li quali persuadendosi che 
con ucciderlo si compensava l’ errore della rubellione e: la 
pena della terra, assaltandolo da dietro con colpo di pisto- 
lettata e poi a coltellate , avanti la parocchiale Chiesa di 
S. Maria, vicino al palazzo baronale lo finirono di uccidere, 
troncandoli la capo, e con questa s’avviarono dov'era il Duca 
de Lorito presentandocelo. Però non fu bastevole tale som- 
missione ne la morte del Tosardo a tenere la soldatesca Re- 
gia che non entrasse nella terra a dare il sacco, non perdo- 
* nando neppure alle donne, che non le spogliassero dell’ oro 
ed argento che si avevano sopra nascoso, con buttare a terra 
il commestibile che non si potevano con essi portare, con 
inumanità non intesa, poichè partita la soldatesca e ritirati 
li terrazzani non trovarono cosa benchè minima nelle loro case. 

Il Monforte ordinò che così la testa del Tosardo come di 
tant’altri Albanesi fossero condotte nella città per terrore de 
rubelli, ed egli parendoli essersi fatto molto si ritirò nel ca- 
sale di Lappano per dar luogo al Marchese. Tantochè l’Azzim- 
baturi vedendo il Duca accinto alla partenza si procurò dal 
medesimo lettera di raccomandazione al Marchese e certifi- 
catoria per sua Altezza del suo ben servito e fedeltà al Re, 
che li giovò non poco come sì scorgerà appresso. 

La Nobiltà cosentina sentendo avvicinare il Marchese, pre- 
venendo il popolo, mandò il D." Gio. Bambino per informarlo 
delle oppressioni patite dal popolo ne passati tumulti; il che 
saputosi accrescè l’odio de Cosentini e capi, e mandarono al- 
cuni a supplicarlo a nome del comune a conferirsi in città a 
prendere il possesso, come fè. Ma appena sopragiunto e fatto 
l'ingresso con apparente gusto, s' intese che il D." Marotta di 
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Tramutola in Provincia di Basilicata, col spalleggiamento de 
rubelli e consulta del D." Fisico Granito, sollecitato dal San- 
sosti ed altri capopoli, dopo molti giorni d'assedio per aver 
alla sua ubbidienza s. Marco, che si era difesa per opera di 
Lilio valorosamente , resasi a patti al Marotta, quale entra- 
tovi, con tutta puntualità della promessa, solamente mandò 
il Lilio, quasi che prigione, nel castello Cassano lasciando il 
Sansosti colla patente di governatore. Dopo di ciò si portò 
in Turano sollevato da un naturale della famiglia Cavalcanti, 


e da un barbiero, e sopratutto da preti, che palesarono la. 


loro malvagità, uscendogli all’ incontro processionalmente ‘col 
pallio e cantando il Tedeum lo condussero nella terra in Chie- 
sa; però sedati li tumulti furono severamente castigati. In 
ciò si attribuì a fortuna di Filippo Cavalcanti, padrone di 
essa terra il campar la vita, e ciò per un figliuolo mortoli 
di breve, di così buone parti che fu pianto da tutti. 
Postosi il Marotta in, possesso di essa terra mandò il detto 
Filippo figlio e fratello prigioni in s. Marco con salvaguardia 
e ogni circospezione, lasciandovi Alfonso Ferrao suo cognato 
e Giamb. Cavalcanti, ambi nobili cosentini, gentiluomini quieti 
che vi sì erano ripatriati per fuggir l’ incontri della città, e 
lasciatovi uffiziale a nome della Repubblica, senza perdere 
momento di tempo passò a Lattaraco, nuovamente sollevato 


alla sua devozione dal rubelle Antonio Riccardo, e da là nella 


terra della Regina sollevata da uno di casa Le Mila, giungè 
finalmente in Montaldo spalleggiato dalli due fratelli di Tu- 
disco, Alimina ed altri capopopoli con applauso di quella città 
ebbe il dominio di essa con il soccorso di sovvenimento .di 
vettovaglie soldati armi e denari di tante altre terre, e per 
la morte di Tosardo si persuase esser padrone di tutta la 
Provincia, essendo al migliore e più sicuro posto per ottenere 


l’intento e specialmente Cosenza, anche perchè le disposizioni 


date dal Tosardo erano ricorse al suo padrocinio, e si disse 
che li ribelli segreti che avevano negoziato col Tosardo erano 
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andati a troyarlo a Montalto, facendoli le medesime offerte ; 
ma perchè il Marotta era molto accorto e di grave giudizio, 
e non così di facile precipitava le sue azioni, usando mode- 
stia e mansuetudine con tutti, voleva fare acquisto de popoli 
colla benevolenza. 

Accaddero nuove revoluzioni in san Genito fomentata da 
Paolo Laino uomo di spirito e di talento, il quale per l’odio 
ch'aveva con Tommaso Majorano barone di quella terra, sol- 
levando il popolo colle campane all’armi al suono di tambur- 
Tì, sì portorono nel palazzo delli Crete , situato alle sponde 
del mare, ove si stava guardingo ed assediatolo, coll’aiuto di 
alcuni della terra di Bonifati lo astrinsero a rendersi salva la 
vita, maggiormente perchè aveva la salvaguardia del Marot- 
ta, e carceratolo col barone d’ Ursomarso suo genero che colà 
era; perchè fuggiva l'ira de suoi vassalli, furono costretti 
darne parte al Marotta , a chi inviorono P. Antonio Strena 
loro parente del 3.° ordine, di chi s’ordinò la loro abbilitazione 
con mandarsino a lui l’armi che avevano, e così furono da 
Franc. Posterivo, Garofalo ed altri tre vassalli che l'avevano 
catturati pleggiati, metamorfosi di quei tempi. 

Trattenendosi il Marotta in Montalto, ivi faceva andare 
quantità di soldati e genti del Vallo, forse come consultava 
col Granito, col pensiero di stabilirvi piazza d'armi, per co- 
minciare a stringerre Cosenza. Intese che Pietro Giovanni 
Cavalcanti barone della Rota non voleva dare l’ubbidienza con 
l altri luoghi convicini, per il che ordinò alli altri due fratelli 
di Tudisco che con quel numero di soldati ch'era necessario 
iti fossero a spalleggiare li rubelli della Rota ed a carcerare 
il Cavalcanti, il quale ciò inteso se ne fuggì, non ostante l’e- 
tà el rigor della neve, nella montagna, ove trattenuto qual- 
che giorno, poi si portò in Cosenza, lasciando il tutto colla 
moglie e figli nelle mani de rubelli. Li Todisco rassettato senza 
ostacolo con alteriggia il tutto, con molto rispetto inviarono 
la baronessa prigione in Montalto, ed essì lasciandovi Giuseppe 
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Cavalcanti colla di lui moglie e figli, scesero per la campagna 
per accumular grano ed amici. Ed incontratosi con D. Placido 
de Sangro, fattolo arrestare, datone parte al Marotta, fu su- 
bito rilasciato. 

Vedendo quei di Rende avvicinato il Marotta effettuirono 
la sollevazione principiata dalle famiglie Mascaro e Vircillo e 
da loro aderenti, saccheggiando le robbe del Marchese ch'e- 
rano nel castello, atteso che detto signore sì era ritirato nella 
sua terra di Fiumefreddo, da dove passò in Belmonte, con 
buona fortuna sino all’ ultimo ; ed indi furono subito a ritro- 
vare il Marotta, persuadendolo .che quella terra per la qualità 
del sito e per la vicinanza della città e per la natura de ter- 
razzani, inclinati come si have per l’antichità, ad essere sem- 
pre ostinati nelle ribellioni, era il miglior posto che si poteva 
desiderare per far piazza d'armi. Tanto che il Marotta trovate 
queste ragioni vere, si conferì in detta terra, provedendola 
subito di vettovaglie e soldatesca ; ritornandosene poi in Mon- 
talto , luogo di maggior decoro autorità e sicurezza, non la- 
sciando d’inviare in città molte spie ed amici a negoziare 
colli segreti rubelli, fra quali spie vi furono Cappuccini, Re- 
formati e Zoccolanti, che portavano e riportavano mille dicerie; 
anzi di più lo stesso Marotta travestito fu in città a negoziare 
col suoi corrispondenti. 

Li Rendani preso da ciò grande ardimento per le soldate- 
sche che avevano cominciarono a sortir in campagna sino a 
Santovito e Mojo territorio di Cosenza, saccheggiando, bru- 
giando ville e torri di quei luoghi, e così spesso furtivamente. 
ch'era difficile rimediarsi, quantunque dalla Regia Udienza, 
nel principio si fossero mandati per ostarli soldati di campagna 
‘con altri venturieri ed aderenti de Regj, non alcanzavano /s7c/ 
altro che farli ritirare in Rende, li quali perchè tenevano le 
guardie su le colline di Mojo, subito che avevano il segno 
che li Reg] erano ritirati in città, ritornavano ad uscire a 
cavallo ed a piedi, facevano lo medesimo danno con molta 
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sicurezza se ne ritornavano avvisati dalle loro sentinelle che 
allora uscivano dalla città i Reg], stante il strepito de tam- 
burri e suono di trombe che si faceva avanti il R.° Palazzo. 

E perche era toccato in sorte il sacco ed incendj in alcune 
ville di Nobili, siccome poi seguitavano nelle altre de Nobili 
viventi e populari, obbligò il popolo tutto di uscire in molto 
numero in compagnia de soldati, e con tale valore e resolu- 
zione che scacciati li nemici insino sotto le mura della terra 
loro, rendevano per due volte duplicato il danno nelle di loro 
ville; non però quelli cessarono, tanta era la loro ostinazione 
in danno de Cosentini. 

In queste infrangenze, sopragionto in città il Marchese di 
Fuscaldo, e ritrovati gli affari Reg) e della città in pericolo 
ed in vicinanza de rubelli, e precise la mala intenzione di al- 
cuni che si sospettavano essere, Flaminio Gerbasi, li Matroni, 
li Caputi, Francesco Arturo, il cirusico Giambattista Venturo, 
ed altri più segreti Neutrali ed aderenti del morto Gerbasi, 
che tenevano intendenza segreta col Marotta per strada di 
un frate Riformato, e conoscendo il popolo, ancorchè ridotto 
in qualche termine di neutralità dal Monforte e dall’ Azzim- 
baturi, Pirillo, e loro aderenti per l'interesse proprio, non 
essere così fedele ai Reg], che nell'occasione di repentino 
assalto se ne potesse fidare, ancorchè invigilassero di not- 
te e di giorno in guardare da tutte le parti la città, gi- 
randola e scorrendola continuamente, procurò non perdersi 
punto d'animo colla maggior prestezza possibile ammassare 
quanta soldatesca poteva, ed uscire contro a rubelli, e sovra- 
tutto per domare i Rendani, li quali per le scorrerie continue 
non passava ora, stando perciò la città inquieta, che non si 
toccasse più volte alle armi. E quel che più era peggio non 
si poteva avere novella alcuna da Napoli, essendo tutto il 
paese interposto in mani de rubelli; e le spie del Marotta, 
sotto il colore di pietosa religione, autenticavano li Regj es- 
sere disfatti, confirmando ciò ancora le millanterie di Iacovello 
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Parise, quali procuravano per tutte le vie ingrandire lo stato 
della Republica, ed annichilire quello de Regj. Tanto che da 
tutto ciò il Marchese, ed essendo applettato da suoi vassalli 
che vieppiù stringevano la madre e figli, reiterò gl’ ordini per 
ammassare soldati e particolarmente nelli casali, inviandovi 
l’Uditore Parise ed alcun altro confidente, imponendo tassa 
ad alcuni facoltosi benevoli de Regj per le spese de viveri e 
monizioni occorrenti, non avendo altro modo per ritrovar de- 
nari, che impegnare, siccome avea fatto de suoi argenti, non 
essendoli romasto altro nella gran spesa fatta a Napoli, ed 
alcuni pochi mobili ancora; e comecche quelli delli casali fu- 
rono solleciti a calare nella città, fu bisogno farli ritornare 
per mancanza di vitto, che in quel tempo era così caristoso 
che appena bastava per li puri uomini scelti della città. Però 
avendo poscia, ancorche con molta difficultà, provisto a ciò il 
Marchese, non ostantino le continue pioggie e molti altri mali 
incontri, unendo molta gente de casali e sopratutti de civili 
di quelli, con tutta la città sì pose in ordine per il giorno 
seguente uscire in campagna contro de precitati rubelli. Quan- 
do sopragionse avviso dell’ Amantea , ch’ era morto quasi di 
subito Paolo Spinelli, il quale allora che il Marchese colà ap- 
prodò, passando .detto Paolo con una felluga, a caso diè nelle 
‘genti del Marchese, perlocchè fatto prigione, fecelo porre nel 
R castello con guardie e ferri alli piedi, per li disgusti che 
fra loro due e colla Marchesa madre erano passati, in guisa 
tale che non era stato possibile per le diligenze di alcuni ri- 
conciliarli, tanto che continuando nella prigionia ci lasciò mi- 
seramente la vita, con diceria d’aggiuto , anzi si disse a sac- 
chettate d’ arena. 

Il Marotta frattanto non cessava di continuare la pratica 
colli Caputi, Matroni, e suoi aderenti, stringendoli per mezzo 
del P. Reformato a qualche conclusione del loro trattato, pro- 
mettendo a Carlo Caputo, ch'era capo della fazzione docati 
X mila di regalo, purchè colli loro seguaci si fidassero a forza 
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d’ armi introdurlo nella città. Ma perche questa era divisa in 
due fazzioni, e quella de Regj della quale erano capi l’ Az- 
zimbaturi, Civitella, e Pirillo, era maggiore, non potevano li 
Caputi e Matroni a ciò dichiararsi senza pericolo , e quan- 
tunque non dismettessero il trattato, nulla conchiudevano. Delli 
quali e delli aderenti di Lelio e Giuseppe Monaci e bastardo 
del Mauro timevano non poco li Regj, atteso che colle con- 
sulte segrete che avevano coi nobili, inclinavano nòn poco 
colla parte rubelle. Delli quali andamenti ne avevano avuto 
sentore gli Regj, tantocchè il Marchese con qualche politica 
cercò disunire li tre fratelli di Caputo, chiamandosi a Petro- 
lino, it quale ancorchè minore era di maggior valore e giu- 
dizio, e l’ offri con molte cortesie e promesse che quante volte 
accudiva a lui e non seguiva l’ operazioni de fratelli, l’avreb- 
be fatto castellano perpetuo di Paola con buona provisione, 
quale offerta sebene non accettò, ringraziò il Spinelli, il quale 
si mostrò sdegnato , facendoli continue accoglienze per darli 
credenza e addormentarlo.. 

Or gionta la vigilia della ss. Nunziata del. 1643 quelli di 
Castelfranco Marano e Cerisano, dubitando della vicinanza de 
rubelli che non l’ assaltassero e saccheggiassero all’ improviso, 
prevennero con darsi in potere del Marotta. Però quelli di 
Cerisano d’ alcuni di loro medesimi fecero saccheggiare la terra 
con condurci da Rende 200 soldati, tra Italiani ed Albanesi, 
quelli saccheggiata la casa di D. Francesco Sersale, quale fug- 
gito in Cosenza supplicò il Marchese che mentre detti soldati 
de rubelli se ne stavano a rubbare e crapulare in quella terra, 
procurasse vendicarsene. Onde nel medesimo punto fatta una 
squadra di scelti Cosentini, casalini, e soldati di campagna, 
mandò con molta prestezza 200 uomini, quali entrarono nella 
terra con tanta bravura, che li nimici non ostante che fussero 
di maggior numero si avvilirono e posero in fuga, lasciando 
la preda e la terra, restandoci molti Albanesi morti, altri fe- 
riti, altri prigioni, senza un picciol danno de Cosentini, li quali 
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non si possettero tenere che non complicassero il sacco, e ri- 
tornati in città colli prigionieri, questi furono subito afforcati. 

Tra ciò per la mala qualità del tempo e la moltitudine della 
gente non mancavano le gare , li tradimenti, l’ omicidj e la- 
trocin) ; succedendo nel medesimo giorno rumore tale, cagio- 
nato» da Chicco Mauro, che ne morirono molti. Per il che 
avendo il Marchese già in ordine quattro mila soldati e du- 
cento cavalli, si risolvè portarsi sovra Rende e disfarla, e poi 
passare avanti verso Montalto, e così detto signore data mo- 
stra ed assocciato il tutto, si partì di persona con tutta detta 
gente su l’ ora di pranzo , e gionto di là a poche ore nelle 
pertinenze di Rende, alloggiando per quelle campagne, deter- 
minò la mattina seguente all’ apparir del sole, beneficato dal 
giorno, attendere a soggiogarla; come saria senza fallo suc- 
cesso, se nella notte non fosse sopragionta pioggia che oltre 
del disaggio, quasi che affogati in un mare d’ acqua, furono 
forzati la mattina ritornarsene nella casa alla sfilata, el me- 
desimo Marchese più malconcio di tutti, per aver alloggiato 
nella campagna aperta. Quale pioggia continuando molti gior- 
ni, fu forzato per la penuria del vitto licenziare la soldatesca. 
E si disse che tal pioggia improvisa era seguita per fattoc- 
chiaria del D." Isidoro Bonelli di Casole, che mandato per spia 
dal Marchese, si diede colli rubelli, portando ereditario l’odio 
dei suoi antenati contro gli Monarchi Austriaci. Dal che gli 
Rendani, invece di mutar pensiero per il passato pericolo , 
servendosi del benefizio delle pioggie, ferono istanza di nuovo 
al coronello Marotta, che mentre si mostravano così fedeli al 
Senato Napoletano ed ubbidienti a suoi cenni non l’ abbando- 
nasse ; tanto più ch’ era necessario per servizio della Repu- 
blica tenere quel posto ben guarnito. Per lo che il Marotta 
più delli terrazzani, inviò li due fratelli di Tudisco con altri 
200 soldati tra Albanesi e Italiani, con ordine di trincerar- 
sino al miglior modo possibile, mentre egli non sarebbe man- 
cato di darli ogni soccorso di persona. Sicchè per queste of- 
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ferte ed abbondanza delle soldatesche , viveri, e monizioni, 
cresciuta la loro temerità ed ostinazione, invadevano di notte 
e di giorno, non ostantino le continue pioggie, le ville di Co- 
senza mettendole a sacco ed a fuoco, contuttocchè gli citta- 
dini li scacciassero sempre in fuga sin dentro la terra; a se- 
gno che non potendosi più soffrire ; fu forzato il Marchese, 
contuttocciò che non quetassero le pioggie, chiamare di nuovo 
la soldatesca, e ritornare sovra Rende. 

Però avendo inteso che la Marchesa sua madre stava in 
pericolo di rendersi per la penuria de viveri e monizioni, pensò 
in ogni modo soccorrerla, prima di partire per Rende, e di- 
scorrendo il modo che si poteva tenere senza manifesto pe- 
ricolo, dal quale ogn’ uno s’ allargava, fu forzato in fine di 
commettere il negozio a D. Marcello Berlingiero cavaliere 
Napoletano, suo cammerata, che con alcuni suoi vassalli con- 
fidenti procurasse di usare tale diligenza. Onde partitosi que- 
sto con alquante mule cariche di diverse proviste, gionti alla 
montagna di Paola si fermoro in una torre in un luogo con- 
vicino , aspettando l opportunità del tempo di potersi intro- 
durre nel castello. Però scoverti e traditi da un loro compa- 
gno che ito era a dare di loro novella e facilitare l’entrada, 
furono assaliti da Paulitani all’ improviso e fatti prigioni, es- 
sendo romasto ferito il Berlingiero, colla perdita delle vetto- 
vaglie e tutto. A questa novella il Marchese, quasi che di- 
sperato, si risolvè per la domenica ch’ era la seguente di ritor- 
nare in ogni modo a Rende, e così radunata la soldatesca in 
numero di 4 mila, e 180 cavalli, sì partì con maggiore apparato 
dell’ altra fiata, attesocchè volle condurre il sagro e mezzo 
sagro del R.° castello, quali donò a guidare al D.* Francesco 
Morello, gentiluomo della città, intendito nell’ arte militare. 

Partito intanto il Marchese sul tardi e col medesimo pen- 
siero di prima d’assaltare la terra all’ alba ed aver tempo di 
piantare il cannone e fare molte cose necessarie con maggior 
comodità e sicurezza, avendo condotte tutte le provviste ne- 
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cessarie, in modo che la mattina di buon’ ora, non ostante 
che piovesse , cominciò coll’ artiglierie per diverse parti ad 
assalire la terra, la quale nel medesimo tempo avewa avvisato 
il Colonnello in Montalto , e tutti gli rubelli del Vallo, non 
solo con Arcieri, m’' anche coi loro segni di fuochi e fumi. E 
perchè dal principio furono stretti dal valore de Cosentini e 
particolarmente dall’ onorati neutrali ed altri populari civili, 
ed anche d’ alcuni di quelli più parziali del Gerbasi, esponen- 
dosi ad ogni pericolo, in modo tale che si credea che dal va- 
lore di questi dovea finire l’ impresa. Però per ordine de capi 
superiori essendosi ritirati con incarico di guerreggiare mili- 
tarmente, coll’ ordinanza solita ad assaltare, e a ritirarsi sotto 
i capi, quali per essere soldati vecchi non soffrivano che cia- 
scuno facesse a modo suo, per lo che si diè intervallo ed ar- 
dire al nemico che al securo aveva perduto la terra. Quindi, 
per tale allungare di tempo alcuni Cosentini e de casali, can- 
giando pensiero si ammutinorono ed effettuirono qualche tra- 
dimento. Perciocchè avvenne che nel medesimo tempo nell’oc- 
cupar gli Regj li posti per attaccarla ed assediarla, quelli che 
furono dalla parte della montagna per occupare una collina 
ed il passo per il quale si viene da Montalto per le castagne, 
da 500 uomini guidati da Muzio Rosso zio segreto del Mar- 
chese, altrotanto di poca sostanza quanto di poca apparenza, 
e da.Isidoro e Francesco Cozzolino, sopragiungendo da quella 
parte alcun numero di soldati, anzi dissero lo stesso Marotta 
si lasciarono spostare e ponere in fuga, ancorchè li rubelli 
fossero in minor numero, scusandosi che nel medesimo tempo 
uscissero dalla terra li due fratelli di Tudisco, che avevano 
condotti li giorni prima li 200 soldati, e postili in mezzo ave- 
vano forzato li nostri ad abbandonare il posto ed il passo. La 
verità però fu che i Cozzolino parenti de li T'udisco, avevano 
a soddisfazione di questi, colli quali avevano prima negoziato 
e in Montalto e per lettere, fatto questo tradimento, facendo 
credere con ciò che ne avevano trattato qualche altro maggiore. 


- 


— 673 — 


La perdita di questo posto de Regj, fu di grande giova- 
mento a terrazzani di Rende per il benefizio che ne ricevet- 
tero, essendosi fortificati e di genti e d'ogni altro necessario, 
perlocchè i Cosentini furono forzati a raffreddarsi e nell’ assalti 
e nell’ ardire; in modo che essendo gionto all’ improviso il 
marchese di s. Caterina Roberto Dattilo, che sì ritirava nella 
padria dalla carica di Preside della Provincia di Calabria Ul- 
tra, conoscendo subito le cose male parate, e l’ammutina- 
mento della maggior parte della soldatesca Regia, e la qua- 
lità del sito e difensori, consultò il Fuscaldo a ritirarsi subito 
nella città, e perche era di quell’ autorità sopra divisata, su- 
bito fu ubbidito. Nel tempo stesso giungè detto Roberto Dat- 
tilo sopravvenne il Principe di Belmonte Ravaschiero, il quale 
ritirato da Napoli, avendo inteso il pericolo della Provincia 
e l'uscita del Marchese di Fuscaldo, egli con molti suoi s°era 
portato a Rende. I Cosentini intesa la resoluzione del Fuscal- 
do, ancorchè segreta, di ritirarsi, particolarmente li casalini, 
si diedero alla fuga, tanto che se fra Rendani vì fossero stati 
benchè pochi soldati veterani, succedeva qualche inconvenien- 
te, ed in ispecie all’ artiglieria ch’ era romasta sola col Mo- 
rello e con alcuni onorati e populari civili e certi pochi nobili. 

Non devo tralasciare che in questa occasione di Rende, al- 
cuni de Casali e tra gl’altri alcuni banditi si. portorono con 
molta fedeltà e valore , e di quei della città furono special- 
mente Ignazio Cavalcanti de nobili, il barone di ‘Rose de neu- 
trali coi seguaci, il Quintiero degli onorati, 1° Arturo, VAzzim- 
baturo, e alli primi assalti Antonio d'Amico droghiero, li Caputi, 
li Matroni, Giuseppe e Lelio Monaci. Con tutto ciò non periculò 
alcuna persona di condizione , eccetto il Cavalcanti, il quale 
restò ferito nella mano sinistra colla perdita d’ un dito, coll’ oc- 
casione che volendo tirare all’ inimico, quello tirò a lui un’archi- 
bugiata, la palla della quale colpendo dentro la canna del suo 
moschetto, prima che lui sparasse ce lo fece crepare, e con ciò 
restò privo del dito, e il detto barone de Rose e molti populari, 
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essendosi a caso dato fuoco ad un barile di polvere, in atto 
che si dispensava, sebene si brugiorono, fu senza pericolo. 

Questa infelice riuscita pose in grandissimo pensiero il 
Marchese Fuscaldo, tanto che dubitando di peggio, si fece su- 
bito venire della Calabria Ultra 400 soldati per sua custodia, 
avendo conosciuto che non si poteva fidar molto delle genti 
de casali, ne di tutti della città, con tuttocciò qualunque prov- 
vedimento saria stato vano e senza frutto, per la mala piega 
generale che avea pigliata la Provincia, sentendosi che le 
rubellioni caminavano a carriera dalle parti di levante ed al- 
tronde ; perciocchè oltre Rossano, sollevato come si disse da 
Pirro Maleno nobile, e d’ altri con incend) e tumulti grandi, 
si erano, sollevati Cariati, Cruculi, Cirò, per uno di casato 
Muto, ed altre terre convicine ; li Cutronei, Zagarise, da uno 
di casa di Lio, e tutti quei contorni, ILA in ambo le Ca- 
labrie si dilatava il contaggio. 

Quanto la misericordia di Dio fastidita dall’ infiniti delitti 
del popolaccio «del Regno, spirò tanto sapere e valore a quei 
pochissimi de Regj ch’erano a Napoli, che novelli Maccabei, 
ottennero la domenica delle Palme miraculosa vittoria di tutta 
la città; e tanto più fu glorioso, quanto senza spargimento 
di sangue (e come seguì devo rimettermi a quanto ne scris- 
sero altri non essendo mio pensiero ). In tempo che in Cosenza 
sì steva piangendo per la certezza che si aveva che per il 
martedì di Pasqua dovea essere la città in mano de rubelli, 
tradita da alcuni suoi cittadini e delli casali, e maggiormente 
per esser quasi che accordate col Marotta alcune Baglive, tra 
quali Dipignano, Paterno, Castiglione, Rovito, Aprigliano, e 
con tale certezza che il Marchese steva appressando la vita 
e salvezza colla partenza; quando appunto il ss. giorno della 
Risurrezione del Signore allo spuntar dell’ alba, pervenne un 
gentiluomo mandato dal Principe di Belmonte al Marchese 
coll’avviso della pace, venutolo per mare. Per il che lo stesso 
Marchese si portò subito alla cattedrale accompagnato dalli 
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Regj Ministri e populari, dove fece cantare il Te Deum, il 
che benchè apportasse un subitaneo ammutinamento d’alcuni 
mali intenzionati, dicendolo per cosa curiosa in città, vedendosi 
che tutti li Medici e gran parte de Fratacchioni li più invi- 
periti, li quali dicevano tal felice avviso essere finzione de 
Reg] e particolarmente del Spinelli, anzi che da questa dice- 
ria dovevano credere le cose della Republica caminar bene , 
e perciò non mancò chi in segreto consultasse alla gente mi- 
nuta a star prevenuta alla buona nuova che aspettavano , 
coll’ armi ed alla vendetta contro de Nobili, e l’ averiano ef- 
fettuato al primo istante, se non l'avesse trattenuti sospesi 
il sospetto della verità. Conoscendosi con ciò che .tutto l’ odio 
del popolo era diretto contro de Nobili, benchè ferisse alli 
Reg], e dubitavano che colla generale quiete, fossero ritornati 
nel primiero dominio, con il quale con maggior livore ed au- 
dacia l'avessero oppressi e specialmente alla maestranza. 

Sopragiunte in seguela al Marchese Spinello lettere di D. Gio- 
vanni d’ Austria e del Vicerè conte d’ Ognatte col raguaglio 
di tutto l’ accaduto, ogn’ uno s’' acquietò, benchè alcuni molto 
timidi per le colpe commesse. 

Il Marotta in questa novella ritrovandosi in Montalto fu 
subito fatto prigione, tradito o dalla solita natura de rubelli, 
o dal pensiero di rubarlo, ostandoli il gran numero di denari 
ancorchè molti giorni prima avesse mandato al paese con un 
suo fratello giovenotto e col cappellano Franzese quindici mule 
cariche di cose di valore ed insino a trenta scelti cavalli. Per 
mezzo di Quadrini e delli Tudisco, ottenne la fuga, però non 
si potè occultare tanto che non pervenisse infino in mano del 
Conte d’ Ognatte Vicerè, che dopo molti mesi di prigionia con 
molti altri lo fece afforcare. 

Detti di Tudisco, Isidoro Cuzzolino, D. Isidoro Bonelli, se 
ne fuggirono in Roma, come fece Pirro Maleno e molti altri 
perseguitati dalla loro coscienza. Delle città e terre della Pro- 
vincia, Cassano fu la prima a prendere il perdono, e poi di 
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mano in mano l'altre terre del Vallo, alle quali dal Marchese 
con molta amorevolezza fu conceduto. Ed umiliatisi subito li 
Paulitani alla Marchesa madre, questa con lettera l’escusò e 
raccomandò al figlio, il quale gli perdonò con tutta umanità, 
benchè poi alcuni capi li gastigò acremente e tra gl’altri Per- 
sico Covello, a cui fè giustiziare in Cosenza, finendo la vita 
miseramente sotto una mannaja. 

E non devo passare in silenzio di costui che essendo stato 
condannato a troncarsi la capo, cercò in grazia al Marchese 
di essere condotto in sua presenza per supplicarlo senza di- 
scapito della giustizia, e gionto alla presenza del Padrone e 
Ministro, non disse altro che le formate parole: Signor Mar- 
chese priego V. E. che li sieno raccomandati i miei figli do- 
po la mia morte, nel modo e maniera che io ho servito li 
suoi in tempo de li passati tumulti. 

Li Rendani continuando la loro pertinacia pretendevano per 
quietarsi patteggiare coi Reg], ma chiariti alla fine benchè mal 
volentieri, si umiliorono, non perciò erano con l'animo quie- 
tati, mentre agitati dalla speranza e dal timore stevano cheti | 
per violenza ch’ essi facevano all’ animo loro. Attesocchè il 
peccato della rubellione pare in certo modo non sia capace di 
pentimento, e ciò si verifica col prototipo de rubelli, non che 
con Napoletani avvezzi a simili leggierezze, che non curandosi 
di essere rovinati più volte ed ora il Regno, non si penti- 
vano dell’ errore fatto, se non colla morte (oltre d'una infinità 
di jatture) di cinquantamila e più, quali avevano veduti co- 
gli occhi proprj, oltre gli dispersi e fuggiti per sempre per il 
mondo, non perciò lasciano di fremere e studiare i danni. Per 
lodicchè concludono gli giudiziosi che lasciare questa sorta di 
cervelli per li Regni è come il tenere il serpente in seno, il 
gastigo e l'espulsione essere più securo delle cittadi dell’altri 
mezzi, principj che non possono fallire. La cacciata delli Gra - 
natini della Spagna assicurò all’intutto lo stato e la vita di 
quel Re Cattolico. (continua) 


MEMORIE ORIGINALI 


ORDINAMENTI E CONSUETUDINI MARITTIME 


DI TRANI (?) 


bo Siamo innanzi ad un enigma. Lo Statuto marittimo di 
Trani che è insigne senza dubbio nella storia del dritto, sa- 
rebbe di un'importanza singolare per tutta la\storia civile e 
letteraria d’ Italia, se la critica potesse riposare secura sulla 
autenticità della forma esterna del monumento, e segnatamente 
sulla data che porta in fronte del 1063, e sulla italianità del- 
l’idioma in cui oggi si mostra scritto. 

Trai monumenti storici del napoletano questo è uno dei po- 
chissimi che abbia avuto, in breve spazio di tempo, maggiore 
copia di critici o d’ illustratori, altri intesi a difenderne la 
genuina integrità, altri a chiarirlo posteriore alla pretesa an- 
tichità del secolo XI. Tra coloro che scrissero per ribattere 
di qualche secolo tanta altezza di origini, occorre di nominare 
unicamente Luigi Volpicella, come quegli che con maggiore 
acume e dottrina, e con maggiore copia di risultamenti inop- 
pugnabili ne svolse le ragioni. E trai molti che sostennero la 
autenticità combattuta della nota cronologica, il più valoroso 
per larghezza di erudizione opportuna e felice fu un giovane 
di Trani, di cui l'amicizia non mi fa velo all’ intelletto se dirò 
di lui, come già di sè l Ettore del poeta: 


Si Pergama dextra 
Defendi possent, et jam hac defensa fuissent. 


Questo giovine, del quale la grande modestia è pari alla grande 
erudizione, è Giambattista Beltrani ‘). 


(‘*) Da un lavoro inedito sulle Consuetudini e gli Statuti delle Università 


del Napoletano. 
) VoLPICELLA Luigi, Degli antichi ordinamenti marittimi di Trani, di- 
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Per verità, la tesi che, unicamente dal lato filologico, si 
affatichi, sia pro sia contro, la perfetta autenticità del monu- 
mento Tranese, può dirsi che si travaglia intorno ad un pro- 
blema, allo stato delle cose, insolubile. La critica è dinnanzi 
a se un monumento che non è intero; un monumento che non 
è scrittura originale, ma tradotta. La traduzione è opera pro- 
babilmente di un veneto, forse anche di un anconitano ; ma 
di certo non è opera di scrittore che nacque e visse nel Re- 
gno alla cui storia appartiene il monumento. Chiude la serie 
delle difficoltà questa, che non si conosce un manoscritto, a 
cui sl possa ricorrere nei casi ‘dubbit; ed è forza restringere 
le indagini alla stampa principe che ne fu fatta a Venezia il 
1507. Mancano dunque alla critica le sostanziali condizioni di 
riuscita dell’arte sua. 


A me pare, come ho detto, che il monumento non ci sia 
pervenuto nella perfetta interezza sua. Mentre dal suo breve 
preambolo è dato arguire che siamo innanzi ad un documento di 
compilazione uffiziale, la quale ci attesta e l’anno in che fu 
scritto, e il nome dei tre Consoli eletti giudici nell’ arte di mare, 
manca nonpertanto a quel preambolo *) (non intendo dire come 


scorso, nella utile raccolta del chiar. Comm. Alianelli intitolata: Delle Leggi e — 
Consuetudini marittime, Notizie e Monumenti, Napoli 1871 — BELTRANI G. 
B. Sugli antichi ordinamenti marittimi della città di Trani, con appen- 
dici di Note e di Documenti inediti, Barletta 1873. — Conf. inoltre: ALIA- 
NELLI NICOLA, Delle Consuetudini e degli Statuti municipali nelle provincie 
Napolet. Notizie e Monumenti. Napoli 1873. Discorso proemiale. | 

1) È opportuno di mettere sotto gli occhi del lettore il prologo del monu- 
mento : 

« Ordinamenta et Consuetudo maris edita per Consules civitatis Trani — 
« Al nome de lo omnipotente Dio, amen. — Millesimo , sexagesimo tertio, 
« prima indictione. Quisti infrascripti ordinamenti et rasone fo facti, ordina- 
« ti et providuti et ancora deliberati per li nobili et discreti homini , misser 
« Angelo de Bramo, misser Simone de Brado, et conte Nicola de Roggiero, 
« dela cita de Trani, electi consuli in arte de mare, per li più sufficienti 
« che si potesse trovare in quisto golfo Adriano. » E sieguono gli articoli. 
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titolo di approvazione sovrana, bensì come segno curialesco di 
pubblicazione uffiziale ) manca la nota dell’autorità politica, che 
reggeva, principe o municipio, la città di Trani. So, per verità, 
che da cotesta stessa lacuna l'amor patrio del nostro Beltrani à 
fatto emergere un argomento a pro della stessa sua tesi. Poichè 
è noto (egli à detto) che Trani solamente dal 1042 al 1073 
fu libera da signoria di greci, o di longobardi, o di normanni 
(i quali ultimi non la occuparono altrimenti che il' 1073) la 
mancanza della nota cancelleresca del sovrano regnante raffer- 
ma lo indizio che sia genuina la data del 1063 al documento : 
non ci è nome di principi o di Cesari, perchè la città era au- 
tonoma. 

Ma quando scrisse l’ egregio giovane questi argomenti, non 
aveva egli stesso trovato e publicato, come à fatto di poi con 
grande utilità nostra, altri antichi documenti della sua Trani. Tra 
questi io ne rinvengo per l'appunto del 1053, del 1059 e del 
1072, nei quali alla indicazione della data cronologica precede 
il nome dell’Augusto bizantino, che regnava nell’anno '). E l’'u- 
sanza delle carte tranesi è conforme all’usanza della città di 
Napoli e di altre città, che, comunque autonome di fatto, pure 
non tralasciavano la cortese intestazione dei Cesari negli atti 
publici. 

Lo indizio adunque dell’antichità che si trarrebbe dalla la- 
cuna suindicata svanisce. E la lacuna o accusa la poca accu- 
ratezza del MS. onde fu tratta la stampa superstite; o gli è 
indizio, a mio parere, fondato , che tutto il prologo del mo- 
numento, come oggi esiste, non è altrimenti che un transunto, 
ovvero una riduzione sommaria dell’antico documento, e non 
letterale traduzione di esso. E per verità chi ha dimestichezza 
con le tante carte cancelleresche del medio evo, avvertirà 
di leggieri, come non sia conforme nè ai tempi, nè ai riti let- 
terarii della curia quella del prologo nettezza di frasi e sobrietà 


1) BELTRANI GB. Documenti longobardi e greci per la storia dell’ Italia 
meridionale nel m. e. Roma 1877, p. 21, 25, 27. 
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di parole, che sono cose ignote a tutta la verbosa famiglia degli 
scribi antichi e moderni. 


II. 


Che lo Statuto tranese noto dalle stampe sia non il testo 
originale, ma traduzione, parmi ormai messo in sodo dalle so- 
brie, ma convincenti osservazioni del Volpicella. 

L’egregio Beltrani crede invece che sia tradotto solamente 
il prologo; o, in altri termini, che questo fosse scritto in latino 
in quell’anno che dètta del 1063, e forse scritto in italiano, e 
in quell’anno stesso, il corpo degli usi marittimi che noi di- 
ciamo (per seguire la comune locuzione) lo Statuto di Trani. 

Per verità la duplice qualità della veste non è cosa inam- 
missibile; da poichè gli esempii non mancano. Ma, nel caso no- 
stro, la supposizione non va senza che intoppi in altre difficoltà 
che a me paiono insormontabili. In tutto il complesso del docu- 
mento italianizzato ricorrono parole e modi di dire, che ànno 
un loro proprio colore locale che quello non è delle terre na- 
poletane. Non è lo idioma usuale ai popoli pugliesi, non è la 
lingua degli ordini giudiziari del napoletano quella che per in- 
dicare la Curia giudicatrice userebbe la parola ragione; e per 
indicare il sovrano, conte o re o imperatore che sia, userebbe 
la espressiono di Ségnorza, le quali non ànno avuto mai corso 
al di qua del Tronto. Non si vorrà dire, io spero, che anche 
queste parole siano dovute a quell’ innegabile ringiovanimento 
di eloquio che à inverniciato di mano in mano il documen to 
n esame; poichè tal sorta ringiovanimento, oltrepassando i 
limiti del probabile, diverrebbe un rimpastamento. Ora se il 
rimpastamento non può ammettersi senza un indizio almeno 
di prova sufficiente, seguirà questo, che la parte italica del 
documento tranese fu scritta nel 1063 da un Veneto. E perchè 
questo non possa essere, occorrerà di mostrarlo più innanzi. 

S' intende già, che qui non è quistione di lingua italiana 
parlata nel 1063. La istanza, come la prova sarébbe oziosa. 
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Chi non sa oramai che dessa era sulle labbra del popolo pa- 
recchi secoli prima del mille; e che essa filtra già da tutti i 
pori traverso all’ equivoco latino degli atti notarili del seco- 
lo IX e X; nei quali la scorrezione grammaticale più elemen- 
tare, la sconcordanza perenne, e la parola italica ad ogni tratto 
latinizzata mostrano il continuo combattere nella mente dello 
scriba, tra una lingua viva e parlata e le risurrezioni sbilenche 
di una lingua morta ? Si scorrano con questo criterio gli atti 
dei curiali napoletani del secolo X publicati per le stampe ; e 
vi sì sorprenderà non soltanto l’eco della nostra lingua; ma 
sì, già viva e formata, il suono della pronunzia odierna del- 
. l’idioma popolare della città, poichè incontrerete soventi il 
geminamento di certi suoni che è vezzo speciale al dialetto 
della città stessa. — Non è dunque quistione di lingua parlata. 

Ma è quistione di lingua scritta. E non farà un passo la. 
quistione, se i difensori, argomentando dal possibile al fatto, 
ci domandino : — era egli forse impossibile fosse scritto nel 
1063 un idioma che suonava già sulle labbra del popolo ? 

Non è impossibile: — anzi se monumenti di quell'epoca in vol- 
gare eloquio li ànno già altre nazioni neolatine, non è im- 
possibile abbiano quandochesia a trovarsene anche per l’Italia. 
Non è impossibile, è vero; ma il fatto sarebbe mirabile, anzi 
miracoloso ; e pei miracoli, la critica moderna non è di larg he 
maniche. Bisogna dimostrarlo oro, puro e autentico, questo 
miracolo filologico. Ma poichè il monumento tranese, a giudi- 
zio di tutti, è ringiovanito nella sua forma grammaticale, e 
manca ogni antico manoscritto a ricostituirlo nelle sue forme 
primigenie, manca, io dirò, l’ #ngenere di questa processura 
filologica ; e manca perciò ogni fondamento all’argomentazione 
di chi intenda completare la monca prova della possibilità con 
il fatto del documento tranese ‘). 

1) Dell’argomento che si può trarre dall’ esempio delle Carte di Arborea , 


parmi superfluo intrattenere il lettore. Ormai di quelle famose Carte la lite 
non è sub judice, ma è giudicata. 


Anno III $8 
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II. 

Io debbo confessare che l’egregio Beltrani à confutato vit- 
toriosamente alcuni argomenti in contrario del Volpicella. 
Questi osservò, che stando agli usi del tempo, predomina nella 
regione pugliese la usanza di segnare le date cronologiche con 
l’èra costantinopolitana, e non con l’èra volgare, siccome 
porta il monumento tranese. Il Beltrani a sua volta à pub- 
blicato di quel periodo di tempo carte tranesi, in cui l’ èra 
volgare è assunta dal notaro insieme al nome degli augusti 
di Bizanzio : epperò l’ argomento in contrario svanisce. Nè noi 
vorremo dare un grande peso all'argomento tratto dall’ uso 
dei casati in quella forma che è scritto il nome dei tre Consoli 
tranesi: — cotesto uso è indizio piuttosto di modernità che il 
contrario. Ma poichè all’ argomento rispondono gli avversari 
che quelli de tre Consoli tranesi non sarebbero propriamente 
casati, ma è indicazione piuttosto della paternità di ciascuno 
di loro ‘), lasciamo d’ intrattenerci altrimenti su questo argo- 
mento, e restringiamoci, per assolvere questa parte negativa 

1) Però anche contro cotesto argomento di difesa è lecito osservare che la 
supposizione non risponde al fatto. — Il signor Arcangelo Prologo à publi- 
cato testè le Carte che si conservano nell’Archivio del Capitolo Metropol. 
di Trani, dal IX secolo al 1266, Barletta 1877. — In tutte coteste carte 
tranesi del secolo XI e XII le persone sono indicate non altrimenti che in 
questa forma: Nikyforus filius Ursi ex civitate Trani; Maraldus filius Pe- 
tri; Johannes filius Bissantii (anno 1039). Maio filius Acci, Maraldo filius 
Benedicti (anno 1053). Grimo filio Samari, Falcone filio Sinderysii, Man- 
doni filio Maralde (anno 1072). Sergius filius Jaquinti de civ. Trani (anno 
1099). — Nelle carte del secolo XII si trova ancora: Petrus filius Nanni, 
Teudelperto filio Petri.... (anno 1160). — Non prima del secolo XII appari- 
sce nelle carte tranesi la forma odierna del cognome, soppresse la formola — 
figlio di... — Johannes de Michaele in carta del 1206. In altre del 1259: Lupo 
de pavone, Nicolao Freccia, Johannes de Palma, Urso de Sindolfo , Milo 
de Milone, Nicolaus Capra..... etc. etc. etc. 

Ora la indicazione patronimica dei Consoli dello Statuto tranese è confor- 


me alle indicazioni patronimiche delle carte tranesi del secolo XIII; e non a 
quelle del secolo XI o XII. 


, 
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della nostra tesì, nei limiti strettamente necessarii al processo 
logico del ragionamento. 

Il Volpicella dimostrò già ciò che dovrebbe essere ormai 
fuori contestazione, che il traduttore 0, se vuolsi, lo scrittore 
dello Statuto tranese fu un veneto, e non un pugliese o na- 
poletano che voglia dirsi. Accennò egli a parecchi idiotismi 
veneziani del documento : « nè altri che un veneto (egli os- 
servò ) poteva dire in un luogo (capo 18) rasone de signoria, 
« edin un altro (capo 28), traducendo o parafrasando a mo- 
« do suo l’originale testo latino, scrivere le parole de la parte 
« de la mia signorta, le quali senza dubbio costituiscono un 
« controsenso in bocca di un marinaro tranese vissuto prima 
« della fine del secolo XI » (pag. 44). — A queste osservazioni 
filologiche del Volpicella mi sia lecito di aggiungerne un’altra 
che non è di secondaria importanza. E questa si riferisce alle 
singolarità di quella ripetuta costruzione grammaticale del do- 
cumento; la quale al soggetto della frase nel numero del più 
accompagna il verbo al numero del meno *). Cotesta anomalia 
grammaticale non si trova in qualsiasi dei documenti scritti, 
antichi o moderni, del napoletano ; non vive in dialetto alcu- 
no di queste regioni; nè sì à indizio che abbia esistita mai. Ma 
cotesta costruzione anomala io la trovo, invece, in documenti 
veneti, e in un documento anconitano. La s’ incontra nell’ insigne 
statuto marittimo anconitano, publicato dal Pardessus con la 
data del 1397, e che, ad ogni modo, considerandolo dal solo 
lato filologico, non sarebbe posteriore al 1453 ?). La s° incontra 
in documenti veneti; quello, per esempio, del 1430 publicato 


4) Ne riferisco, tanto per saggio, un solo esempio. — Capo, ovvero Art. Il 
« Propone anchora dice et deffinisce li predicti consuli, che qualunque corredo 
« se perdesse, non sia tenuto di andare ad varea, salvo che lì dicti corredi 
« non fusse guastadi over perduti per campar le persone, la mercatantia et 
« anche la nave; che se in questo caso fosse, li dicti corredi sia tenuti de an- 
« dare ad varea ». 

2) Nel vol. V della Collection des lois maritimes anterieures au XVIII 
siècle del ParpESSUS. Si vegga, ad es., la rubrica 15, 16, 48, 54 etc. 
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dall’ egregio Beltrani che è un atto di compromesso tra’ sin- 
daci di Trani e il Doge di Venezia, ma che è scritto, sì noti, 
da notaio veneto nella città di Venezia 4). 

Come dunque un documento pugliese poteva essere scritto 
nel vernacolo veneto l’anno di grazia 1063? — Bisognerebbe 
innanzi tutto dimostrare che in quel periodo di tempo Trani fosse 
soggetta a Venezia, come fu soggetta, di fatti, nel secolo XV 
dal 1496 al 1509. — Che se a cotesta istanza taluno rispon- 
desse che non sarebbe per nulla impossibile o miracoloso che 
un veneto avese tenuto l’ uffizio di scriba dei tre Consoli tra- 
nesi nel 1068, io lo prego di riflettere che siamo innanzi a un 
documento che à l'impronta di redazione uffiziale ; e che il do- 
cumento contiene norme giuridiche che vogliono imporsi sie- 
come legge sia nelle relazioni volontarie dei cittadini tra loro, 
sia nelle decisioni del giudice; lo prego di riflettere che nei do- 
cumenti uffiziali e nel linguaggio della legge è semplicemente 
a ssurdo l’ ammettere che il nome tecnico del magistrato giu” 
dicante, o il nome della potestà sovrana, che in sul luogo do- 
mina, decide, ordina, amministra e comanda, è assurdo am- 
mettere che questo nome sia scritto dallo Scriba Uffiziale non 
con la parola legale ed usuale a tutto il popolo per cui la legge 
è scritta, ma sì invece con nome accattato ad altri Stati, ad 
altri popoli, ad altre città, con un sincretismo tanto assurdo 
quanto impossibile? — Se ci è taluno, cui possa parere fatti 
bile cotesto amalgama filologico, aspetto a saperlo. 


IV. 


Le prove adunque filologiche che emergono dalle vis cere del 
documento consentono con le prove, d’indole genera le, che si 
possono tfarre dalla storia civile, letteraria e giuridica d’ Italia. 

Stando alla data del 1063, ci avvolgiamo per lo meno in un 


1) BeLtRANi, Su gli antichi Ordinamenti marittimi di Trani, pag. XVIII 
doc, n.°-XIII 
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tessuto di dubbii, d’ incertezze e vacillamenti; e un punto solo 
non resta sodo al cammino. Ma questi dubbii diventano certezza 
in contrario, se vorremo sottoporre ad una ‘analisi filologica 
e logica non le parti staccate, ma tutto il complesso del do- 
cumento stesso. — Non avvertite voi che esso va dritto e spe- 
dito quale è proprio di giovine che è già nello svolgere delle 
prime forze, e non con l’aìre vacillante e dubbioso del fan- 
tolino che si stacchi dalle sue fascie? Il documento, come oggi 
esiste nella stampa del 1507, è ringiovanito senza dubbio: ma il 
ringiovanimento non può ammettersi, senza cangiare i termini, 
in quella parte che concerne la sintassi, i costrutti, il fraseggiare 
del documento. Esso à sulla fronte evidente la impronta non 
della prima infanzia, ma della prima gioventù dell’idioma no- 
stro; una gioventù ancora adolescente senza. dubbio, ma che, 
senza dubbio, non è il balbettamento del fantolino. 

Alla stessa conclusione arriverà l’analisi logica dell’ insieme 
del documento. La nettezza della frase, la chiarezza del con- 
cetto, la sobrietà del dettato di tutti i capitoli dello Statuto 
Tranese, (come già avvertiva da par suo il Volpicella) è cosa 
chi ben guarda, singolare: e perchè la cosa spicchi maggior- 
mente, bisogna paragonarlo a documenti giuridici della stessa 
specie di data non dubbiamente posteriore. Ora la precisione 
o nettezza della espressione, la sobrietà sintassica della frase 
l’ ordine logico del pensiero, sono doti che-le lingue scritte 
acquistano con il progressivo svolgimento loro; ed al contrario 
della ingenuità, non si portano dalla culla come questa, ma 
si acquistano via via che dalla culla si allontanano. Parago- 
nate, di grazia, l’ esposizione logica di un qualche articolo dello 
Statuto Tranese con qualche articolo de’ famosi fruol di Ole- 
ron, i quali furono compilati verso la metà del secolo XII a 
giudizio del Pardessus. Se non sapeste, per ipotesi, la data del 
documento Tranese e quella de’ Ruoli, è impossibile che voi 
sareste per dare al tranese un’ antichità maggiore de’ Ruoli 
di Oleron. In questi sì che si scorge l’ infanzia grammaticale del 
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pensiero, che vacilla e barcolla tra ripetizioni, e circumlucu- 
zioni e imbarazzi come chi scrive la prima volta: vi sì scorge 
l’ infanzia logica, passatemi la frase, del pensiero stesso, che 
procede piuttosto per casi che per norme generali, anzi piuttosto 
per esempii che per casi. Ma nello Statuto Tranese le dispo- 
sizioni giuridiche si elevano mai sempre a norma generale: e 
questa generalità di concezione, questa larghezza di formole 
giuridiche, questa capace comprensività di norme, ed anche 
quel singolare silenzio di qualsiasi circostanza che possa ricor- 
dare il luogo per cui lo Statuto è ordinato, sono indizii non 
già di antichità, ma del contrario: sono prova che l’ intelletto 


giuridico si era slargato quando poteva e sapeva comprendere. 


sotto formola generale i speciali casi, in che sì | AVNOIGaRA I 
più vecchi documenti. 

Or tutta questa nettezza di dizione sarebbe impossibile, se 
il documento fosse stato redatto nei primi momenti che l’ idio- 
ma italico veniva scritto. Sarebbe impossibile altresì questa lim- 
pidezza di pensiero giuridico, dapoichè tral concetto e la sua for- 
ma è un legame organico che fa sì che si completano e si 
illuminano a vicenda. — Voi potrete dirmi che coteste disugua- 
glianze di esposizione logica e grammaticale trai due documenti 
sì spiega agevolmente da ciò, che il monumento Tranese fu 
scritto originariamente in latino, e l’altro che è detto di Ole- 
ron in volgare: lo strumento del volgare era. nuovo ancora 
alle mani poco esercitate di chi lo maneggiava; e lo strumento 
del latino era a gran pezza usuale allo scrittore tranese. — 
E l'osservazione è giusta; ed io l’ accetto come riprova della 
tesi che ò sostenuto fin qui. i 

V. 


Eliminata la pretesa antichità della veste italica, resta ad 
indagare l’ epoca del monumento. —È desso ancorchè scritto 
in latino, veramente del 1063, secondo détta 1’ antica stampa? 


a 
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O sarebbe invece del 1363, come inclina a credere, ma senza 
prove dirette, lo illustre Sclopis® O non piuttosto del 1183, 
come vorrebbe divinare il chiarissimo Volpicella? 

A me pare di potere affermare, in primo luogo, che lo Sta- 
tuto Marittimo di Trani sia necessariamente di epoca poste- 
riore al Codice svevo di Melfi del 1231. Intendo della reda- 
zione in latino, e non del contenuto di esso: che ben poteva 
preesistere da secoli a quella età, se il fondo dello Statuto 
sono usi e consuetudini sia della città di Trani, sia delle piaggie 
pugliesi. — E la dimostrazione della mia tesi sarà ben semplice. 

Il capo XXVIII dello Statuto Tranese détta in questi termini: 


« Propone et deffinisce li dicti consuli de mare, che nisuno patro - 
ne non possa bactere nisuno marinaro; ma lo marino deve scam- 
pare et gire de prode denanze a la catena del remiggio, et deve 
dire, Da la parte dela mia signoria non me toccare, tre volte. Et 
se lo patrone passasse la catena per bacterlo , lo marino se deve 
defendere ; et se lo marinaro occidesse el patrone, non sia tenuto 
ad banno. 


E necessario che io metta in confronto ciò che dispongono, 
negli identici casi, i Aruol? di Oleron e il Consolato di mare, 
Tradurrò letteralmente quest’ essi, anche per mettere sotto 
gli occhi al lettore una prova autentica di ciò che ò detto di 
sopra sulla esposizione logica e grammaticale di cotesti mo- 


numenti. 
Il capo XII de’ Ruoli di Oleron dice : 


« Un patrone ingaggia i suoi marinari, e .dee tenerli in pace, e 
dee essere il giudice loro. Se alcuno di essi fa mancamento 4‘) al- 
l’altro, pria che quegli metta pane e vino in sul desco, colui che ha 
fatto mancamento dee pagare quattro denari. Se il patrone fa man- 
camento ad alcuno de’ suoi marinari, egli deve pagare otto denari; 
e se ci abbia taluno che facesse mancamento al patrone, quegli 
dee pagare otto denari. E se il patrone batte uno dei compagni 


1) Nel testo: endemente. PARDESSUS traduce: donne un dementi è l’autre. 
Non mi pare giusto. — Vol, I. Op. cit. p. 332. 
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della nave, questi dee attendere la prima collata sia di palma sia 
di pugno; e se quegli il batte ancora una fiata, egli si può defen- 
dere. E se il marinaro batte prima al patrone, quegli deve perdere 
cento soldi, o il pugno ad elezione del marinaio. — E tale è il giu- 
dicamento in questo caso. 


Il capitolo CX X ') del Consolato di mare dice : 

« Inoltre il marinaro è tenuto a sopportare il patrone della na- 
ve se questi gli dice villania: e se gli corre sopra, il marinaro 
deve fuggire infino a prua, e si dee mettere di banda alla catena. 
Ese il patrone passa questa, quegli lui dee sfuggire da l’altra banda; 
e se il patrone lo incalza da l’altra banda, può defendersene il ma- 
rinaro , facendosi testimonii come il patrone lo abbia incalzato ; con- 
ciosiachè il patrone non dee passare la catena ». 


Non raffronto il contenuto di questi tre testi per dire che 
l'uno l'abbia preso, ovvero insegnato all’ altro; ma per mo- 
strare (come osserva il Pardessus) che la prescrizione dello 
Statuto tranese « formava il dritto comune » *). Il marinaio può 
difendersi anche dalle offese del suo superiore; ecco il dritto 
comune: ma nei tre testi si riscontrano speciali particolarità. 
Nei Ruoli di Oleron il dritto è del tutto ancora chiuso nell’in- 
volucro embrionale ; non chiede altro tranne questo, che il ma- 
rinaio non abbia a muoversi al primo colpo ricevuto, ma sì al 
secondo. Il Consolato di mare va più innanzi; esso addimostra 
una coscienza e una conoscenza giuridica più sviluppata e del- 
l’ordinanza di Oleron, e di quella di Trani. Esso vuole sia di- 
mostrato come il marinaio, per reagire a difesa, fosse stato 
messo proprio di spalle alle murate; e i testimoni avranno a 
dirlo. Ma quanto alla ragione che del buon dritto del marinaio 
dà il Consolato di mare, io non la comprendo: la ragione si è 
che « il patrone non deve passare la catena ». Oh perchè non 
deve, o non può? 

Lo Statuto Tranese al marinaio che si difende mette una 


1) È il CIXV nella publicazione del ParpEssUs. Vol. II. p. 146. Op. cit. 
2) PARDESSUS. Vol. V. Op. cit. p. 246. nota 3%. 
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condizione del tutto propria e speciale. In virtù di essa, il ma- 
rinaio è diritto di arrivare fino alle ultime conseguenze: ma 
se da parte sua egli vi adempie, le conseguenze, per estreme 
che fossero, non gli sono imputabili: egli non è « tenuto a 
banno » cioè non è tenuto & pena di sorta; poichè questo è 
il significato proprio della parola danno usata dallo Statuto 
tranese *). 

E la condizione è che egli dica, tre volte, a colui che di 
mal animo lo incalza: — Da parte de la mia Signoria, non 
mi toccare. ; 

Qui la frase italica tradisce lo scrittore veneto; ma il con- 
cetto della frase mi rivela Federico II, che a guarentigia di 
publica e privata tutela ordinò l'istituto de defensis impo- 
nendis, quale egli solennemente dettava con la Costituzione 
di Melfi, in queste parole : 

L'autorità del dritto delle genti e la conforme ragione naturale 
volle che fosse lecito a ciascuno la tutela della propria persona. 
Poichè soventi accade che la potenza dell’ aggressore di tanto so- 
. pravanzi l’ aggredito, che comunque questi abbia il dritto di difen- 
dersi, pure di fatto non abbia la forza di farlo, Noi con l’ autorità 
della presente legge impartiamo licenza che l’ aggredito possa difen- 
dersi contro il suo aggressore mercè l’ invocazione del Nostro nome, 
PER INVOCATIONEM NOSTRI NOMINIS, e all’ aggressore DA PARTE DEL- 
L' IMPERATORE, EX PARTE IMPERIALI, proibisca l’'audacia di fargli 
offesa ?). 

To non so se m'inganni: ma la virtù miracolosa della frase 
sacramentale raccomandata al marinaio di Trani; ma la ra- 
gione che lo rende di ogni pena irresponsabile quando egli 
abbia proibito —in nome del Re—di attentare alla sua per- 


1) Nello Statuto marittimo di Ancona del 1397 (PARDESSUS, vol. V. Op. cit. 
p. 116) si legge alla rubrica 17: pagherà im nome de bando X soldi: alla 
rubr. 28: chi contrafarrà paghe in nome de bando 25 soldi. Alla rubr. 48 
si legge, allo stesso tempo ; paghe a nome di pena X libre, e poco giù: paghe 
in nome de banno X libre. —E così passim. 

2) Costit. Juris gentium. Tit. 16, lib. I, e Tit. 17, 18, 19. 


Anno III. 89 
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sona, la ragione e la spiega della frase miracolosa e sagra- 
mentale non si trova altrimenti che nel nuovo istituto delle 
Defense personali introdotto da Federico II col suo Codice 
di Melfi ‘). 


VI. 


Dopo ciò, sarebbe egli molto ambizioso, quanto poco con- 
cludente il ricercare in quale anno, dopo il 1231, à potuto 
essere scritto, probabilmente, lo Statuto marittimo di Trani? 
Per verità, la ricerca perde ormai d'importanza. — La con- 
gettura più semplice sarebbe quella che, con l’ illustre Sclopis, si 
limiti a correggere l’anno errato nella stampa con l’ altro del 
1363; dapoichè a questo unicamente risponde la indizione 
segnata come prima nella stampa stessa. Ma pare a me che, 
dalle viscere del documento, niente emerga che si opponga a 
ritenerlo scritto già un secolo innanzi, nel 1263 per esempio. 
Gli è vero che in cotesto anno non corre la indizione prima, 
bensì la sesta: ma l’anno, ad ogni modo, errato nella stampa — 
del documento non ci affida che il testo, onde fu tratta la 
stampa, fosse notevole per correzione e diligenza. L’ errore 
nella indicazione dell’ anno potè agevolmente aver luogo, posto 
che della nota cronologica, almeno quella parte che siegue al 
millesimo, era scritta non già in lettere, ma in numeri romani, 
siccome esempii in buon dato non mancano. Nè, pertanto, sa- 
rebbe stata gran fatto difficile una seconda omissione nella 
data stessa, scrivendo, uno dei tanti menanti succedentisi nella 
copiatura del testo o della traduzione, scrivendo j, ovvero , 
in nesso, y îndictione per v) indictione. 

E poichè il testo dello Statuto fu ‘scritto in latino, è più 


1) Conf. PECCHIA, Storia Civile e politica del R. di Napoli, lib. II. cap. 
XXXV: il quale riferisce dell’antico glossatore Marino da Caramanico le pa- 
role seguenti: Satis potest dici, quod haec constitutio (Juris gentium) cum 
tribus sequentibus contineat JUus NOVUM. 


e2509 


probabile che nell’ idioma latino fosse stato scritto nel secolo 
XIII, anzichè nel XIV. Non può negarsi, che per gli ordina- 
menti di dritto marittimo fu da per dovunque usato il volgare 
molto più presto e più largamente che i giovani idiomi non 
si applicassero alle altre parti degli ordinamenti giuridici : da- 
poichè la qualità de’ giudici, che erano esperti più che dottori; 
la qualità delle leggi che erano usi e non dettato di prescri- 
zioni dottrinali; la qualità delle genti che vi attingevano, come 
marinai, mercatanti ed artefici, spiegano la necessità, nonchè 
la convenienza del precoce uso dell’idioma popolare. — E, d’ al- 
tra parte, questo stesso capo XXVIII dello Statuto ci parrebbe 
ben più antiquato se scritto nel secolo XIV, anzichè se scritto 
un secolo prima, regnando la discendenza del gran legislatore 
di Melfi. 

Il chiar. Volpicella, ad escludere la data del 1363, accenna 

a qualche fatto, che indicherebbe come già decaduta a quel- 
l’ epoca l'antica floridezza marittima della città di Trani; e 
parrebbe a lui un’incongruenza «che i Tranesi avessero pub- 
blicato quelle leggi intorno alla navigazione nel tempo che 
non avevano più d’uopo, ossia quando più non esisteva il 
loro porto, e distrutto era il loro marittimo commercio » 

(p. 24). 

Tralascio di considerare il lato logico dell’ argomento , il 
quale, o m'inganno, conclude più largamente che le premesse 
‘non comportino: ma il Beltrani à publicato, dagli archivii 
veneti e napoletani, tali documenti, che è vero appunto il 
contrario. Senza accennare ad una «intera colonia di Ravellesi 
e di Scalesi » che nel 1284 venne a stabilirsi nella città, e sen- 
za ricordare il Consolato concesso in Trani da re Manfredi 
a’ veneti nel 1259, ben argomenta l’egregio Beltrani, all’ ap- 
poggio dei suoi nuovi documenti che — « dalle convenzioni 
fatte tra doganieri di Trani e il Console dei veneti in Puglia 
nel 28 giugno del 1317; da un diploma di Roberto principe 
di Taranto, mandato ai gabelloti tranesi in favore dei vene- 
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ziani nel dì 4 ottobre; dai patti firmati tra la repubblica di 
Venezia ed Alberico da Barbiano, allorchè questi aveva l’ utile 
dominio della Città di Trani; dai privilegi che la regina Gio- 
vanna concesse ai veneziani nel 28 aprile 1419; dall’ Istru- 
mentum delle promesse e degli oblighi fatti dai Sindaci della 
università tranese al dominio del Doge nel 1480, si ànno 
tante prove chiarissime che dimostrano come spento non era 
il commercio di Trani nel decimoterzo secolo; e come, al con- 
trario, in larghissime ed estese relazioni di mercatura la città 
si trovò coi veneti fino agli ultimi anni del mille e quattro- 
CENKOL;L.- na) 

E queste relazioni spiegano il perchè - sappia tanto di veneto, 
anzichè di pugliese, la glossografia dello Statuto di Trani; e 
per quale ragione esso si trova publicato la prima volta in 
una stampa di Venezia del 1507. In questo anno la città di 
Trani era ancora sotto il diretto dominio della Signoria di 
Venezia; che non cessò pria del 1509. 


VII. 


Ora trattici fuori, bene o male che sia, dalla quistione cro- 
nologica, appressiamoci alla indagine intorno al carattere ine 
trinseco del monumento, e consideriamo qualcuno dei più im- 
portanti punti del suo contenuto. 

‘Tant'è :- se la data del 1063 fosse RS. auten- 
tica, lo Statuto tranese mostrerebbe ancora altre maravigliose 
singolarità della storia del Regno. Darebbe la più antica te- 
stimonianza di uno istituto giuridico speciale e nuovissimo 
per le contestazioni di dritto marittimo; e sarebbe il più antico 
titolo della esistenza di Consoli giusdicenti Sia nella città pro- 
pria, sia all’estero. Tutte cose, le quali finora non compari 
scono altrimenti che in carte del secolo XIII, e, per una 0 
due città solamente, alla metà del secolo XII. 


') GB. BELTRANI, Sugli antichi ordinam. di Trani etc. p. 24. 
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La tirannia dello spazio non consente che io ricordi le carte, 
a cui accenno, di Genova, Venezia, Ancona, Pisa, e quelle 
di Valenza, Barcellona, Maiorica, Narbona e Marsiglia. I Con- 
sules marts sì incontrano nominati nel celebre e duplice statuto 
di Pisa del 1161; e nei Brevi o breviarii di coteste leggi sta- 
tutarie, che erano il Codice manuale dato al magistrati entranti 
in ufficio, è già distinta (come nei Brevz pisani del secolo XII) 
la triplice giurisdizione dei Consulum Curiae mercatorum, 
C. curiae artium , C. Curiae maris *). Dai documenti del 
secolo XIII i Consoli di mare esistono già, si può dire, in tutte 
le città marittime importanti poste intorno al bacino del Me- 
diterraneo. Ancona mostra un suo speciale ordinamento nello 
Statuto del 1397; ed è che, oltre ai Consoli di mare resi- 
denti nella città, questi stessi, prima che una nave ‘anconi- 
tana salpasse al viaggio, nominavano un console trai mercanti 
che erano in sulla nave, il quale di unita a due altri consiglieri 
eletti dai mercanti stessi, decidevano le controversie dei na- 
viganti °). 

Ove nacque la prima volta questo istituto giuridico spe-. 
ciale al dritto marittimo, non si può forse dimostrare; ma sì 
può congetturare. 

Quando per una nuova e profonda fase della rivoluzione 
comunale italiana, dopo il mille, il magistrato supremo del 
Comune prese il nome di Consoli, seguì, quasi di naturale con- 
seguenza, che prese il nome di Consoli anche il magistrato 
che rendeva giustizia. Dapoichè, se, nell'ordine ideale, è nelle 
funzioni stesse della sovranità il rendere giustizia; nell'ordine 
dei fatti stava già che i Conti, i Duchi ed altri capi della città 
e comitati longobardi rendevano giustizia ai popoli nei placiti. 
Cotesti Consoli-giudiziarii si trovano tra gl’istituti organici 
dell’Italia superiore col nome di Consules de placitis, C. ju- 
stitiae, 0. de placitis causarum. Compariscono nei doc u- 


1) Conf. ParpESssUSs. Op. Cit. vol. IV. p. 561. 
2) Rubr. 47. Apud PARDESSUS, Ibid, vol, V. 
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menti del secolo XII, ma come un istituto già bello e formato; 
e li si trova a Genova, a Pisa, a Cremona, a Vercelli, ad Asti, 
a Parma, a Siena, a Milano. Negli Statuti di Pistoia del secolo 
XII sono messi di fronte i Consules mazores e i C. minores; 
quelli erano il magistrato supremo e politico , questi la parte 
del magistrato politico che rendeva giustizia. In documenti di 
Modena e di Lucca vanno di pari passo i Consoli maggiori 
e i Consoli de mercanti *): qui l’ istituto Consolare giudi- 
ziario si è già specializzato nel Consolato de’ mercanti. E nello 
stesso secolo XII si incontrano i Consules marts, non come 
istituto allora allora nato, ma ben prima. — Ma nati prima 
di quel secolo quanto si voglia, parmi certo questo concetto, 
che essi non potevano nascere (intendo del nome), se non 
dopo che la Sovrana potestà in talune città italiche prese il 
nome di Console; e dopo ‘che quella parte del magistrato su- 
premo che rendeva giustizia ebbe preso il nome di Consoli 
di Giustizia. Essendo che, come è chiaro, i Consoli dei mer- 

canti, o i Consoli di mare sono una specze dei Consoli di Giusti. 
zia, che è il genere; e non il contrario. 

Or si potrebbe pretendere, a cagione di esempio, che dalle 
coste iberiche o provenzali venne alle città dell’Italia supe- 
riore l'istituto dei Consoli di mare? — Ma nell’ Italia il nome 
speciale all’ istituto ha una ragione di essere che ne spiega 
l’esistenza e ne rischiara la origine; mentre cotesta ragione 
non l’avrebbe punto se fosse nato nelle città di Catalogna o 
di Aragona. 

Lo stesso è a dire per le provincie napolitane. 

Qui non si trovano Consoli di giustizia. Si trova il titolo 
di Consult, insieme a quello di Dux e di Magister militum 
dato soventi volte al capo del ducato napoletano dal secolo VII 
al XI. Ma come il titolo di Duca a cotesto capo non ha re- 


1) Conf. HEGEL, Stor. della Costituz. dei Mumnicipii ital. Cap. V. sez. II 
p. 490, ediz. Milano, 1861 — MURATORI, Antig. M. Aevî. Dissert. L pei Statuti 
Pistolesi: dissert. XXX pei documenti di. Modena e di Lucca del 1182 ete. 
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lazione o somiglianza di sorta al Dua capo di un ducato o 
comitato longobardo ; così il titolo di Consu! al Dux napo- 
letano non ha relazione di sorta con i capi dei comuni liberi 
lombardi e toscani. Il titolo di Consu/ al sovrano di Napoli 
è tradizione direttamente bizantina , e non latina, nè d’ al- 
tronde derivata : lo si incontra in tempi molto prima del mille ; 
è dato unicamente al sovrano duca e maestro de’soldati : nè, 
d'altra parte, si incontra come « Console di giustizia » il Duca 
sovrano della città di Napoli. 

Non si dica, a ribattere il nostro argomento , che così in 
Napoli '), come in Amalfi ed altrove ci ha ben documenti che 
menzionano i « Consoli dei mercanti e di mare » ; poichè noi 
non sì nega questi ultimi istituti sì trovino di esistere nelle 
città napoletane; ma la quistione è se cotesti istituti furono 
creazioni indigene nostre; ovvero imitate. - Or poichè accanto al 
supremo Consul et Dua di Napoli io non trovo « Consoli di 
giustizia » e trovo invece nelle città dell’ Italia settentrionale 
rivendicatesi a libertà nel secolo XI, siccome speciale istituto 
proprio, i Consoli maggiori e i minori, i Consoli politici e i 
giudiziari, mi è lecito conchiudere, per autorità di logica, che 
il nome di Consoli dato a speciali giudici arbitrali, e l istituto 
del Consolato come organismo nato a dirimere speciali con- 
troversie giuridiche, sia nato prima che altrove, nell'Italia su - 
periore. 

Di là l'istituto si diffuse alle città che commerciavano sul 


1) Avverto a questo proposito , che io ritengo del tutto apocrifo (almeno 
nella sua forma, se non nella sostanza sua) il ben noto documento napolitano 
del 1190 , ove sono sottoscritti diciannove o venti Consoli di Napoli, i quali 
(non si sa di che Consoli, o di quale autorità) dànno i dritti di cittadinanza 
ed altri privilegii agli Amalfitani della costiera. Pubblicato già dal SuMMONTE 
e da altri moltissimi scrittori napolitani, e pure testè dal benemerito MATTEO 
CAMERA, non so per verità se sia tenuto da tutti costoro per oro di coppella; 
so che il buono ed indulgente abate Troyli avanza, ma alla sfuggita, un leg- 
gierissimo dubbio. — Nè ricorderò l’ altro documento del 1009, ove sono indi- 
cati, co’ loro bravi nomi e cognomi, quattro Consules Magnificae ( 1) civi- 
tatis Neapolis; perchè fu zià sbugiardato dal Giannone. 
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bacino del mediterraneo; e divenendo man mano generale, si 
è trasmesso nell’ organismo speciale del dritto marittimo. 

A cotesta universalità d' istituzione partecipò anche Trani, 
anche Amalfi, anche Messina e forse Gaeta, come rileviamo dai 
loro documenti : ma che altre città marittime dell’ Italia me- 
ridionale ebbero istituti consimili, non può ritenersi dubbio, 
a mio parere ; perchè le tracce se ne veggano superstiti an- 
cora nel secolo. XVIII, fin quando nel 1736 furono aboliti da 
Carlo III tutti i Consolati di terra e di mare che erano nel 
regno, tranne per la città di Barletta , Manfredonia, Crotone 
Gallipoli e Reggio, e il vecchio consolato di Napoli. 


VIIL 


La subita diffusione dell’ istituto dei Consolati derivò, senza - 
dubbio, dall’ universalità del concetto, che le relazioni cui in- 
treccia il commercio marittimo tra tanti prossimi e lontani che 
vi partecipano, non si potea diffinirle secondo le scarse im- 
pacciate e difettive norme dei dritto scritto dalla civiltà romana; 
ma era necessità di affidarsi a nuovi criteri di una ragion 
naturale determinantesi in usi e costumi, che sono il prodotto 
spontaneo di nuove condizioni di cose, di nuovissimi elementi 
di civiltà, di nuovo intreccio di fatti. A cotesto: speciale com- 
plesso di usi e costumi partecipano, dando ed attingendo, quasi 
inconsapevoli, i popoli ancorchè distanti; perchè li avvicma 
e congiunge il commercio appunto , che è vincolo civile tra 
individui e popoli lontani. Di qua, tra gli uni e gli altri, una 
influenza necessaria e reciproca ; di qua e l’ universalità di 
quasi tutti gl'istituti attenenti alle discipline del commercio, 
e la difficoltà stessa di scorgere ove nacquero,prima. Di qua, 
infine, la giustezza del criterio, che ci abiliti a completare le 
notizie di alcuno di cotesti istituti di un popolo con le notizie 
che per avventura più larghe si trovino di esistere presso di 
un altro popolo. — E di questo criterio noi useremo. 
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Va innanzi al celebre monumento di dritto marittimo che 
è il Consolato di mare, tanto nelle antiche edizioni a stampa 
quanto nei manoscritti, una specie di Regolamento della pro. 
cedura consolare, che il Pardessus stabilisce scritto intorno 
al 1348, e che in quel torno di tempo , o non guari dipoi 
s' incontra concesso per regie patenti a Majorca, Barcellona, 
Perpignano, e così divenne il dritto comune nei porti di Spa- 
gna. Desso è, come altri monumenti di simile genere, raccolta 
di usanze anteriori e contemporanee : e da esso sì apprende 
come ogni anno , nel giorno di Natale , sì riunivano in una 
chiesa della città i buoni-uomini navigatori, patroni e marinai 
che fossero; e per via di elezione nominavano in Consoli due 
«buoni uomini de l’art de mar », e poi un terzo vi aggiun- 
gevano della stessa arte di mare, per essere giudice di appello 
delle sentenze che rendevano i Consoli. | 

Costoro decidevano «tutte le controversie di noleggi, di danni 
« alle merci caricate in nave, di soldi ai marinai, di parti di 
« nave a dividere , e le controversie intorno a vendite e a 
« società di navigli; al getto; ai debiti fatti dal patrono per 
« le necessità della nave; agl’ impegni dei patroni verso i mer- 
« canti e dei mercanti verso i patroni; alle robe trovate in 
« pieno mare o sulle coste; agli attrezzamenti della nave, e, 
« in generale, a tutti gli altri contratti di cui si fa parola 
« nelle costumes de mar ». i 

Così determina le attribuzioni loro il capo X.XII di quel Re- 
golamento *). E vegga il lettore della testuale enumerazione 
che ci è parso utile di riferire, come tutta quella materia 
giuridica sia perfettamente identica allo intero contenuto dello 
Statuto marittimo di Trani. 

Sal lungo uso di secoli aveva, dunque, già stabilite e pre- 
determinate le competenze ed i limiti di questi istituti, distanti 
eppure uniformi. — Laonde niente ci vieta di credere che il 


4) Della ediz. del PARDESSUS; nel vol. V dell’ Op. cit. p. 384. 
Anno I11. i 90 
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Consolato Tranese , organato allo stesso modo di elezione e 
con le medesime attribuzioni consuetudinarie,.avesse siccome 
ì consolati dei paesi iberici summenzionati, giurisdizione sua 
propria , cioè piuttosto di giudici, che di arbitri. Non altri- 
menti, del resto, è dato inferire da tutti gli altri statuti di 
giurisdizione consolare delle città italiane; meno, forse, per 
la città di Fermo ;.il cui Statuto non riconosce nei Consoli 
dei mercanti che una giurisdizione limitata ed arbitrale; da- 
poichè alle costoro sentenze stabilisce dia lo imperio esecutorio 
il magistrato politico della città. 


IX. 


Dalle parole del proemio che dicono i tre Consoli « electi 
in arte di mare per li più sufficienti che si possa trovare in 
quisto golfo Adriano » il Pardessus trasse argomento ad af- 
fermare che lo Statuto Tranese ebbe a comprendere il dritto 
marittimo dell’ Adriatico !). La frase troppo generica dell’ il- 
lustre giureconsulto francese vuole intendere senza dubbio del- 
l’ Adriatico napoletano. 

Che lo Statuto non avesse di mira unicamente al popolo 
di Trani è per me chiaro non solo dalle surriferite parole se- 
gnalate al Pardessus, ma da altre parecchie. Se fosse limitato 
alla città di Trani, non avrebbe detto al capo XV che « qua- 
« lunque nave facesse vela da la sua terra, noi li tollamo 
« libertà che non debba calar vela senza licentia del nocchiero ». 
Gli è evidente che il magistrato Tranese avrebbe detto (nel 
concetto restrittivo dello Statuto) o «dalla terra di Trani » 
o «dalla nostra terra » od anche in genere «dalla terra ». 
Identiche espressioni di più lata comprensione si possono scor- 


1) «On peut done considerer ce document comme constatant le droit ma- 
« ritime de l° Adriatique, ou plutòt les modifications que le droit romain, an- 
« cienne legislation de l’ Italie, avait recues dans ces parages » — PARDESSUS, 
Op. cit. vol. V. p. 237, in nota. 
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gere in altri articoli (cap. X, XI) e specialmente nel XXI, del 
quale occorrerà di tenere parola più innanzi. 

Ma che lo Statuto Tranese si estendesse a tutte le piaggie 
adriatiche del napoletano, non potrebbe oggi affermarsi con fon- 
damento di fatti. E meno incerta cosa il restringerne l’ ambito» 
ancorchè non ci sia dato di designarne il confine. Se nel campo 
della storia genuina trovasse posto legittimo una congettura, 
io vorrei dire che l'autorità dello statuto del Consolato di 
Trani si estendesse, su per giù, così come, più tardi, il Con- 
solato generale veneto nelle Puglie. L’ egregio e benemerito 
Beltrani à pubblicato, dagli archivii veneti, la concessione di 
re Manfredi del 1258 a Venezia, che le dava facoltà di te- 
nere «Consoli in Trani e Barletta, e in tutte le altre città 
e terre marittime del regno »; e con altri documenti del se- 
colo XVI egli à mostrato che la residenza del Consolato ge- 
nerale della Serenissima era nella città di Trani, e abbrac- 
ciava da Termoli a Monopoli tutte le città dell’ Adriatico, da 
Bari in fuori, pure estendendosi entro terra fino a Foggia e 
pel Contado di Molise '). — Ma la mia, lo ripeto, non è che 
una congettura: e non valga più che tanto. 

Ma pure ammesso che la ignota virtù di una lunga con- 
suetudine avesse esteso ad una parte più o meno larga delle 
spiaggie di Puglia il contenuto dell’ Ordinanza tranese , non 
possiamo affermare nemmeno se le controversie marittime delle 
spiaggie pugliesi si decidessero dal Consolato di Trani, in pri- 
ma istanza, o almeno in appello : o se piuttosto si decidessero 
sul luogo dalle Curie marittime locali de’ Protontini od altri 
uffiziali dell’ Ammiragliato *), o sì vero da Consoli locali, ma 
a tenore degli usi accertati dallo Statuto di Trani. I documenti 
ci fanno difetto — Ma secondo il concetto, del tutto particola- 
ristico del dritto al medio evo, è più probabile questa seconda 


1) G. B. BELTRANI, Sugli antichi ordinamenti marittimi ete. p. Ve XXIII. 
2) Conf. TUTINI, Dei sette ufficii.... del R. di Napoli. Roma 1666. Degli am- 
miranti, p. 3. 
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congettura che le Curie locali decidessero secondo gli ordina- 
menti e le consuetudini marittime di Trani. E che Curie locali 
di Consoli esistessero nelle città marittime del napoletano, sic- 
come antichi istituti consuetudinarii, estranei alle creazioni giu- 
ridiche della monarchia, l'abbiamo accennato di sopra, ‘argo- 
mentando da alcune reliquie che sopravvanzarono al tempo 
fino alla metà del secolo passato. Del resto la Curia de’ Consoli 
esisteva ad Amalfi come è attestato dalla famosa sua Tabula ; 
esisteva a Messina '), forse anche a Gaeta °); e non è ragione 
di credere che l’ istituto non fosse che un’ eccezione unicamente 
per Amalfi, per Trani, per Messina e per Gaeta. 


X. 


Or facciamoci alla indagine più importante che riguarda il 
carattere intrinseco di questo documento. 

E desso un monumento legislativo preordinato, o approvato 
almeno, da una quale che sia potestà sovrana? — A noi non 
pare.—Lo Statuto tranese è raccolta di usanze e di norme con- 


1) Per affermare l’ esistenza della Curia maris e de’ Consoli di Messina io 
non mi affido al noto diploma dire Ruggieri del 1129, perchè esso nella forma 
in cuì si legge ( Rer. Italic. Script. VI, e presso PECCHIA Stor. pol. e civile 
lib. II. XXVI,) è ritenuto di «nessuna autenticità » da acuti scrittori sicilia- 
ni ( LAMANTIA. Stor. legislazione di Sicilia, I, 82 ) ed è sospetto a tutti. Mi 
affido invece ad un bel documento del 1402, pubblicato dal benemerito Matteo 
CAMERA (Mem. stor. della città e Ducato di Amalfi. Salerno 1876. pag. 598), 
nel quale intervengono quattro Consules della Curia maris di Messina. 

2) Per Gaeta è noto il passo del cronista Riccardo di S. Germano, il quale 
accennando come nel 1233 Gaeta tornasse ad mandatum Imperatoris e gli 
prestasse giuramento di fedeltà, soggiunge: ad quam Hector de Montefuscolo 
Iustitiarius Terre Laboris accedens , jussu Imperatoris Doanam instituit 
in ea, et Consulatu privavit candem. ( pag. 78. ediz. del'Re ). Io credo che qui 
si parli del Consolato di mare con speciali e ignoti suoi privilegii , e non del 
Consolato politico della città: lo stesso raffronto della istituzione della Doana 
con la cessazione del Consolato lo farebbe intendere. Non taccio però che a 
questo mio concetto potrebbe opporsi in contrario , non l’ opinione vulgata 
degli scrittori napoletani, ma i due documenti gaetini del Giugno 1233 pu- 
blicati dall’ HurLArRp-BrEHOLLES. Vol. IV. I. p. 439-40. Hist. dipl. Freder. IT 
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suetudinarie ordinate a decidere le controversie nate per cose 
di mare tra gente di mare. Ma se la legge o lo Statuto scritto 
è espressione diretta della sovranità imperante; il monumento 
tranese è invece parola di magistrato giudiziario, alla quale 
© manca ogni nota di approvazione sovrana. Lo Statuto di Trani 
è, a nostro avviso, raccolta di decisioni rese da esperti a lume 
della ragione naturale e all’ appoggio di usi antichissimi; e a 
queste decisioni di casi giuridici è la longevità della consue- 
tudme stessa che à dato forza di legge. 

Esse sono (come si esprime il documento) «ordinamenti e 
« rasone facti, ordinati, provveduti et ancora deliberati per 
« li tre eletti Consoli in arte de mare» — Sono dunque or- 
dinamenti fatti e proveduti, e sono .« ragioni» che vuol dire 
« giudicati o sentenze » deliberate da’ Consoli. Lo stesso con- 
cetto è manifesto in capo a tutti i trentadue articoli i quali 
invariabilmente cominciano: «Propone, dice et deffinisce li dicti 
Consoli» ; anzi qualche volta si aggiunge: « sentenziano ». 

Gli è dunque evidente Il’ origine giuridica del documento; 
ed è manifesto il carattere, allo stesso tempo, privato e pu- 
blico che esso à di comune con molti altri monumenti giuridici 
del medio evo. — Quei libri di dritto locale, che si appella- 
rono Coutumes, o Consuetudini, o Laudî (trasportando al 
libro il nome del contenuto) furono appunto (come dice l' illu-. 
stre prof. Pertile) raccolte — sia uffiziali, sia dottrinali — di 
giudicati sopra liti concrete, o di pronunziati sopra massime 
di dritto, ovvero raccolte di sentenze di Curie; — le quali rac- 
colte in Italia erano dette laudamenta Curiae, in Francia re- 
cordationes Scabinorum, in Germania scita, o Weisthimer!). 

Cotesto carattere del monumento tranese è identico al ce- 
lebre monumento di dritto marittimo che abbiamo indicato col 


1) PERTILE, Storia del dritto Italiano. Padova 1873. Vol. I p. 346. E ricorda 
le prescrizioni dell’ Imperatore Federico II, svevo, che ordinò: Iustitiarius 
curie scribet omnes sen lencias, coram nobis in majoribus causis inventas..., 
ut in posterum in casibus similibus ambiguitas rescindatur. Pertz. II. 318. 
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nome di Ruoli d’ Oleron. Se nell’ Ordinanza tranese ogni ar- 
ticolo detta invariabilmente come una decisione giuridica, nei 
Ruoli Oleroniani ogni articolo termina con la formola, inva- 
riabile e sagramentale, che dice : tale è il giudicamento in questo 
caso. Et ce est la juggement en de cas. Qui sì rivela ma- 
nifesto non lo stile del legislatore, ma la parola del magistrato 
che decide ; e ne viene confermato il concetto l’ antichissimo - 
titolo dello statuto che porta Hou/les de Oleron et Iugemens 
de mer. Si sa, dice il Pardessus, che la denominazione di Ruoli 
era specialmente data in Francia agli atti de’ Tribunali scritti. 
in pergamena roulés; e da questo fatto e dal titolo di /ugemens 
vuolsi concludere che la compilazione è una raccolta di atti 
di notorietà attestanti la giurisprudenza sui casì giudicati; e 
tale è stata veramente, egli conchiude, l'origine delle prime 
raccolte di usi e di pratiche, che vanno sotto il nome di Sty- 
les, e Coutumes '). Un simigliante concetto originario può 
rinvenirsi nelle famose Assesie del reame di Gerusalemme. 
Non altrimenti è l'origine dello Statuto di Trani. 


XxX 


Questo originario carattere dello Statuto, nel quale non 
ebbe partecipazione diretta la potestà sovrana, dà la ragione 
di parecchie lacune o incongruenze che si direbbero del docu- 
mento , e chiarisce alcune notevoli e civili qualità del docu- 
mento stesso. Un magistrato arbitrale , che giudica secondo 
gli usi e l'equità, e non secondo leggi scritte che non esi: 
stono ; un magistrato che ebbe origini spontanee dalle usanze 
di popolo consenziente e non dal preordinamento di una leg- 
ge scritta, ed ebbe origine probabilmente prima ancora che 
la monarchia siciliana fosse fondata e riconosciuta, cotesto 
magistrato di popolo è naturale non si preoccupi degl’ interessi 
dello stato astratto , 0 de’ dritti del principe sovrano. Oggi 


‘1) PARDESSUS, Op. cit. vol. I. p. 303. 
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questo sarebbe impossibile a succedere, siccome è difficile a 
comprendere; grazie al concetto che si à della legge e della 
giustizia che è emanazione del sovrano, che è somma e prin- 
cipio e norma di tutto lo Stato. Ma nel medio-evo ogni isti- 
tuto nasceva e viveva isolato senza ingranaggio e senza au- 
torizzazioni-superiori; il dritto sorgeva spontaneo e inavvertito 
dal seno della società; pigliava forme naturali, ma varie, se- 
condo il genio particolaristico del tempo e secondo la ricchezza 
inesauribile della natura; e queste forme vivevano e svilup- 
pavano sotto l’ egida della consuetudine e del lungo possesso 
assal più rigogliose e robuste, che se fossero surte al verbo 
della legge scritta. 

Lo Statuto di Trani tratta in tre articoli delle cose, che 
‘ avanzo di naufragio, galleggino sull’ onda, o siano già colate 
a fondo del mare. Delle robe, che in mare andassero a galla 
[torgide *), dice l’articolo XIX ] fa lecito a chicchessia di to- 
glierle, ma à l’obligo di presentarle fra tre di « alla Corte ». 
Se fra trenta giorni venga a reclamarle il padrone di esse, 
a colui che le à raccolte dal mare toccherà la metà. « Et se 
« per fine ai trenta dì el patrone non ce apparerà, o altra 
« leggittima persona per lui, la roba debba essere di colui 
« che l’à trovata. 

Qui non si fa parola delle consuetudini feudali sulle cose 
gittate alla riva dal naufragio; non si riserba al sovrano il 
dritto che, in un modo generico, riconosce al fisco regio la 
costituzione del re Guglielmo, che va sotto il titolo LXI del 
Codice svevo; non si accenna alla pena del capo, che Fede- 
rico II comminò ai violenti spogliatori dei naufraghi *). Or 


1) Forse galleggianti perchè turgide. Nella stampa del 1589, che porta la 
data di Fermo, e che, come è noto, dà nuova vernice di modernità alla lingua 
del documento, l’andassero torgide è mutato in andassero a torno. 

2) Questa di Federico, sotto il Titolo XXIX, incomincia: Rapinas eorum, 
Quella di Guglielmo (secondo la edizione dell’ HurLLARD-BREHOLLES, ma che nella 
edizione del CARCANI è pure ascritta a Federico) incomincia: Dohane de se- 
cretis. Vedi nella nota che siegue. 
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sarebbe egli lecito di trarre da questo silenzio che lo statuto 
tranese è nato anteriormente all’ epoca di queste leggi ? 

In verità, non lo si potrebbe dire. Pure tralasciando di os- 
servare, che questa seconda costituzione di Federico non fa 
al caso, poichè nello statuto di Trani non è il caso di spoglio 
violento o di violenta occupazione delle cose dei naufraghi, 
chi volesse argomentare dal silenzio, si fonderebbe, nell’ordine 
logico, alla vacuità di una prova negativa, e nell’ ordine sto- 
rico sconoscerebbe il carattere del monumento tranese, che, 
se è compilazione di usi attestati in giudizio, dessa è fatta da 
una corte arbitrale consuetudinaria all’ infuori di ogni auto- 
rità di legge scritta o dello Stato. Al consolato marittimo di 
Trani quello che è, o che può essere dritto del sacco del re 
non importa punto, nè poco; non è desso autorità delegata, 
o, im qualsiasi misura, rappresentatrice dell’ autorità regia ; 
non è innanzi ad esso che la Dogana del re verrebbe a ri- 
chiederne la esecuzione o la guarentigia. Del resto, le robe 
ritolte al mare siano deposte presso «la Corte» dice lo Sta- 
tuto, e vuole intendere senza dubbio la Curia di un magistrato 
del re. Deposte che siano, l'antico magistrato’ consuetudinario 
ne attribuisce la proprietà, in certi casi, a chi le abbia tratte 
dalle onde, perchè così détta la ragion naturale e 1° antica 
consuetudine del luogo. Non parla dei dritti del fisco; ma il 
silenzio gli esclude forse ? ') 


1) La Costituzione di re Guglielmo dice: Doane de secretis.... se intromit- 
tere debent.... In primis, videlicet, de thesauris inventis, et de pecunia ab- 
sconsa.ab alio.... Item de his que de naufragiis Curie nostre debentur [cum 
ex naufragio quorum res sunt, aliqui ex eis successores legittimi non su- 
persunt]. E si avverta che le parole chiuse in parentesi non si trovano nel 
testo della traduzione greca. — Or qui si parla, a ms pare, di dritti fiscali 
sulle cose avanzi di naufragio, e non di appropriazione intera fiscale delle 
reliquie stesse, come si esprime il GIANNONE che fonda l'argomento appunto 
sulle parole che mancano al testo greco (lib. XII, V). E se tale è il signi- 
ficato del regio ricordo ai Segreti della Doana, io non veggo opposizione 
essenziale tra la Costituzione di re Guglielmo e lo Statuto di Trani: come 
non, è incongruenza nel Codice Civile, se, trattando, a modo di esempio ? 
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Uno spirito di equità democratica informa tutto il documen- 
to; e possiamo avvertirne l'alito così dall’ articolo XXVII 
surriferito che proibisce al patrone della nave di battere il ma- 
rinalo, come da questo stesso XIX articolo, che, pare a me, 
intenda limitare in nome della ragion naturale le acerbe consue- 
tudini feudali : « Qualunque uomo (esso dice ) trovasse roba 
« in mare che andasse torgida, se Z séa lecito ad tollerla, et 
« assegnarla a la Corte per scripto fra terzo dì » affinchè, mo- 
strandosi il padrone fra trenta giorni, quegli ne abbia la metà; 
e se non sl mostri, lo intero. 

Or la locuzione della frase parmi siffatta che intende au- 
torizzare ciò che parrebbe vietato, ovvero impedito da altri. 
La spiaggia del mare era in dominio del signore feudale, come 
oggi dello Stato, ed egli faceva suo ciò che il mare vi get- 
tasse, come accessione alla spiaggia. A cotesto capo di even- 
tuali entrate tenevano tanto i baroni, che trovo, per un esem- 
pio, il caso del Conte di Loritello, il quale nel 1131 dona ai 
monaci di S. Stefano del bosco certi terreni in quel di Badu- 
lati che toccano al mare; vi aggiunge, inoltre, il dritto della 
pesca; però ( dichiara il grazioso donante) se qualcosa vi avrà 
gittato il mare, per quanto è disteso il lido del campo che ò 
conceduto, quella resterà a me e in mia proprietà ‘). Ammesso 
cotesto eventuale reddito al fisco del barone, era naturale cosa 
che cupidigia e prepotenza proibissero di raccattare sulle onde 
quel che le onde vassalle avrebbero deposte in sulla riva ba- 
ronale. Il magistrato di Trani invece, nonchè riconoscere co- 
testo dritto di feudo, riconosce anzi legittimo il dritto in chi 
raccatti sulle onde o in fondo al mare le reliquie del naufragio. 

Allo stesso concetto di limitazione alle pretensioni feudali, 
nonchè di civile guarentigia al dritto dei naufraghi s’ ispira 


delle obligazioni del compratore o del conduttore di un predio, non enumera, 

tra quelle, anche i diritti fiscali di tassa da pagarsi al publico erario. — Il 

silenzio del Codice Civile escluderebbe forse la esistenza del dritto all’erario ? 
1) Syllabus Graecar. membranar. Napoli 1866 p. 147. 


Anno III 91 
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anche lo articolo XXI, che dice: « Propone ancora e dichiara 
« che qualunque persona trovasse roba che havesse segnale, 
« che nessuno la debbia toccare sub pena di tre volte che 
« fosse extimata cotal mercatantia che fusse così trovata; et 
« più in arbitrio de la dicta rasone che sì trovasse ne la dicta 
« terra ». 

Qui il magistrato di Trani, partendo dal concetto della res 
nullius, proibisce di « toccare » cioè di appropriarsi le cose 
rigettate alla spiaggia che abbiano « segnale », e che per que- 
sto indicano un padrone. — È lecito dunque a chicchessia di 
appropriarsi quelle che non abbiano un segnale, contro al con- 
cetto del diritto feudale. Pei contravventori l’articolo contiene 
un massimo ed un minimo di pena; il minimo sarà il triplo 
del valore della cosa appropriata; ma questo non esclude il 
massimo che sia per essere comminato dai bandi, o dagli sta- 
tuti dei signori feudali, o delle città demaniali delle spiaggie 
pugliesi. Questo sembra a me il significato dell'articolo XXI 
nelle ultime sue parole che parvero di oscuro senso al Par- 
dessus ; ed esse segnatamente dimostrano che lo Statuto di 
Trani era esteso a grande parte delle spiaggie pugliesi, ove 
Trani città non aveva dominio. Ogni altra interpetrazione sa- 
rebbe incongrua. 

Infine poichè nello Statuto di Trani non ci è p che ac- 
cenni a violento spoglio dei naufraghi, ben potremo arguire 
da codesto silenzio che sulle coste pugliesi le usanze contro 
i rejetti del mare erano meno crude che non erano sulle co- 
ste dell’ Oceano. Ricordiamo a questo proposito quel che si 
legge nei Ruoli di Oleron: qui sì che è un'immagine fosca 
delle nequizie usate da popoli e da sovrani verso i poveri 
rejetti dalle onde ; quando i compilatori dei Ruoli ripetuta- 
mente, insistentemente invocano alla equità, alla misericordia, 
alla pietà, alla religione dei feudatarii perchè puniscano i la- 
droni delle spiaggie; e molto ingenuamente ricordano, agli uni 
e agli altri — ladroni amendue — le scommuniche della Chiesa. 


— 709 — 


Abbiamo dunque di fronte, in questi due antichi monumenti 
del dritto marittimo, due epoche diverse, nonchè due civiltà; 
da un lato costumi più miti o men feroci dei popoli italici di 
fronte alle ancora semibarbare popolazioni di razza celtica o 
germanica ; dall'altra due epoche non prossime ; poichè tra i 
due monumenti intercede (se la mia dimostrazione à persuaso 
il lettore ) quanto corre dalla metà del secolo XII, epoca dei 
Ruoli di Olerone, alla metà del secolo XIII, epoca dello Sta- 
tuto di Trani. 

XII. 


Sarebbe interessante ancora uno studio sul contenuto di 
questi ordinamenti marittimi inteso a mettere in luce tanto 
la parte che contengono dell’ antico dritto romano e del drit- 
to rodio, quale esso era conosciuto al medio evo, quanto la 
possibile conformità tra gli usi di Trani e quelli delle città 
italiche e straniere. Qualche accenno fecondo è già nelle brevi 
note del Pardessus allo Statuto medesimo. Ma il còmpito sarà 
assunto senza dubbio da chi, nell’avvenire, tratterà la storia 
interna del dritto: napoletano. Noi abbiamo voluto assolvere la 
quistione dello Statuto Tranese unicamente in riguardo della 
sua storia estrinseca, del suo carattere generico, del suo or- 
ganismo giuridico e dello spirito democratico che lo informa. 


Giacomo Racioppi 


N. B. A pag. 684, linea 3, il periodo che comincia « Questi 
« osservò » vuolsi leggere come segue: — « Questi osservò che 
« stando agli usi del tempo predomina nella regione pugliese la 
« usanza di segnare le date cronologiche non con 1’ èra costantino- 
« politana, nè con l’ èra volgare, siccome porta il monumento tra- 
« nese; ma con gli anni degl’ imperatori di Costantinopoli. » 
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IRE di Cota 


D. GIOVANNI OREFICE 


PRINCIPE DI SANZ 


Decapitato in Napoli nel 1640 


Dell’avvenimento, la cui relazione si rende pub- 
blica, scrissero Francesco Capece-Latro negli Annali 
del tempo suo, che non dovevano mettersi in torchio 
e sì sono visti nel 1849 dati per le stampe alla 
luce, e Domenico Antonio Parrino.nel Teatro eroico 
e politico de’ governi de’ Vicerè nel Regno di Na- 
poli impressi la prima volta nel 1692. Questo se- 
condo scrittore, timoroso de’ crucci delle nobili e 
potenti famiglie, credette opportuno occultare il nome 
di Don Giovanni Orefice principe di Sanzi sotto la 
semplice e comune voce di titolato. Non altrimenti 
che il Capece-Latro, non era in grado di temere di 
alcuno 1l familiare del disavventurato e misero prin- 
cipe, la cui fatua condotta e tragica fine narrata da 
lui si ritrova nel manoscritto segnato XI. F. 183. della 
Biblioteca Nazionale di Napoli. I particolari, che sono 
più numerosi e si vogliono giudicare in questa scrit- 
tura più esatti che ne’ due libri soprallegati, meri- 
tano di non giacere nascosi agli amatori di storia. 
Ed inserendo il novello racconto nell’ Archivio Sto- 
rico Napoletano, si è voluto, come si è praticato 
sinora, accompagnarlo di noterelle, che sì presumono 
atte a pienamente chiarirlo. 


Scipione Volpicella 
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Non è regno in Europa che sia più fedele al suo principe 
del napoletano, massime da che è sotto il dominio dell’ au- 
gustissima Casa d’ Austria !). Li pochi esempî d’ infedelità, 
che in questo tempo vi sono, hanno le loro discolpe. Eccone 
di passaggio un racconto prima di venire a quello che intra- 
prendo dell’ attentato del Principe di Sanz. 

Monsignor di Lautrecco nell’anno 1528, entrato con pode- 
roso esercito in questo Regno , fu così vicino a rendersene 
padrone, che non gli restò che l’ acquisto della città capitale 
per l'initero possesso. In quel tempo molti de’ primi baro- 
ni, lasciato il servizio di Cesare, si accostarono a quello di ‘ 
Francia. | | | 

Se questo atroce delitto potesse ricevere scusa, allora ce 
n’ era assai. Don Ugo de Moncada vicerè in Napoli, neces- 
sitato di danari più che di gente , ne estorse gran quantità 
da’ baroni con permettergli in sconto di potersi accostare senza 
pena e senza macchia ai Francesi. Ai quali molti però si mo- 
strorno amici, fatti sicuri dalla licenza, che da Don Ugo ave- 
vano comprata. 

La necessità, ch’ è sopra le leggi, era il secondo discarico. 

1) Rispetto alla fedeltà del Reame di Napoli nel governo degli spagnuoli 
sono notevoli due luoghi delle Osservazioni politiche di Traiano Boccalini so- 
pra il primo libro degli Annali di Cornelio Tacito, le quali furono composte 
nei primi anni del secolo XVII. Nell’ uno si legge: « Voglio anche avvertire 
che quando si trovasse un popolo afflitto e stracco dalla continuazione dei 
lunghi travagli, molto a proposito sarebbe un signore de’ fatti di Tiberio , 
per tenerlo in dovere ; il che hanno saputo egregiamente mettere in pratica 
gli Spagnuoli nel Regno di Napoli e di Sicilia, dove tengono talmente ap- 
plicati quei popoli a difendersi dalle continue domestiche sciagure, che non 
hanno tempo da pensare a sollevarsi ». L'altro luogo è questo : « Nè mai 
potrebbesi abbastanza ricordare a’ Principi del nostro secolo, che amano di 
mantenere la tranquillità ne’ loro Stati, quanto vaglia quellfaforismo, il quale 
comanda d’aprir bene gli occhi su la crudeltà ed avarizia de’ Ministri, quella 
essendo una bestiale fierezza, questa una evidente tirannide ; se però il Prin- 
cipe Tiranno non fusse tale che avesse bisogno di adoperare l’ una e l’altra 
per tenere sotto il giogo di bronzo i popoli di conquista, come hanno saputo 


permettere i Re di Spagna ai loro Ministri, specialmente nei Regni di Napoli 
e nel Ducato di Milano ». 
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L'esercito della Lega, come un gonfio torrente, aveva atter- 
rate le città più famose. L’istesso esercito imperiale aveva 
avuto per bene di racchiudersi in Napoli. Or chi barone o 
terra poteva ponersi alla resistenza ? 

Morto Don Ugo nella battaglia di mare, e svanita sul punto 
del fiorire l'impresa della Lega con il disfacimento del suo 
esercito occupato da pestilente malizia, venne a rimanere su- 
premo capo de’ Cesariani il Principe d’ Oranges. Alle cui mani 
capitati molti di quei baroni dichiarati parziali de’ Francesi, ez 
non volse scusarli con la necessità, nè con la licenza, che non 
poteva che dal solo Imperadore concederglisi. Convenne però 
al prigioni passar per le mani del boia, e rimaner decapitati 
sopra un palco alzato nel largo avanti Castel Novo !). 

Don Ferrante Sanseverino Principe di Salerno l’anno 1552 
incorse nel medesimo delitto. Se egli con il mostrarsi infedele 
negli ultimi anni suoi a Dio. non avesse autenticato il primo 
errore , il mondo l’ avria sempre scusato con le occasioni e 
spinte che gliene diede il Vicerè Don Pietro de Toledo, e con 
la generosità della rinuncia, che fece prima nel Senato Ve- 
neziano, degli stati e vassallaggio a Sua Maestà Cesarea, di 
chi era così stretto parente *). Ma non per un fiore che mar- 
cisca il prato si rende difforme. 

Successe l’ anno 1557, nel quale il Duca di Guisa con le 
armi di Francia ausiliarie di quelle del Pontefice Paolo IV 
venne alla medesma invasione. Ma appena entrato nei confini 
del Regno fu forzato a ritirarsene senza aver fatto cosa degna 
dell’ aspettazione di tanta mossa, anzi con aver perduto molti Di 
bravi soldati e trentatrè giorni di tempo sotto Civitella, terra 
che non aveva di forte che il sito. 


1) Costoro non furono più che cinque: Errico Pandone duca di Boiano, 
Don Federico Gaetani conte di Morcone, il barone di Gioia, Antonio d’ A- 
iello di Napoli e Tommaso Altomare d’ Aversa. 

2) Ferrante Sanseverino principe di Salerno aveva nel 1506 sposato Donna 
Maria d' Aragona nata di Don Alfonso duca di Villermosa, il quale era fra- 
tello naturale del Re Cattolico Ferdinando. 


Anno ILI. 92 
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Credevasi allora veder per tutto campeggiare 1’ infedeltà 
per esser il Papa napolitano e di famiglia altrettanto chiara 
quanto numerosa di baroni, che averiano potuto appoggiare 
le speranze delle loro maggiori grandezze sopra l’ acquisto 
che avesse potuto fare di questo Reame un Papa della lor 
casa. E veramente questo supposito fu il maggiore fondamento 
di quell’ impresa. 

Ma trionfò all'incontro per tutto la fui Li più attinenti 
del Pontefice furno li primi ad armarglisi contra, e con tal 
risoluzione che se ne ammirò il Vicerè Duca di Alba, che 
aveva in quel moto temuto più le rivoluzioni del Regno che 
l’impeto delle armi di fuora. 

Da allora in poi avendo il Regno goduta un’ altissima quiete 
di mossa di armi forastiere, non ha nemmeno dentro sentito 
movimento nessuno. Onde dal tempo di Lautrecco in qua non 
sì era nel teatro napoletano rappresentata tragedia di morte 
d’ alcuno de’ baroni per delitto di lesa maestà, quando nel 
principio di quest’ anno 1640 è comparso in quella scena Don 
Giovanni Orefice Principe di Sanz ‘) inquisito di somigliante 
peccato, e vi ha rinnovati gl’ invecchiati spettacoli con lasciarvi 
quella testa, che piena di vento cercava d’innalzarsi per mezzi 
così perversi sopra le nubi. 

Ma perchè questo avvenimento non sia iegomieiià di animo 
infedele negli altri del Regno, fommi lecito di descriverlo 
brevemente , acciò dalla vanità del disegno se ne scorga la 
pazzia più che l'infedeltà di colui, e con il recente esempio 
sì reimprima nella mente degli uomini l’ antico insegnamento, 
che si devono sfuggire le ribellioni , figlie per lo più della 
disperazione, e sempre feconde genitrici di rovine. 

La famiglia Orefice è originaria della città di Sorrento, dove 
lo stato delle persone si divide in tre gradi. Il primo è dei 
nobili , il secondo del popolo, ed il terzo è de’ villani , che 


1) Sanz, Sanzi e Sanza si trova denominata la terra, sulla quale era il ti- 
tolo di principe, di cui 1’ Orefice usava. 
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abitano fuori della città in un’ amenissima campagna, che co- 
munemente il Piano di Sorrento si dice. Li nobili sono distinti, 
all’ uso della città di Napoli, in due seggi, uno di Porta e 
l’altro detto di Dominova. Questa famiglia ne’ tempi addietro 
non godeva in nessuno di quelli, onde per abitare dentro la 
città veniva compresa fra quelle del popolo. Il primo che co- 
minciò a levarla dalla mezzanità fu Giovanni Orefice, il quale 
officiale nella Scrivania di Razione in Napoli si portò in quel 
carico così bene, che venuto da Spagna il Regio Visitatore 
contro gli officiali, avendo sospeso dall’ officio il Marchese di 
Quarate Scrivano di Razione ed il Marchese di Grottola di 
casa Sanches Tesoriere generale, diede ad esercitarsi in Reg- 
genzia ambedue questi importantissimi carichi a Giovanni, 
quale, quei deposti, e fatto poi Presidente della Regia Camera 
nel numero di quelli che, a differenza degli altri che sono 
dottori, si chiamano idioti, se ne mori nel 1540‘). Di Gio- 
vanni ed Ilaria Giardina fu figlio Antonio, il quale e per li 
servizî paterni e per la sua buona indole fu così caro a Don 
Pietro de Toledo allora Vicerè, che lo fece dottorare nel re- 
gio palazzo in sua presenza, favore che non aveva per l’'in- 
nanzi esempio nè per l’ avvenire ha avuto conseguenza. E 
continuando il Vicerè nella buona volontà verso di lui, indi a 
pochi mesi lo creò Giudice di Vicaria, della quale fu poi 
Avvocato fiscale, ed anco della Sommaria. Ed avanzandosi a 
maraviglia nel sapere e nella prudenza si adelantò anco nelle 
dignità, di modo che, dopo esser stato dal Re creato Consi. 
gliero nel Consiglio di Santa Chiara di Napoli, in breve di- 
venne anche capo, che Presidente si appella, di quel supremo 
tribunale : grado di grandissima dignità, e che ha annesso 
l officio di Viceprotonotario, che è di non picciolo emolumento. 
Antonio circa l’anno 1565, mentre era Avvocato fiscale, fu 


‘) Di Giovanni Orefice presidente della Regia Camera fa il Toppi menzio- 
ne, siccome d'uomo vivo negli anni 1542 e 1543, alla faccia 507 della Parte 
terza dell'Opera De origine Tribunalium. 
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hi 


aggregato alla nobiltà di Sorrento, e morì nel 1590 di età di 
84 anni, avendo quasi per cinquant'anni esercitato carichi 
così importanti '). Da Antonio e Giulia Mastroiudice sua mo- 
glie, quam propriis manibus iugulavit, nacquero Antonio, 
e. Giovanni Francesco, che fu Vescovo di Acerra. Da Antonio 
ed Isabella Mascambruna nobile beneventana nacque il secondo 
Antonio, che, volendo crescere in splendore, comprò per qua- 
rantamila docati la terra di Sanz, sopra la quale ottenne da 
Sua Maestà il titolo di Marchese, ed indi a non molto tempo 
anco quello di Principe: e, quel che fu più, spuntò d’ esser 
creato Cavaliere di Calatrava *). Fu sua moglie Donna Ilumara 
de Mendozza *), donna illustre per nobiltà di sangue e per pro- 
prio valore, con la quale procreò Don Giovanni, di cui par- 
liamo, e Don Luigi Cavaliere dell’ abito di Malta prima e poi 
di Calatrava, accasato in Ispagna con Donna Giuseppa de Baz- 
zan Contessa di Castrogliano, discasata da Don Luigi Lescir, 


che non nauseò trovarsi presente alle nozze dell’ Orefice, il 


quale da Donna Giuseppa ha avuto una ricca dote di forsi 
duecentomila docati. Ebbe ancora I’ Antonio due figliuole fe- 
‘mine, Donna Cecilia, che già morì moglie di Don Carlo San- 
severino Conte di Chiaromonte , e Donna Maria, moglie di 
Don Alvaro de Chignone Duca di Santomango. Questa è la 


') Il Toppi alle facce 181 e 182 della Parte seconda dell’ Opera De Origine 
Tribunalium reca sufficienti notizie d’ Antonio Orefice, rispetto ai suoi uflizi 
ed alla sua sepoltura. 

2) Chi ragguaglia questa genealogia degli Orefici con quella riferita dal 
Capece-Latro negli Annali, vi ritrova differenza di qualche conto. 

3) Per ciò che riguarda il matrimonio della spagnuola Mendozza con l’ 0- 
- refice napoletano , occorre riferire il seguente luogo del capo IV del libro 
De Monarchia Hispanica scritto dal celebre Frate "Tommaso Campanella 
nel principio del secolo XVII. «Ut Hispani cum Italis et Belgicis mulieribus 
unam familiam constituant, perutile est Hispaniae: sic enim mundus paula- 
tim mores hispanos induet, et facilius sub jugum ibit. Et errant milites hi- 
spanici, qui Neapoli agunt, dum quaerunt solummodo mulieres hispanicas 
quas sibi matrimonio jungant: quapropter Proregis est, ut curet hispanicas 
cum Italis aut. Belgis copulari; honorans illos omnibus modis; maxime si 
inter primores et barones hoc contingat ». 


nea 


ESRI | pod 


vera storia di questa casa per lo spazio di poco più d’ un se- 
colo, resasi abbastanza famosa. Ma il principe tirava la sua 
genealogia da più alto principio: e, per sfuggire la popolarità 
di Sorrento, asseriva che la sua famiglia era originaria na- 
poletana, ma venuta in Sorrento con onorate occasioni. 

Ma tornando alla persona di Don Giovanni, nacque egli ai 
13 di marzo 1608, e fu allevato dalla madre tutto alla spa- 
gnola così per conto della lingua, ch’ egli apprese a parlare e 
scrivere benissimo, come del sossiego e degli altri costumi più 
proprî di quella nazione ‘). La magna, che si diedero li suoi ge- 
nitori in maritare Donna Cecilia con il Conte di Chiaromonte, 
aprì la strada al Principe ad un’ altra grandezza, poichè quella 
opro tanto con il marito che l’ indusse a dargli per moglie 
Donna Isabella unica sua figliuola della prima moglie, che per 
essere stata anch’ ella unica del primo matrimonio del  Mar- 
chese di san Giuliano Don Bernardino Montalvo aveva ere- 
ditato il maioraggio di sua madre, e portò però in dote al 
Principe docati cinquantamila effettivi, oltre altri docati die- 
cimila de’ Monti per conto del padre. Con questo parentado 
la testa del Principe finì d’ empirsi di vento; poichè , oltre 
che la famiglia Sanseverina è una delle più illustri non che 
del Regno ma dell’ Italia, oggi per esser ridotta a poco nu- 
mero (e pure fu altre volte tanto copiosa di personaggi) che 
risiede solo nel Principe di Bisignano senza prole e nel Conte 
di Chiaromonte, morendo quegli, viene questi a succedere nel 
principato, che, oltre la ricchezza dell’ eredità, contiene la ge- 
nerosità del titolo, che è di signore della Casa Sanseverina e 
primo Barone e Principe dell’ una e l’ altra Sicilia. Ed il Conte 


1) Il Frate Campanella soprannomato , nel detto libro De Monarchia Hi- 
spanica al capo XIV, non vergognandosi di vieppiù sottomettere i baroni 
della sua patria all’ avvilente giogo di Spagna, ammoniva , « ut omnes illo- 
rum filii magistros hispanos habeant, qui hispanizare illos doceant in habitu, 
moribus et modis hispanicis ». Aveva già quel Frate affermato nel capo XII: 
«Cum Rex Hispanarum universi orbis dominus fieri debeat , omnes gentes 
ad, mores Hispanorum induendos pelliceat, id est, faciat omnes Hispanas ». 
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per avere due soli figliuoli, uno già ecclesiastico, veniva egli 
a fantasticare che un giorno potesse avere questa successio- 
ne, ed essere il primo Principe del Regno. Parendogli dunque 
d’ esser sormontato ad una grandezza non immaginabile, co- 
minciò ad ambire il titolo di Eccellenza : il che stomacò molti, 
e fe’ a lui incontrare alcune volte de’ visi storti, e gli con- 
venne digerire più di un’ amarezza. Ma ciò in cambio di smor- 
zare il fuoco di quella sua superbia, era un aggiungergli le- 
gna; onde egli sempre pensava come da davvero potesse ar- 
rivare all’ immaginata superiorità. Fece l’ anno 1635 un viag- 
gio a Venezia. E comparendo vestito alla spagnuola , e con 
l’abito di San Giacomo che dal Re gli era stato concesso, 
pareva a lui di non esservi molto ben visto, come che in 
quella città soprammodo della sua libertà gelosa gli Spagnuoli 
non sono mirati con buon occhio; onde mutò foggia, vesten- 
dosi alla francese , e lasciò di portar la croce. Questa fu la 
prima mostra che egli diede di animo poco inclinato al suo 
Re, del cui affetto si spoglia chi di abito straniero si veste ‘). 
Ma accompagnò questo fallo con un altro di gran lunga mag- 
giore: non andò a visitare l Ambasciatore di Spagna residente 
in Venezia: anzi all’ incontro passò visite e complimenti con il 
Duca di Candal francese, che là si trovava in servigio di quella 


#) TRAIANO BoccaALINI scriveva nelle Osservazioni sopra il primo libro de- 
gli Annali di Cornelio Tacito ciò che segue: « Gli Spagnuoli, tenacissimi 
della loro rancida usanza, vestono sempre i principi ed i plebei d’ un mede- 
simo taglio. Onde in Roma quei Baroni e Cardinali, che sono pensionarii e 
della fazione di Spagna, s’inclinano ad usare ne’ vestimenti la moda spagnuo- 
la. All'incontro un bruttissimo disconcio arreca alle Corti d’ Italia ed ad ogni 
sorte d’ uomini l’instabile usanza degli abiti, che introduce ogni giorno con 
rovina delle famiglie la curiosa e vaga nazione di Francia, la quale acquista 
non poco dominio nel cuore degl’ Italiani coll’ imprestar loro giornalmente i 
vestiti ». La rancida usanza del vestire accennata di sopra trova riscontro 
nella lettera a Vitaliano Strettoni attribuita al Boccalini, ove si legge: « Gli 
Spagnuoli, naturalmente vani, superbi ed arroganti, stimerebbono di com- 
mettere un grave delitto, mutando il collare di dodici secoli con uno che sa- 
rebbe più conforme al nostro lustro ». 
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Repubblica ‘). L’ Ambasciatore fece di queste due diffalte gra- 
vissime querele contra il Principe al Conte di Monterey al- 
lora Vicerè in Napoli. Ma da questo ministro, per altro assai 
geloso del regio servizio, fu trascurato il castigo, o perchè, 
conoscendo la natural vanità del Principe, leggerezza e non 
colpa stimasse quell’ errore, o perchè occecasse quell’ oculato 
ministro il di lui destino che a funesto fine lo traeva, donde 
forse lo averia riscosso il castigo e correzione opportunamente 
datagli. Dopo il viaggio di Venezia , l’anno seguente 1636 
intraprese quello di Spagna con l' occasione del riferito ma- 
trimonio di Don Luigi suo fratello. Ed intrattenutosi a Madrid 
alcuni mesi, non vi riscontrò quelle accoglienze che si aveva 
presupposte. Ottenne appena dal Re una lettera al Vicerè , 
che l'avesse occupato nel governo d’una delle provincie del 
Regno, quando così gli fosse parso espediente. Tornò a Na- 
poli, e presentò la lettera reale al signor Duca di Medina, 
che già governava il Regno: dal quale non potè mai ottenere 
l'intento di questa sua pretensione, come Sua Eccellenza, in- 
vigilando nel servizio di Sua Maestà, non ha provvisti li go- 
verni delle province che in soldati di esperimentato valore , 
parendogli così necessario nella turbolenza de’ presenti tempi. 
Questa repulsa sentì egli come grandissima , parendogli che 
non solo il signor Vicerè non gli faceva grazie, ma gli con- 
tradiceva quelle che Sua Maestà gli aveva concesse. Onde 
stando su questo disgusto, in breve gli avvenne cosa che lo 
fece di tutto punto risolvere alla propria ruina. E fu che il car- 


4) Il PARRINO riferisce che il Conte Giovanbattista Montalbano, uomo del 
Duca di Savoia, stato in Napoli lungo tempo, avvertì l'ambasciatore di Fran- 
cia in Venezia, ch’ era da fare o poco o nessun fondamento sul Principe di 
Sanz, a cui mancavano potenza ed ingegno valevoli all’ impresa che prop o- 
neva. Il Montalbano, che apparisce più volte ne’ successi di Napoli di quel 
tempo, era uomo di buone lettere, e si ha di lui una pregevole operetta la- 
tina, che fu col titolo De moribus Turcarum stampata in Roma al 1625 da 
Guglielmo Facciotto, e còl titolo Rerum Turcicarum Commentarius in Leida 
al 1633 ed al 1634 dall’ officina degli Elzeviri. 
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nevale passato 1639 andò egli in Palazzo una sera con la Prin- 
cipessa sua moglie, la quale interveniva in una maschera con 
altre dame e con la signora Vicereina, che ne era la promo- 
trice. Eranosi ritirate quelle signore in una stanza per con- 
certare il ballo 4‘). E perchè il concorso de’ cavalieri non fosse 
d’impedimento all’ ensaio *), erasi da Sua Eccellenza ordinato 
che ivi nessuno entrasse. Ma avendo visto il Principe uscir 
di là il Marchese di Montealegre, cugino e capitano della guar- 
dia del signor Vicerè, e non avvisando che quegli aveva li- 


cenza, come che era pur necessario alcuno per provvedere. 


all’ occorrenze che in quelle signore si potevano offerire, cercò 
anch’ egli d’ entrarvi. Ma essendogli vietato il passo dal Mar- 
chese per osservanza dell’ ordine di Sua Eccellenza, ed egli 
ostinandosi in voler entrare, arrivorno a discomponersi di pa- 
role. Il che saputo dal signor Vicerè, ordinò che il Principe 
andasse carcerato nel castello di Santeremo, come seguì alla 
istessa ora: e vi stette poi per ventisette giorni. Or questa 
festa, che si trattava in palazzo, fu la prima scena della sua 
tragedia, che cominciando da piaceri s’inviluppò subito in dis- 
gusti, ed ha terminato in pianto : e quella carcere, che do- 
veva restringere la sua alterigia ne’ cancelli della modestia 
con il riconoscimento della suprema potestà regia, fu la mina 
dove egli adunò solfi e bitumi di rabbia, a cui dato fuoco 


1) Ne’ Notamenti del Collaterale, che sono nell'Archivio di Napoli, si ri- 
trova la curiosa notizia della mascherata e del ballo, che le dame concerta- 
rono nel -Regio Palazzo. Imperocchè vi si legge ciò che segue: « Domenica 
« (dì 6 del marzo 1639 ) si fe’ una maschera con ballo di 24 dame, nella quale 
« intervenne la signora Viceregina. E bassorono del tavolato, che stava nella 
« sala grande, ed introrono con le maschere. E calate che furono dal tavo- 
« lato, fatta riverenza a Sua Eccellenza e signor Cardinal Gaetano, che sta- 
« vano sotto il dossello, se levorono le mascare, et fecero il ballo, che molti 
« giorni prima aveano consertato. Quale finito, Sua Eccellenza della Signora 
« Viceregina se ne andò a sedere sotto il dossello, stando in mezzo al detto 


« Signor Cardinal Gaetano , che stava da mano destra, et Sua Eccellenza, Ò 


« che stava dalla sinistra ». 
2) Ensayo, vocabolo spagnuolo, vale prova. 


4 
È 
pai 
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dalla disperazione ha scoppiato con cagionare solo a lui ver- 
gognosa morte. Stavasene di continuo in quel castello rumi- 
nando come poteva vendicarsi di quella giustizia, che lui chia- 
mava torto : ricordavasi dell’ amicizia del Duca di Candal, e 
delle molte cortesie ricevute da lui e da altri cavalieri di 
quella nazione, che ne è tanto prodiga nel principio delle ami- 
cizie quanto avara nel progresso; onde, chimerizzando che 
con aderire al partito di Francia avria potuto migliorare la 
sua condizione e dar disturbo al signor Vicerè, si dispose di 
incaminarsi per quella via che l’ha ridotto al precipizio. 
Aveva il Principe un paggio, chiamato Anello, di cui si 
serviva anche talora per scrivere, e del paggio era padre An- 
drea Durazzo della città di Lettere , luogo della Costa d’ A- 
malfi, anch'egli per il figlio assai intrinseco del Principe. Era 
l’Andrea stato per molti anni alle guerre, parlava diversi lin- 
guaggi, e secondo l’ uso de’ soldati magnificava la sua espe- 
rienza e saper militare; onde dal leggiero Principe erangli 
credute le grandi millanterie, e non poco stimato. Questi al 
spesso l’andava a visitare nella prigione di Santeramo, e sen- 
tendo li lamenti del Principe, che non rifiniva di dolersi, con 
borbottare che era per attaccarsi uscendo di là a qualsivoglia 
disperata risoluzione, egli se gli offerse per compagno e coa- 
diutore ad ogni impresa. Il troppo inavvertito Principe subito 
gli fe’ motto di volersi ponere al servizio di Francia, a cui 
bisognava pensare di fare nel bel principio qualche rilevante 
beneficio. Non si smarrì il soldato di questa orrenda proposta; 
anzi, chiamando magnanimo il pensiero, gli dava mille lodi, 
che erano incitamento al peggio, e gli offerse di fare una 
scrittura del modo con che si potesse con facilità invadere 
questo Regno. E con l'occasione della pratica in Santeramo 
si posero tutti due a considerare lo stato di quella inespugna- 
bile fortezza, con pensiero di potersene tentare la sorpresa. 
Indi ad alcuni giorni il signor Vicerè ordinò la scarcerazione 
del Principe, con riserba che non dovesse star a Napoli sino 
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a che non gli sì desse licenza. Onde se n° andò in Apruzzo 
allo stato di Civita Sant’ Angelo, ch’ è del Marchese Pinelli, 
a chi sta sequestrato per debito de’ suoi antenati, ed allora. 
lo teneva esso Principe affittato dal Sacro Consiglio, e per 
essere uno de’ creditori aveva gran speranza di comprarselo. 
Dopo due mesi di dimora in Apruzzo se n’ andò a stanziare 
a Sorrento con la Principessa sua moglie, ed ivi stette tutta 
l'estate. Nel qual tempo si finì la scrittura appuntata con l’ An- 
drea, vomitandovi entrambi tutto quel veleno che poteva ap- 
portar nocumento al Regno: e la portò l’Andrea a Roma al- 
lAmbasciatore di Francia,'accompagnato da lettere del Prin- 
cipe. Pazzo Principe! così senza nessuna cagione in un  me- 
‘ desmo tempo pecchi contra Dio, e contra il Re, e contra il 
proprio onore, scordandoti il debito di vassallo e di cavalie- 
re? senza nessun fondamento così in un punto arrischi a certa 
perdita la vita, lonore e le ricchezze? e sopra quali speran- 
ze? Quali eserciti hai tu visti di Francia scorrere in questo 
Regno, dove possi sperare appoggio alle tue vanitadi ? Infine 
egli buttò il dado. Andrea fu accolto dall’Ambasciatore gra- 
tissimamente. Rispose con molta cortesia al Principe, e gli 
mandò la cifra per continuare la pratica. Io per me ho con- 
cetto che quella scrittura doveva esser di poca considerazione, 
perchè il Principe in materie militari aveva nulla esperienza, 
ed il Durazzo lho per uomo assai ordinario. Ma l’Ambascia- 
tore non per questo non lo ebbe ad aver carissimo, solo per 
immaginarsi che nel Regno erano baroni mal affetti, e per 
rappresentare novità così importante al suo Re, a chi subito 
lo scrisse, ed inculcando l'istanza glielo fe’ discorrere da Mon- 
signor Mazzarini. Intanto al Principe fu concessa licenza dal 
signor Vicerè di poter andare a Napoli, dove incaminato portò 
seco Antonio d° Onza di Sanz, suo vassallo , servitore suo è 
favorito, che era consapevole di questo secreto. Un giorno, 
per conto di pratica in casa di una donna vietatagli da Donna 
Jumara madre del Principe e che ‘allora continovava, fu da 


} 


im si 
. 
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lei sgridato Antonio e minacciato di farlo andare in galera. 


Dalle quali minacce intimorito, se ne fuggì da Napoli con por- 


tarsi la copia di quello scritto, e se ne andò a Sorrento con 
pensiero di passarsene a Sicilia. Ma non trovatovi imbarco, 
se ne tornò subito a Napoli, e di là incontanente s’incaminò 
per Roma. Il Principe per la fuga d’Antonio consapevole del 
secreto dubitando di qualche disastro, lo seguì a Sorrento, e 
non trovandovelo si fermò per due giorni a ponere assetto 
alle cose sue ed in un modo che parve quasi presago della 
futura rovina, e partitone li 22 di novembre se ne tornò a 
Napoli, dove avuta nuova della fuga d’ Antonio per Roma, 
la mattina de’ 23 s’incaminò anch’ egli a quella volta per ag- 
giungerlo. 

Nell’ istesso tempo il Durazzo, vedendo il disgusto e la fuga 
di Antonio, dubitando di non esser prevenuto, andò da Sua 
Eccellenza, ed, ottenuto l’ indulto, rivelò il secreto. Il signor 
Vicerè, premendo quanto era il dovere in così grave negozio, 
spedì subito Don Antonio Navarrette auditor generale dell’ e- 
sercito a carcerare il Principe, che credeva stesse in Sorrento. 
Ma riuscì vana la diligenza, perchè di già era partito. Intanto 
il Principe giunse in Roma. Ed il signor Vicerè, saputo il suo 
viaggio, gl’inviò appresso Anello, quasi che lo seguisse tirato 
da affezione e timore, e portò ordine d’ osservare gli anda- 
menti del Principe e dargliene ragguaglio. 

A Roma arrivò al Principe persona ad avvisare della sua 
cattura, e la voce sparsa della causa perchè si era dato, con 
incaricargli sì avesse cura della sua persona. Ma egli, vedendo 
scoperti li suoi secreti, e stimando inrimediabile la rovina, 
si dispose levarsi la maschera. Fu più volte, se ben di notte, 
a parlare all’ Ambasciator francese, vestito a quell’ usanza, 
con il quale dovè restringere la pratica delle cose: sue , ed 
inanimarlo a consigliare il Re per l'impresa del Regno , di- 
scorrendo egli di voler sorprendere il castello di Santeramo, 
e che, venendo armata francese per mare, gli averia dato in 
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mano Sorrento e gli altri luoghi di quella riviera : in quanto 
a Sorrento, gli saria stato facile, perchè il suo palazzo è so- 
pra il mare, e dentro vi è una grotta, opera antica de’ Ro- 
mani, per la quale si scende al lido (poichè di Sorrento la 
riviera tutta è continovato scoglio altissimo ed inaccessibile, 
che non sì può sbarcare se non in pochi luoghi nell’ estate 
diligentemente custoditi ), e per quella grotta (1’ hanno ancora 
alcune altre case) gli era facile dar l’adito a qualsivoglia nu- 
mero di gente, ed introdurlo nella città. 

Domandava egli poi al Re di Francia per guiderdone, in 
caso dell’ acquisto del Regno , il principato di Salerno , ed il 
dominio di Sorrento, la qual città tra l'altre sue glorie vanta 


di non essere stata mai soggetta che al Re. Era questa do-. 


manda troppo grande; ma il prometterglielo fu facile, come 
di cosa altrui, o che quando fosse riuscita l'impresa gli sì saria 
solo osservato quello che fosse parso espediente, o pure, ac- 


ciocchè con la grandezza de’ premi gli animi degli altri ancora 


si fossero a simili tradimenti sollecitati. 

Il signor Duca di Medina ') avvisò questi motivi al signor 
Marchese di Castel Rodrigo Ambasciator cattolico in. Roma, 
il quale però, facendo osservare gli andamenti del Principe, 
ebbe notizia di queste sue pratiche notturne. Nel che fu mez- 
zano un. servitore del Principe, chiamato Pompeo Procaccino, 
di Civitella del Tronto, ma abitante in Civita Sant’ Angelo, 
che stava in sua casa, pochi mesi sono ; poichè questi, andato 
a Roma con il Principe, ignorante di quanto passava, veniva 
la notte portato in casa dell’Ambasciator di Francia: il che 
parendo duro al servitore, volse con fedeltà dovuta al suo Re 
scusare il suo non volontario fallo con scoprire del Principe 
le macchinazioni. Parve alli signori Vicerè ed Ambasciatore, 
fatti del tutto consapevoli, che questo fuoco si doveva smor- 
zare prima d’innalzar le fiamme ; chè simili novità, chi fan- 


1) Questi era Vicerè in Napoli. 
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ciulle non le uccide, indonnite lo perturbano. Onde il signor 
Vicerè pose taglia di seimila scudi a chi carcerasse il Prin- 
cipe. Giulio Pezzola, famoso bandito, del Borghetto , castello 
di Civita Ducale, luogo del Serenissimo di Parma , vedendo 
l'occasione di poter bene accomodare le cose sue, si dispose 
con risoluto ardire di carcerare il Principe !‘). E l’ esegui la 
notte del Santissimo Natale del 1639 in mezzo di Roma vi- 
cino la porta di Sant’ Andrea delle Fratte. E nella cattura 
essendoseli quasi scappato di mano il Principe, Giulio gli sparò 
una pistola, le cui palle se li fermorno in un reliquiario ?). E 


1) Ne’ Notamenti del Collaterale, conservati nell’ Archivio di Napoli, sta la 
relazione seguente in data del lunedì, dì 2 del gennaio del 1640. « Sua Ec- 
« cellenza anche disse, che il Principe di Sansi, quando andò in Venezia, trattò 
« con l’ Ambasciator di Francia in quella città di molte cose toccanti al dar 
« questo Regno in mano de’ Francesi, e che andò vestito dell'abito francese, 
« e che ritornato qui volea che Sua Eccellenza gli avesse dato una provincia 
« in governo, ed avendo osservato le sue azioni, ch’ erano poco convenienti 
« al suo stato ed al servizio del Re Nostro Signore, e che ogni giorno pro- 


« rompea in eccessi, e che particolarmente avendo rotta la guardia de’ Te- 


« deschi in Palazzo in un festino che si facea, ordinò si fusse carcerato in 
« castello, e’ poi li diede licenza se ne andasse alle sue terre, purchè da là 
< non partisse senza ordine di Sua Eccellenza, e che già se n’ era andato in 
« Roma, e che là avea trattato o tenuto pratica con Giulio Pezzola bandito 
« del Regno, e che, praticando ordinariamente con l’Imbasciator di Francia 
« tenendo corrispondenza fra di loro circa linvader di questo Regno, l’avea 
« finalmente detto Giulio cacciato da Roma, e, portatolo nel Borghetto, avea 
« avvisato S. E. che, se li facea grazia ed indulto delle sue cose con li suoi 
« compagni, l’averebbe dato il Principe in mano; chè perciò avessero visto 
« il modo come dovea caminar detto indulto e grazia, acciò se li fusse mandata, 
« sì per accomodarsi e quietar le cose d’ esso Giulio, come per aver il Prin- 
« cipe nelle mani. Convennero farlo , non perchè si potesse aver timore del 
« Principe per non aver nissuno parente nè seguela, ma perchè non sì fusse 
« dato adito al Re di Francia, a chi non avria importato cosa nissuna man- 
« dar un'armata di mare qui da noi, che ci avesse vastato e depredato que- 
« ste marine, ed impediti tutti li soccorsi ed assistenze che avessero potuto 


"« mandar nell’ altre parti. — Si concluse, si facesse la grazia per indulto a 


« Giulio Pezzola e compagni, e se li mandi per la persona che Sua Eccel- 
« lenza comanda, a ciò si possa aver il Principe nelle mani, e castigarsi co- 
« me sarà di giustizia ». 

2) Traiano Boccalini nelle Osservazioni sopra il primo libro degli Annali 
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postolo in una carrozza rinforzata a sei cavalli, in ventiquattro 
ore lo sbalzò al Borghetto; essendosi però la carrozza fermata 
vicino Lamentana per non poter andare più innanzi, convenne 
al Principe. caminare a piedi insino ad un luogo, dove stavano 
gli altri compagni di Giulio, che a cavallo erano usciti di Ro- 
ma. E di là poi lo condusse nel castello della città dell'Aquila. 
Di donde fu portato a Napoli da Dante Olivadisio Giudice di 
Vicaria e Commissario di Campagna. E vi arrivò li 7 di gen- 
naro 1640, e fu posto carcerato dentro Castel Nuovo con 
guardia di vista di due capitani d’ infanteria spagnuola, perchè 
nessuno gli parlasse. Ma appena giunto ‘il Principe im Castel 
Nuovo, è fama che, fattosi dar da scrivere, inviasse un viglietto 
a Sua Eccellenza in lingua spagnuola, cominciandolo di questo 
tenore: Ya me tiene V. E. en sus manos, y de la manera que 
ha mandado, continuando poi il dire, esser vero ch’ egli aveva 
fatto tentativo contra il servizio di Sua Maestà non per mal 
animo contra il Re, il quale diceva che tutti gli antecessori suoi 
avevano con fedeltà servito, e che in atto lo stava servendo 
Don Luigi suo fratello, ma solo per sdegno contro Sua Eccel- 
lenza per li disgusti avutine. Il qual pretesto della mala sodi 
sfazione dei ministri è la maschera. ordinaria d’ ogni ribellione. 

Ora al signor Vicerè non parve doversi poner tempo in 
mezzo nell’espedizione di questa causa; e così subito al Com- 
missario di essa Navarrette diede otto altri giudici aggiunti, 
tutti uomini di gran dottrina ed esperienza. E furono il Reg- 
gente Mattias Casanatte, don Giuseppe di Spagna Reggente 
di Vicaria, e li Consiglieri Giovan Francesco Sanfelice, Diego 
Varella, Don Flaminio de Costanzo, Don Fernando Mugnoz, 
Don Aniballe Moles, e Don Fernando Arias de Mesa: e di più 
due Principi che assistessero come Pari per il Baronaggio, e 


furno quello del Colle Nicolò Maria di Somma. e quello della 


di Tacito scriveva: « I Vie icerè di Napoli fanno ammazzare in mezzo Roma, 
e dovunque possono arrivargli, i Baroni di quel Regno, che siano rei di qual- - 
che grosso delitto, a quali rare volte basta l’aver buone gambe ». 


Lente 
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Rocca Francesco Filomarino: e per Fiscale intervenne Parte- 
nio Petagna, che lo è della Regia Camera. Fu esaminato da 
Navarrette e Mugnoz il Principe, che spontaneamente confessò, 
con un esame di otto ore, tutto lo riferito con forsi altri par- 
ticolari di vantaggio. Ed avuto termine per la sua difesa, Sua 
Eccellenza ordinò che a quella assistessero il Dottor Pietro 
Caravita ed il Dottor Agostino Molle, questi tra’ criminalisti 


e quegli primario tra gli avvocati del Consiglio. Ma che difesa 


poteva avere un reo, non solo convinto per testimoni e scrit- 
ture, ma confesso, e che nella carcere stava sempre confer- 
mando la sua confessione ? È cosa certa che, s’egli non con- 
fessava così spontaneamente, saria stata sempre dubbiosa nella 
mente degli uomini la verità del fatto, poichè per esser stata 
così senza proposito non averia altri potuto credere una paz- 
zia tanto grande da persona che ancora non stava vestito di 
bianco, e, se confessato avesse nella tortura, saria parso che 
gli avessero estorto dalla bocca li tormenti. Ma dopo la sua 


confessione sparì la nebbia del dubbio, e venne in tanto ob- 


brobrio a tutti che non ci fu chi ne avesse compassione. 

Passati dunque li termini legali, alli 12 di gennaro di gio- 
vedì uniti tutti li predetti giudici nel Palazzo regio alla presenza 
di Sua Eccellenza, che in trono vi assistette, con il Collate- 
rale, lo quale rappresentavano Pietro Giordano Orsino Reg- 
gente e Presidente del Consiglio ed il Marchese di Belmonte 
Reggente Carlo di Tappia, si riferì la causa, e si condannò 
il Principe ad esser decapitato nella piazza grande detta del 
Mercato con la confiscazione di tutti li suoi beni. Notossi che 
Sua Eccellenza stette sempre con viso malinconico : anzi, quan- 
do gli fu portata a sottoscrivere la sentenza, pigliò egli tre 
volte con la penna l'inchiostro, non avendo animo di sotto- 
scrivere sentenza di morte; ma sottoscrisse alla fine per non 
scostarsi dal disposto per giustizia, chè pietà non ammette la 
vendetta che viene dalle leggi !). 


1) Segue la relazione, che s'incontra ne’ Notamenti del Collaterale del Re- 
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Ed è da stimare la piacevolezza di questa sentenza; perchè 
facendosi di essa parallelo con quella che si diede l’anno 1552 
contra il Principe di Salerno assente, signore di tanta portata, 


eno di Napoli. — « Die iovis 12 ianuarii 1640 de mane. — Comandò Sua Ec- 
« cellenza si tenesse Collaterale con la Giunta della causa di Don Giovanni 
« Orefice Principe di Sansi, per leggersi la sentenza che s° era fatta contra 
« d’esso Principe per la ribellione che aveva commessa ed il trattato che 
« avea tenuto con l’ Ambasciator francese per dar questo Regno al suo Re, 
« Domini Regentes Tapia, Ursinus et. Casanate: Brancia infermo della Giun- 
« ta. — Il Reggente Casanatte, il Principe del Colle, il Principe della Rocea, 
« il Consigliere Sanfelice, Costanzo, Varella, Moles, Arias, e Giudice Navar- 
« retta Commissario, ed Avvocato fiscale Partenio Petagna. — Uscì Sua Ec- 
« cellenza, e, sentatosi su la tarima, sedè il Collaterale , ed il Principe del 
« Colle ed (il Principe della) Rocca appresso nelle segge, li Consiglieri pre- 
« detti nel banco. Sopra il boffetto il Messale aperto, per possernosi corro- 
« borare le parole della sentenza, sacrosanctis Evangeliis quorum mobis 
« praepositis et reverenier inspectis. — Dietro la sesgia di me segretario 
« assisteano due portieri con li scettri reali, ed in mezzo d’essi il Scrivano 
« di Mandamento Geronimo Scarzella, ch’ io deputai. — Ed essendo stata por- 
« tatami la sentenza di detto Principe dal Commissario, chiesi licenza a Sua 
« Eccellenza se comandava si promulgasse ; ed, avendo risposto di sì, la diedi 
« al predetto Scrivano di Mandamenti che la leggesse, essendosi prima fatte 
« aprir le porte, ed entrata molta quantità di gente. E fu la seguente. — In 
« Dei nomine. Amen. — Philippus Dei gratia Rex. — Ramirus Philippus. — 
« Cunctis pateat qualiter, existente bello inter invictissimum Dominum No- 
« strum Catholicum Regem Philippum IV et Regem Gallorum aliosque cum 
« eo confederatos, Don Joannes Oreficius Princeps Sansiae temerario ausu 
« a debita fidelitate erga invictissimum Regem nostrum deviavit, toto conatu 
« attentando tradere regnum istud in perniciem sui directi et naturalis Do- 
« mini in manibus eiusdem Gallorum Regis. Pro quo perficiendo; ne dum 
« misit nuncium Oratori eiusdem Regis Romae degenti cum literis suis ac 
« instructionibus et advertentiis; verum etiam, responso et cifra ab illo ac- 
« ceptis, se personaliter contulit in urbe praedicta , ubi noctis tempore gal- 
« lico habitu indutus assidue cum eodem Oratore Franco continuam praticam 
« habùit, machinando modum tradendi Regnum, illud invadendo, prout prius 
. « longe ante animum habuit. Pro cuius persuasione atque oblatione motus © 
« Orator ille omnia suo Regi per tabellarium denunciasset, et deinde cuidam 
« gravi personae commisit ut oretenus de praedictis Dominum.  Regem?® cer- 
« tioraret : id hoc de consensu et voluntate ipsius Principis, qui continuo 
« Romae degebat, expectans effectum suae machinationis a dicto Francorum 
« Rege. Pro qua causa, formata inquisitione, receptis probationibus, illoque 
« carcerato, convicto et confesso, — instante praeterea Regio Fisco Regalis 
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si vede quanto sia andata Sua Eccellenza circospetta e mite: 
poichè in quella, oltre il Collaterale, vi assistettero solo tre 
baroni come pari, ed in questa vi hanno votato sette officiali 


« 


Patrimonii ut dictus Princeps .... poena statuta per iura, constitutiones, 
capitula et pramaticas huius Regni contra rebelles et proditores, ne dum 
mortis naturalis, sed confiscatione omnium bonorum feudalium et burgen- 
saticorum, ut latius in eius instantia’ continetur: — et commissa causa 
utriusque Juris Doctori Don Antonio Navarretta Regio Auditori generali 
exercitus huius Regni et Iudici Magnae Curiae Vicariae uti delegato cum 
spectabili Collateralis Consilii Regente Mathia de Casanate Regiae Camerae 
Summariae Locumtenente, ac Regiis Consiliariis Joanni Francisco Sanfe- 
licio, Didaco de Varella, Don Flaminio de Costanzo; Don Ferdinango Mu- 
gnoz, Don Anibal Moles et Don Ferdinando Arias de Mesa specialiter in 
dicta causa deputatis, coram quibus legitime receptis ac repetitis probatio- 
nibus atque confessione dicti Principis, ac dato termine et monito ad di- 
cendum super expeditionem causae praedictae, ac etiam auditis Magnificis 
Utriusque Juris Doctoribus Petro Caravita et Agostino Mollo Advocatis 
praedicti Principis, praevio ordine Suae Excellentiae.—Unde nos qui supra, 
visis dictis probationibus tam per testes, quam per scripturas, ac confessio- 
ne, consideratis considerandis , ea quae cuiuslibet Deum timentis mentem 
movent et movere possunt et debent considerantes, ac prout decet istud 
detestabile infidelitatis, felloniae, rebellionis ac proditionis crimen, ac per- 
pensa, digesta et matura deliberatione habita, adsistentibus ibidem illu- 
stribus Principibus Baronibus Regni infrascriptis, habitis quatenus opus 
sit ad maiorem cautelam eorum votis, Christi Beatissimaeque Virginis Mariae 
nominibus invocatis, de quorum cultu recta iudicia prodeunt et oculi iudi- 
cantium respiciunt veritatem, sacrosanctis Evangeliis coram nobis praepo- 
sitis et reverenter inspectis- — Per hanc nostram definitivam sententiam 
decernimus et declaramus Dominum Don Joannem Oreficium Principem 
Santiae contra dictam Suam Catholicam Maiestatem eiusque statum scien- 
ter temere dolose ac appensate incidisse in crimen notoriae rebellionis atque 
proditionis, ipsumque de tali detestabili ac nefario crimine reum et incul- 
pabilem fuisse, et proinde declaramus ac sententiamus quod moriatur ca- 
pitis obtruncatione, et omnia eius bona tam feudalia quam burgensatica, 
iura et actiones, in Regno existentia, publica et privata, ipso iure ipsoqu e 
facto fuisse ac esse legitime aquisita, publicata, et aperta, et incorporata 
Regiae Curiae et Fisco Maiestatis praedictae quoad dominium, propietatem 
et possessionem ipsorum, prout presenti definitiva sententia, quatenus opus 
sit et requiratur, incorporamus, aperimus et confiscamus , et incorporata 
aperte et confiscata et publicata decernimus et declaramus, hanc nostram 
sententiam exinde taliter proferentes. — El Duque de Medina de las Torres 
y Sabioneta. — Dominus Vicerex locumfenens et capitaneus generalis man- 
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di vantaggio : in quella fu condannato il Sanseverino a morte, 
a perder li beni e l’ onore, ed in questa l’onore si passò sotto 
silenzio, e pure l’ istanza del Fisco l’ includeva, e, benchè circa 
questo ci fossero voti contra l’ Orefice, gli giovò l'assistenza 
del signor Vicerè, che mostrò inclinare al contrario. 

Il giovedì medesmo si andò a notificargli la sentenza. Ed 
in vedendo lo scrivano, immaginandosi a che veniva, -gridò 
Morrò da cavaliere? E rispostogli di sì, parve che si sosse- 


« davit mihi Don Francisco Barilio. — Casanate Regens. — Il Principe del 
« Colle. — Il Principe della Rocca. — Giovanni Francesco Sanfelice. — Diego 
« de Varella. — Don Flaminio de Costanzo. — Don Ferrante Mugnoz. — Don 
« Anibal Moles. — Arias de Mesa. — Partenius Petagna. — Don Antonius Na- 
« varet Advocatus Regii Fisci. — Die duodecimo mensis ianuarii millesimo 
« sexcentesimo quatragesimo, hora decima octava non pulsata, lecta, lata et 
« promulgata fuit praedicta sententia nomine Suae Catholicae Maiestatis, et 
« sub nomine praedicti illustrissimi et excellentissimi Domini Ducis Medinae 
« de las Torres Viceregis et capitanei generalis in praesenti Regno pro dicta 
« Catholica Maiestate, de ipsius ordine et speciali commissione per Regium 
« Colaterale Consilium, et a supradictis Commissariis deputatis in hac causa 
« una cum infrascriptis illustribus Principibus pro Paribus sedentibus in Ca- 
« mera seu Aula magna ubi conveniebat Collaterale Consilium huius civitatis 
« Neapolis, ibique publice lecta die praedicto per me Jeronimum Scarcellam 
« Regium a mandatis Scribam, pro Tribunali sedentibus in dicta Aula illu- 
« strissimo et excellentissimo Domino Prorege, ac illustrissibus et spectabi- 
« libus Marchione Belmontis Regente Carolo de Tapia, Petro Jordano Orsino 
« Regente ac Praesidente Sacrae Regiae Camerae, Mattia de Casanate locum- 
« tenente Regiae Camerae Summariae, Principe Collis ac Principe Roccae, 
« Regiis Consiliariis Jo. Francisco Sanfelice, Didaco de Varella, Don Flaminio 
« de Constanzo, Don Ferdinando Mugnoz, Don Anibal Moles, Don Ferdinando 
« Arias de Mesa, Auditore generali totius exercitus huius Regni ac Magnae 
« Curiae Vicariae in criminalibus Judice Don Antonio Navaretta, ac Utrius- 
« que Juris Doctore Partenio Petagna Fisci Patrono Regalis Patrimonii: 
« de prolatione ac lectura sententiae fieri publicum actum,‘ac praesentibus 
« ad praemissa Utriusque Juris Doctore Pomponio de Campora, Don Josepho 
« Tagliavia, Francisco Antonio Lombardi Utriusque Juris Doctore a man- 
« datis Scriba, Joanne Baptista Grimaldo Regio Cancellario, Petro de Falces 
« Regio Cancellario, Josepho Jordano Utriusque Juris Doctore Regiae Juris- 
« dictionis Actuario , Januario Casella, Francisco Maria Tagliavia, Josepho 
« Carapresa Rationalis Cancellariae Scriba ordinario, una cum pluribus aliis 
« in numero copiosis. Et in fidem etc. Jeronimus Scarcella Regius a manda- 
« tis Scriba ». 
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gasse , ed inginocchiatosi si pose di faccia in terra per sino 
che si finì di leggere. Ed alzatosi poi, con coraggio disse me- 
ritar peggio per le offese fatte a Dio. Gli avvocati del Prin- 
cipe formorno intanto ventiquattro nullità per far pompa del 
loro sapere; ma non gli furno ammesse, essendo ragione in 
questi casi non approvarsi le stiracchiate solennità legali, ma 
è ordine il non osservar l’ordine, e non si aveva da dar tem- 
po a chi aspettava dal tempo qualche straordinario rimedio 
per lo scampo. 

Nel medesmo giorno fecesi la solennità di togliergli l’abito, 
che si eseguì in questa forma. Gli avevano cinto la spada, 
calzato lo sperone, ed attaccato l'abito di San Giacomo con 
poche fila al petto. Vennero poi Don Gregorio Gaetano e Ce- 
sare di Gaeta, ambidue Cavalieri del medesmo ordine, e di- 
scintagli la spada, e toltogli lo sprone, gli strapparono anco 
dal petto la croce con le parole usate: 7? togliemo come a 
mal cavaliere questo abito, del quale ti ser reso indegno 
per tuoi misfatti. Ma il Principe, che aiutato da Religiosi 
concorsi per disporlo a ben morire si era reso mortificato e 
disposto a guadagnarsi il Paradiso, rispose a quei Cavalieri: 
Se mi si toglie la croce, spero che non mi mancherà la 
misericordia del Crocifisso, fissando lo sguardo a quello che 
aveva tra le mani. E poi ad essi rivolto, Perdonate, disse, 
gli errori miei, e scusate la gioventù. Il che espresse con 
tanta compunzione che tolse le lagrime dagli occhi a quanti 
vi erano presenti, non che a quei Cavalieri, a’ quali cercò di 
baciare i piedi. Ma da quelli non permessogli, Bacerò, disse, 
e lo fece, la terra che avete calpestata. Dopo quest’atto egli 
da dovvero s’internò in se stesso, e, dette largamente le sue 
colpe al confessore, non lasciò atto di mortificazione che non 
facesse, a tutti chiedendo perdono. 

Venne la notte, e Don Giovanni Mongoviessio luogotenente 
del castellano di Castel Nuovo gli fece portare una torta per 
reficiarsi, perchè tutti quei giorni ch’ era stato carcerato aveva 
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mangiato pochissimo. Ma non potè gustarla, così l inappetenza 
gli era sopraggiunta. Onde si cibò solo d’ un pero ‘) di zucchero 
bagnato in acqua. Passò la notte con vigilia, ma infervorito 
nella divozione. 

E venuto il venerdì, ed annunciatogli da quei Religiosi che 
quello era il giorno nel quale doveva morire, con allegro viso 
rispose, che a gran sorte si reputava perdere la vita in quello 
stesso giorno nel quale il suo Redentore l’aveva lasciata. E 
dopo di novo aver confessato li suoi peccati, pigliò per Via- 
tico la Santissima Eucaristia con tanta divozione e con tanto 
spargimento di lagrime che fece invidiare a più d’ uno quella” 
sua contrizione. 

Di là a poco fu trasportato alle carceri di San Giacomo, 
dove la solita Compagnia de’ Bianchi era concorsa in copioso 
numero. E tutti con abbondante e divoto dire aiutavano il 
Principe a ben disporsi a quell’ ultimo tremendo passaggio, 
quando al Principe risorse maggiore la tentazione ed il timore 
d'aver a morir di laccio : il che gli pareva altrettanto strano 
quanto vergognoso. E si pensava da quei Padri a dargli ad in- 
tendere il contrario, poichè era presso l’ esempio di Ridolfo 
de Angelis *) gentiluomo di Altamura, che per simile delitto 
era morto in una forca, non ostante gagliardissimi aiuti d’a- 
ver a morire da gentiluomo con tagliarglisi la testa; quando 
personaggio, che con l’eminenza del grado ha congiunta una 
perfettissima vita cristiana, e. suole per non lasciare occasione 
dove possa largamente meritare trovarsi sconosciuto a queste 
funzioni, vedendo la grande tentazione, fu forzato assicurarlo 
sopra di lui che saria morto di mannara, ed alzatosi alquanto 
il cappuccio fe’ conoscersi per chi era. Con che sì rasserenò 
affatto il Principe, e buttandoglisi a’ piedi gli disse: Supplzco 


1) Pero alla napoletana in luogo di pera. 

2) Di Rodolfo d’ Angelo, che qui si dice de Angelis, appiccato per la gola 
su le forche il dì 4 del gennaio del 1640, è discorso negli Annali del Cape- 
ce-Latro î i 
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Vostra Eminenza ') non m' abbandoni sino alla fine del 
mio passaggio; poichè, avendo perduto la roba, l onore 
e la vita, mi è rimasta sola l'alma, quale spero salvare 
con merito della passione di Cristo, e con l’ aiuto di 
Vostra Eminenza, e se sono vissuto da pazzo voglio mo- 
rire da savio. E promessali l'assistenza da quel signore, as- 
sicurato di ciò il Principe, tornò più ardentemente alla divo- 
zione. 

Ma ecco approssimarsi l’ora fatale del suo morire, ed ecco 
che entra il manigoldo nella stanza dove stava il Principe, 
e coninfausto saluto e discortese creanza gli dice che s° alzi. 
Stava egli assettato. Perchè ha da cominciare a fare il suo 
debito obbedisce il Principe, e, postosi in piede, il carnefice 
cominciò a legargli le mani con una sottil fune, ma tanto 
tenacemente che quegli fu sforzato ad esclamare che stringeva 
soverchio. E quell’ empio con discortesia pari al suo infame 
esercizio, Attendi, disse, tu a disponerti a ben morire, ché 
to fo l'officio mio. Ma aiutato il Principe in questa occasione 
al solito da quei Religiosi, 872ng9%, rispose, per quanto vuoi, 
chè più fu strettamente legato il mio Gesù. 

Erano già le venti ore quando, uscendo dalla carcere, co- 
minciò ad incaminarsi verso il patibolo, vestito d’ un abito 
negro di velluto riccio stampato, fattogli portare dal signor 
Vicerè poche ore avanti, con calzetta negra, e sopra una cal- 
zetta verde; sebbene egli senti qualche disturbo di non dar- 
glisi gramaglia, ed esclamò dicendo: Oh! ne ho 10 buttati 
e donati de’ vestiti. E domandando egli all’ uscire se vera- 
mente doveva morire al Mercato, e rispostogli che sì, parve 


1) Il personaggio, a cui si dà titolo di Eminenza, fu certamente il Cardi- 
nale Francesco Boncompagno arcivescovo di Napoli. Di lui si legge nella 
colonna 480 del torno IV della latina Storia de’ Pontefici e Cardinali descritta 
dal Giaconio ed altri ed ampliata dall’ Oldoino: Is animarum salute procu- 
randa totus fuit, adeo ut frequenter damnatos ad supplicium per se ipsum 
ad crucem usque sit hortatus. Moriva questo esimio Prelato, dell’età di anni 
400 poco oltre, il dì 9 del dicembre del 1641. 
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che formasse parole dogliose d’ avere a fare un così lungo 
camino ed a morire in quel luogo, come che non restava il 
tentatore di somministrargli esempi di cavalieri, ai quali in- 
nanzi le carceri di San Giacomo o della Vicaria o innanzi il 
Castello senza far molti passi s° era troncata la testa. Ma quei 
Padri, che stavano d’ ogni cosa su l’avviso, gli fecero ricor- 
dar subito del lungo viaggio che fe’ Cristo quando andò a 
morire, poichè non bastò a’ Giudei il farlo caminare per tutta 
Gerusalemme, che anche fuori lo condussero, e lo fecero mo- 
rire sopra il Calvario, luogo pubblico e per 1’ eminenza esposto 
alla vista d’ognuno. Onde, superata ancora questa tentazione, 
s'incaminò per la strada Toledo verso il Regio Palazzo. E 
giunto quasi vicino alla fontana, che sta a capo di quella 
gran piazza che gli fa largo, al tornare che faceva in giù 
cominciò il Principe a buttare abbondantissime lagrime. E dai 
Padri dettoli perchè piangeva, additando non fosse per causa 
della vista di quel celebre luogo, egli, inteso il dubbio, Non, 
disse, questa è la cagione delle mie lagrime, ma sì bene 
le spargo per penitenza de’ miei peccati, ricordandomi 
quante volte ed in quanti modi ho in questo luogo offeso 
îl mio Dio. Seguendo il camino per il largo del Castello, ove 
la moltitudine della gente concorsa a vederlo era innumera- 
bile, siccome in tutte le strade donde passò e nella piazza del 
Mercato dove morì fu la calca della gente incredibile, visto 
egli quel concorso innanzi Castello, domandò se forsi là do- 
veva morire. E rispostogli di no, ed inculcandogli quei Padri 
che lasciasse questo pensiero perchè il luogo era destinato al 
Mercato, e che egli non il luogo dove moriva, ma quello dove 
aveva da mandar l’anima aveva da pensare, sì rassegnò su- 
bito nella volontà di Dio. E giunto poi nella strada di Porto, 
gli sopraggiunse un dubbio, ossia tentazione. Disse dunque : 
Padri, io ho un gran dubbio, e temo che questo dolore 
che sento de’ miei peccati non sta nè contrizione nè amore 
verso il mio Dio, ma solo paura della morte e dell’ in- 
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ferno. Al dubbio fu appieno soddisfatto da quei Padri. Onde 
egli tutto assicurato caminò poi più costantemente. E giunto 
alla fine del luogo, non tanto stanco quanto doveva per es- 
ser egli di dilicata complessione ed il camino così lungo, 
sali il doloroso palco. E prostratosi a’ piedi del confessore a 
dir gli scrupoli occorsigli di nuovo, e ricevuta l’assoluzione 
amplissima, non mancando quei Padri allora far l’ ultimo sfor- 
zo, e dicendo uno in particolare che, siccome San Giovanni 
Battista con molto giubilo porse il collo alla scimitarra, così 
volesse egli fare offerendo il sacrificio del suo corpo con al- 
legrezza a Dio, l’ obbediente Principe, fatta una bocca a riso, 
prontamente pose il collo al ceppo; ma ritirollo tosto : cre- 
desi perchè gli facesse nausea il ceppo troppo lordo di sangue, 
poichè sguarnito era di lutto e d’ogni altra cosa il ceppo ed 
il palco. Al che uno de’ Padri rimediò subito con poner sopra 
il legno un fazzoletto. E rincorato il Principe, con maggior 
animo e più ridente ripose di nuovo la testa sul ceppo. E 
nell’istesso punto, tagliato dal manigoldo il laccio, precipitò 
la mannara sul collo, e divise dal busto il capo, della cui 
bocca furo l’ ultime parole Perdono, misericordia. 

Questo fu l’infelice fine di Don Giovanni Orefice Principe 
di Sanz nell’ età di trentadue anni. Giovane di statura anzi 
grande che no, di vita assai attillata, ma malsano, così per 
qualche male contratto nelle dissoluzioni della gioventù, come 
per una intemperanza di fegato, chè gia per la vita se gli 
venia scoprendo un principio di lebbra incurabile, benchè, lui 
vivente, questo fosse da’ medici tenuto celato, e intanto con 
‘una infinità di rimedi e con il vigor della gioventù veniva 
egli dandosi speranza di salute. Aveva ordinaria cognizione 
delle cose del mondo, somministratagli così dalla buona edu- 
cazione della madre come da’ viaggi fatti e dalla lezione non 
molto infrequente de’ libri d’ istorie: ed a mio giudizio aveva 
ingegno capace d’ approfittarsi di vantaggio, se non gli fosse 
stato frastornato dall’ immaginarsi che sapeva soverchio: vizio 
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dannoso alli pari dell’ istessa ignoranza. Nelle risse, dove gli 
è occorso talora cimentarsi, ha mostrato più spirito nel co- 
minciare che valore in menar le mani. Aveva gran persuasi- 
va di se medesmo, e stimava facile ogn’ impresa a che si po- 
nesse. Viveva al presente assegnatamente, e voleva con una 
importuna parsimonia rifare i danni delle prodigalità passate. 
Nelle conversazioni aveva un non so che di pesado, che lo 
rendeva generalmente odioso. Ma quel che più l’oscurava era 
la poca riverenza che conservava alla madre, e la manco affe- 
zione che mostrava alla moglie, signore, oltre la qualità, d’in- 
finita prudenza. 

Nè è fuori di proposito il notare che in un Giovanni si 
cominciò un violento innalzarsi di questa casa, ed in un Gio- 
vanni ha cominciata una violenta declinazione. Morì quegli 
nel 1540, e questi nel medesmo anno del seguente secolo. 

Non ci fu di quella immensa moltitudine, che :lo vide mo- 
rire, chi non s' intenerisse, e molti Cavalieri concorsi a ve- 
dere quello spettacolo, per altro poco amici del Principe, non 
sì potero astenere dalle lagrime, così per considerare l' insta- 
bilità delle cose mondane, vedendo un barone così superbo 
ridotto a stato tanto abietto, come perchè la costanza o;agli 
mostrò nel tempo che stette carcerato e quella con che s’ac- 
comodò all’ ultimo passo tolse da’ petti altrui verso di lui la 
invidia e l' odio, e gli conciliò un’ affezione e pietà. straordi- 
naria. 

Il suo corpo, spogliato dal manigoldo , ed involto in un . 
panno di lutto, che tardi era venuto per coprirne il palco , 
restò sopra di quello insino ad un'ora di notte, e poi fu por- 
tato alla Chiesa della Croce di Palazzo per sodisfazione della 
madre, che lo fece lavare, e ponerlo in un galante tauto con 
sopravi una ricca coltra, e sepellirlo. Ed il signor Vicerè diede 
con la sua solita pietà danari per dirsi duemila messe per 
l’anima del defunto, che comunemente è stimato sia in Para- 
diso, come si deve sperare per la compunzione che mostrò 
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morendo. Onde può dirsi felice orefice, che con il fuoco di 
questo travaglio nella fornace della penitenza ha fuso l’ oro 
purissimo della gloria. 

Il signor Vicerè e Viceregina mandorno a fare officio di 
condoglianza con la Principessa Donna Jumara sua madre, e - 
dirle che, se non avevano potuto aiutare il figlio in vita per 
non pregiudicare il dritto della giustizia, in morte avevano 
cercato farlo con farli celebrare tante messe. E la Principessa 
dopo aver ringraziato quei signori dell’ officio, è fama che con 
affetto materno traboccasse con rispondere che li martiri non 
hanno bisogno di suffragio. * 

Sono di lui e della Principessa vedova sua moglie rimasti 
tre figli, due femine, la prima chiamata Donn’ Antonia , la 
seconda Donna Jumara, ed un maschio chiamato Don Anto- 
nio, natogli il maggio passato 1639. Questi si spera che non 
resterà tanto povero per le doti dell’ ava, per quello gli può 
venire da Don Luigi che non ha figli, ed anco per la dote 
della madre, oltre un feudo in quel di Benevento, dote della 
Mascambruna. E sì crede che abbia buone ragioni contra il 
fisco per il fideicommisso sopra alcuni territorì e sopra un 
monte di centomila docati, tanto più che in questo hanno inte- 
ressi Luoghi pii, cioè la Casa dell’ Incurabili e l’Annunziatella, 
de’ Padri Gesuiti, quali Chiese sono nel fideicommisso chiamate 
per mancanza di linea mascolina. 

Io, che in Sorrento ebbi con il Principe alcuna familiarità, 
mi rimetto ad esso di alcune cose ‘ch’ egli mi diceva, le quali 
dovevano aver riguardo a quel suo pensiero. Ma chi allora 
poteva sognarsi una tal cosa? Mi diceva più volte l’ estate, 
che subito a rinfrescata doveva essere a Roma. Questo viag- 
gio mi dava maraviglia, poichè sapeva ivi non aver egli inte- 
ressi. Ma ora mi accorgo che voleva vedersi con l’ Ambasciatore 
francese. Mi diceva più volte, che in lui un giorno io averia 
avuto un amico che mi averia potuto far gran bene. Il che 
preso da me allora per cosa dettatagli dalla sua vanità, ora 
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conosco che voleva inferire alla speranza che aveva di farsi 
grande per quel camino , nel quale piloti più esperti di lui 
hanno sempre rincontrato solo naufragi e rovine. Un giorno 
l'estate passata andassimo ai Camaldoli, luogo in quel di Sor- 
rento tre miglia distante da quella città , delizioso in quei 
tempi per esser posto in una piacevol montagna: ed il dopo 
pranzo, ch’ egli fe’ apparecchiare assai lautamente, postici in 
un giardinetto di quei Padri, ed entrati in ragionamento della 
famiglia Sanseverina, cominciò lui a raccontare la ribellione 
di Ferrante Sanseverino Principe di Salerno assai diffusamen- 
te. In quel proposito disse, che quel Principe non s'era dopo 


| . la ribellione guidato saviamente. Ora conosco che aveva più 


d’una volta ripensato in quel fatto, quasi sperasse egli farsi 
emolo di quel signore , che era per ogni conto il primo del 
Regno. È certo che egli l’ emulò così nella frenesia della ri- 
bellione come nella imprudenza dopo di quella: anzi nell’ una 
e l’altra gli portò vantaggio. Nella poca suppellettile ch’egli 
aveva di libri, li quali per la maggior parte erano in lingua 
spagnuola , vidi un giorno un’ istorietta della vita del Duca 
di Birone ‘) descritta da un autor spagnuolo. Presi il libro 
dicendo: Anche gli Spagnuoli scrivono delle vite de' Fran- 
cesi. Ed egli disse: Fu Birone un grande uomo. Risposi : 
Ma fece un cattivo fine. Ed egli soggiunse: Basta, ebbe 
pensieri gloriosi. Ora m° avvedo che lui sempre mirava in 
questi esempi. Così li avesse ben considerati; chè dal cattivo 
fine di quelli poteva argomentare, quale saria stato il suo, se 
si fosse posto ad impresa così empia e disleale. 

Li rappresentanti in questa tragedia tutti sono stati larga- 
. mente premiati. Giulio Pezzola ebbe li seimila docati del ta- 
glione, ed ha indultato cinquanta persone, chè, oltre li suoi 
| compagni, vi ha compresi molti amici, ed ha avuto la com- 
pagnia di campagna di Puglia. Pompeo Procaccino ha avuto 


') Charles de Gontaut duc de Biron, decapitato nella Bastiglia in Parigi 
Il dì:31 del luglio del 1602. 
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una compagnia di cavalli della nuova milizia detta della Sac- 
chetta, e cinquantacinque docati il mese di provvisione in vita, . 
ed il governo della. Doganella d’ Apruzzo per tre anni. L’An- 
drea ha avuto una compagnia d’infanteria della nuova milizia, 
ed Anello suo figlio venti docati il mese. Solo ad Antonio 
d'Onza toccò la mala sorte, poichè in sospezione per tempo 
il Principe in Roma lo fe’ fabbricare dentro una muraglia nel 
palazzo dell’ Ambasciatore francese. Mi si dice sia ancor vivo. 

In Ispagna non è stata ben intesa l’ esecuzione della sen- 
tenza, poichè il titolo di Principe pareva che lo dispensasse 
ad aspettarsene la volontà del Re, e l’ abito di San Giacomo 
lo esimesse dal giudizio di chi si sia se non dal Gran Mae- 
stro, ch’ è Sua Maestà, e che alcun riguardo si dovesse avere 
all’esser della chiave d’oro dell’ Imperatore, non avendo la- 
sciato Don Luigi suo fratello d’ esclamare, che nel formare il 
processo v° è stato dell’ ardore, nel sentenziare della passione, 
e nella esecuzione della precipitazione. Nel giudizio della vita 
il titolo di contatore è lodevole: ogni esecuzione di sentenza 
sì può correggere, ma non quella della morte. Si sono alle 
volte rivisti li processi dopo morto il reo, e con strana me- 
tamorfosi dichiarato innocente. Ma è vana cerimonia per il 
defunto, chè, se non morì colpevole, assai per tempo si co- 
nobbe la sua innocenza in quell’ altro mondo dove la verità 
non ha velo, e gli basta aver di là premio di quella pena ©. 
che patì di qua ingiustamente. Per li parenti è qualche cosa ; 
per ristorare la riputazione ; ma sempre in quei casi si è cre- 
duto che li giudici abbiano avuto più mira a consolare una 
casa afflitta per una gran vergogna che alla sostanza della cosa. 

Il pregone della trombetta è vero che ha dato giusta causa 
di lamentazione a’ suoi congiunti, perchè la clausola di nativo 
del Piano di Sorrento è falsa; chè, come si disse in principio, 
la sua famiglia è sorrentina e non del Piano, ed egli nacque in 
Napoli, e l’ esser aggregato non dovea non dirsi, chè non si 
hanno da rinvenire li principî così lontani delle cose. Ma quel 
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nome di ribello è così empio, che ognuno ne vuole allontanare 
da se la congiunzione ancor per patria. Li popoli Clitorii ne- 
gorno che Terace traditore fosse nato appresso di loro, dicendo 
che egli era venuto d’ Orcometro , figlio d’ un certo soldato 
forestiero. 
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CENNO STORICO 
DELLE ACCADEMIE 


FIORITE NELLA CITTA DI NAPOLI 


Difficili a trovarsi sono le notizie riguardanti queste adunanze 
scientifiche e letterarie. — I contemporanei le ànno trascurate 
non curandole, ed anche per livore di parte, cosa non rara 
fra scienziati e letterati in diversi tempi, anche a noi non 
lontani. 

Io ò cercato riunire quanto ò potuto raccogliere da diversi 
scrittori contemporanei, sia da brevi cenni, da poesie e da let- 
tere, sia da prefazioni, dediche o intestazioni di opere, e da 
tutt’ altro che mi è venuto fra mani, e così formare il pre- 
sente lavoro. 

Di molte Accademie si ànno rare notizie, le quali benchè 


poche, sono sempre di utile ed importanti per la storia Let- 
teraria Napoletana dall'anno 1442 al 1861. 


Camillo Minieri Riccio 
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Abbandonati. — Questa Accademia istituita nel secolo XVII già 
fioriva innanzi all’ anno 1635, tempo in cui ne era socio Andrea 
d’ Orso *), e tuttavia era in vita nel 1649, anno in cui ne era prin- 
cipe Carlo de Lellis ?). 

Acefali. — Di questa Accademia si à notizia della sua esistenza 
solamente perchè Prospero Petronio nativo di Bari venuto a Napoli 
nell’ anno 1734 le dedicò il suo Trattato de’ contratti secondo il’ 
jus degli antichi Ebrei, Ms. citato da Michele Garruba a p. 686 
della sua Sere de’ Pastori Baresi, stampata in Bari nell’anno 1844. 
E poichè il Petronio si morì a Roma nell’ anno 1788, la esistenza 
di questa accademia deve fissarsi tra il 1734 al 1783. 

Addormentati. — Questa Accademia fioriva nella città di Napoli in- 
nanzi all’ anno 1662 ed era tuttavia in vita nell’ anno 1692 *). In essa 
si coltivavano le lettere e la poesia*). Nell'anno 1665 ne era principe 
Tommaso Antonio Francavilla de Barberiis, che vi recitò una prolu- 
sione accademica *). Tra gli accademici vi furono Niccola de Falco, 
Giacinto d’Avitabile, Giuseppe de Magistris, e Tommaso Stradiotto $). 

Adornati. — Questa Accademia fioriva nella città di Napoli in- 
nanzi all’ anno 1695 e tuttavia ‘era fiorente nell’ anno 1697. Essa 
riunivasi nel monastero di S. Tommaso d’ Aquino, e tra gli acca- 
demici vi furono Leonardo di Capua e Niccola Crescenzio ). 


1) Vedi il sonetto dell'Orso stampato in fronte alle Lettere di Pietro Ve- 
nerosi. Napoli 1635 in 4°. 

2) Vedi la p. 155 de’ suoi Applausi poetici. Napoli 1649 in 8°. 

3) Vedi il Sonetto di Giacinto d’ Avitabile stampato in fronte al:4° vol. delle 
Discettazioni forensi del Prato, Napoli 1662 in fol. ed i sonetti di Giuseppe de 
Magistris in fronte la Relatione del viaggio nel regno del Conco di Girolamo 
Merolla, Napoli 1692. l 

4) Vedi il sonetto di Niccola Ant. di Tura A’ Signori Accademici Addor- 
mentati di Napoli, stampato a p. 157 della, 2* parte de’ suoi Aborti poetici, 
Venezia 1669 in 12. 14933 

5) Che fu stampata a p. 215-240 dell’ Epicedu reale di suo fratello il P. M. 
Tommaso Luigi Francavilla de Barberiis. Venezia 1689 in 12. 

6) Vedi la sua Ode latina di esso Stradiotto stampata in fronte alle Con- 
troversie forensi di Gio. Domenico Pansuto. Napoli 1678 in fol. Ed i sonetti 
di Niccola de Falco in fronte a’ Discorsi disingannati del P. Andrea del Ca- 
stroreale, Napoli 1667 in 4° e di Giacinto d’ Avitabile in fronte al Responso del 
Prato. Napoli 1667 in fol. | 

7) Vedi l’ Elogio funebre di Leonardo di Capua composto da Niccola Cre- 
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Agitati. — Questa Accademia ebbe principio poco innanzi all'anno 
1665, come rilevasi da quello ne scrive il' suo Principe, Ignazio Maio- 
rano, nel ragionare della impresa accademica; egli adunque dice; 
Habbiamo destinato su la nostra nascente Accademia per oroscopo 
un’ impresa, che con poche cifare ne addita glorioso pensiere. 
Ella ostenta cristallino un lago, che tra delicate rive inceppato 
ristagnasi, e riconoscendo per fiato della sua vita il moto, con 
brieve ma significante iscrittione testimonia dell’ acqua sua, che 
gl irriga il seno esser l anima l agitatione interminata : Immota 
putrescit, quasi dicesse: egli è vero, che î miei argenti vengono 
riveriti da ogni Zeftro, ed il Cielo li vagheggia come specchio del 
suo volto, non niego che la poesia a gran ragione nel mio seno 
allogò le Ninfe più nobili, confesso che su la mia faccia scolpito 
st legge quel motto intagliatovi a caratteri dî applausi di tutte 
le muse: 


Vetro s’ io poso, e se ruino argento. 


Ma tutto ciò riconosce per sorgiva l’ agitatione, ed il moto; 
un vento che mi sconvolge stampa su la mia faccia orme di cri- 
stallo; se în seno all’ otio io languisco eccomi sinonimo di una 
puzzanghera, e tomba abominevole di me stesso; della mia so- 
stanza s' impolperanno vipere, e draghi, nel mio grembo i ver- 
mini più schifi troveranno il vivaio, to appesterò cento e mille 
contrade, e solo perchè non agitato agiterò un mezzo mondo *). 

L’ Accademia prese a protettore S. Tommaso d'Aquino e riuni- 
vasi nel convento di detto santo, coltivando le scienze, le lettere e 
la poesia. Fioriva tuttavia nell’ anno 1679. Dal 1667 al 1679 se ne 
trova Principe Filippo Plantamuro Filingieri; degli Accademici di 
taluni se ne à notizia, cioè di Leonardo Nuzzi rettore della chiesa’ 
di Ariano, Antonio Boni, Giuseppe Barberio, Giuseppe de Malpica, 
Biagio Cusano, Pietro Ant. de Nobili, e Federico Meninni ?). 


scenzio e dal medesimo recitato nell’ Accademia degli Adornati riunitasi in 
S. Tommaso per celebrare le lodi del defunto. È stampato a p. 270-310 del 
vol. 4.° della Race. fatta dal Bulifon delle Lettere Memorabili, Nap.1697 in 12. 
1) Vedi gli Otii eruditi dello stesso MAroRANO stampati in Napoli nel 1665 
in 12, e propriamente a p. 65 e 66 dell’ Otio IV. 
2) Vedi le poesie stampate in fronte al Coeleste viridarium del Nuzzi. Na- 


Anno III. o 96 
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Di altri socii anonimi di questa Accademia posseggo i seguenti 
Discorsi MSS. Eccone i titoli: 

1.° Se sia più espediente ad un virtuoso cangiar per lo spesso 
loco o stabilirsi per lungo tempo in un solo. 

2.° Altro sullo stesso argomento. 

3.0 Se la lode o l’ invidia faccia più rilucere il merito altrui. 

4.° Se sollevi più il merito o la fortuna. 

5.° Se fu più favorevole il cielo a S. Domenico divini 
in una tela o illuminandolo con la stella in fronte. L' autore di 
questo discorso parlando dell’ impresa Accademica dice: « Nello sta- 
« gno Impresa dell’ Accademia. Io più tosto dovea dai Pesci, che 
« alberga in seno apprendere la mutilezza, che la loquacità, ad ogni 
« modo per che in un lago anche hanno licenza di farsi a sentire 
« le Rane, presi ardire per questa volta, di sciorre, fra questa eru- 
« ditissima Adunanza la lingua stimando che la mia voce non sarà 
« per riuscire tanto a discaro mentre a supplire a quello di che 
« l'Impresa dell’ Accademia per l’ eminenza di tanti Ingegni nota- 
« bilmente mancava; poichè nel principio della fondatione di questa 
« fu più d’ uno che disse, che mentre 1’ Accademia facea pompa di 
« così nobilissimi Spiriti, la di lei Impresa, più tosto, che un lago, 
« dovea essere un Cielo. Hoggi però nello proposto Problema potrà 
« ognuno avedersi, ch’ ella è uno Stagno celeste giacchè dentro. 
« vi si rimiran le stelle. 

Aletina. — I padri eremitani agostiniani scalzi di Napoli, dal P. 
Giovanni Evangelista incitati, formarono una Accademia in onore 
della Immacolata Concezione di Maria, la quale una volta all’ anno 
si riuniva con grande solennità nella chiesa dello stesso ordine loro, 
dedicata a S.* Maria della Verità, per celebrare nel giorno otto del 
mese di decembre le glorie di Maria Immacolata con recitarvi com- 
ponimenti in prosa ed in verso, che poi venivano messi a stampa !). 
Nel giorno otto di decembre dell’ anno 1741 nella detta chiesa di 
S. Maria della Verità l’ Accademia fu inaugurata solennemente e 


poli 1672 in 8.°—I sonetti del PLANTAMURO in fronte al libro di ANDREA CA- 
STRO REALE all’ una delle due, discorsi disingannanti. Napoli 1667 in 4°, ed 
in fine delle Poesie di Gio. Giacomo LAVAGNA. Napoli 1671 in 12. 

1) In ogni anno si pubblicava un volumetto in ottavo, e di fatti ne vennero 
alla luce 65, dall’ anno 1741 al 1805. 
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con grande concorso. Così procedè fino all’ anno 1752; ma nel se- 
guente 1753 poi il Padre Ignazio della Croce, insigne oratore ago- 
stiniano, trovandosi a Roma in qualità di Visitatore Generale, ed 
essendo Arcade, fece dichiarare questa accademia Colonia di Arca- 
dia col nome di A/etina dal greco vocabolo AXCBsia Veritas, come 
quella che riunivasi nella predetta chiesa dedicata a S. Maria della 
Verità. Allora prese ad impresa un Cigno sulle acque con al disopra 
la siringa arcadica ed il motto Zf cani et candet, che unisce due 
rami, l'uno di alloro e di quercia l’ altro, i quali a modo di corona 
cireondano la impresa. 

Nell’ anno 1794 essendosi istituita in Napoli l’ Accademia de’ Stn- 
ceri dell’ Arcadia Reale, questa si unì all’ Aletina e se ne celebrò 
la inaugurazione il 12 di agosto dello stesso anno 1794 ‘). Nell'anno 
poi 1800 essendo stata soppressa quella de’ Stncer?, l’ Aletina ri- 
prese il suo nome e continuò fino all'anno 1806 in cui si estinse. 

Per i primi dodici anni cioè dal 1741 fino al 1752 gli Accade- 
mici non usarono cambiarsi i nomi, come fecero poi quando diven- 
nero Arcadi; essi sono: Gian Crisostomo della Vergine Immacolata, 
Gabriele da S. Fulgenzio, Giacomo Filippo Gatti, Anselmo dell’ Epi- 
fania, Agostino da S. Gennaro, Ignazio della Croce, Celestino da 
S. Niccola, Alberto dello Spirito Santo, Pasquale di S. Michele, 
Eugenio di S. Orsola, Eduardo di S. Gio. Evangelista, Gio. Evan- 
gelista della Madre di Dio, Giuseppe da Gesù Maria, Niccola Maria 
di S. Gio. Battista, Carlo da S. Giuseppe, Vincenzo da S. Jacopo, 
Giuseppe M.* da S. Agostino, Bartolommeo dell’ Assunzione, Gio. 
Francesco di S. Catarina, Arcangelo dell’ Assunzione, Possidonio della 
Vergine Addolorata, Federico della S. Croce, Epifanio di S. Giuseppe, 
Saverio di S. Michele, Alberto di S. Giovanni, Donato di S. Ila- 
rione, tutti agostiniani. Lorenzo Brunano duca di S. Filippo, Gia- 
como Antonio Porzio, Ludovico Sabbatini d’ Anfora pio operario, 


1) Vedi la nota a p. 43 dell’ Omaggio di rera fedeltà a Ferdinando IV, di 
Borbone degli Accademici Sinceri dell’ Arcadia Reale. Napoli 1795 in 12. 

Ed i varj componimenti in lode dell’ Immacolata Concezione di Nostra 
Donna recitati dai col leghi delle due unite Accademie degli Aletini, e de' Sin- 
ceri, 0 sia dell’ Arcadia Reale, nella venerabile chiesa di S. Maria della 
Verità, de’ RR. Padri Eremitani Agostiniani Scalzi di Napoli agli VILI 
di dicembre del corrente anno. Napoli 17 94 nella stamperia Simoniana in 8°. 


» 
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Silverio Giuseppe Cestari, Carlo Pecchia. Giovanni Barba vescovo 
di Bitonto, Gennaro Parrini, Luigi Lucia da S. Angelo minore os- 
servante, Gherardo de Angelis minimo, Gio. Battista di Vico, Gian- 
nantonio Sergio, Appiano Buonafede celestino, Dionigi Lavista, Mi- 
chele Fontana, Gioacchino Poeta, Scipione di Cristofaro, Costantino 
Grimaldi, Francesco Valletta, Carlo Barrile, il canonico Agnello Ono- 
rato, Biagio Antonio de Bellis, Gaetano di S. Margarita scolopio, 
(Gianstefano Ramondini somasco, Giuseppe Pasquale Cirillo, Inno- 
cenzo Molinaro, Niccola de Antonellis, Pier Mattia Greuther duca 
di S. Severina, il cav. Scipione Cigala de’ principi di Tiriolo, Ignazio 
Maria Como, Girolamo Morano, Leonardo de Turris, Isabella Pi- 
gnone del Carretto duchessa d’ Erce, Ludovico Antonio Muratori, 
Gherardo Quaglia, Alessio Simmaco Mazzocchi, Giovanni Battista 
Giannini, Agostino Ariani, Antonio Migliaresi, Domenico Pullo, Ful- _ 
genzio Pascali, Giovanni Battista della Spina, Giulio Mattei, Giu- 
seppe Maria Fagone, Antonio Morlando, Gaetano Nuce., Biagio 
Troisi, Leonardo del Sole. Giovanni Benedetto Barba, Giovan Giu- 
seppe Giron, Giuseppe M.* Mecatti, Niccolò Giovo, Giacomo Mar- 
tinelli, Tommaso Tafuri, Eumolpo Amonio, Galeazzo Fontana di 
Modena, Giorgio Santoro, Giulio Cesare Tassoni di Modena, Emma- 
nuele M.* Poeta, Pellegrino Rossi di Modena, Francesco Auriemma, 
Baldassarre Zevallos, Gaetano Pascali, Gio. Agostino Morandi ge- 
novese, Ignazio Trivisano, Niccola della Noce, Pietro Andrea Gauggi 
carmelitano, Giovanni Campagna, Romualdo Silvio Pascali, Dome- 
nico Sciasciulli, Francesco Siviglia, Domenico Caracciolo di Capri- 
glia, Celestino Perelli, Gio. Francesco Tamburini teatino, Paolo 
Quintilio Castellucci, Tommaso Perrone, Gregorio de Sanctis, Nic- 
colò Bozaotra, Abramo Moscati, Giuseppe Brogi procustode generale 
dell’ Arcadia detto Acomonte, Guido Riviera, Michele Giuseppe Mo- 
rei custode generale dell’ Arcadia, Monsignor Giuseppe Ercolani, e 
Donato Corbo. 

Poi divenuta questa Accademia Colonia di Arcadia, i suoi socii 
presero tutti il nome Arcadico; essi dall'anno 1753 all’ anno 1806 
furono l’ abate Giuseppe Brogi procustode generale di Arcadia col 
nome di Acamante Pallanzio, Alessandro Ruggiero Arcade Incerto, 
P. Scipione di Cristoforo Arcade Incerto, Pasquale da S. Michele 
agostiniano Arzcamante, Carlo Giacinto della Natività della Ver-. 
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gine, agostiniano Armelo, Abramo Moscati Armzldo, Arcangelo del- 
l’Assunta agostiniano Aufidio, Francesco Siviglia Brimia Laudi- 
cense, Niccola M.®* di S. Gio. Battista agostiniano Callia, Gio. Evan- 
gelista della Madre di Dio agostiniano C@misco, Gio. Francesco di 
S. Caterina agostiniano Crispillo, Andrea Gauggi carmelitano Da- 
mastippo, Ignazio della Croce agostiniano Dasmone, Possidonio della 
Vergine Addolorata agostiniano Decenzio, cav. Scipione Cigala 
de’ principi di Tiriolo Dema/go, Guglielmo di S. Onorato agostiniano 
Epiterse, Gio. Ferdinando Sergio Erbistasio, Ilario dell’ Immacolata 
Concezione agostiniano Erm:sto, l’ abate Scipione Giuseppe Casale 
Evagora, Alberto di S. Giovanni agostiniano Exdoda, Niccola Giovo 
Eupìdio, Epifanio da S. Giuseppe agostiniano Ferenico, Giancriso- 
stomo dell’ Immacolata Concezione agostiniano ecestibo, Niccola de 
Antonellis Fz/ondo, Vincenzo di S. Iacopo agostiniano Idofonte, Fe- 
derico della S. Croce agostiniano Lisimaco, l abate Flaminio Scar- 
| selli Locresto, l’ abate Michele Giuseppe Morei custode generale di 
Arcadia Mîreo, monsignor Gius. Ercolani Neralco, Gio. Batt. Gian- 
nini Norzlto, Fulgenzio Pascali, Orgelto, Ferdinando di S. Giuseppe 
agostiniano Parmenistro , Gio. Campagni Pisostrato, Mariano Mor- 
dente Pratindo , Gio. Antonio Sergio Ltegzllo, lab. Antonio Gasparri 
Rivisco, Giuseppe M.* Fagone Sabillo, Gio. Francesco Tamburini 
teatino Fergiudo, Domenico de Sanctis, Folnisco, Alessandro Gra- 
zioli Glorizio, il canonico Francesco Coletta Sterlich Ligerio, l'abate 
Gioaochino Pizzi custode generale d’ Arcadia Niv?/do, Ludovico Sab- 
batini vescovo di Aquila Boralce, Niccola Marinelli lwalzio, Sil- 
verio Giuseppe Cestari ,S7lwirio, labate Serassi Arcade Incerto, 
l’abate Mortani Artemidoro, labate Lucio Ceccarelli Carzcleo, labate 
Leonardo Giordani Crispino, l abate Giuseppe Petrosellini Eus:do, 
l’abate Gaetano Golt Euridalco, 1 abate Muzio Scevola romano 
Nevillo Aracinzio, Saverio di S. Michele agostiniano Albino, Fe- 
lice Zecca di Lecce A/#dz0, Niccola Picinni Arcade Incerto, V abate 
Gio. Iacopo Monti Erm:ldo, l abate Ludovico Leporelli Erm:szo, 
Luigi di S. Chiesa agostiniano Legio, Mariano dello Spirito Santo 
agostiniano Rimelio, Gio. Batt. Lorenzi Alcesindo, Domenico di 
Gennaro de’ principi di S. Martino Apollifane, Giuseppe Antonio 
Macri Arcade Incerto, Gio. Battista della Spina Archiîmaco, Giulio 
Lorenzo Selvaggi Aristone Mestatico, Carlo Giacinto della Natività 
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della Vergine, agostiniano Armelzo, Gio. Andrea Mastrocinque Aw- 
lonte, Vincenzo Ariani Eufronio, Giuseppe M.* dell’ Isola certosino 
Fileremo, Gioacchino Maio domenicano Fzleta, Camillo Bovoni so- i 
masco Fellisio, Giovanni da S. Maria agostiniano Fzsbilto, Fran- 
cesco M.* Pisarani Incerto Pastore, Francesco Pocchiari Lentisto 
Buriaco, Antonio di Gennaro duca di Belforte Licofonte, Francesco 
Sales di Gesù Metilio, Francesco Sforza Visconti Doria duca di Tursi 
Niwvindo, Giuseppe di Cristoforo Orbasio Taltibiense, l’ abate Giu- 
seppe M.* Mecatti Orco, Salvatore da Napoli cappuccino Salisbo, 
Alessandro M.* Kalefati 7nisto, Raffaele di S. Gennaro agostiniano 
Posidippo Luzio, Niccola Caracciolo di Capriglia regio consigliere 
Eufonio, Domenico Pullo Fermeste, Daniele Marcolini agostiniano 
Melirio, Lorenzo Maria di S. Giuseppe agostiniano Mwuasalco An- 
chisiade, \’ abate Mistichelli Pol&medonte, Gio. Ranieri Rastelli 0r- 
clenio Tespiadeo, Carlo Pacecco Carafa duca di Maddaloni Nadal- 
mio Filadesto, labate Paolo Moccia, l’ abate Niccola Giliberti, Giu- 
seppe Passeri Talisio Nidemio, Gio. Batt. Filomarino de’ duchi di 
Perdifumo -e de’ principi della Rocca, Paolo Mollo duca di Lusciano 
Emireno, Vito Serio Darmeto, Giovanni Crivelli Chiarizio Appiano, 
l'abate Gio. Fenizia Nialco, Michele Fontana Diconzice Opunziaco, 
l'abate Carlo Migliacci Foc:sco Sideate, Stanislao di S. Simeone 
agostiniano Nerzsto, Antonio Pagnini, il canonico Francesco Traiet- 
tino, Vincenzo Pesce, Bonaventura de Marco, l’ abate Domenico Spi- 
nelli Anfristo Peneio, V abate Luigi Subleyras Galisto Enopeo, Ot- 
tavio M.* Buoni Agazio Telesio, l’ abate Carlo Romeo Nicelio An- 
dresto, labate Giuseppe Cini Rosiînto Olagonio, il canonico Achille 
de Elysii Aceszlio, labate Piotro Metastasio Arno, Ferdinando 
Severino de’ marchesi di Gagliati Drastpio Eumenitide, Francesco 
Severino de’ marchesi di Gagliati Termenontide Monomocrateo, Pie- 
tro Orimini degli antichi signori del Gaudo e S, Vito Oristo Ritero, 
Placido M.* di S. Michele agostiniano Elp:nzo, Gaspare Mollo de’du- 
chi di Lusciano Cliofilo, l’ abate Antonio Claradies Ador:sto, Ant. 
Francesco Caracciolo de’ marchesi di S. Eramo Remilo, Epifanio 
di S. Giuseppe Ferenico Calcidense, Eliseo di S. Agostino Olinio, 
labate Angelo Zambetti Novidio Paroneo , Iacopo da S. Vittoria 
agostiniano Ridonto, Giuseppe Cerretesi Retesto, Carlo Pecchia Le- 
rinio, Antonio Migliaresi Nigelio, labate Giovanni Tucci SiWlandro 
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Antoniano, Stefano Ferrante Terisbo Cratideo, Gennaro Caracciolo 
de’ marchesi di Capriglia Niofone, l abate Domenico Laudati Ner- 
cillo, Francesco Bellardi Amfrisio, il marchese Carlo Guasco, Ales” 
sandro Sappa, Giovanni del Pezzo marchese di Civita Nero, l’abate 
Lorenzo Sparziani Roricio Messenio, Donato Corbo Reminio, An 
drea Petrelli Enricio Anaginneo , Vincenzo Spinelli de’ duchi di 
Caivano Spenellio, Antonio Orimini Ormznio, V abate Francesco Sa- 
verio de Rogatis Argisto Genesio, Giulio Cesare Caroccio Licîinno 
Coritero , Luigi Petrini Nepridio, Sebastiano Toli Taniamo, Nic- 
cola Ravaschieri de’ conti di Lavagna Prastteo, il canonico Oronzo 
Zappi Criterio, Antonio d’ Adamo Damenio, Domenico Perrelli duca 
di Monestarace Frondesio Marateo, Gaetano Migliori Nelinto, Pa- 
squale di Luce Ber:nio, 1’ abate Andrea Domenico Accaroli Nìvilo, 
Tommaso Caracciolo de’ marchesi di Capriglla Rzsemzo, labate An- 
tonio Ierocades Elpintio Filalete, il sig. Bartoli antiquario del re 
di Sardegna Stichimino, Giuseppe M.* Casalini Merilio, Raffaele 
Tramaglia Albisto, Bernardo Torre Nerelio, Mariano Tipaldi Ma- 
riofilo, Carlo di S. Giuseppe agostiniano Salmbo Lisiaco, Giovanni 
Bambino Orzdesio Callistefanio, Matteo delli Franci KRanisto, l’abate 
Gregorio Mauri Sorisbio Liciense, Macario di S. Agostino agosti- 
niano Armacto ; il canonico Barili Narcete Cinurense, il canonico 
Benedetti Mosco Efiride, V abate Carlo Belli Critone Licopolitano, 
Alessandro Grigioni Mîmante Isauriense, V’arciprete Marcellino Am- 
miano de Luca Crinisto Nestaniense, Emmanuele Campolongo Ft 
lacamante, Vincenzo de Angelis Olocafaro, Raimondo Planes Fi. 
lomusio, Giuseppe de’ Marchesi Spiriti Wlacario, Luigi Pirelli Pe- 
stimio, Giovanni Speranza Filocaciofilo, Giuseppe Candido minore 
conventuale, Vincenzo Maltese Mireno Talesmo, Raffaele Scoppa 
Pedisofo, Gaetano Gaglione Agatone Gangelio, Angelo Cingera car- 
melitano Carmofilo, Marino Guarani /draco, Raffaele Leone de’mar- 
chesi di Cusano Mwusopleto, Filippo M.* Bozzaota Fladesio Pirra- 
sto, Federico Speranza Crisanto, Donato de Tomaso Olbinio, Li- 
beratore Saverio Pecchia de’ baroni di Camigliano Ftlopisto , Vin- 
cenzo Lupoli Olmerzo, 1’ abate Francesco Sangermano Olinto, Giu- 
seppe Feola Momofilo, l’abate Donato Cavalletti IRodione, Domenico 
Capasso Mimenio, l'abate Giuseppe Aurelio Morani Féloreto, Bar- 
tolommeo Vuoli, Francesco Vulturale, Domenico Mascia Mellifonte 
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Calcidio, Giuseppe Melendez Pico, Francesco Mazzaceara, Luigi di 
Martino, Vincenzo Conti, Domenico Patriz), Francesco Ruggi, Giu- 
seppe de Leon, Tommaso Domenico Tinelli, Gio. Giuseppe della Croce 
agostiniano Dossofilo, Evodio M.* della Croce di Gesù agostiniano 
Eramiste, Francesco Saverio di S. Michele agostiniano Veraszo, il 
Principe di Carpino Antimaco, Clemente Filomarino de’ duchi della 
Torre Tersalgo Lidiaco, Eliseo di S, Agostino agostiniano Olindo, 
Filippo Giunti, Andrea Farina Egestio Ippiano, Gio. Battista Obici 
Meroe, Niccola Sanvito Mîrteo, Odoardo della SS. Trinità agosti- 
niano Armedio, l’ abate Pasquale Borrello, Innocenzo della Madre 
di Dio agostiniano Necinio , Gabriele di S. Gioacchino agostiniano 
Ermisto, Argeo Tartaglia, Serafino di S. Agostino agostiniano Ace- 
ste, labate Cristoforo Pellino Licope Pilenio, Gio. Antonio Cassitto 
Cromi Saturniaco, Filippo Salvadori Carisio Licunteo, Raffaello 
Medici Florimeno, Gennaro Giordano Mirtilio Agelide, Giuseppe 
Waldmann, il canonico Costantino Gentilucci Tirsio Fenicio, Vl abate 
Donato Cavalletti Rodzione, il canonico Vincenzo Pesce Vernassio 
Omolio, Luigi Aratore Filosseno Amaziano, Giacinto Toma Timo- 
filo Euripiliano, Giacomo Antonio Gualzetti Er:isto Meliaco, Gae- 
tano M.* Gagliardi Ardeso Trionio, Ignazio Vecchi Egerdo, Niccola 
Scioppa, l’ abate Pietro Calcagnini Almonio Ateneo, Giuseppe Ca- 
pocasale, Conte Luigi de’ Rolli Orsini censore dell’Accademia de’Forti 
di Roma, Pietro Nicastro segretario della. detta Accademia, Conte 
Alescandro Crisolini Malatesta, Crescenzo Corvino Amerinto Ismenio, 
Vincenzo d’ Anna de’ duchi di Laviano, il canonico Niccola Rainone 
Alcino, Fedele di Gesù agostiniano Logisto, Giacomo Brussone Al- 
cindo Larisseno, Reginaldo da Napoli minore osservante Flalete, 
l'abate Michelangelo Lupoli Flopono Parteninte, Fabio della SS. 
Nunziata agostiniano Melanto, Guglielmo Finamore Leuggilmo Roa- 
menfi, Salvatore Tullio Tartaglia, Antonio d’ Acampora Amnotino 
Damacapro, Emmanuele M.* Rossi Orzlo Aretusio , Apollonio di 
S. Bernardino agostiniano Ylopisto, Niccola Tortora Mer:llo Del- 
fitico, Pompeo Sangiovanni Popemio, l’ abate Agnello Sanesi Iseo 
Almeonio, Decoroso della SS. Trinità agostiniano Coreszo, Lorenzo 
Giordano A/bisco Manturico, Raffaele Campaiola Talete Pergeo, 
Romualdo Geofilo Capece Geofilo, Lorenzo M.* di S. Giuseppe ago- 
stiniano Damone Megarico, il canonico Gio. de Sylva de’ marchesi 
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della Banditella Antistocrito Leucadio, Gaetano Castiglione Morelli 
de’ marchesi di Vallelonga Butoride Parrasio, la contessa Petro- 
nilla de Sio Vincenti Penelope Afrodisia, Francesco Farao Mazza- 
rella degli antichi duchì di Cannalonga Critodemo Gortinio, Gio . 
Ant. Freda Dicearco Efesio, Tommaso M.* Trombaccia Nigidio 
Protropio, labate Gio. Batt. Basso Bassi Prineo Tissoate, Paolino 
Serio, Gennaro M.* Parisi Posidonio Messaurico, Pietro Paolo di 
S. Oronzo agostiniano Asceristo, Raffaele Carozzi Timostene Lubrinio, 
l'abate Antonio Vitale Fliside Nisigenio, Luigi Vincenzo Cassitti 
domenicano Arnfiarco Pritesio, Salvatoae Vastano, Bernardo di 
S. Niccola agostiniano Eschilo Doridio, Vincenzo Gregerio Lavaz- 
zuoli domenicano Eelio Partenio, Niccola Greco, Niecola Vottieri, 
il duca Michele Vargas Macciucca Callidemo Epirio, Marco del- 
l’ Immacolata Concezione agostiniano MertiNo, il parroco Niccola 
Nocerino Eurito Galazio, Gio. Francesco Stura domenico, Giovanni 
Bucciarelli Nor:ldo Naviense, Carmine Masuccio Nicarmo Cusmacio, 
Liborio d’ Ambrosio canonico Lesbdzo, Cesare Pianese Isigono Me- 
taurico, Giacomo Bonelli Critalco Nicesto, Antonino Ammone Ar- 
gillo Nonacride, Giuseppe Maria Rossi Diodati Temistio Emonio, 
Gaetano Rivelli Lerznio, Domenico Rivelli Nereo, Valerio del- 
I’ Immacolata Concezione agostiniano Crateo, Matteo di Gennaro, 
Pietro Caldarelli Melfesto Cominiaco, Gaetano Pandullo Crispillo, 
Angelo Pasquale Apemante Laerzio, il canonico Gio. Batt. Armieri 
Armanto, Vincenzo de Simone Crisomene, Pasquale Gigliani, Nic- 
cola Giuliano Linwucio, Tommaso Cervasi domenicano, Filippo M,* 
Mastellone Olindo Egesiano, Raffaele Cataneo Antimio, Pasquale 
di S. Niccola agostiniano E/ofilo, Ferdinando da Maddaloni cap- 
puccino Dinaferdo, il sacerdote Rosario Guglielmotti Lisio, il sa- 
cerdote Francesco M,* Verta Ewpelto, Giuseppe Capuano, il sacer- 
dote Alfonso Picillo Mzlandro, Pasquale di Iorio Loripalo,. il par- 
roco Antonio Russo Ofannio, il cav. Diego de Niquesa, Alessandro 
Cedronio marchese della Rocca d’ Evandro Polisofio, Saverio Var- 
chetti Servachio, Michele Santoro Chesantro, Massimo Antonio de 
Fabritiis Crifaldo Nedeo, Francesco Sollazzi Delicindo, Luigi M.* 
Migiarra Cidippo Euritidio, Antonio d’ Orso uno degli otto notai 
de’ banchi eletti dal re Cassandro Perlino, Mauro Luigi Morano 


somasco Stilvandro Aulidense, Giuseppe Mattioli Alfesindo Criun- 
é 
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tino, Gio. Batt. Paziani Armindo Triasio, Conte Gio. Batt. Criso- 
lini Crisauro Sannasilo, Mariano Mordonte Pratendo Maniano, 
Gennaro di Sarno Peistozzelo, Giuseppe Scognamiglio Egemone, Raf- 
faele Riario, Sforza duca di Grima Polisseno Asterioneo, Giuseppe 
M.® Storace Estarco Nemeo, Eustachio de Tomasi Parrasto, Fran- 
cesco Saverio Esperti Parfesto Severi, Francesco de’ marchesi de 
Luca Potomeno, l’ abate Giuseppe Aurelio Morani Féloteto, Fran- 
cesco M.* Galdo Galindo Olimpiaeo, Paolo Francone marchese di 
Salcito Damastippo, Dionisio di Grano vicario della certosa di S. Ste- 
fano Stopisto, labate Carlo Taddei Solimbo Nitollio, l abate Ste- 
fano Orsini Ornisio Isaurico, Romano Lovaiani monaco di Vallom- 
brosa Tnasio Emonide, Gio. Ant. di Roma minore osservante Pla- 
tamisto Cadmense, Agostino di S. Gennaro diffinitore generale degli 
agostiniani Crisomene, Annibale Mazzia Balennio, Niccola Giliberti 
abate di S. Cecilia Onallio Filotimo, Carlo Ghezzi conte di Pog- 
giaquilone de’ duchi di Carpignano Sad#lo, Leonardo M.* Garofalo 
Erginto, Michele Melchionna /Zeroteo, Vincenzo Pappafico Orminzo, 
Gio. Francesco Conforto, Cristofaro Rossi Antofilete, Vincenzo Ariano 
Eufronio Melo, Giuseppe Feola Nomofilo, Francesco Mario Pa. 
gano, Pasquale V icecomes Glicomaco, Gio. Giuseppe della Croce 
agostiniano Dossofilo, Michelantonio Caione Fzlomato, Niccola Val- 
letta Figeano, V abate Luca Salvisi Nisalvo Teutoniade, Vincenzo 
de Angelis Olocataro, Antonio Mastelloni Rossi Pegnesto, Agostino 
Bolifoni Fleno Sebetino, Silvio Lorefice de’ principi di Sanza e ba- 
rone di Corulla 7imaste, Gio. Batt. Graziosi Dragolovich Euro, 
Orazio Ant. Cappelli Asteo, Francesco Sambiase Uranofilo, Scipione 
Patrizj Cosmete, Luigi Godard. Cimante Micénio, Onofrio Colaci 
Tirsi Filpindo , Gio. Batt. Lorenzi Alcesindo, Misiaco, Giuseppe 
M.* Rugilo minore conventuale Omerzo Parmeziano , Ferdinando 
La Rocca Lycambe, Saverio Mattei Callidio Crissano, Domenico. 
Salerno Nemesio Dianeo, il conte Frane. Saverio Guidotti Doroteo, 
Bonaventura Minieri 7'mofilo, labate Pietro Gonsalez Crisso Acheo, 
Gabriele Giannoccoli, Gio. Batt. di S. Andrea agostiniano Doroffilo, 
il cav. Scipione Cigala de’ principi di Tiriolo Demalgo Dinostentese, 
I abate Onofrio Minzoni, il canonico Antouio Monti Ilcindeo Abde- 
retano, labate Antonio Scarpelli, Sebastiano M.* Catanzaro Arce- 
silao Medonio, \ abate Giuseppe Forino Gerineo Fusoppio, Gio. 


prece int 
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Batt. Marchitelli barone di Argustes Agmone, Vl abate Vincenzo de 
Abbate Anfione Tebano, Luigi Aratore Filosseno Amaziano, Do- 
menico Mondo, Pietro Imparato Tewxpo Parmiteo, Giannantonio Cas- 
sitto Cromi Saturniaco, Carlo Ant. Barca, Vincenzo Ciappa, Ange- 
lico di S. Lorenzo agostiniano Timeto, 1’ abate Gio. Carozzini Er 
donio, labate Alfonso Giannotti Argesindo Sidonio, il marchese 
Alfonso Coccapani Temisto Magnesio, l'abate Ant. Riechini Dor:- 
soro Tesbio, Pier Andrea Baldrati minore conventuale Argisio Lam- 
peatico, il marchese Giuseppe Senatore Angelelli AWindo Fillirio, 
Gabriele Fucci NevMlo, Felice de Benedetti Usilio Callipolita, Giu- 
seppe Ciuglia, l'abate Luigi Aldibrando Fogli Floriseo Celico, Var- 
ciprete Luigi Traversiri Lanio Ateniense, Giuseppe M.* Santolini 
della congregazione di S. Pietro da Pisa Efisio Platonio, Ilario Cer- 
velli minore osservante Erofildo Iperiense, il conte Filippo Recco 
Cleonildo Eliciense, Francesco Zacchiroli Euripilo Naricio, il conte 
Giuseppe M.* Vendettini Cleanto Ereate, il principe di Canosa Le- 
sbino, labate Antonio Cappa, Reginaldo Ciriaco lettore giubilato 
minore osservante Flolete, l abate Pasquale Pilta Arzstio Rifeo, 
Natale di S. Francesco agostiniano Zarnceleo, Francesco M.* Per- 
relli marchese di Tomacelli, Monsignor Pietro Paolo Perrelli abate 
di S. Maria a Cappella, Filippo Giunti Coridone Tirfillo, Antonio 
Micheroux, l’ arciprete Bernardino Calvori Protero , l’ abate Vito 
Cafongelli Liberto Gortinio, Onorato Gaetani di Aragona conte di 
Alife, Carlo Moret, Gio. Brancaccio principe di Carpino Ar:fmaco, 
il tenente colonnello Giuseppo Saverio Poli, Gaetano Togna, Pao- 
lino Serio Noliopo Riseo, Raffaele Orgitano Alidoreto Erminiano, 
cav. Giuseppe del Tufo Z/cisio, Gaetano Labanchi de’ baroni di Ca- 
stronuovo Taganeo, Gio. Ant. Sergio Regillo Dappeio, Gio. Ferdi- 
nando Sergio Erbistasto Ladoniaco, Andrea Mangini Archeno Abde- 
ritano, il P. Maestro Fusconi minore convenquale Ladisco Teredo- 
mi0, il marchese Gregorio Casali Bentivoglio Paleotti segretario del- 
l'Accademia Clementina di Bologna, Aminta Orciano, il canonico 
Pio Niccola Pio Diagora Magnesio, Gaetano M.* Rinaldi Caio Cer 
stto, Raffaele Carozzi Timostene Lubrinio, Vl abate Antonio Vitale 
Filiside Nisigenio, Salvatore Vastano, Niccola Greca, Niccola Vot - 
tieri, Mariano Filangieri Ewumeltonte, Pietro Todisco Ar:sstitide, Mat- 
tia Zona Gispiade, Prospero da S. Clemente agostiniano Egisto La- 
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fonio, Biagio Cassese Opico, Pietro de Robertis Bertilio , Niccola 
Avalloni Antico Egisiano, il canonico Niccola Leardi Stfonio, Fe- 
dele di Gesù agostiniano Logisto, Luigi Bovio cassinese Monotimo 
Iapîigio, Angelico da Siena agostimiano F/odasso, Giovanni Tan- 
credi, Lorenzo Milani Cleonildo Temestano, Tommaso Golia, il mar- 
chese Giacinto Isatia Bastletimo, Raffaele de Franchi l’Imerto, l'abate 
Belisario Sanitate Albino Palepolio, il sacerdote Luigi Quattromani 
Ielisso Somio, Niccola Piscicelli Breto Pritaneo, Antonio Andreotti 
Filocato, Michele Nostingo Nerzllo, Samuele Isabelli minore rifor- 
mato Eumelîo Lindio, Vl abate Carlo Izzo Clorazzio, Giuseppe M.# 
Fagoni Sabillo Lapreonio, Mariano Tipaldi Marzofilo, Gio. Vincenzo 
Merola Rosauro Carmetiaco, Diego Comite barone di Cesa Odige, 
Giuseppe Emilio Pignone del Carretto Elgem:isto, Stelloro da S. Pro- 
spero agostiniano 0/0, Fabio Pitocco Elcinio, Domeniro Scotillo, 
Bartolommeo Vuoli, Giuseppe Melendez Pico, Luigi de Martino, Vin- 
cenzo Conti, Domenico Patrizj, il P. Alessandro di S. Sabina Mo- 
tilio Libiense, Cesare Chianese Szgoto Metaurico , Luigi Beneven- 
tani Melindo Trigonio, il principe di Canosa Lauronte Abideno, 
l'abate Tommaso Golia Ortindo , il canonico Orazio de’ Bernardi 
Tilisbio, Pietro Cucinotti Aristeo Egillio , Antonio Rossi Agazio. 


(continua) 


ho 


atta 


FABRIZIO MARRAMALDO 


E I SUOI ANTENATI 


( Continuazione e fine — V. Anno III Fasc. 2.9) 


Quando Fabrizio tornò a Napoli, le cose del regno anda- 
vano sempre d'un modo. Ancorchè Carlo V avesse fatto grazia 
al maggior numero dei ribelli '), perduravano il disordine e 
gli aggravii; poco innanzi s'era imposto un dono di trecen- 
tomila ducati per la coronazione dell’ Imperatore , e non si 
finiva mai a chiedere altri danari ?). Il cardinale Pompeo 
Colonna, rimasto al governo, stava come tra due fuochi. Da 
una parte i ministri imperiali non gli davano pace, imputando 
a sua colpa gli scarsi provventi delle taglie e la tardanza a 
riscuoterle , malignandolo perfino come ladro *); dall’ altra 


1) Il diploma porta la data di Trento 23 aprile 1530, e fu pubblicato dal 
RiccA La Nobiltà del Regno delle Due Sicilie V. I. P. I. p. 277 e seg. Vi 
è detto però che debbano rimaner ferme le composizioni fatte e le pene in- 
flitte contro le città d’ Aquila, di Chieti, di Barletta, di Trani e di Mono- 
poli, e sono esclusi dall’ indulto più che centotrenta tra baroni e cittadini che 
ayevano parteggiato pei Francesi. 

2) Il Muscettola proponeva che si esigessero dai Napolitani 70,000 scudi 
a titolo di donativo per armare cavaliere il figlio dell'Imperatore, avendo pur 
pagato egual somma pel cingolo militare di suo fratello. Ma il donativo non 
fu accordato. DE LEVA Storia documentata di Carlo V. T. III p. 100. 

3) In una lettera del Muscettola all’ Imperatore, si legge: E? cardinal ha 
mercato Benafri por diez mil escudos con carta de revendita... Sepa V. M. 
que Benafri solo se hallo en un tiempo septenta mil escudos libre con a 
quella entrada che tiene... porque es tierra muy principal acerca Napoles. 
Roma 20 ott. 1530. Arch. di Simancas Estado leg. 849 f. 65-66; DE LEVA 
LZ. c. Più tardi si doleva perchè: los cinquenta dos mil escudos que eran he- 
chos de composiciones y vendiciones debian ser venidos mas ha de un mes e 
non erano ancora giunti, ivi leg. S49 f. 79. e ne dava colpa all’infedele ammi 
nistrazione del Cardinale : yo sé bien donde esto depiende. Queste maligne insi- 
nuazioni erano confermate dal cardinale Loaysa. HEINE pag. 395, e il DE 
LEVA crede non senza ragione che fossero ispirate dall’odio di Clemente VII 
contro il Colonna, 
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baroni e popoli si dolevano d’ essere troppo angariati, risen- 
tivansi del suo fare superbo ed assoluto, e molti, impazienti 
del freno che tentava porre all’anarchia del vivere, strepita- 
vano ad ogni atto di rigore '). Nè mancarono aperte con- 
tese. Riunito il parlamento agli 11 giugno 1531, Pompeo do- 
mandò seicentomila ducati, per sussidio alla guerra contro i 
Turchi, e malgrado il diniego e le proteste, tenne fermo a vo- 
lerli 2). Trasse a sè l Eletto del popolo per impedire che il 
Principe di Salerno, suo nemico, andasse ambasciatore in corte, 
bandì pena del capo a chiunque uscisse dal regno senza li- 
cenza sua *). E allora si tramarono intrighi per farlo rimuo- 
vere dal governo, i nobili se la intesero col vescovo di Burgos 
e cogli altri principali spagnuoli, mandarono di soppiatto Paolo 
Coraggio all'Imperatore ad esporre le doglianze e le accuse, 
commossero Napoli a tumulto *). 

Ma Fabrizio non entrò in quelle brighe, e nella breve di- 
mora che fece in patria, attese a ricrearsi. Ormai la morte e i 
terribili avvenimenti avevano diradata e dispersa quella schiera 
numerosa d’ umanisti, vissuta al tempo della sua giovanezza, 
e in quei giorni mancava il Sannazzaro, quasi fra gli ultimi 5). 
Però s’udiva ancora come l’ eco della lor voce, nè in tutto 
sì spense prima che, volgendosi i pensieri alle cose nuove di 
religione, e aggravandosi la straniera servitù, l’ ardore degli 
studi non divenne sospetto agl’inquisitori di fede ed ai go- 
vernanti spagnuoli. Per allora, nelle classi sociali più elevate 
dominavano tuttavia l’ attrattiva d’ ogni artistica bellezza, e 
quella tendenza mezzo epicurea, che il risorto paganesimo 
aveva destate. Dame e cavalieri dilettavansi ancora d’ udire 
versi latini, e amavano sfoggiare e darsi a vita gioconda nelle 


1) PARRINO Z. p. 91. CASTALDO p. 36. 

12) Ivi. Questi contrasti sono narrati più specialmente nella Relas. dell’ an- 
data di PAoLO CoraAGGIO ec. edita dal GRAVIER. 

3) Ivi. 

4) Ivi. 

5) Sannazaro era morto ai 24 aprile di quell’ anno, 
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feste e nei geniali ritrovi '). Fra queste liete brigate s’ in- 
trattenne Fabrizio , e il ricordo delle accoglienze che gli fu- 
rono fatte, rimane nel seguente epigramma; col quale Giano 
Anisio, uno dei superstiti accademici Pontaniani, salutò il suo 
ritorno. 


Nymphae dant violas rosasque blandae, 
Poma et rustica dona dat colonus, 
Pastor caseolos et agnum et hoedum, 
Testos dat maris accola atque pisces, 
Venator leporemque capreamque. 
Nos nostri calami ac manus laborem 
Fabrici pater elegantiarum, i 
Quando est purpureo otium a gradivo, 
Tibi nunc aureolum damus libellum ?). 


Veramente questo idillio che intuonava il poeta, e quel 
vanto di pater elegantiarum, fanno' strano contrasto alla 
truce sembianza di Marramaldo che rimase nella storia. Però 
l’Anisio non fu solo ad onorarlo. Da quando era risorto il ge- 
nio della classica antichità, un vincolo d’arcana simpatia aveva 
congiunti letterati e capitani di ventura, e anche adesso se 
l’uccisore di Ferruccio non apparve ai posteri in figura di 
magnanimo eroe, non fu colpa degli eruditi latinisti. 

Tra il luglio e l'agosto del 1531, Fabrizio s' era recato a 
Bruxelles, dove Paolo Coraggio scontrollo nell’ anticamera 
dell'Imperatore *). E la cagione del viaggio , come pare, fu 
il pericolo di perdere il possesso d’Ottaiano, perchè il fisco 
non aveva voluto riconoscere le vendite fatte con troppa lar- 

1) Si sa d’ un libro latino scritto a Napoli dal Cardinale Colonna, quello 
stesso che fu Vicerè, in lode delle donne, e dedicato come alcuni affermano, 
alla Principessa di Salerno. E certo non lo scrisse per non farsi intendere 
dalle nobili dame in mezzo alle quali volentieri viveva. 


2) Poemata varia Neap. 1531 — Ad Fabricium Maramaudum p. 135. 
3) Relazione etc. 
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ghezza dal Principe d’ Orange '). Ma la Cesarea Maestà, tenne” 
conto dei meriti di Fabrizio ; per grazia singolare confermò il 
suo acquisto, gli donò quel di più che poteva valere la terra, 
consentì ad ampliare i signorili dritti che aveva sopra Luscia- 
no, antico feudo di famiglia *), e mostrogli anche dopo mani- 
festi segni di favore. 

Correvano tempi pieni di pericolo. Turbata la Germania, 
dolente e inquieta l’ Italia, nemica la Francia, malsecura la 
fede del Papa, esausto l’erario , indarno Ferdinando d'Austria, 
fratello di Carlo V, aveva cercato d’indurre i Turchi almeno 
ad una tregua *). Solimano, reclamando per sua l’ Ungheria, 
bramoso di vendicare l’ onta sofferta sotto Vienna, non vo- 
leva sapere d’accordi, e vantandosi d’essere egli solo il grande 
Imperatore del mondo *), s' accingeva ad un’ altra invasione. 
E la fama dei formidabili apparecchi tenne gli animi sospesi 
per tutto l’ anno 1531. Ancorchè nel convegno di Bologna 
fosse stata bandita la crociata, e d'altro poi non si parlasse 
con più apparente fervore, che di muovere le armi contro 
gl infedeli, Carlo V volentieri avrebbe schivata quella guer- 
là.) ; ma E sè non valse ad impedirla. 


1) SANTORO, p. 140. 

2) La conferma porta la data del 24 giugno 1532, ed è dichiarata grazia sin- 
golare exposcentibus meritis dicti Fabritii « dandoli tutto lo più che forse 
valesse detta terra,» etiam si dimidium iuxti pretii excederet. Niuna delle 
altre vendite fatte dall’ Orange fu approvata « perchè la R.. Corte n'era stata 
molto lesa ». Repert. Quintern. Terra Laboris ec. T. I. f. 23. nell’ Archivio 
di Stato di Napoli. Nell’ anno stesso l'Imperatore concedeva a Fabrizio il mero 
e misto imperio sopra il feudo di Lusciano colla giurisdizione criminale nelle 
prime cause per sè e i suoi eredi in perpetuum. Ivi, p. 103. 

®) GEvay Urkunden unden actensticche zur geschichte der verhàlinisse 
zwischen Osterreich Ungarn und der Pforte in 16 und 17 jahrhundert. 
Fas. 1. HAMMER Stor. dell’Imp. Ottomano. T. V.c. 27. 

4) « Non dovendovi essere in terra che un solo MORATAMATA come un Dio 
in cielo ». HAMMER 1. c. GEVAY L. c. 

5) La ripugnanza che aveva l'Imperatore d’impegnarsi in quella guerra 
e il sospetto che dovessero nascerne pericolose conseguenze, appariscono dal 
suo. carteggio col fratello. Lanz 7. I. 424, 426, 429, 433. Per sopperire 
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E rare volte fu vista maggiore aspettazione. D’ una parte 
i nemici della casa d’Absburgo, vinti gli scrupoli, comin- 
ciavano a far calcolo della possibile alleanza coi Turchi 4). 
Dall'altra, proprio adesso che mutati dogmi e sistemi di po- 
litica, il mondo medioevale cadeva in frantumi, tornavano a 
ravvivarsi ì concetti fantastici d'una monarchia cristiana uni- 
versale, e le mistiche speranze della liberazione del santo Se- 
polcro. Si parlava di miracoli e di presagi, si scrivevano ora- 
torie , esortazioni °), s' incitava Carlo V a compiere la lotta 
contro i Musulmani cominciata dal Cattolico suo avo 3). Uo- 
mini illusi dalle reminiscenze del passato, sognatori supersti- 


alle gravi spese ch'era costretto a fare, Ferdinando chiese licenza al fratello 
di poter vendere le terre che gli erano state donate nel regno di Napoli. Ivi 
p. 450. 

1) Già innanzi Alessandro VI, e Federico d’Aragona aveano tentato di gio- 
varsi delle armi dei Turchi. E sin dal 1527 apertamente il Re di Francia 
trattava di stringersi in lega con essi per contrastare al predominio Austro- 
Spagnuolo. Questa lega che al VARCHI parve « perpetua infamia di quella coro - 
na » L. XII p. 241, segnò nei rapporti internazionali degli Stati d’ Europa 
una nuova èra. i 

2) Ad Carolum VImperatorem invictissimum ut facta cum omnibus Chri- 
stianis pace bellum suscipiat in Turcas, Io. GENESU SEPULVEDAE CORDU- 
BENSIS cohortatio. Opuscolo di 20 pagine, che 1° HAMMER 4. c. cita come una 
rarità bibliografica. 

3) Questo concetto d’una storica missione della casa Spagnuola contro i 
Musulmani, cominciò ad entrare in capo ai mistici e agli infatuati delle teorie 
comospolitiche da che Ferdinando il Cattolico oppresse i Mori di Granata, 
e spinse in Africa le sue armi a guerreggiarli. Un primo cenno se ne tro- 
va nel discorso recitato alla presenza di Giulio II da FEDRA INGHIRAMI per 
festeggiare la presa di Bugia. Anecdota Litt. II 140. D’allora Francia e Spa- 
gna posero innanzi un’ impresa contro i Turchi come tema obbligato d’ogni 
esordio diplomatico, beninteso che dovesse precedere la conquista d’ Italia ad 
agevolarla. Finchè i fortunati successi di Carlo V, che avea raccolti i due re- 
taggi Spagnuolo ed Austriaco, lo mostrarono al mondo quale campione della 
santa e universale Monarchia. Nel 1521 Antonio de Leyva invitandolo a re- 
carsi in Lombardia gli scriveva: « Chi è signore d’Italia è signore del mondo, 
venite dunque a porvi sul capo la sua corona, e di qui passerete a prendere 
quella di Gerusalemme ». E il Marchese di Pescara soggiungeva: « Pensi Vostra 
Maestà ch’ ella è predestinata alla causa santa di Gerusalemme, e che que- 
sta è la via per andarvi ». DE LEVA ZI, p. 301. 
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ziosi, furbi ciarloni, divulgavano profezie, nelle quali, secondo 
l’interpetrazione di coloro che l'avevano fatte, o se ne servi- 
vano per ridersi dell’ altrui credulità, si conteneva che a quel 
tempo s’avesse a pigliare Costantinopoli e liberarsi la Gre- 
cia !). E che, domate Francia e Spagna, Roma e Firenze, vinti 
Turchi, Caldei, Palestini, riacquistata Gerusalemme, Carlo V, 
coronato supremo Monarca nella santa città da un messo di 
Dio, punirebbe di morte chiunque aborrisse dalla croce °). 
Da queste fiabe ripetute dovunque, Girolamo Borgia *) tolse 


1) VARCHI L. XII, p. 341. 

2) Post Gallos Hispanosque domitos, Romam quoque et Florentiam, con- 
gregato magno exercito, Regem Graecorum vocari, idemque post, victos 
Turcos, Caldaeos, Palaestinosque, sanctam Hierusalem recuperaturum, 
atque inibi a Dei nuncio coronatum in summo Principis, sinu vitam ex- 
piraturum facietque prius edictum, ut qui sanctae Crucis signum non 
adoraverit morte puniatur. ANT. PONTI CONSENTINI. Ariod. Barbarossa seu 
bella quod Carolus V cum Turcis gessit p-4. negli Analecta veteris aevi 
ANT. MATTHAFI T. I. 

3) Suo avo Ximenes e l’arcivescovo di Valenza che poi fu Papa Callisto III, 
erano cugini, e seguirono entrambi nel regno Alfonso I. Da Antonio figlio di 
Ximenes e Girolama Ruffolo nacque il poeta in un paesello della Lucania l’anno 
1475. Fu discepolo del Pontano, e visse in mezzo agli uomini di lettere. Militò 
nelle guerre che turbarono il regno al tempo degli ultimi Aragonesi, e alla loro 
caduta emigrò a Roma, dove fu accolto nella corte di Alessandro VI suo 
congiunto. Dicono che l’amicizia stretta col Duca di Gandia lo rendesse inviso 
a Cesare Borgia, e che dopo la tragica morte del Duca si sottraesse fug- 
gendo all’ odio del fratricida, ma v'è chi nega questa persecuzione. Delle 
accoglienze trovate presso il prode Bartolomeo Alviano parla egli stesso nei 
suoi Carmina Lyrica et Heroica. Combattè al suo fianco sino «al 1515, anno 
in euì l’Alviano morì, e senza dubbio fece parte di quell’Accademia che Bar- 
tolomeo fondò nel castello di Pordenone donatogli dalla Repubblica. LEONIJ 
Vita di B. di Alviano p. 90. Si trovano raccolte notizie intorno al Borgia 
nel CHIOCCARELLI Il. Serip. p. 208, nell’ UGHELLI VI. 799, nel TAFURI ZZ/ 
P.I 0. 481, nel MAzzuccHELLI Z/ p. 3 ec. Una vita, che si dice desunta da- 
gli scritti di PAoLO ANISIO, è preposta all’ edizione dei Carmi fatta a Venezia 
nel 1666, e più ampiamente di tutti ne parla LoRENZo GIUSTINIANI nella ri- 
stampa dei Tre rarissimi Opuscoli sulla eruzione del 1538. Il Borgia scrisse 
anche in latino una storia in continuazione di quella del PonTANO col titolo 
De bellis Italicis. Ma andò perduta, e rimane solamente, tra le carte del SE- 


RIPANDO nella Biblioteca Nazionale di Napoli, la dedica del XIX libro e a 
quel dotto prelato. 
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occasione a celebrare Marramaldo tra gli eroi dei futuri trionfi. 
Congiunto ai Borgia più famosi, ma incolpevole delle loro scel- 
leragini, caro al Pontano e agli altri letterati di nome, il. 
poeta era stato anch'esso uomo d’arme. Profugo da Napoli dopo 
la ruina della casa d'Aragona, esule in più luoghi, aveva poi 
trovato rifugio a Venezia e un protettore in Bartolomeo d’Al- 
viano ; al cui fianco rimase trattando la penna e la spada, finchè 
visse l'illustre capitano della Repubblica. Rivenuto indi a Napoli 
dopo tanta vicenda di casi, .già innanzi negli anni, il vecchio 
umanista, che s’ era fatto prete, e più tardi fu Vescovo, sentiva 
ora scaldarsi la fantasia al lampo di quell’ efimero entusiasmo, 
e mentre Fabrizio, inviato nel regno dall’ Imperatore, davasi 
moto ad assoldare genti, dedicogli un carme latino. 
Al poeta tornavano in mente le guerre funeste che aveva 
vedute coi suoi occhi e che avevano desolata per nove lustri 
l’Italia. Quante migliaia di uccisi! Quanti valorosi capitani ca- 
duti! Sparito come ombra silenziosa il prode marchese di Pe- 
scara! Piene di lutto le case dei Colonna e degli Orsini, così 
feconde di guerrieri! E anch’ esso il Borbone, nuovo Brenno 
distruggitore di Roma, precipitato nel buio regno della morte; , 
“anch'essi senza numero trucidati i barbari invasori, e in ogni 
‘parte tinta la terra del lor sangue, sicchè al pianto d’Italia s'era 
udito rispondere l'altrui pianto. Ma adesso distolto dalle lugu- 
bri immagini, altro spettacolo attraeva lo sguardo del vate, la 
vista delle sante imprese per le quali gli Dei preservarono dai 
feroci massacri i loro diletti. Tra questi primo rifulge Marra- 
maldo, emulo di Camillo, Scipione novello, la pietà gli fu scher- 
.mo in mezzo ai colpi omicidi, lo sottrasse cento volte alla mor- 
te ; lo scampararono gli Dei destinandolo a più mirabili cose. Ed 
ecco innanzi al fatidico poeta s’ apre il velo dell’avvenire. Egli 
vede, auspice il potente Cesare, Fabrizio prostrare i Turchi, con- 
seguire il premio dovuto alle opere dei giusti, a chi impugna le 
armi in difesa della fede e dei santi lari. Ed ode a pari dell’antico 
celebrarsi il moderno Fabrizio, chè se quello fugò Pirro d’Ita- 
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lia, e reintegrò l'onore di Roma; costui ristorò la patria e 
la dimora di Cristo. Oh quale lieta età s’ appresta ai venturi 
nepoti! Quale facile cammino si schiude ai pellegrini verso 
i luoghi santi! Movendo incontro alle italiche schiere vinci- 
trici, l’ inclito Fabrizio, loderà le forti geste, mostrerà ai pre- 
clari compagni i luoghi noti a Dio; l'antro ove nacque il Sal- 
vatore, e dove ire d'oriente gli offersero i mistici doni; il sa- 
cro fiume ove bagnandosi deterse l’umana lebbra; il monte sul 
quale si mostrò in divino aspetto ai seguaci; il tempio ove 
alle turbe svelò le eterne leggi del Padre; il Calvario ove mo- 
rendo per sottrarre gli uomini alle fauci dell’inferno, trionfò 
della morte. Tali fausti eventi rammenterà Fabrizio agli ospiti 
suoi, e aprirà a sè stesso la via del cielo. Intanto il vate sul 
colle ameno di Partenope, aspetterà il suo ritorno giubilante 
ed ammirato: di vedere dopo lunga’ desuetudine rinnovarsi i 
prischi trionfi, acclamerà gridando: «Su cittadini, plaudite; 
« ecco il trionfo splendido dono di Marte, evviva! Fumino 
« d’incenso pancheo i tempii, splendano di luce le are, s'im- 
« molino vittime numerose, dacchè ormai potrà ognuno ba- 
« ciare il santo Sepolcro, potrà ognuno rimirare il salutifero 
« albergo. E tu Apollo canta con me l’italico valore, le ma- 
« gnanime imprese di Fabrizio, di colui ch'è diletto alle Muse . 
« e le ama con ardore, perchè chi fa opere degne di carmi, 
« dei carmi si compiace. E poichè il premio è sprone alla 
« virtù, e l’onore la nutrisce, sla cinto dell’alloro meritato il 
« capo di Fabrizio » 4). 

Può darsi che leggendo quei versi Marramaldo per primo 
abbia riso nel vedere un uomo della sua taglia tramutato in 
pio campione della fede. E veramente quel carme, in cui l’idea- 
lità religiosa del santo riscatto riappare vestita di classiche 
forme pagane, mostrava che il tempo delle crociate era finito. 

4) Il carme trovasi edito appresso ai versi dedicati a Paolo II per l’ in- 


cendio del monte nuovo ; fu ristampato da LORENZO GIUSTINIANI, I tre rari 
Opuscoli ecc. v. Docum. XII. . 


Li 
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Voti e speranze infatti svanirono, tutto avvenne al rovescio, 
anzi i presagi del poeta furono per Fabrizio come un malau- 
gurio. 

In giugno del 1532, Solimano entrò in Ungheria conducendo 
un esercito sterminato, e in luglio traversò il Danubio *). Su- 
perbamente aveva sfidato Cario V ad affrontarsi seco; ma le 
minaccie terribili si ridussero ad una correria di ladroni, e il 
tempo perduto ad espugnare il castello di Ginz, diede agio ad 
accorrere e a raccogliersi intorno Vienna alle genti imperiali 
comandate dai più famosi capitani. Giungevano i Tedeschi, si 
ponevano in via il marchese del Vasto coi fanti Spagnuoli, 
e a capo delle altre schiere italiane , Gabriello Martinengo , 
il conte di s. Secondo, Filippo Torniello , Ferrante Gonzaga, 
Marzio e Pietro Colonna, Giambattista Castaldo, e Fabrizio 
Marramaldo *). Il Papa stesso dopo essersi per un pezzo scher- 
mito, tanto per mostrare che non esitasse ora a mantenere 


contro gl’ infedeli quelle milizie che aveva adoperate contro 


la patria *), promise pagare del suo diecimila cavalli unghe- 


1) HAMMER /. c. p. 185. DE LEVA ZII p. 45. Dicono che l’esercito giungesse 
‘a 250 mila uomini. 

2) L'Imperatore aveva comandato che si dessero le insegne e le compagnie 
« ai valorosi e fedeli colonnelli vecchi ». Giovio Z. c.—- Todos valientes hom- 
bres, y esercitados en armos, y de claro nombre en la guerra. SANDOVAL 
Hist. del Emperador Carlo V. L. XX. p. 133. 
: 3) « Questa del turco è materia confusa, perchè ognuno segue i suoi fini, 
« e io dissi col papa che le sue congregazioni sono vane ‘diligenze, che rac- 
« colga invece danari, i quali serviranno per qualunque altra bisogna, pensi 
« vostra maestà che buone intenzioni abbiano cotestoro se per questo non- 
«nulla fanno tante chiacchiere. » Così scriveva da Roma l’ ambasciadore 
Maio a Carlo V. Arch. di Simancas, Estado leg.849. f. 26.DE LEVA III. 
47. Ma avendo il Muscettola messo innanzi al Papa lo sparlare che farebbesi 
di lui, s' impegnò a pagare dodicimila scudi al mese, altri ventiseimila assun- 
sero di pagarne gli stati Italiani. Zvî p. 48. RUSCELLI ZZZ p. 131, 133,138. 
Allorchè si decise a mandare il nipote, il Papa scrisse all'Imperatore: « non 
potendo venire io medesimo.... ho voluto mandarvi la più cara e congiunta 
persona ch'io abbi ». Profittava però dell’ occasione per chiedere che fosse 
conferito ad Ippolito: 1’ arcivescovado di Monreale, rimasto vacante per la 
morte del Cardinale Colonna. Ivi, p. 132. 
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resi, e inviò al campo il cardinale Ippolito dei Medici suo ni- 
pote con seguito di trecento archibugieri e un gran corteg- 
gio di nobili signori. Fu un momento di gioia in Italia quando 
si vide sloggiare tutta quella accozzaglia di masnadieri, che 
per tanti anni avevano succhiato il sangue dei popoli. 

Il trovarsi senza partito, la miseria, la speranza del bottino, 
traevano vecchi e nuovi soldati ad arrolarsi, tanto che cia- 
scun colonnello n’ ebbe due volte più dell'ordinario '). E fanti 
cavalieri capitani, che già s’ erano trovati a fronte gli uni con- 
tro gli altri, adesso se n° andavano riuniti sotto le medesime 
insegne. Confusi uomini d’ogni patria, veterani e reclute; e 
gli odii antichi, gli umori diversi, le gare gelose dei capi, fo- 
mentavano il disordine, i contrasti, le insolenze. Ancor prima 
che uscissero d’Italia s'ammutinarono gli Spagnuoli, perchè 
il marchese del Vasto aveva tentato d’ impedire che menas- 
sero appresso secondo il costume uno sciame di bagasce °). 
Più innanzi vennero a briga coi lanzichenecchi *); saccheg- 
giarono per via le terre che traversarono , e seguendoli a 
breve distanza, gli Italiani fecero dopo anch'essi la lor parte *). 

Frattanto i Turchi, avuta la dedizione di Ginz, si span- 
devano a correre l'alta e bassa Austria, rubando, ucciden- 
do, mentre il grosso dell’esercito penetrato nella Stiria assa- 
liva la fortezza di Gratz 5). Ma i predoni furono ributtati, in- 

?) Giovio L. XXX. 

2) Grovio L. XXX. Questo strano seguito era cosa consueta, e il cronista 
FuscoLILLo all'anno 1553 nota che « vendero da Mola et dal Castellono tre 
« mila fanti imbuctinati e cinquecento muczi et cinquecento puctane ». Arch. 
stor. per le Prov. Napolit. Anno I p. 336. 

3) Giovio l. c. Gli Spagnuoli partiti d’Italia al principio d’Agosto, passarono 
il giorno 16 per Inspruck, RuscELLI ZZZ p. 37, e prima di finire il mese giun- 
sero presso Vienna gl’ Italiani. LANZ ZI p. 3. 

4) Adriano di Croy scrisse da Lintz a Carlo per dolersi des grans oultra- 
ges et donmages que les Espaignols et aucuns Italiens ont fait, e dice quy 
sont choses que votre mageste ne devroit soufrir, en espessial alant en ugne 
talle et si sainte entraprise. Ivi p. 5. Vi si accenna anche in una lettera del 


cardinale Campeggio da Ratisbona. RuscELLI ZZ7 137, 
5) HAMMER È. c. 
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seguiti, distrutti, e l'assalto fu con eroico valore contrastato. 
Aveva creduto Solimano che le discordie dello scisma doves- 
sero togliere all'Imperatore gli aiuti della Germania, che il Re 
di Francia e gli altri nemici dovessero muoversi, e gli atter- 
riti popoli fuggire o sottomettersi innanzi a lui. Mancate però 
quelle previsioni, trattenuto da molti ostacoli, difettando le 
vettovaglie, e sopraggiunto l’ autunno, ristette e cominciò a 
dubitare dell'impresa. A distornarlo sempre più s’aggiunsero 
le notizie che venivano dalla Morea. Per sospetto che i Tur- 
chi si volgessero ad offendere anche l'Italia ‘), Andrea Doria, 
dichiarato dall’ Imperatore suo capitano generale nel mediter- 
raneo, s'era messo in mare con trentotto galee, armate a 
Genova, a Napoli, in Sicilia, in Ispagna, alle quali s° unirono 
dopo altre dodici del Papa, e quattro dei cavalieri di Malta *). 
E l’effetto fu questo. La flotta turchesca ancorata nel golfo di. 
Arta, preso il largo, disparve, e il Doria sbarcate le sue genti 
d’armi sulle coste dell'antica Messenia, espugnò Corone, oc- 
cupò dopo per forza Patrasso e i castelli di Rio e Antirio *); 


1) Questo timore aveva trattenuto in Italia il marchese del Vasto finchè 
non s’ebbero più certi avvisi dell’ invasione di Solimano. Lett. di G. B. Sanga 
al mar. del Vasto. RuscELLI ZZI. p. 128. Posteriormente si dubitò di ma- 
rittimi assalti sopra Ancona, e più sulle coste del Regno, e il Papa inviò 
nella Marca Luigi Gonzaga. Ivi p. 131. Da Napoli si mandarono Sancio Alar- 
con, e Giovanni Maldonato con fanterie Spagnuole in Sicilia ed altri capi- 
tani « per guardia delle marine di Puglia e Terra d’Otranto perlo prospetto 
dell’armata del turco ». Cedole di Tesoreria n. 254 p. 217,e n° 255 21 
mag. 1532. 

2) RAYNALDUS Anno 1532 n. 20. Giovio 2. c. 127. ANTONIO DORIA Com- 
pendio delle cose di sua notizia ecc. p. 48. Nelle Cedole di Tesoreria n. 257 
p. 142. è notato il danaro speso per fare un presente ad Andrea Doria al- 
lorchè nel luglio 1532 giunse colla flotta a Napoli. Da uno specchio formato 
dal GuGLIELMOTTI, La guerra dei pirati e la marina. Pontificia I p. 307, 
apparisce che Napoli aveva date dieci galee, dieci navi e sei legni minori che 
recavano 3000 soldati, 1200 marinai, 1500 rematori, 100 cavalli, 290 cannoni. 
Nella Cronacà di FuscoLILLO 7. c. è detto che Andrea fece molta gente a 
Napoli. 

3) BizARUs 493. Bosio 111 e 147 e seg. Giovio l. c. 271. Lettera di An- 
drea Doria al Giovio. RUscELLI ZI. 127. A. Doria an den Kaiser. LANZ. 


A) a 


e il successo di quelle fazioni, il timore di peggio, persuasero 
Solimano a ritirarsi. î 

Fu un curioso spettacolo, da una parte il formidabile Sultano 
dopo aver riempita l’ Europa di sgomento, dopo tante spaval-. 
derie, col pretesto che Carlo V gli era sfuggito e s’ era na- 
scosto al suo cospetto, tornava indietro in sembianza di vinto ‘). 
Dall’ altra l’ emulo suo, che aveva ancora intatte le forze, non 
osava far vedetta degli oltraggi, nè assaltare alle spalle i ne- 
mici. Ma ecco dove stava la spiega dell’ enigma. I Tedeschi 
avevano dichiarato di non voler combattere fuori i confini 
della patria loro *), e a‘Carlo troppo tardava di poter riman- 
dare in Italia i suoi Spagnuoli, temendo che così sguernita 
com'era, e coi Francesi sempre alla vedetta, non dovesse avvam- 
parvi la fiamma di qualche nuovo incendio *). Perciò consentì 
solamente a lasciare al fratello le milizie italiane per prosegui- 
re la guerra in Ungheria , e forse gli parve fortuna potersi 
sgravare del peso molesto di quella gente. Ma il grande im- 
barazzo fu alla scelta di chi dovesse averne il supremo co- 
mando. L' ambivano tutti i colonnelli, e ognuno credeva me- 
ritarlo, e s' adoprava ad ottenerlo. Pure infine l’ Imperatore si 
decise ad eleggere Marramaldo , giudicando, per consiglio di 
Alfonso d’ Avalos « che in ogni altra mano, all'infuori del 
« governo di Fabrizio, quei soldati erano perduti » *). Non 
l'avesse mai fatto. Il conte di s. Secondo , il conte Filippo 
Torniello, Guido Rangoni, Giambattista Castaldo, Marzio Co- 
lonna, tennero quella preferenza come un’ ingiuria al lor grado, 
Lc. p. 16. In queste fazioni s’ acquistarono bella fama per coraggio e valore 
due Napolitani, il giovane cavaliere Giovanni Cavaniglia, e più ancora Giro- 
lamo Tuttavilla conte di Sarno che comandava le m''izie del regno. 

#) HAMMER £. c. p. 203. 

2) DE LEVA Z// pag. 84. LANZ. IT. p. 13. 

3) re di Francia e il re d’ Inghilterra convenuti a parlamento a Boulogne 
e poi a Calais, avevano stabilito d’ assaltare il ducato di Milano. DE LEVA 4. c. 

4) Fonico Vita del marchese del Vasto. Anche il Giovio che si trovava 


al seguito del cardinale Ippolito dei Medici, attesta che il nome di Fabrizio 
fu messo innanzi dal marchese del Vasto. 
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alla nascita, ai vanti loro, strepitarono, risentironsi ‘); ed invidi 
e superbi, scordarono l’ astio vicendevole , per unirsi contro 
Marramaldo. Il cardinale dei Medici, che aveva in capo molti 
fumi, soffiò anch’ egli nel fuoco; e nacque subito un terribile 
scompiglio *). Le compagnie italiane, accampate presso Vienna, 
erano tutt'altro che contente. Sapevano che tra poco sarebbero 
ite assai lungi, in ignoti paesi a combattere i Turchi, e intanto 
niuno aveva parlato di paghe. Vedevano i Tedeschi tornarsene a 
casa, gli Spagnuoli riprendere la via d’Italia, solamente ad esse 
riserbarsi le fatiche ed i pericoli; e per di più concesso il co- 
mando a tale ch’ era in fama «di violento, e troppo severo 
« nell’ esercitare la disciplina, e spessissime volte avvezzo a 
« punire i minimi delitti de’ soldati con l' ammazzargli e dar- 
« gli delle ferite *) ». Ci volle poco quindi a sollevar gli ani- 
mi. I capitani si diedero a fomentare la stizza, le paure , il 
susurro, e apparvero subito i segni forieri della tempesta. Le 
turbe furiose uscite dalle tende cominciarono con alte grida a 
chiedere tre paghe, protestarono che non sarebbero andati in 
Ungheria, se a capo di tutti non sì poneva lo stesso Re Fer- 
dinando, o almeno uno dei due Alfonso d’ Avalos, o Antonio . 
de Leyva. Ma crescendo il tumulto, accorse il marchese del Va- 
sto, promise che i danari si darebbero e presto , ricordò i 
giuramenti, parlò della gloria, dei premii; rammentò che Fa- 

1) « V'aspirava il Castaldo per promessa del marchese, dell’ Imperatore, e 
« di Ferdinando, il conte di san Secondo per favore di Ferrante (Gonzaga), 
« Marzio Colonna come nipote del Cardinale, Guido Rangoue e il conte Filippo 
« Tornielli per antichità d’ esperienza... talmente che travagliati gli animi dei 
« soldati per consecuzion di tale intento, era il quartiere degli Italiani sossopra ». 


FILONICO /. c. CAMPANA Vita del cattolico ed invitto Filippo II L. VI. p. 77. 
La massa dell’ esercito s’ era fatta nella pianura tra Kremps e Vienna. Ru- 
SCELLI ZII 137. 

2) « Col fomento del cardinale legato, furfante veramente » — FiILonICO . c. 
non sapevasi rassegnare a vedersi preporre il cugino Alessandro nel governo 
di Firenze, e in segreto macchinava coi fuorusciti. Gli ambasciatori imperiali; 
sospettavano che se la intendesse anche col Re di Francia. Arch. di Siman - 
cas segr. d’ Estado leg. 850 f. 101. DE LEVA l.c. p. 96. 

3) GIovio L. €, 


Anno III. 99 


Lao 


brizio, messo a torto in mala voce, era uomo « generoso e 
« pratico delle cose della guerra, nato di nobile famiglia » 
che « non cedeva a nessuno di forza di corpo, di vigore d’in- 
« gegno, ed era anco più di tempo degli altri ') ». E allora per 
un momento parve che il subuglio quetasse. Però con arte 
maligna, i tesorieri negarono le paghe, dicendo che prima 
dovevano i soldati rimborsare il prezzo delle armi ricevute in 
conto di quattro mesi di stipendio. E tornato il marchese a 
Vienna per rimuovere quelle difficoltà, da capo scoppiò e con 
maggior violenza la sedizione, perchè, come se il facessero a po- 
sta, fu portato al campo pane nero e muffito, e allora i malevoli 
riattizzarono le ire, e tutto andò sossopra. Molti infilzate le 
pagnotte alle picche corsero attorno gridando «la paga, vo- 
gliamo la paga» urtandosi, percotendo le armi, sparando gli 
archibugi ?). E in mezzo al baccano e alla confusione, focosi 
oratori cominciarono ad arringare , rammentando gli strapazzi 
sofferti, le paurose fatiche, le ingiuste preferenze. Strepitava più 
di tutti certo Zeto Marconi da Volterra *), il quale, salito so- 
pra un mucchio di basti perchè meglio l’ udissero, o istigato 
da chi v’aveva interesse, o per proprio rancore, gittò olio su 
quel fuoco: «ecco , diceva, gli Spagnuoli sbeffandoci se ne 
« vanno a godere le nostre case, a dormire colle nostre donne, 
« e invece noi andremo a soffrire la fame, a stentare tra le nevi 
« in estranei paesi, a farci ammazzare dai barbari Turchi. E 
« quel ch'è peggio ci daranno a capo Marramaldo, che spesse 
« volte accecato dalla collera, con furiosa crudeltà, è tanto av- 
« Vezzo per ogni minima cosa a cacciarci la spada nei fianchi, 
« che d’ altra parte non s’ acquista nome di capitano che dalla 
« morte e dal castigo di noi altri. Quel dragone, quel coc- 
« codrillo, quella tigre che pensa aver santificato a Dio qua- 
« lora alcuna opera sanguinolenta compie contro i soldati. No, 


Ù Grovio 7. c. SEGNI L. II. SANDOVAL L. c. 
2) Giovio — FrLonIco — SEGNI 4. c. 
3) Ivi— FiLonIco gli dà il nome di Marcantonio da Volterra. 
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« piuttosto morire ch’ essere da questa pestifera e velenosa 
« fiera ammorbato ed ucciso 5)». E a quelle parole mille e 
mille voci risposero con urli, con grida confuse , dicendo vil- 
lanie a Fabrizio, al re Ferdinando, a Carlo; protestando che 
se l’ Imperatore non aveva avuto ritegno di nascondersi innan- 
zi al nemici, neanche per essi poteva essere colpa o disdoro 
l’andarsene ?). E subito fu conchiuso di partirsi e di tornare 
in Italia. Invano i colonnelli tentarono adesso di frenarli, non 
vollero udire nè minaccie, nè promesse, e scacciati gli ufficiali, 
a dritta e a manca tirando schioppettate, si misero in aperta 
ribellione *). Di quattordicimila e più che erano, solamente le 
compagnie assoldate nel regno, rimasero sospese tra la ver- 
gogna e la paura ‘), gli altri in numero d’ ottomila, tra Lom- 
bardi Romagnuoli e Toscani, tumultuariamente deposti i capi, 
guidati dai più audaci e rabbiosi si posero in camino *). 
Non pare che Fabrizio si trovasse presente a quel baccano, 
o se vi fu, può supporsi che i suoi fanti vietarono che gli 
fosse fatto oltraggio. D’' ogni modo, udita la rivolta, 1’ Impe- 
ratore mandò appresso ai sediziosi il marchese del Vasto e 
Giambattista Castaldo, che li raggiunsero a sei miglia discosto 
dal campo. Ma per poco non furono ammazzati °), e i ribelli 
proseguendo la lor via, piombarono sopra Neustadt e la po- 
sero.a sacco. Li animava una rabbia di vendetta , volevano 


1) Il discorso è riferito dal Giovio , e il FiLoNnico , lo muta in una lunga 
e stramba chiacchierata, nella quale si parla di Cesare, di Pompeo, di Cras- 
so, di Bruto, e di tante altre cose, e si dànno a Fabrizio gli epiteti di coc- 
codrillo, di dragone, di tigre ecc. 

2) GIoVIO Î. c. 

3) « Corrono all’ armi con sì terribile determinazione e voglia che scacciati 
« gli ufficiali a veri e simulati tuoni di archibugiate, son posti in via verso 
« l’Italia ». FILoNIcO. 

4) Giovio. Rimasero in ubbidienza le compagnie di Marramaldo e del conte 
Torniello. 

5) Fecero loro colonnelli Montebello dell'Umbria, Neri di Città di Castello, Mo- 
leano di Parma, Santi della Marca, e i due Giussano gemelli milanesi. GIovio. 

6) Ivi. Ma Moleano uscito dalle fila fu scannato dal Castaldo. 
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anch’ essi pur una volta far patire agli altri lo strazio , le 
offese che per tanti anni avevano visto infliggere dagli stra- 
nieri alle loro città, ai miseri abitanti d’ Italia. E questo senti- 
mento di odio raddoppiò la ferocia e le cupide voglie. Entrati 
nella Carinzia e nel Friuli, rubarono, ‘insanguinarono, profana- 
rono le terre messe sul loro passaggio ; precedevali il terrore, 
lasciavansi appresso terribili tracce '). Nè l'Imperatore s’indusse 
a farli raggiungere per affrenarli e punirli. Temeva che il loro 
esempio non provocasse la ribellione degli altri, e risoluto a 
scendere in Italia per trattare importanti negozi, dubitava che 
l’eccidio di quella gente infellonita non dovesse promuovere 
odii ed impacci pericolosi ?). Si decise però a seguirli da lungi, 
conducendo seco gli Spagnuoli, e le altre compagnie di fanti 
italiani rimaste dubbiose. E per via, venuto in sospetto del 
cardinale dei Medici, che smessa la porpora aveva tentato di 
passargli avanti, lo fece prendere e ritenere per cinque giorni 
prigione *). Ma intanto il re Ferdinando, all’ annunzio del gran 
danno che i soldati ammutinati andavano facendo, ordinò ai 


1) Ivi. SEGNI — CAMPANA « In vendetta secondo dicevano degli incendii fatti 
dai Tedeschi in Italia ». GUICCIARDINI L. XX. c. 2. 

2) « Avrei potuto punirli facilmente col mezzo degli Spagnuoli e dei Tede- 
« schi che conduceva meco ; ma nol feci per alcune considerazioni, ed anche 
« per causa della nazione a cui appartengono ». Lettera dell’ Imperatore a 
sua sorella Maria riferita dal DE LEVA Z2/, p. 85, che la trasse dall’archi- 
vio imperiale di Vienna. Anche Perrenot di Granvelle ministro di Carlo V 
scriveva alla regina Maria « Sommes assez empeschez de ces conquins ita- 
Liens». Ivi. | 

3) Ippolito giunto in Germania si fece far la cherica, e vestì continuamente 
di lungo da cardinale anche in casa. RuscELLI ZZI. p. 138. Seguendo ora 
l'Imperatore, messo al retroguardo, o per dispetto, o per precederlo in Italia, 
chi sa con quale pensiero , volle passare innanzi, e svestiti gli abiti ecclesiastici, 
si mise addosso una pelle di lupo. Ma Carlo che dubitava di lui lo fece imprigio- 
nare. Giovio. SEGNI 7. c.—Afferma il FiLonico che l Imperatore fece anche car- 
. cerare i colonnelli delle compagnie ammutinate, e che tutti furono in forse di 
patir male, anzi il marchese del Vasto voleva far morire il Castaldo, che si 
scusò ed incolpò il conte dis. Secondo. Anche GUICCIARDINI L. XX. c. 2. dice 
che a costui fu attribuita la colpa principale della sedizione, e che arrestato 
perciò col cardinale restò più lungamente prigione, 
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sudditi suoi, che li assalissero ed uccidessero senza pietà; e 
allora quanti furono colti alla sprovvista o sbandati, perirono 
malamente. Molti si dispersero, gli ultimi che si tennero stretti 
e combattendo potettero aprirsi la via, pervenuti al Taglia- 
mento si disciolsero '); e fini in tal modo la crociata che do- 
veva ricacciare i Turchi da Costantinopoli e liberare Gerusa- 
lemme ?). 

Poco dopo, cominciando il novembre, l'Imperatore si trovò in 
Italia. V’era venuto per indurre il Pontefice ad aprire il concilio, 
per frastornare le trattative delle nozze tra Caterina dei Me- 
dici nipote di Clemente e il figliuolo del Re di Francia, per 
trarre dalla sua parte e raffermare nella dipendenza gli Stati 
della penisola *). E il Papa di malcuore convenne ad un nuovo 
colloquio in Bologna, pavido sempre del concilio più che del 
demonio ‘), si schermì come sempre aveva fatto, tenne fermo 
sul matrimonio della nipote; ma al solito proseguendo ad on- 
deggiare, assenti a stringere con Carlo una lega difensiva, e 
insieme a lui v’ entrarono di buona o mala. voglia gli altri po- 
tentati eccetto Venezia 5). Allora svanito il pericolo de’ Turchi, 
mancata ogni pronta occasione di politici moti nella penisola, 
seguì un periodo di stentato riposo ; le compagnie italiane 
furono sciolte, Carlo andò in Ispagna, e Fabrizio Marramaldo, 
che lo aveva seguito, rimase in isciopro. La sedizione mossa 
dall’ invidia dei suoi emoli non aveva scemata verso lui la 


1) « Se enojò el Rey don Ferdinando tanto que mandò en todos sus publos 
«que matassen los Italianos que por ellos passasen, y ello se hizo de manera 
« que ascapaàron muy pocos ». SANDOVAL L. XX. p. 136. GIOVIO L. c. 

2) Poco dopo si fece una tregua coi Turchi, e poi Ferdinando d' Austria col 
sagrifizio dell’ Ungheria correndo l’anno 1533 ottenne la pace, dalla quale fu 
escluso Carlo V, perchè il Sultano non volle riconoscergli il titolo d’ Impe- 
ratore. HAMMER !. c. 

3) DE LEVA ZII. p. 86 e seg. 

4) Così scriveva Loaysa in una lettera all’ Imperatore. HEINE p. 378. 

5) La lega fu rogata ai 27 febraio 1533, e fu tassata le quantità dei danari 
che ciascuno doveva contribuire nel caso che l’ Italia fosse assalita dai Fran- 
cesì. GUICCIARDINI L. c. 
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benevolenza dell’ Imperatore; nel tempo anzi ch' egli era stato 
in corte, aveva saputo rendersi più accetto. E dicono che 
Carlo il vedesse volentieri, e che accortosi della sua furiosa 
natura, e come per un nonnulla sbuffava e smaniava di ter- 
ribile collera, godesse a farlo stizzire. Accade così una volta, 
che in una consulta l’ Imperatore prese a contraddirlo in cosa 
giustissima per farlo arrabbiare e spassarsi. Fabrizio non potè 
contenersi « e con modo di parlar assai libero, secondo l’uso 
« della napolitana favella. gli rispose: Aavesse una meuza 
« vostra Maestà » *). Di che molto si rise. Nè egli rivenne di 
Germania a mani vuote; oltre la concessione per sè e gli 
eredi di ottocento ducati annui sopra i pagamenti fiscali di Ot- 
taiano e Sanseverino *), ebbe uno straordinario sussidio, o come 
dicevasi, un aiuto di costa, di duemila ducati, pel dispendio che 
aveva fatto in quella impresa e nel seguire la corte della Ce- 
sarea Maestà °). 

A questo anno, nel viaggio che Fabrizio fece per tornar- 
sene in Napoli, è da riferire. forse, se è vero, un aneddoto del 


4) < Al mag.° Fabrizio Marramaldo duc. cinquantacinque tt. quattro gr. 31/3 
« a lui comandati pagare per tanti li aspettano da li 24 del mese di Iunio fin per 
« tucto lo mese d’ augusto de l’anno paxato 1532 de la rata de .ducati ccc lo 
«anno che tene sopra li pagamenti fiscali de la terra da octayano de la summa 
« de duc. pccc per anno che la M. C. li ha facti gratia sopra li pagamenti fiscali 
« de dicta terra de octayano et Sanseverino per se e succexury in perpetuo 
«con la clausola che dicta gratia li habia a correr a die data privilegij. Lo 
« quale privilegio fo expedito a di xxu1 de julio, et perchè per la exegutoria 
« de la R. Camera de la Summaria de li dicti duc. ccc per anno li furo as- 
« signati sopra la dicta terra de ottayano dal I del mese de septembre dic. 
«anno 1532 et li erano devuti li dicti duc. Lv. ec. ». Cedole di Tesoreria, 
MOLLI FILA 

2) DELLA MARRA. Discorso della famiglia della Marra ecc. p. 243. Meu- 
za nel dialetto napolitano vuol dir milza, e probabilmente le parole di Fa- 
brizio voleano dire: venga un mal di milza a Vostra Maestà. 

3) « Al mag. fabritio Marramaldo ducati milli currenti in moneta del regno, 
« in parte de duc. IIm. alluy comandati pagar con oportune lectere de la M. Ces. 
« per una vice tantum per aiuto de costa del dispendio che fe in la impresa de 
« Ungheria servendo la p.? M. Ces. con carricho de colonnello de infanteria et 
« en seguir la corte de dicta M. Ces. » Ivi n.° 263 p. 422 t. | 
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quale allora non parlò nessuno, e che poi dal detto d’un solo, 
parecchi ricopiandosi rammentarono. 

Scipione Ammirato, inviando un volume delle sue storie al 
cardinale Cinzio Personei, nipote di Clemente VII, gli scri- 
‘ veva d’aver letto nel Przorista !) d’ un del Garbo fiorentino 
a proposito della morte di Ferruccio, queste parole: « Ballan- 
« dosi una volta nella corte del Duca d’Urbino a un convito, 
« dov'erano di molte gentildonne a ballare, fra le quali una 
« fiorentina, nobil giovane e bella; mai il Marramaldo possette 
« indurla a ballare seco, et dimandata perchè non volesse 
« ballare seco, havendo ballato con altri assai; alfine li disse 
« che non volea vederselo intorno, poichè aveva ammazzato 
« il Ferruccio molto vilmente ; di che fu riso et egli svergo- 
« gnato alla presenza di tutti; et credo che fusse figliuola a 
« M. Salvestro Aldobrandini » *). L' Ammirato pensando che 
l'eroina dovea essere madre al cardinale e sorella al Ponte- 
fice, proponendosi glorificarla, chiedeva che sua signoria illu- 
strissima avendo di questo alcuna cognizione, anche con do- 
mandarne il Papa, glielo facesse intendere. Ma, quale che fosse 
la risposta, dopo non ne disse più motto, e il suo silenzio 
e quello degli altri suoi contemporanei potrebbe essere argo- 


1) Chiamavasi comunemente Priorista di Palazzo quel libro ove erano 
notati in ordine di tempo i nomi dei gonfalonieri e degli altri cittadini elet- 
ti a reggere la repubblica fiorentina. Dopo i nomi, il segretario della si- 
guoria soleva aggiungere il ricordo di qualche notevole avvenimento. Dice il 
VARCHI L. XII p. 299, che tornata Firenze in balia dei Medici, con pes- 
simo esempio si cominciò a scrivere sul libro, quello che dettava non la ve- 
rità ma l’ adulazione. 

2) AMMIRATO Opusc. II. p. 479. Salvestro era stato al tempo della Repub- 
blica cancelliere delle Riformazioni, bandito a Faenza, ruppe il confine, vagò 
qua e là e visse alcun tempo a Bologna e nella corte del Duca d' Urbino. Fu 
padre « în prole foecunditate ac prosperitate faustissimus ». GAMURRINI Zist. 
geneal. V p. 243. Dei sette figliuoli l’ uno salì al papato col nome di Cle- 
mente VIII nel 1592, e l’unica figlia Giulia, che sarebbe quella rammentata 
nel Priorista, sposò Aurelio Persone da Ca Passero e divenne madre di Cinzio 
cardinale di S. Giorgio. 
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mento di dubbio ‘'). Tuttavia il fatto è probabile. Marramaldo 
era persona nota ed amica al Duca Francesco Maria della Ro- 
vere ?), e si può credere che recatosi a visitarlo, si scontrasse 
nella corte di Urbino coll’ esule Salvestro Aldobrandini e la 
sua figliuola. E posto che Fabrizio, malgrado gli anni non più 
verdi, ancora si dilettasse di balli, nulla v’ha di strano, che. 
alla vista di lui « d’aspetto fiero e d' effigie tale che in quella 
« si vedevano le terribili ed orrende sue imprese *) » si de- 
stasse in cuore alla fanciulla un sentimento di raccapriccio. 
Ma se la ripulsa sua fece ridere, pochi erano anche in quella 
corte piena di gentilezza, a cominciar dal Duca *), che cavan- 
dosi i guanti, potessero mostrare le mani non intrise di sangue, 
e reputare svergognato Fabrizio, perchè una vaga giovanetta, 
gli apponeva a colpa d’ avere, come tanti avevano fatto e fa- 
cevano, ucciso un suo nemico. 

D' ogni modo, le nozze di Fabrizio seguite poco dopo, sono 
pruova che non tutte le donne lo guardassero con paura e 


1) Il REUMONT, La gioventù di Caterina de’ Medici p. 82, scrisse che del 
caso occorso a Marramaldo « molti contemporanei fanno menzione ». Ma per 
quanto n’ abbia fatta ricerca a me non è riuscito trovarne altra memoria 
fuorchè quella riferita dall’ AMMIRATO. Lo stesso Busini che tanti minuti par- 
ticolari comunicò al VARCHI sugli uomini e sulle cose di Firenze, la più parte 
dei quali diceva aver avuti a voce da Salvestro Aldobrandini, o aver tratti 
dai ricordi da costui compilati, tace quel fatto. Primo a porlo in voga ai nostri 
giorni fu PIETRO GIORDANI, ma il semplice racconto che aveva letto nell’ Am- 
MIRATO si colorisce sotto la sua penna di retoriche tinte, e si trasforma in 
quest'altro. La corte d’' Urbino « faceva un ballo, sul quale trovossi il feroce 
« Fabbrizio; e vedutavi una bella giovane, che dovette più delle altre piacergli, 
« a quella con militare baldanza presentandosi, la richiese di. ballare con lui. 
« Ma quella rispose, no. — Perchè non volete ? — Nè io, nè altra donna d'Ita- 
«Tia che non sia del tutto svergognata, farà mai alcuna cortesia all’ assas- 
« sino di Ferrucci. — Di che il rodomonte resto mutolo, e la bella giovane da 
« tutti manifestamente lodata ». Opere V. I pag. 136-137... 

2) A prova di questa amicizia si vegga la lettera scritta nel 1537 da Mar- 
ramaldo al Duca—Doc. XIII. 

3) Con queste parole lo ritrae il ContARINO. Nobiltà p. 20. 

4) Francesco Maria aveva di sua mano ucciso in Ravenna quasi sotto gli 
occhi di Papa Giulio II il cardinale Alidosio. 
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disdegno. Un amore furtivo, rimasto nell'ombra, lo aveva reso 
padre d’ un bastardo ‘), e nell’ozio che gli era concesso, ora vol- 
geva gli occhi a mira più alta. Trovò molte cose mutate nel 
regno. Morto, o aiutato a morire il Cardinale Colonna ?), v'era 
venuto invece don Pietro di Toledo, con giubilo grande de’ no- 
bili, malamente presaghi. E il nuovo Vicerè cominciava il lungo 
e funesto governo coi supplizi e gli spassi, scoprendosi terri- 
bile a punire, superbo, vendicativo. Nel gennaio 1533 v° erano 
stati in Napoli tumulti repressi con feroce austerità *), e in- 
sieme caroselli e combattimenti di tori all’ uso di Spagna *), 
e ancora duravano le feste quando giunse Fabrizio. Primo a 
fargli onore fu Girolamo Borgia. Sebbene i gloriosi pronostici 
fossero andati in fumo, il poeta salutò Marramaldo con questi 
versi pieni di adulazione : 


Quae tuba ?. quis strepitus? quis due venit agmnis instar 
Quo se Parthenope tollit in astra duce 

Qui properat? spoltis properat decoratus opimis 
Ut coram exhilaret Caesaris ora sui 

Hic ille est cuius penetravit fama repostam 
Melita vel Thulem, Antipo dumque domos *). 


E i congiunti e gli amici essi pure rallegraronsi del ritor- 
no. Viveva ancora la madre di Fabrizio, e alcuni mesi dopo 


1) Di questo bastardo si avrà notizia più innanzi. 

2) Il cardinale finì di vivere nel luglio del 1532, e fu detto che ad istiga- 
zione del Papa, il suo scalco lo avesse avvelenato in certi fichi fiori. GREG. 
Rosso, CastALDO, FiLonIco. Don Pietro di Toledo, destinato come Vicerè per 
le istanze fatte principalmente dal Principe di Salerno e dal Marchese del 
Vasto, entrò in Napoli ai 4 settembre dello stesso anno. 

3) Occasione ai rumori fu la nuova gabella d'un tornese a rotolo sul pesce, 
sulla carne salata e il formaggio, imposta per mattonare le strade e risarcire 
le mura. Un mercante di vino a nome Fucillo, promotore del tumulto ed altri 
suoi compagni furono strozzati. Ivi. 

4) GREGORIO Rosso, p. 5 1. 

5) Carmina lyrica et heroica p. 258. 


Anno III, 100 
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prestò il suo assenso alla vendita che quello fece del feudo di 
Lusciano a Diana del Prarizo, con patto: di ricompra !). Da 
buon tempo i nobili cavalieri napolitani erano usi a  scia- 
lacquare, ed una spinta maggiore, non senza maligno pensiero, 
la dava ora il Vicerè coi suoi giuochi, e colle pompe sfarzose. 
E quindi credibile congettura che, per fare degna comparsa in 
palagio e nelle giostre, Marramaldo vendesse il feudo avito, e 
che in mezzo ai galanti ritrovi s' invaghisse di Porzia Cantelmo. 

I Cantelmo pretendevano essere discesi da un rampollo dei 
re di Scozia trapiantato in Provenza, e di là Carlo I Angioino 
li condusse nel regno, dove ebbero feudi, ricchezze, onori 
insigni, e fama di prodi cavalieri*). Porzia, figliuola di Restaimo 
Conte di Popoli, aveva sposato in prime nozze Carlo Carrafa 
figlio a quel marchese di Montesarchio, che parteggiando pei 
Francesi, al tempo in cui Lautrech assediava Napoli, aveva 
tentato un brutto tiro contro Marramaldo per farlo credere - 
traditore. Finita la guerra Porzia trovossi involta nei guai, 
marito, suocero, cognato condannati nel capo *) per ribelli, 
perdettero i beni; e il vecchio marchese morì di crepacuore, 
e i figliuoli riusciti a fuggire in Francia, si ridussero in tanta 
estrema necessità, che un giorno all’ osteria presso Poitiers, 
non potendo pagare lo scotto rimasero in pegno *). Dopo uno 


1) « Magnificae Diana de lo Prarizo assensus super venditione feudi Lu- 
« sciani Aversa ei facta per magnificum Fabritium Marramaldum , cum 
« obligatione magnificae Franciscae de Ayossa matris dieti Fabritii et Fabri- 
« tii Branzae. Reg. Privileg. 3.° di Petri de Toledo an. 1532-33. fol. 246 t. 
Fabrizio Brancia era marito di Marzia sorella del Marramaldo. 

2) P. VINCENTI Istoria della famiglia Cantelmo. DE LELLIS. I. p. 139. e 
seg. AMMIRATO Fam. p. 92. Posteriormente Camilla Muscettola figlia del 
cesareo ambasciatore Giovanni Antonio e di Giovannella Marramaldo, sposò 
Francescantonio Cantelmo. DE LELLIS p. 146. 

3) I Carrafeschi di Montesarchio furono esclusi anche dall’ indulto Dubbi 
cato a Trento da Carlo V. 

4) In una lettera scritta da Angouléme ai 27 luglio 1530 all'uie Principe 
di Melfi al Montmorency , si legge: « Questa mattina lo thesoriere Glorie ha 
« facto intendere ad lo duca de Somma et ad me che dovessimo mandare 
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o due anni, logorato dagli stenti, lontano dalla patria, Carlo 
cessò di vivere, e, curioso capriccio di fortuna! la vedova 
di lui, scordevole troppo, divenne la moglie di Marramal. 
do. La donna, non più nel fiore degli anni, dovea essere al- 
tera ed avveduta; aveva fatto valere i propri dritti sui beni 
sequestrati ai Carrafeschi '), e tra quello che di suo posse- 
deva e quello che toccogli dal retaggio del defunto marito *), 
recava in dote ventimila ducati. Pel tempo era somma vi- 
stosa, né si può pensare che ricca e col lustro d’ un sì no- 
bile casato , Porzia assentisse di sposarsi ad uomo di poco 
conto e vituperato. In quanto poi a Fabrizio, niuno giurereb- 
be che nel suo amore, per poco o per molto, non v’ entrasse 
Il calcolo di quelle ricchezze e dello splendido parentado. Come 
che sia, nel contratto nuziale, assegnò alla sposa, a titolo di 
antefato, seimila seicento sessantasei ducati, tre tarì, e grana 
sette; e a sicurtà del dono e della dote, obbligò la propria 
persona, gli eredi, i. possessi burgensatici e feudali. E occor- 
rendo al vincolo dei feudi il regio assenso, più tardi lo con- 
cesse don Pietro di Toledo *). 

Nel giorno 26 settembre 1533 avvennero le nozze , e ri- 
cordando i costumi fastosi, si possono immaginare le lautezze, 
le gale, i banchetti. Nè mancò l’epitalamio *). L’ erudito Filocalo 


«un gentilhuomo ad sollecitare la expeditione de li danari per lo vivere no- 
« stro et di quisti altri signori forosciti del Regno de Napole, perchè lo rollo 
«era ià facto. La Ex. Vos. sia advertita che appresso de Poiteu sta impe- 
« gnato ala hosteria lo marchese de Montesarchio et lo sig. Ferrante suo 
« frate senza posserse movere dellì in tanta extrema necessità che è una 
« compassione ». MoLInI II. p. 323. Carlo Carrafa per la morte del padre 
aveva assunto il titolo di marchese di Montesarchio. 

1) Reg. Partium V. 143. p. 5. Vi sì parla del litigio mosso per ottenere 
gli alimenti sui beni sequestrati al marito. 

2) L' AMMIRATO Famiglie ec. TI p. 147, 148; attesta che per ragione del- 
l’ antefato, Porzia ebbe sui possessi del morto marito molti beni burgensa- ‘ 
tici in Airola, e la casa del suocero in Napoli. 

- 3) Reg. Privileg. 1533-35 n.° 27, p. 264. V. Docum. XIV. 
4) Carmen nuptiale in Fabritii Marramauri nobilis et strenui ducis, et 
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da Troia '), evocò le ombre del Pontano, del Pardo, di Car- 
bone, d’ Elio, dell’ Altilio, di Summonte, del Sannazzaro, di 
Gravina, del Pucci, d’Apranio, del Cotta, del Compatre, dei 
due Acquosa *). Si dolse che un fato inesorabile vietasse l’ uso 
del dolce canto a quei magnanimi, che vivi erano stati decoro 
di Napoli, e morti onoravano i celesti. Pregò che almeno i su- 
perstiti della bella scuola dei carmi latini, l’Anisio e il Borgia, 
Epicuro, Vopisco, Querno, Parisete, Rutilio, Antonio delli 
Falconi, il Capece, entrambi i Martirano *), unissero la lor voce 
alla sua per celebrare il fausto nodo; e conchiuse dicendo : 


Quot quot carmina scribitis legenda 
Parentis canitis utriusque laudes , 


Portiae Cantelmiae coniugis rarissimae nuptiis a Joanne Philocalo Tro- 
iano decantatum anno MDXXXIII— Neap. in aedibus Campanorum meo- 
rum apud quas felicissime ociamur: VI. Cal. octobris MDXXXIIT— In ul. 
timo « Finitur Carmen nuptiale Joannis Philocali Troiani, Musis et Apol- 
line succinentibus. Neap. imprimebat Joannes Sultzbacchius Hagenovensis 
Germanus anno MDXXXIII. Regnante Carolo V Caesare invictis. Augu- 
stissimo. È dedicato a Fabrizio Brancia, e ristampollo il CAPIALBI nelle Me- 
morie di Rutilio Zeno e Aurelio Bienato. Napoli 1848. V. Doc. XV. 

1) Di questo umanista si conosce poco o nulla. Era professore, o come di- 
cevano lettore di umanità nello studio di Napoli, e nelle Cedole di Tesore- 
ria I.262.p. 239, I. 265 p. 1474. I. 276 p. 176, sono segnatr a paga” 
menti che gli furono fatti per gli anni 1533, 1934, 1543. 

2) Il Pontano, Girolamo Carbone, l’ Altilio , il Summonte, il Sa te 
Elig Marchese, il Gravina, furono tra i primi nella nobile schiera dei poeti 
eruditi di quella età. Il Pardo, Spagnuolo di nascita, s’ acquistò fama di filo» 
sofo e di poeta a Napoli, dove ebbero anche dimora , Francesco Pucci fio- 
rentino , librero maiore di Federico II d’ Aragona, e Giovanni Cotta Vero- 
nese. Meno ricordati, ma tenuti in pregio al lor tempo, furono pure Pietro 
Golino detto Compater, Tommaso e Nicola d’ Acquosa, e quel Decio Apranio 
che il FiLocALO chiama ottimo poeta rapito dalla morte in giovane età. 

3) L’Anisio e il Borgia erano come si sa amici di Fabrizio Marramaldo. 
Di Antonio Epicuro, di Giovan Luigi Vopisco, dell’arcipoeta Camillo Querno, 
di Scipione Cipece, d’ Antonio delli Falconi, di Coriolano e Bernardino Mar- 
tirano si trovano memorie negli scrittori patrii e sono conosciute le opere. 
Quasi ignoto è il Parisete. Di Rutilio*parlò lungamente il CAPIALBI nell’opu- 
scolo citato innanzi, 
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Nam solus nequeo, verente lingua, 
Novum, atque insolitum subire pondus. 
Et diem celebrate nuptialem , 

Et trasmittite plurime in annos. 
Quare desino, vos valete, quaeso 
Valete, 0 rogo, contuges beati. 


Da poco s'era dileguato il frastuono giocondo di quella fe- 
5 5 q 

sta familiare, sacra alle Muse per felicità di augurii, quando 
cominciò ad udirsi l’ eco di ben altri rumori. Clemente VII, 
sempre pauroso, infinto e doppio sempre, non aveva goduto 
nel vedere l'Imperatore districarsi così presto dalla guerra 
dei Turchi ‘). E malgrado la lega pattuita a Bologna, l’anno 
stesso s’ era recato a Marsiglia col pretesto di stringere il 
trattato delle nozze di sua nipote. Ivi, faccia a faccia col re 
di Francia, senza testimoni, tra i due, furono susurrate pa- 
role d’intimi accordi, a fine di fuggire il temuto concilio , e 
di porre Carlo V in impacci più gravi *). Si videro quindi 
ribollire in Germania le discordie, e tornare i Turchi alle of- 
fese. Ambasciatori francesi aizzarono Solimano, macchinarono 
con lui, si strinsero impegni; e nel luglio 1534, il corsaro Kai- 
reddin, detto Barbarossa, terribile per altre scellerate prove, 

1) ANT. SoRIANO Relaz. di Roma, nell’ ALBERI T. III ser. 2. p. 305. 

2) Gli accordi furono fatti a voce, e da quello che seguì si trasse argomento 
ad indovinarli. Non si può dubitare delle pratiche del re di Francia coi pro- 
testanti e coi Turchi, nè delle promesse del Papa. Ma non si sa fino a che punto 
Clemente entrò in quelle pratiche, nè quali fossero gl’ impegni che aveva as- 
sunti. Marino Giustiniani, ch’era allora ambasciatore della repubblica di Venezia 
nella corte di Francia, afferma che nel colloquio di Marsiglia si conchiusero 
i movimenti d’arme dei luterani, e l’ intelligenza coi Turchi. ALBERI 2. c. T. I. 
ser. 1. p. 157, 166. Però d'altra parte, vien detto che il Papa stesso fece 
sapere all’ Imperatore l’intesa del Re di Francia con Solimano. Papiers d’é- 
tat du card. DE GRANVELLA T. II, p. 341. E la verità pare sia questa, che 
il Papa al solito faceva un doppio giuoco ; largheggiava di promesse al re, 


ma col fine d’ingelosire Carlo V e d’indurlo a desistere dalla ressa del con- 
cilio. 


— 784 — 


aggiunte alle sue galee quelle che gli diede il Sultano , si di- 
spose ad assalire l’ Italia. Già innanzi ad inganno suo fratello 
aveva rapito il dominio d° Algieri, e adesso egli n’ era signo- 
re, tenendolo come feudo della Porta ottomana. Perciò non 
ebbe a fare lungo cammino « e come turbine menato da pro- 
« celloso vento, disperse, disfece, incenerì bastimenti, castella, 
« città ‘) ». Rasentò le marine di Calabria, diede il sacco a 
Sanlucido; più innanzi pose in fiamme Cetraro, raccogliendo 
schiavi e bottino. E prima che finisse l'agosto desolò Capri e 
Procida, spaventò Napoli, minacciò Gaeta, distrusse Sperlonga, 
piombò sopra Fondi per rapirvi Giulia Gonzaga, miracolo di 
bellezza, che a tempo fuggì in camicia *). Bruciata poi Terra- 
cina, il feroce corsaro, nel settembre voltò indietro, gittossi 
sopra Tunisi, e accolto come amico, d’ improvviso con perfido 
tradimento, scacciato dal trono Muley-Hassan della dinastia 
dei Beni-afs, se ne fece padrone. 

Aspettavasi ancor peggio ; ma sul punto in cui il re di Fran- 
cia bravava a voce alta colla mano sull’elsa *), morì Clemen- 
te VII. Svaniti così 1 concerti ‘), successe come una sosta; e 
l’indugio fu propizio all'Imperatore, ch'ebbe tempo ad accon- 


1) GUGLIELMOTTI La Marina Pontificia T. I. p. 

2) CASTALDO, GREG. Rosso, Bosio ZZZ, 186. Cetraro in Calabria era o di- 
venne feudo di Fabrizio Brancia cognato di Marramaldo. CAMPANILE. Insegne 
de’ Nob. p. 24. Fu creduto che se n’ avesse fatta la pruova, Barbarossa avreb- 
be. presa Napoli e Roma. Giovio XX.XZ7/ MaMBRINO Roseo 7/7, 165. 

3) L’ambasciatore inglese scriveva ad Enrico VIII aver saputo, che il Re 
di Francia s’ accingeva ad assalire Carlo V, e che: turcam quoque magnam 
instruxisse classem ad occupandam Siciliam, Siculos quoque fama est ad- 
vocasse Turcam propter nimias Caesaris exactiones. STATEPAPERS, T. VIII 
p. 540. Infatti Francesco I che aveva animati i protestanti a riprendere le 
armi, subito dopo la vittoria del Langravio d’Assia in Germania, e gli assalti 
di Barbarossa, chiese all’ Imperatore Milano, Genova, ed Di per avere un 
pretesto a dichiarargli la guerra. 

4) « Vedendo appropinquarsi il tempo... nel quale bisognava cavarsi la ma- 
« schera col Cristianissimo » e cruciato dalle’ pazzie del cardinale dei Medici, 
i l Papa si pose in grandi pensieri « e questo dolore ed affanno lo condusse 
alla morte » nel 25 settembre 1534. SorIANO 7. c. p. 208. 
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ciarsì col Luterani, e ad intendersi col nuovo Pontefice Paolo III 
Farnese, il quale anche senza scoprire l’animo suo, col pretesto 
di combattere gl’ infedeli, inclinò dove vide maggior sicurezza 
a far grandi il figliuolo e i nipoti. Una suprema necessità im- 
poneva a Carlo V di snidare dall'Africa i pirati, prima che le 
loro rapine e gli strazi dei suoi sudditi si mutassero in danni 
irreparabili. Risoluta quindi l’ impresa, nell’ inverno si assolda- 
rono milizie, fu un grande affaccendarsi nei porti di Napoli, 
Genova, Barcellona, e in marzo del 1536, tutto era pronto. 
Il marchese del Vasto raccolse cinquemila fanti italiani, e tra 
Spagnuoli e Tedeschi se n’armarono sedicimila ‘); Andrea Do- 
ria condusse ventidue galee, dieci ne diede il Papa, altrettan- 
te la Sicilia, dodici Napoli, tra le quali cinque allestite col 
proprio danaro dai principali baroni 2). Alcune altre ne ven- 
nero da Malta e di Spagna, e poi senza fine galeotte , fuste 
e caravelle, radunate da ogni parte. La flotta, benedetta dal 
Papa, si ridusse a Cagliari ad aspettarvi l’ Imperatore, navi- 
sò poi a mezzo il giugno, e diede fondo sulla costa Africana 
a Pertofarina *). Fervidi voti l’accompagnavano , e classiche 
e pie reminiscenze esaltavano le menti. Poco lungi un cumulo 
di sabbia copriva le rovine della potente Cartagine *), al luogo 


1) Sul numero delle galee vi è disparità tra gli storici. V. SANDOVAL 7. VI. 
<p. 174. MAaMBRINO Roseo Z77, 169. Guazzo p. 151. Grovio l. c. 356. Una. 
delle galee napolitane aveva fatta costruire a proprie spese il Vicerè Toledo, 
e sul suo esempio ne armarono altre cinque i principi di Salerno e di Bisi- 
gnano, il duca di Castrovillari, il marchese di Castelvetere e don Ferrante 
Alarcon. Giovio XXXIV. Quella del Principe di Salerno era pannis sericis, 
purpura et auro contexta. A. Ponzio I. c. p. 10. Andarono di persona all’ im- 
presa, da Napoli, oltre i predetti signori, don Antonio d’ Aragona, i marchesi 
di Vico, di Laino, di Quarata, i conti di Popoli, di Sarno, d’Aversa, Scipione 
Carrafa, Diego de Cardines, Cesare Berlingieri, Baldassarre Caracciolo , ed 
altri molti. 

2) La benedizione fu data a Civitavecchia : ai 23 Aprile, e a ricordo venne 
coniata una medaglia. PH. BonANNI Numismata Pontificia tab. 32. 

8) AT luogo dell’antica Utica. 

4) « Ouquel anciennement aeste ediffiee et construicte la cite de Cartaige 
« au que nous logeasmes et feimes loger alentour et assesoir le camp de 
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stesso il santo re di Francia Luigi IX, venuto tre secoli in- 
nanzi a combattere gl’ infedeli, era morto prima di compiere 
il voto. E anche ora, come egli aveva fatto, le armi cristiane 
st volgevano contro Tunisi, dove s’ era chiuso Barbarossa 
colle sue ciurme, dopo aver munita la fortezza della Goletta, 
posta a breve distanza dalla città, sullo stretto canale , che 
univa il mare ad uno stagno. Da qui cominciarono gli assalti. 
Messe a terra le genti, il marchese del Vasto, alzati i ripari, 
piantati i cannoni, bloccò la fortezza, preparossi ad investirla, 
e in mezzo ai lavori faticosi, uscirono spesso i difensori per 
suastarli e impedirli *). Una volta ch’ erano corsi sin dentro 
le trincee dei fanti italiani, Girolamo Tuttavilla conte di Sar- 
no, già per altre prodezze celebrato, ricacciolli, ma inseguen- 
doli con soverchia temerità, perì d'un colpo d’ archibugio ?). 
E poi altri furono uccisi, parecchi napolitani, nobili per na- 
scita, illustri per fama 5). V’ era stata una gara ad accorrere 
sotto le insegne ‘); lo stesso Ferrante Gonzaga, che alla morte 
dell’ Orange aveva tenuto il comando dell’ esercito imperiale, 
andò ad unirsi alla spedizione come volontario 5), e di con- 


« la ditte infanterie.— Der Kaiser an seinen Gesandten J. Hannart. LANZ 
II 189. Lett. del Giovio al Duca di Mantova. RuscELLI IZI, 145. 

1) Lanz l e. 189, 190. 

2) « Perchè il fato non volea che il Conte andasse a maggior gloria ». Lett. 
citat. del Giovio. I Turchi gli troncarono il capo e la mano dritta. L’Impe- 
ratore scrive che fu ferito anche un cugino del Conte, e si duole della morte 
di Girolamo « pour ce quil estoit personnaige de service et bonne qualitez. » 
LANZ. I. c. p. 190, 

3) Il Grovio 7. c. oltre quelli di altre provincie d’ Italia, ricorda tra i Napo- 
litani, Cesare Berlingieri, Costanzo dei Costanzi, Baldassarre Caracciolo, Luca 
Sicardo, Ottavio Monaco, e tra i feriti il conte d’ Aversa, Paolo d’ Aversa, 
Antonio Sicardo, e Biagio di Somma. Quest’ ultimo era stato negli anni pre- 
cedenti uno dei capitani di Fabrizio Marramaldo. 

4) « Escrebieronse circo cinco mil italianos mas de los ordenario ». GONZALO 
ILLEScAS, La Jornada de Carlos Va Tunes. MAMBRINO RosEo IZ7. p. 169. 

3) Una lettera dell’ ambasciatore di Francesco Sforza a Roma, tratta dal- 
l’ Archivio di Milano, ci fa sapere, che il Gonzaga, fu costretto ad indugiare 
la partenza da Napoli, perchè la moglie si sconciò d’un parto e fu in pe- 
ricolo di vita. Damano Muoni Spedizione di Carlo V ecc. Milano 187 6 p. 67. 
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tinuo signori e soldati giungevano di Sicilia e da Napoli ‘). 


Nè Fabrizio Marramaldo poteva starsene a casa; deve cre- 


dersi anzi che un qualche impedimento gli avesse vietato di 
partire fra i primi; però alla fine di giugno trovavasi al suo 
posto 2). V'era venuto, forse, in compagnia dello spagnuolo 
Ferdinando Alarcon, che insieme ad altre persone di qualità, in 
quel torno si recò da Napoli in Africa. E trascorsi non molti 
giorni Fabrizio fu presente, e certo non come inerte spetta- 
tore *), alla presa della Goletta, furiosamente battuta per mare 
oper terra *). 

Caduto quel baluardo, Tunisi non resse a lungo. Tentò 


1) « Et journellement viennent autres vaissaule de mer, tant avec gens 
« que victuailles ». LANZ l. c. p. 191. 

2) Il Muoni p. 45 nota che Fabrizio giunse ai 30 giugno, ma non cita niun 
documento. Il Guazzo p. 205 asserisce -che al tempo in cui Carlo V passava 
a rassegna la flotta a Cagliari giunsero «il capitano Fabritio Maramau, et 
« il degno vecchiarello il signor Alarcon, quali da Napoli erano partiti et 
« molto furono carezzati dal sacratissimo Imperatore ». Ma almeno per l’ul- 
timo la notizia non è esatta. In -una lettera di Carlo V del 28 giugno si legge: 
«le marquis Alarcon est arrive devers nous en ce camp, et sont venuez 
«avec luy en galleres et naves plus de douze cent hommes tant de Naples 
«que de Sicile, entre lesquels sont pluseurs barons et personnaige de qua- 
« lite ». LANZ l. c. 191. E nel sommario d’ una lettera scritta dalla Goletta 
colla stessa data, riferito dal Muoni p. 68, sì afferma che Alarcon era giunto 
ai 25. Accordando queste notizie con quello che dice il Guazzo, si può cre- 
dere che Fabrizio fu tra le persone di qualità che accompagnarono Alarcon. 
Tuttavia anteriormente alla venuta di costui, ricordata a p. 19, ANT. PonzZIo a 
p. 15, rammemora Fabrizio come testimone delle prodezze di Carlo V « fe- 
« stibus Salerni principe, bonoque Fabricio Marramaldo». Hist. Ariod. Bar- 
barossa seu bella ecc. Ma l’autore non serba molto ordine nel racconto. 

3) Bosio IZI. p. 147. Guazzo 153. Giovio XXXIV. ALF. ULLOA Vita di 
Carlo V p. 138. La Goletta fu presa ai 14 luglio. LANZ 2. c. p. 193. ANT. 
Ponzio, rammenta tra i napolitani che s’acquistarono più lode all’ espugna- 
zione della Goletta, i due fratelli Sangro, Annibale e Marcello Januario, Fe- 
derico Carrafa, Pietrantonio Abenante, Luigi Toraldo : « Inde vero post sed 


certo nec inferiore impetu, quae loci commoditas fuit, Antonius Aragonius, 


Fabricius Marramaldus, Fabricius Pignatellus, qui cum primis arcem in- 
gressus ictu tormenti tardatur, et alii complures. l. c. p. 29. 

4 Der Kaiser an die Kònigin Maria. LANZ ll. c. p. 194. Giovio 2. c. ETtRO- 
PIUS Comment. expeditionis tunetane I. 


Anno I11. 101 
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Barbarossa di trarre in agguato i nemici, di combatterli in 
campo aperto; ma, gl’ inganni fallirono , e la battaglia riuscì 
a suo danno‘). E mentre faceva prova di resistere nella città, 
e gl’imperiali s' andavano accostando per stringerla ed espu- 
gnarla , finì il giuoco periglioso come niuno prevedeva. Per 
sospetto, Barbarossa aveva ordinato che sì scannassero alcune 
migliaia di schiavi cristiani ch'erano in Tunisi, poi altrimenti 
persuaso, fece incatenarli e ammucchiarli in fondo ad una 
torre *). Ma quelli, trovato modo a sferrarsi, uccise le guar- 
die, occupata la torre, l’apersero ai nemici, e il corsaro ed 
i suoi fuggirono alla dirotta. 

La città andò a sacco °). Ma per detto di Marramaldo, in 
una letterà scritta a Tommaso Cambi, quello stesso che a Na- 
poli aveva pagato il riscatto di Ferruccio , si trovò pochis- 
sima roba. Solo avventuroso e invidiato fu il marchese del 
Vasto che in un pozzo rinvenne ventimila ducati *); i più non 
ebbero nulla, neanche un briciolo della magra preda , per- 
chè gli Spagnuoli primi ad entrare e rapacissimi, se la spar- 
tirono essi *). E questa delusione fece i soldati più crudeli e 
rabbiosi; rovinarono, distrussero tutto, tormentarono , truci- 


{) Riferisce Giovan Tommaso Gallerato, agente dello Sforza presso l’ Im- 
peratore che nella battaglia contro Barbarossa «il Principe di Salerno, con 
« circa 500 gentilhomini a pede, avanti de tutte le infanterie, si portò molto 
« valorosamente, et tutti sono stati molto commendati da Sua M. la quale 
« generalmente si sente molto ben servita da Italiani >. MuonI p. 83. E in è 
quella stessa battaglia « Davalo equus percutitur Maramaldoque ». A, PoN- 
ZIONI e Pes. 

2) ANTONIO DORIA Compendio ecc. li fa ascendere ad ottomila. p. 61. La 
città fu conquistata ai 21 luglio. 

8) Il Guazzo p. 156, racconta che per tre ore fu discusso prima di con- 
cedere licenza ai soldati del saccheggio. Ma Carlo V scrive che la città fu 
saccagie et pillie par le souldars... aussy de consentement du dict roy de Thu- 
nes, veant que les habitans du dict lieu ne sestoient mis en nul deboir envers 
moy ne luy. LANZ. l. c. pP. 198. 

4) V. Doc. XVI. Rinvenne 124 mila tripolini svelati da un paggio di Bar- 
barossa. FiLonico Vita del march. del Vasto. 

5) ETROPIUS l. c. 
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darono gli abitanti senza pietà ‘); e poi sul punto di partire, 
gli Italiani e i Tedeschi, rimasti a mani vuote, gittandosi so- 
pra le bagaglie del loro esercito, le guastarono e rubarono ?). 

Nella prima ebbrezza del successo, l’ Imperatore aveva pen- 
sato di proseguire la conquista, per togliere anche Algieri a 
Barbarossa, e se mai per muovere dopo anche contro Costan- 
tinopoli *). Ma la spesa era troppa, e l’inopia e le malattie 
travagliavano le sue genti, gli ostacoli crescevano ‘); conten- 
tossi perciò di riporre a Tunisi lo scacciato Muley-Hassan, 
come vassallo , lasciò un presidio di Spagnuoli alla Goletta, e 
‘aggiornato ogni altro disegno, disciolse le milizie, e se n’ andò 
a visitare i regni di Sicilia e di Napoli, che non aveva mai visti. 

Carlo V s' intrattenne un mese in circa nell'isola ; poi sbar- 
cato alla Catona, traversò la Calabria, la Basilicata, Salerno, 
ospitato dai due principi di casa Sanseverino e dal marchese 
di Castelvetere 5), albergato nell’amena villa dei Martirano , 
detta Leucopetra °), donde mosse al 25 novembre, per fare 
l’' entrata solenne in Napoli. Da parecchi mesi nella città non si 
pensava che a questo, non si parlava .d’altro; nè mai v'erano 
stati preparativi maggiori; nè forse dal tempo che Nerone 
v'era venuto a far mostra sulle scene del suo valore di ci- 


1) Ivi. L'Imperatore in una sua lettera parla di 400 uccisi LANZ. Z. c. e in 
un documento pubblicato dal Muoni p. 82 i morti diventano 2000. ROBERTSON, 
Storia di Carlo V, li fa ascendere a 30000, e con più verità SANDOVAL 7. VI! 
p. 325 a 10000. 

2) HAMMER Î. c. ETROPIUS L. c. 

3) « Mas si agora nos quedamos es con determinacion, que de hoy en un 
«ano hemos de estar en Napoles embarcandonos para Costantinopla, ansi 
« lo dijo el emperador ». — Carta cifrada del conde de Nieva. SANDOVAL. 
oc pea79. 

4) Lanz. II, p. 200. Gli avanzi dell’ antica popolazione cristiana di Tunisi 
furono trasportati a Napoli. DE LEVA ZI, p. 250. 

5) CASTALDO p. 48. GREGORIO Rosso p. 58. 

6) Berardino Martirano era segretario del regno, e ci lasciò egli stesso in 
alcune stanze la descrizione di questa villa che era a tre miglia da Napoli, 
a memoria della dimora che vi fece Carlo V fu posta un'iscrizione riferita 
da GruLio CESARE Capaccio nel L. ZZ c. 7. della sua Storia di Napoli. 
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taredo, s’ era visto spettacolo di più grandiosa festività 4). Si 
costruirono archi di trionfo, e ad alzarli, a dipingerli, a scol- 
pirne le statue, lavorarono quanti erano allora nella città ar- 
tisti più famosi, e gareggiarono gl’ ingegni più acuti ad in- 
ventare figure simboliche ed epigrafi allusive alle glorie pre- 
senti e passate della Cesarea Maestà ?). Gli Eletti dei Seggi 
e del popolo, e dieci portieri furono vestiti a nuovo ricca- 
mente di velluto, di raso, di drappo, rosso e giallo , colori 
di Napoli; s' ornarono le case e le strade d’' arazzi, di em- 
blemi, di trofei, si scrissero carmi e poemi °). E il corteggio 
dei baroni, della gente di cappa e spada, d'ogni classe di 
cittadini fu splendido e senza numero. Soffermossi due volte, 
quando a Poggioreale presentaronsi le chiavi della città, e 
quando nel Duomo, secondo il costume, giurò l'Imperatore di . 
mantenere i privilegi; poi tra gli evviva Carlo fu condotto 
alle sue stanze in Castelnuovo. 

Nè le feste cessarono; malgrado che fosse cominciato. il ver- 
no, il tempo si mantenne bellissimo, e giorno per giorno sì vi- 
dero gale, giostre, mascherate, combattimenti di tori, recite di 
commedie 4). L’ Imperatore prese parte a balli, a conviti nelle 
case magnatizie, corteggiò le dame più vezzose, di qualcuna 


1) L'apparato come attesta GREGORIO Rosso, riuscì tale, che mai non fu 
fatto altro simile « per quanto si stende la memoria dell’omo, e la tradizione 
« delli vecchi », p. 60, Una particolare descrizione di quell’entrata si trova 
nel CASTALDO, p. 48 e seg. e nel SumMoNTE L. VIZI, c. 6. 

2) Le epigrafi sono riferite da CASTALDO e da SUMMONTE. I principali ar- 
tisti adoperati furono i due scultori Giovanni da Nola e Girolamo Santacro- 
ce, il pittore Andrea da Salerno, e l’ architetto Ferdinando Manlio. L’ epigra- 
fi, gli emblemi, le figure simboliche , furono invenzione di Antonio Epicuro 
che si servì di alcuni concetti trovati innanzi dal Sannazzaro. DE DOMINICIS Z7 
p. 42 148. 

3) Il BoRGIA scrisse un carme, e G. B. Pino un poemetto col titolo. Trionfo 
di Carlo V. 

4) GREG. Rosso p. 65, 66, 68: « Sendo Cesare a Napoliin piaceri, feste, 
mascare, dilettazioni, trionfi ». FiLonico Vita del march. del Vasto. Nella Vita 
di D. Pietro Toledo riferisce che l’ Imperatore andò mascherato in casa del 
Principe di Bisignano, come attesta anche CASTALDO p. 58, 
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perfino degnò innammorarsi ‘); e furono sempre i nobili in prima 
riga a fare pompa delle loro ricchezze, della loro bravura, a 
piaggiare Carlo, a stargli attorno. Il punto fisso a cui miravano 
era d’indurlo a rimuovere da Napoli don Pietro di Toledo, per- 
chè dopo le prime carezze, il Vicerè s'era mostrato altero con 
essi, pronto a punirne le insolenze «e nelle cose dei signori 
sempre difficile e contrario °) ». Un alterco successo in quei dì 
tra il marchese del Vasto e don Pietro aveva cresciuto l’a- 
stio °) e ristretti i segreti maneggi; tanto che Gregorio Rosso, 


1) « Volse riconoscere tutte le dame e gentildonne di Napoli ». GR. Rosso 
Z. c. Ancora a quel tempo Lucrezia Scaglione era famosa [per bellezza e brio 
CASTALDO p. 56. Ferrante Gonzaga, i Principi di Bisignano e di Salerno, alcuni 
altri tra i primi signori convitarono Carlo V, e fra tutte splendida fu la festa 
data dal Vicerè in casa del tesoriere Sances. Narra FILoNICO /. c. che doman- 
dato il marchese del Vasto , dall’ Imperatore perchè anch’ egli non l’ avesse 
onorato in sua casa, rispose: « perchè accesa dai fulmini della Deità vostra 
«ella non si brugi, incendi, e consumi ». E che altra volta dicendogli Carlo 
« bella et accorta molto è la vostra sposa marchese » rispondesse: « di questa 
«e della fama in fuori, ogni altra cosa è liberamente nelle vostre mani, si- 
« gnore ». Entrato non per tanto il marchese in gelosia, scorgendo un giorno 
a segreto colloquio la moglie colla marchesa di Bitonto, s’ insospetti, e a quella 
diede uno schiaffo, a questa fece intendere che la scala sarebbe la sua sepol- 
tura se là osava riporre il piede. Nè fu per sè solo guardingo, lo stesso bio- 
grafo racconta, che vedendo «che Cesare la Principessa di Salerno amoro- 
« samente sollecitava, disse al Principe suo marito, senza sospettare d’ oltrag- 
« giare il padrone, Principe non perchè t’incoroni sarai caro a costui, ma 
« per servirlo in altro modo che fero i tuoi maggiori » alludendo alla propen- 
sione che sempre avevano avuta i Sanseverino verso i pretendenti francesi. 
Attesta anche FironIco 7. c. che l’ Imperatore si mostrò « molto ghiotto di 
« sollazzarsi colla Principessa di Squillaci, per quel che s’ ode, giovane fresca 
« e di bellezza punto inferiore a nessuna »; e che conversò spesso con la mo- 
glie del Principe di Bisignano, dichiarandola « la dama più conversabile ». 
Vita di Giulia Gonzaga. 

2) GREG. Rosso. A capo di questa fazione nemica al Vicerè, erano il mar- 
chese del Vasto, il Principe di Salerno , e Andrea Doria, divenuto principe 
di Melfi. CASTALDO p. 57. 

3) Tornato appena il marchese del Vasto di Germania in Napoli erano surti 
i primi rancori tra lui e don Pietro di Toledo, perchè quello voleva trattarlo 
da suo pari, e questi pretendeva d’ essere riverito come portava il supremo 
suo grado. Avvenne quindi che un giorno negatogli l'ingresso nelle stanze 
del Vicerè, il marchese « diede al portiero molte scosse al muro » e minacciò 
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Eletto del popolo, guadagnato a quelle trame, disse all’ Impe- 
ratore, che la gente minuta stava assai risentita per le nuove 
gabelle imposte dal Vicerè ‘). Ma Carlo finse di non udire, don 
Pietro fece dare subito lo scambio all’ Eletto , e prescelto Andrea 
Stinca, uomo furbo e a lui devoto, guastossi l’ accordo fra no- 
bili e popolani. Allora si tentò altra via. Ai primi giorni di 
gennaio 1536 fu riunito nel chiostro di s. Lorenzo il generale 
parlamento ; v’ intervennero sindaci, signori di titolo, baroni 
privati, e tra questi ultimi Fabrizio Marramaldo *). Al solito si 
chiesero danari, e andò in persona colla propria bocca a doman- 


far peggio a don Federico figliuolo del Toledo. FiLoxIco 2. c. e Vita di Do- 
rotea d’ Avalos. Ma la cosa per allora finì. Più tardi, il Vicerè tentò di fabbricare 
addosso al marchese un processo, per provare ch'era stato l’ istigatore dell’am- 
mutinamento dei Bisogni avvenuto poco prima a Napoli; ma intervenne |’ Impe- 
ratore'e apparentemente si riamicarono; ivî. Nuovamente si scoprì l’odio nella 
festa in casa di Sances. Al convito, benchè d'inverno erano comparse « tutte 
« maniere e sorte di frutti che sono nell’estade, con ricreatione di lumi e sod- 
« disfatione del gusto » e v’erano intervenute « tutte le dame di più alto af- 
« fare ». Ad una cert’ora « quel vago e gratioso drappello » si ridussse in un 
angolo della sala dell’ Almirante , e siccome Toledo, per aver cedute le sue 
stanze di Castelnuovo all’ Imperatore, dimorava ivi, il marchese del Vasto 
che v' aveva condotta la moglie, sempre sospettoso, ingiunse a suo cognato 
don Antonio d’ Aragona di rimanere a guardia. Punto il Vicerè, fece imporre 
al giovane di andar via, e non volendo obbedire, comandò che il menassero in 
carcere. Ma accorso il marchese, successe un gran fracasso. Toledo minaccciò 
di fare imprigionare anche lui, e quello furibondo di sdegno gridò : « nè voi, 
« nè la vostra generatione insieme sarà bastante all’ esecutione di tale affa- 
« re ». E già si poneva mano alle spade, quando in nome dell’ Imperatore 
intervenne monsignor di Praet, e costrinse tutti a quetarsi. ivi. 

1) L’ Eletto era quello stesso Gregorio Rosso, scrittore d’ una Storia delle 
cose di Napoli, disse pure che « per fare il popolo contento non bisognava 
altro « che mantenerlo abbondante senza angarie, e che ognuno magni allo 
piatto suo con la debita giustizia» p. 65. Oltre le gabelle che avevano pro- 
vocato il tumulto del 1533, se n’ era imposta un’altra d’un grano a rotolo 
nel 1535 per gli apparecchi contro Barbarossa. ivi. p. 55. 

2) Non accade quì dire, quello che fossero questi parlamenti che non ave- 
vano altro scopo fuorchè votare i donativi. Deputati ed eletti « per li magni- 
fici baroni privati» ossia senza titolo, furono oltre Marramaldo, Annibale di 
Capua, Scipione di Somma, Federico Carrafa, Marcello Caracciolo e Cesare 
Pignatelli. Privilegi et Capitoli con altre grutie concesse alla fed. città di 
Napoli T. IL p. 156, 
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darli l'Imperatore ; e al solito « intesa la necessità nella quale 
« trovavasi la corte, fu pigliato tempo a consultare ». Ma que- 
sta volta le consulte durarono allal unga, intorno ad un mese. 
Sindaci, magnati, cavalieri, umilmente fecero riferire alla Ce- 
sarea Maestà, che « basavano la sua invictissima mano et soi 
« pedi per essersi degnato presenzialmente di visitare il re- 
« gno » supplicando che sì degnasse far venire 1’ Imperatrice 
e il serenissimo Principe « a contentamento universale de soi 
« fedelissimi sudditi ')». Consentirono anche a tassarsi con lar- 
ghezza; però quando furono a conchiudere sulle grazie da ri- 
chiedere in cambio, cominciarono i contrasti. Volevano i più 
far istanza che fossero rimossi tutti i pubblici ufficiali, s' in- 
tende primo il Vicerè, ma sebbene pochi dissentissero ?), pro- 
lungandosi le dispute, il marchese del Vasto , stizzito, andò 
via, e le cose s’ imbrogliarono °). Parecchi, indovinando l’ a- 
nimo dell'Imperatore, si disdissero, zittirono *), e in ultimo, 
senza darsi altra briga ai 3 febbraio, fu offerto l’ enorme do- 
nativo d'un milione e mezzo *). 

Non si sa da qual parte s'era posto Fabrizio, ma avverso 
anche al Vicerè, chi non era dei primi del regno bisognava 
che usasse prudenza. Del resto non valeva la pena di farsi 
il malanimo inutilmente. Oltrecchè l’ Imperatore per natura 


1) Ivi, p. 154. 

2) SUMMONTE L. X, p. 275. Il CASTALDO dice che i signori intervenuti erano 
quasi tutti congiurati contro il Toledo, dissentivano il Duca di Gravina, il 
marchese dell’ Atripalda ,, Cesare Pignatello, Scipione di Somma, i due rap- 
presentanti del popolo Andrea Stinca e Domenico Terracina, e altri pochi. 
GREG. Rosso, p. 68. FiLonico Vita del march. del Vasto. 

3) « Dice ch’ egli si dispoglia dall’autorità di deputato che tengo dal regno 
« per tale affare, pregando Dio che in miglior camino vi guidi ». FILONICO 4. c. 

4) PoRzIo Stor. d’ Italia p. 19. 

5) Privilegi ec. p. 156. « Quantunque habiano conosciuta la extrema neces- 
« sità delli baroni et popoli, quali se trovano exhausti per la peste carestia et 
« guerra passate... et pateranno molta incomodità di questo novo e si gran 
< peso ». Ivi. La somma parve troppa allo stesso Imperatore, e conoscendo le 
misere condizioni del regno, contentossi d’un milione. Le grazie richieste sono 
riferite nell’ opera citata a p. 158 e seg. 
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si mostrava alieno a mutare i suoi ministri , i nobili non po- 
tevano scegliere momento più inopportuno a protestare contro 
don Pietro di Toledo !). Carlo V aveva potuto cogli occhi suoi 
raffrontare il fasto dei signori feudali e la squallida miseria 
dei vassalli, dovunque aveva udito levarsi accuse contro le 
prepotenze e l’avara tirannide dei baroni; e ancor peggio in 
Napoli aveva visto che l arrogante baldanza e i puntigli dei 
gentiluomini erano un fomite di continuo disordine. Perciò era 
tutto altro che disposto a darla vinta alla nobiltà, ed a cre- 
scerne l’audacia, in cuor suo anzi intendeva abbassarla. Ma 
anche senza questo, sarebbe stato grave errore togliere il go- 
verno di mano ad un uomo esperto ed avveduto, quando vi 
erano sospetti che nel regno si venisse spargendo il seme delle 
correnti eresie 2) e si scorgevano già in aria addensarsi altre 
burrasche. | 

Tra le feste e i sollazzi s’ erano trattati importanti affari 
a Napoli. Ercole II d’ Este duca di Ferrara v'era venuto a 
prestare omaggio all’ Imperatore *). Pier Luigi Farnese, fi- 
gliuolo del Papa, a chiedere un dominio principesco *), gli am- 
basciatori di Venezia a rallegrarsi dei trionfi africani, e a rin- 
novare la lega. E insieme a tanti altri si erano ivi condotti, 
gli esuli fiorentini di maggior credito, per querelarsi delle scel- 
leragini del duca Alessandro dei Medici, fatto tiranno della 


1) PORZIO L. c. 

2) Ai 4 febraio, Carlo fece pubblicare in Napoli una prammatica colla quale 
sotto pena della vita e della roba si vietava ogni contatto colle persone in- 
fette o sospette d’ eresia. GREG. Rosso p. 68. 

3) DE LEVA, p. 179. . 

4) Riferisce FiLonico che Pier Luigi venne a Napoli in gran pompa, e lIm- 
peratore diede incarico al Marchese del Vasto di visitarlo. Questi che altra 
volta militando il Farnese sotto i suoi ordini « per infiniti malefizi e sporci-. 
zie» lo aveva voluto far impiccare, vi si condusse di malgenio. Ricevuto a piè 
della scala, Pier Luigi gli disse: « havereste marchese un servo di meno, 
« s° ero in Castellana per vostra ordinazione appiccato ». E il Marchese sorri- 
dendo soggiunse: « Questo mi è assai più caro, benchè fusse stato per voi mi. 
« gliore, poichè per simil fine pesarebbe la veste che porta V. E. addosso 
« assai meno ». Vita del march. del Vasto. 
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patria loro. Ma ancorchè l’ Imperatore in segno del buon 
volere, chiamasse al suo cospetto il Duca, e Alfonso d’ Ava- 
los favorisse gli sbanditi '), dibattute le accuse e le difese, 
prevalse il partito di lasciar serva Firenze. E a conferma 
dell’ iniqua sentenza, Carlo ivi stesso sposò la sua figlia ba- 
starda Margherita ad Alessandro. Più che ogni altro motivo, il 
rischio di turbare l’ Italia quando gravi pericoli erano immi- 
nenti, l’aveva affrettato a risolversi. Perchè, morto nel no- 
vembre del trascorso anno Francesco Sforza senza eredi *), il 
possesso del ducato Milanese diveniva cagione di nuovi con- 
trasti. Pretendevalo il Re di Francia, altri lo ambivano, e il 
meglio pareva all'Imperatore di tenerlo per sè. Tuttavia col 
fine di aver tempo a premunirsi *), pose innanzi parecchie pro- 
poste di accordo; finchè movendo nel marzo 1556 alla volta 
di Roma, con animo di proseguire ivi i negoziati, seppe per 
via che i Francesi avevano invaso la Savoia e il Piemonte. 
E allora, letta innanzi al Papa in Concistoro una scrittura 
piena di contumelie , sfidò l’ emolo suo, dichiarando che vo- 
leva mettere tutto per tutto «dovesse anche andarne la cri- 
stianità in mano ai Turchi e ai miscredenti ‘) ». Decisa quindi 
nei suoi consigli l’ invasione della Provenza, s’ ordinò di fare 
la massa d’armi ad Asti, dove s° era ricoverato Carlo III duca 
Savoia, e dove già trovavasi Antonio de Leyva, ed ivi subito 
si raccolsero cinquantamila combattenti. 


1) VARCHI L. XIV. Tra gli esuli venne pure Salvestro Aldobrandini. 

2) Ai 13 decembre si fecero per lo Sforza pubbliche esequie a Napoli, e v° in- 
tervenne l’ Imperatore. GREG. Rosso p. 64. 

3) « Nell’estrinseco se attendeva a festa e a giuochi, ma nell’ intrinseco si 
«trattava da vero la guerra contro lo Re de Franza ». Ivi. Tra le varie 
proposte vi fu quella di cedere Milano al duca d’ Angouleme , terzogenito 
del Re di Francia, dandogli in moglie la vedova dello Sforza nipote dell’ Im- 
peratore, o la bastarda Margherita. Invece chiedeva Francesco , che la ces- 
sione fosse fatta alsuo secondogenito duca d’ Orleans. E dall’ una parte e 
dall’ altra si accamparono sempre nuove pretese, perchè non v'era voglia di 
conchiudere. 

SELANZ (sep. 222, 229. 


Anno III. 102 
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Al primo sospetto di guerra, Marramaldo, riavuto il suo 
carico di colonnello , s° era messo in cammino , e si sa ogni 
volta che i soldati si movevano quello che avveniva. Giunto 
in Abruzzo, Fabrizio dopo. aver fatto alloggiare in Teramo 
tre compagnie nelle case a spese dei cittadini, costrinse l’ uni- 
versità ad imprestargli mille ducati per dare le paghe *). E 
forse, sino a quando raggiunse l’esercito, non andò innanzi 
altrimenti. Facevano tutti così, nè sempre a farlo erano spinti 
da voglia sfrenata di rapina; poichè i danari d’ altra parte 
non venivano, bisognava ad ogni modo far vivere i soldati, 
e allora guai alle terre e alle città che dovevano traversare, 
e peggio ancora se osavano resistere *). 

L'aggravio fatto a Teramo è il solo ricordo ‘che rimanga 
di Marramaldo nei primi successi di quella guerra. Certamente 
seguì l'Imperatore, il quale lasciate incontro ai Francesi che 
avevano occupato Torino, alcune migliaia di fanti e di cavalli, 
nel luglio 1586 passò il Varo, e prese Grasse, Antibes, e 
Frejus, mentre il duca di Nassau, invasa’la Piccardia, s'insi- 
gnoriva di Bray e di Guisa °). Ma altro effetto non ebbero le 
paurose minaccie. Il re di Francia, dopo aver ridotta la Pro- 
venza come un deserto, devastandola, spogliandola d’° ogni 
cosa, s' era trincerato ad Avignone e a Valenza, e il vantag- 
gio fu suo. Mancate le vettovaglie, mancate le paghe, gl’ im- 
periali soffrirono grandi angustie, tra gli stenti moltissimi in- 
fermarono, morirono ; e all’influsso epidemico soggiacque anche 
Antonio de Leyva *). Intanto in Italia Guido Rangone per conto 


1) PALMA. Storia eccles. e civile di Teramo T. 1II. p. II. p. 5. 

2) Alcuni anni innanzi gli abitanti di Teramo avevano voluto colle armi 
alla mano vietare che alloggiassero nella città tre compagnie dello spagnuolo 
Alarcon, e la conseguenza fu che bloccati ed.affamati, dopo aver viste de- 
vastare le loro campagne, costretti ad accogliere i soldati, pagarono per 
‘ammenda 4500 ducati. Ivi p. 3. 

3) DE LEVA ZZI. 168. 

4) Malgrado che l’esercito imperiale avesse fatto un cammino tres pendble 
et difficile, quelle prime sofferenze tous ceule de cestedite armee compor- 
tprent gayement et de fort bonne volunte. Ma trovarono un paese nudo, 


— 797 — 


dei nemici raccolti alla Mirandola sino a diecimila fanti, tentava 
di sorprendere Genova, soccorreva Torino ‘). Dodici galee fran- 
cesi condotte dal barone di Saint-Blancart aiutavano la flotta 
turca a depredare le coste di Puglia e di Sicilia, e si spargeva 
la fama che il Re di Francia e il Sultano d'accordo volessero 
porre sul trono di Napoli l’ esule Principe di Melfi *). Innanzi 
a tanti rischi e a tanti ostacoli, fallite le pratiche di pace 
intraprese dal Papa, Carlo V abbandonò l'impresa; intorno 
alla metà di settembre rifece indietro il cammino, s’ intrattenne 
ancora a Genova prima di tornarsene in Ispagna, e in cambio 
del morto Antonio de Leyva, commise il governo del ducato 
di Milano e il comando dell’ esercito al marchese del Vasto, e 
diede il grado di maestro generale di campo a Fabrizio Mar- 
ramaldo 8). 

La guerra proseguì in Piemonte per tutto l’ anno 1537; ma 
anche ivi non furono combattute grosse fazioni, d’ una parte e 
dall’ altra non s’ebbero guadagni decisivi, e il danno peggiore 
venne addosso ai miseri popoli. Per inganno, per assalto im- 
provviso, questo e quel luogo fu preso e ripreso, saccheggia- 
to, ridotto in desolazione. Gl’ imperiali acquistarono Casale, 
Chieri, Alba, Cherasco, bloecarono Pinerolo, e per poco Ce- 


fuggiti gli abitanti, rotti.i molini, e messo al sicuro tutto ciò che poteva 
trasportarsi. E per disgrazia la flotta del Doria che doveva dare appoggio 
all'impresa e fornire le vettovaglie, fu costretta dai venti contrari a tenersi 
sempre al largo. Bonne parte de la ditte armee, scriveva Carlo V, na mange- 
pain ny chaire pour aucuns jours, i soldati cibaronsi di frutta, d’ uva imma 
tura, e ne vennero micidiali malattie. LANZ II. p. 249. Antonio de Leyva morì 
ai 10 settembre. 

. 1) DE LEVA 0. c. p. 172. Guido Rangoni occupò anche in nome dei Fran- 
cesì Chieri, Carmagnola, Chivascho, Pinerolo, e Racconigi. 

2) Papiers d’ état du Card.DE GRANVELLE 7. II p. 501. Giovanni Carac- 
ciolo, già principe di Melfi, esule dal regno, aveva ottenuto in Francia grado 
di maresciallo. 

3) « Avendo havuto il carico di mastro di campo Fabrizio Maramaldo fa- 
« vorito del Vasto.... Fabrizio Maramaldo viene maestro di campo fatto dal- 
< l'Imperatore ». CONTILE La Historia dei fatti di Cesare Maggi L. II 


p. 84, 86. 
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sare Maggi non entrò di sorpresa in Torino '). Il prode avven- 
turiere, che adesso aveva carico di colonnello, quando seppe 
prescelto Marramaldo a maestro generale di campo, ricor dan- 
dosi le differenze che aveva avute con lui, « s’ era trovato in 
grande fastidio d’animo » e fu sul punto di andarsene. Ma Giam- 
battista Castaldo l’ affidò dicendogli, che il marchese, mal- 
grado quelle brighe, non l’ avrebbe in uggia. Infatti, ancorchè 
al primo incontro gli facesse mala cera, conoscendo che lui e 
Fabrizio non potevano « stare insieme senza sospetto di offen- 
« dersi l’ un l'altro alla nascosta o alla scoperta » inviollo 
oltre il Po con tremila fanti e cinquecento cavalli, dandogli 
pieno arbitrio di fare ciò che voleva ?). 

La cagione di quest’ odio pertinace tra i due condottieri ri- 
mase un profondo segreto; si vede che lo stesso biografo di 
Cesare non vuol dirla, e invece s’ allunga a descrivere e ma- 
gnificare i fatti del suo eroe a Rivarolo, Fogliccio , Calussè, 
Lanzè e Romano ); piccoli scontri, ma avventurosi, che, per 
suo detto, furono come punte acute al cuore di Fabrizio. Per- 
chè quante volte Cesare fece dono al marchese del Vasto delle 
bandiere tolte ai Francesi, altrettante Marramaldo si trovò 
presente e sbuffò per invidia ‘). E in ultimo, macerandosi dalla 
bile nel vedere la virtù e la fortuna del suo nemico, che ogni 
giorno s’ acquistava più credito presso il marchese « una mat- 
« tina domandò licenza, dicendo di voler andare a curarsi et 


1) Ivi. 

2) Ivî. Il d’ AJALA pretende che G. Castaldo, che era sempre al fianco del 
marchese del Vasto, cercò di fare investire dell’ uffizio di maestro di cam- 
po Cesare Maggi, anzichè Fabrizio Marramaldo « da cui certo abborriva 
« per l’indegno omicidio del Ferruccio ». Vita di G. B. Castaldo p. 96. Ma 
quanto il Castaldo fosse capace di certi scrupoli , lo prova l’assassinio del 
cardinale Martinuzzi perpetrato alcuni anni dopo in Ungheria di sua mano. 

3) Ivi. 

4) « Perocchè il Vasto disse se mi occorresse di lasciar l’ esercito, non vorrei 
« ad altre mani che di Cesare raccomandarlo » ivi. Ma il libro del ConTILE 
non è che un panegirico pieno di esagerazioni, e sovente i fatti vi si leggono 
travisati. 
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« ritornò a Napoli, donde mai più volle partirsi 4)». Ma il 
biografo aggiustò il racconto a suo modo. Ed infatti nel mag- 
gio 1537 Fabrizio era ancora in Alessandria, donde scrisse 
al Duca d’ Urbino per raccomandargli alcuni gentiluomini capi- 
tati nelle carceri di Venezia ©); ed è probabile che vi rimase 


sino alla fine di quell’anno. 

La guerra perdurata fiacca ed incerta, fu creduto un mo- 
mento che dovesse invigorirsi, quando appresso ad un nuovo 
esercito il Re di Francia comparve in Piemonte, e d'altra parte 
fece assalire l’ Artois e la Fiandra , e sospinse da capo alle 
offese i Turchi , i quali nel luglio 1537, dato il guasto in 
più luoghi, discesi nella terra d’ Otranto s’ afforzarono a Ca- 
stro 3). Sopravvenne poi nel gennaio 1538 la morte di Ales- 
sandro dei Medici, ucciso da Lorenzino , e in quel confuso 
succedersi d’ eventi, sembrò che dovesse mutarsi lo stato d’I- 
talia. Ma la sorte delle armi rimase indecisa, i Turchi sgom- 
brarono ancor prima d’ essere assaltati *), a Firenze fu eletto 
Duca Cosimo figliuolo di Giovanni delle bande nere, e subito 


1) Ivi. Cesare Maggi fu poi, al tempo che Ferrante Gonzaga tenne il go- 
verno del ducato di Milano, maestro di campo, e più tardi generale delle ar- 
tiglierie. Sposò Gabriela Valperga, e come assicura il suo biografo, p. 241. 
« fu accettato con molta universal contentezza nell’ accademia degli Affidati 
« di Pavia, dove egli mostrò segno di liberalità». E credibile che questa virtù 
gli rendesse devoto il CONTILE. 

Me DOCAIII. 

3) Insieme al Barbarossa e a Luftì pascià venne sulle galee turche Troilo 
Pignatelli uno dei fuorusciti del regno. Sbarcati presso Otranto ottomila sol- 
dati occuparono Castro e Ugento, e corsero a saccheggiare i luoghi d’ in- 
torno. GuAZzo p. 197. 

4) Il Vicerè mosse da Napoli con grande seguito per combatterli, ma i 
Turchi che per un mese avevano sparsa la desolazione, prima che giungesse 
partirono trascinando con essi, se è vero quello che attesta il Guazzo p. 198, 
diecimila schiavi. Nè pare che sgombrassero per paura del Toledo. In alcuni 
dispacci Veneti s° accenna a certe trattative fra il marchese d’ Atripalda e Bar- 
barossa. E più chiaramente in una lettera del cardinale Farnese al Papa, si 
ricorda la promessa fatta di rendere Tunisi a Barbarossa, il quale « quando 
« non fusse stata tra loro questa pratica... haveria potuto fare più male che 
« non ha fatto ». DE LEVA ZZ/ p. 220 in nota. 
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caddero le speranze e i disegni di riscossa. Stanchi ed esausti 
tutti 4), già dal novembre 1537 s'era fermata una tregua, 
che nel giugno successivo, per mediazione del Papa, prorogossi 
sino a dieci anni ?). E poco dopo, il Re di Francia e l’ Impe- 
ratore, che in Nizza alla presenza del Pontefice avevano fatto 
finta di non volersi neanche vedere, s’ incontrarono ad Aiques- 
mortes, e stringendosi la mano dichiararono, che ormai gli affari 
dell'uno e dell’ altro sarebbero una cosa sola). 

Deve credersi dunque che sospese le ostilità Marramaldo 
abbandonasse il campo. Forse tra lui così iroso e violento e 
il marchese del Vasto superbissimo non era mancata qual- 
che bizza ; ma è possibile pure che senz’ altro motivo Fabrizio 
andasse via perchè in gran parte l’ esercito fu dismesso. Certo 
è che non cadde in disgrazia, anzi l’ Imperatore nominollo suo 
ciambellano 4), e gli donò, come a titolo di ben servito , cin- 
quecento ducati, con lettera scritta da Monzone, dove s° era 
conchiusa la prima tregua, e dopo altri due mila *). 


1) In una lettera diretta all’ Imperatore nell’ ottobre di quell’ anno si legge: 
Votre maieste scel ce que voz royaulmes et pays tant Despaiqgue, Naples, 
Sicille, que dembas ont desia souffert et soubstenu, et font encoirs pour 
cause de querres passees et de la presente, et l’extremite ou tous se retrou- 
vent avec impossibilite de pouvoir fornir ny substenir la guerre. LANZ. II. 
D. 2605, 

2) Una prima tregua rispetto ai Paesi Bassi si era conchiusa a Bomy al 
80 luglio 1587, seguì poi la conchiusione d’ una tregua di tre mesi anche per 
l’Italia, rogata a Monzone il 19 novembre dello stesso anno. Sperò il Papa 
di comporre la pace a Nizza, dove insieme a lui convennero i due Principi 
nemici, ma per non dargli quel gusto, e per sottrarsi alle sue petulanti ri- 
chieste a pro di Pier Luigi Farnese, che ambiva il ducato di Milano, il Re 
e l'Imperatore simularono di non volersi accordare. 

3) Qu’ Ln'y a celui de nous qui ne soit pour dores n’ avant’ estimer et 
reputer les faits de son compagnon comme le siens propres.—Melanges de 
Colbert cit. da RANKE Deut. gesch. T. IV. p. 96. 

4) « Marramaldus Fabritius, colonnellus noster, recipitur in n.0 came- 
rarior.m nostrm cum salario ducatorum 466 annual. — 1538. Ezecut.— 
Così è riferita la nomina dall’ALpimarI 7. IZ. p. 305. 

5) La tregua fu segnata ai 16 novembre, e la lettera porta la data dei 12 
dello stesso mese. « Al mag.° Fabrizio Marramaldo duc. duecento curr. ad 
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D’ogni modo da quel tempo Marramaldo non militò più mai; 
partecipe per oltre quindici anni alle lotte combattute dentro 
e fuori l’Italia, ai più grandi avvenimenti della sua età, non 
vecchio ancora, si trasse da banda; e fosse per fastidio, 
o per malferma salute, ') gittò via la spada, e divenne tut- 
t'altro uomo. L'aspetto suo terribile serenossi, la natura 
stizzosa e violenta si mutò in festevole, e allo strepito delle 
armi, ai pericoli delle pugne, preferì il gaio cicaleccio degli 
amici, e gli agi della vita. Così a poco a poco cancellandosi i 
tratti della truce figura, néi ricordi del popolo napolitano , 
Marramaldo si scambiò in un gaudente epicureo e in un co- 
mico personaggio. Ma appena qualche memoria lascia scorgere 
come avvenne questa bizzarra trasformazione. V’ è chi ram- 
menta i lunghi litigi ch’ebbe col fisco a causa dei beni che 
la moglie gli aveva recati in dote ?); nel resto però Fabrizio 
non volle altra noia, oziò, visse tra i signori, accanto al prin- 
cipe di Bisignano, ricco, liberale; *) e più ancora nella corte 


« complimento de duc. cinquecento curr. li sono comandati pagare per una 
« vice tantum per aiuto de costa, per liberanza del R. Scrivano di ratio ne 
« exped.® ai XVI del mese di decembre de la M. Cesarea expedita in Monzon 
«a XII novembre de l’anno 1537 i comoli (sic) restanti ducati tricento curr. 
« li ebbe a XX del dicto mese di decembre : li quali duc. ducento ho pagati 
«al dicto mag.° Fabricio et de sua volontà ad Johan Jacobo de Fornari de 
« peczulio in scuti centotrentanove de oro de carlini XI luno, et lo resto in 
« carlini novi — 24 marzo 1543. Cedol. di Tesoreria. V. 276 p. 113. Nel Reg. 
Comun. VIII 1536-1538 f. 418 éèra segnata la concessione di ducati 
2000 « per servigi prestati ». Ma quel registro manca, e la notizia è riferita 
nel Repertorio a p. 220. 

1) Forse quello che CONTILE /. c. pone come un pretesto di Fabrizio, che 
disse di voler andare a Napoli a curarsi, fu vero. 

2) ALDIMARI ZII, 112. 

3) Pietro Antonio Sanseverino, per detto dell’ AmmirATO fam. Napolit. fu 
in modo largo e liberale che superò tutti gli altri baroni della sua età. Il 
TANSILLO gli diresse uno dei suoi poetici capitoli, lodandone la liberalita, e 
pregandolo a levargli di casa una persona molesta. E in una terzina dice : 


Quel, ch’ io mi vorrei far contro il ribaldo 
E’ vel dirà, poi ch’ io di dirlo arrosso, 
Il mio signor Fabrizio Marramaldo. 
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del Vicerè. E quando al 29 settembre del 1538, s'aprì un vul- 
cano presso Pozzuoli ‘) con altri onorati cavalieri, don Pietro di 
Toledo lo condusse seco a vedere lo spettacolo spaventoso °), 
Il gran dubbio stava ad intendere le cause e i presagi di quel 
fenomeno , e ne scrissero filosofi, astrologi, poeti; e si tremò 
che il fuoco ed il fumo fossero indizio di peste, di fame, d’altre 
guerre, e che dai cupi abissi per l’aperta voragine non sbu- 
casse il diavolo a travolgere il mondo *). Ma presto le paure 
dileguaronsi, sì tornò al solito vivere, ai soliti spassi. E primo 
a darne l'esempio fu il Vicerè. Per indurre gli atteriti abitanti 
a rientrare in Pozzuoli, fece fabbricare nei dintorni un magni- 
fico palagio, e tra quello e la dimora di Castelnuovo, s’alterna- 
rono poi i ritrovi di gioconde brigate, perchè godeva il Toledo 
a stare in mezzo a donne leggiadre , e gli era sempre pia- 
ciuto il giuoco « consumandovi le notti intere e grosse somme 
di danari ‘). Nè meno frenetici della stessa passione erano 


Capitoli giocosi e satirici, editi ed inediti con note di SCIPIONE VOLPICELLA 
p. 187. Può argomentarsi che il TANSILLO invocasse il nome di Marramaldo 
come di persona amica del principe. 

1) Intorno l’accensione di quel vulcano possono vedersi gli opuscoli di SIMONE 
Porzio e di MARCO ANTONIO DELLI FALCONI, e i versi del BorGIA ristampati 
da Lor. GIUSTINIANI. Nè scrissero anche il medico Pietro GIACOMO DE TOLEDI, 
Ragionamento del terremoto del nuovo monte ecc. Napoli Giov. Sultzbah 
1539 e ANT. SANFELICE, de Baiano incendio nella Clio Divina ivi 1541. 
Si trova anche descritto in una lettera di FRANCESCO DEL NERO Arch. Stor. 
Ital. Serie I. T. IX, p. 96. 

2) MARCO ANTONIO DELLI FALCONI /. c. rammenta che il Vicerè vi si recò 
con molti cavalieri, tra i quali « l’ honoratissimo e mai abbastanza lodato ca- 
« valiere lo signor Fabritio Marramaldo ». 

3) Simone Porzio deridendo le intestina bella degli astrologi, attribuì 
l'eruzione a cause naturali; il BoRGIA a castigo celeste. MARCANTONIO DELLI 
FALCONI, che scriveva a richiesta della marchesa della Padula, conchiuse an- 
ch'egli che il fuoco!, il fumo, i tremuoti non erano! prodigiosi. Ma la paura 
dei tristi prognostici continuò a rimanere, e pare che per incarico officiale 
‘ scrivesse il suo opuscolo il medico PietR9 IAcoPO DA ToLepo, ch'era un 
ebreo battezzato dal Vicerè, per provare che quei fenomeni annunziavano pace 
ed abbondanza. 

4) SUMMONTE L. X c. 1. p. 274. Costumato «a giuocar più da re che da 
barone i suoi danari ». FiLonico Vita di Toledo. Il TANSILLO fece recitare 
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tutti ì gentiluomini napoletani; tanto che si può congettura- 
re che, in mezzo a quelle liete compagnie, Fabrizio comincias- 
se a dissipare quanto aveva. E il fatto è, che sebbene si ri- 
tentasse un’impresa in Africa contro Algieri, e tornassero a 
contendere il Re di Francia e l’ Imperatore, e rivenissero i Tur- 
chi a predare sulle coste del regno ', egli non si partì più 
mai di casa; e se non fosse pei debiti che fece non se n'a- 
vrebbe memoria per parecchi anni. Ma scialacquando allegra- 
mente, pegnorò , ripegnorò buona parte dell’ entrata dei feu- 
di, vendette e rivendette il dritto di ricompra sopra Luscia- 
no ?), l’alienò in ultimo all’intutto *); e questo traffico, che 
fu la maggiore sua faccenda, bastò a toglierne il nome dal- 
l’obblio *). 


innanzi al Vicerè da un gentiluomo mascherato un capitolo in lode della pri- 
miera che doveva essere il giuoco suo favorito. 

1) Profittando della tregua Carlo V nel 1541 fece una spedizione contro 
Algieri, ma una terribile bufera travolse e sommerse in gran parte la flotta, 
e quel disastro lo costrinse ad abbandonare l'impresa. Poco dopo, col prete- 
sto di vendicare la morte di Antonio Rincon e Cesare Fregoso che andavano 
abasciatori al Sultano, fatti uccidere mentre traversavano la Lombardia dal 
marchese del Vasto, il Re di Francia tornò a scendere in campo, e stretta 
nuova alleanza coi Turchi si pugnò in Germania, nella Fiandra, in Unghe- 
ria, in Piemonte, Barbarossa bruciò Reggio, saccheggiò Nizza , e la guerra 
con vario successo durata sino al 1544 ebbe termine col trattato di Crepy. 

2) Sin dal 1535 si trova che fu dato il regio assenso al magnifico Fran- 
cesco Perroni praesidente R. Camerae Summariae super venditione ann. 
ducat. 300 super fructibus terrae Octajani, ci facta per magnificum Fabri- 
tium Marramaldum de Neapoli .,.. cum consensu M. Portiae Cantelmae ejus 
uxoris. Reg. Privil. 3. D. Pet. de Toleto an. 1534. 1535. f. 254. Nel 1538 
poi Fabrizio fece cessione di questa stessa entrata di ducati 300, e del dritto 
che gli competeva di ricomprare Lusciano da Diana del Prarizzo a Marino 
Mastrogiudice, cum pacto retrovendendo quandocumque. Repert. Quinter. 
T. I. p. 337. Indi nel 1540, vendè a Paolo Antonio Poderico annui ducati 
400 sulla terra di Ottaiano, e la facoltà di ricomprare i 300 ducati assegnati 
al Mastrogiudice, e ducati 700, i quali innanzi erano stati ceduti a Carlo Mor- 
milo if 9 fi. 33. f. 64. 

3) Nel 4 aprile 1541 Marramaldo vendè liberamente il casale di Lusciano a 
Giacomo Caracciolo, col feudo, i vassalli, i territori ecc. Ivi Q. 16, 246. E 
alla vendita fu dato il regio assenso. Repert. Esecut. p. 355. 

4) Le altre memorie che restano di Marramaldo per quegli anni sono que- 


Anno ZII. $ 103 


— 804 — 


Frattanto s’ apparecchiavano in Napoli grandi novità. Da cer - 
to tempo un insolito ardore religioso si veniva opponendo allo 
scettico umanismo e agli sciolti costumi. Dame e signori d’ al- 
to grado e uomini di lettere, avevano fervidamente accolte le 
mistiche idee dello spagnuolo Giovanni .Valdes ‘); e alcuni spin- 
gendosi più oltre s° erano lasciati attrarre dalle dottrine lu- 
terane?); e per riscontro s' era ravvivato anche lo zelo dei cat- 
tolici. Chi si dava allo spirito e chi alle pratiche divote, ar- 
tefici ignoranti s' udivano disputare delle cose di Dio * ), sì fa- 


ste: «un’ accomodatione de la tassa della sua terra di Ottajano per la quale 
« si trova aggravato in, duc. 66» fatta l’anno 1542. Regis. Consult. 23, an. 
1541 a 1543. E nelle Cedol. di Tesoreria T. 277 p. 198 sotto l’ anno 1543: 
« Al magnifico Fabricio Marramaldo duc. sexantasey tt. uno et gr. 16 curr. 
« li sono comandati pagar per tanti se trova haver pagati superflui a la R. 
« Corte per cuncto del Adoho de la sua terra de Octayano dal terzo Natale 
« VJ indict. 1533 per tutto lo terzo de pascha XV indict. de lanno 1542 prox. 
« pass. per liberanza ecc. et de sua volontà al magnifico Joh. Ant. Cecere suo 
« compare ecc.» E nel 7. 288 p. 22, riceve per arretrati dalla data del pri- 
vilegio che gli assegnò duc. 446 come « a uno de li camereri della Maestà 
« Cesarea sino al tempo in cui li fu fatta la situacione, duc. 142 ». 

1) Giovanni Valdes era stato in Napoli una prima volta poco innanzi al 1581, 
e tornato più tardi vi rimase sino al tempo della sua morte, avvenuta nel 1540. 
Ma non è vero che fosse segretario del Vicerè Toledo. Assorto in mistiche 
idealità « colla soavità della vita e colla santità della dottrina guadagnò molti 
« discepoli a Cristo massime fra i gentiluomini o cavalieri, e alcune signore. 
«in ogni maniera di lode lodatissime », CURIONE Prefaz. alla cx Considera- 
zioni p.431.I suoi discepoli in materia di religione non erano andati oltre 
allo stabilire la giustificazione, e al condannare le più grossolane supersti- 
zioni, tanto che i seguaci della riforma li accusavano di usare nelle chiese 
di udir messe, di partecipare alle consuete idolatrie. Nic. BALBANI Vie de Ga- 
léas Caracciolo. 

?) Il famoso Berardino Ochino capuccino, venuto due volte a predicare in 
Napoli, e Pietro Martire Vermiglio priore in s. Pietro ad Aram, come atte- 
sta il CASTALDO p. 65 diedero campo a studiar gli evangeli. Entrambi fuggi- 
rono poi nella Svizzera ed abbracciarono la riforma. Ma anche per altre vie 
s’ erano introdotte in Napoli le idee luterane, e Nic. BALBANI /. c. pretende 
‘che vi fossero pure Ariani e Anabattisti. 

3) « Che insino ad alcuni coriari ùella Conceria del Mercato era venuta que- 
« sta licenza del parlare e del discorrere delle epistole di s. Paolo e dei passi 
« difficoltosi di quelle ». CASTALDO p. 65. A questi ascetici si dava in Napoli il 
nome di spiritati. Ivi. 
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cevano prediche clamorose e segrete adunanze di proseliti, fon- 
davansi opere pie, si chiamavano ordini nuovi di frati '). Fin- 
chè crescendo i sospetti contro gli eretici, e cominciate le per- 
secuzioni, i discepoli di Valdes e gli aderenti alla riforma abiu- 
rarono, si nascosero, fuggirono *). Quantunque il rumore fos- 
se stato più grande del pericolo, per un pezzo si seguitò a spia- 
re nei confessionali, ad imprecare dai pulpiti, a punire; e il mo- 
mento parve opportuno a don Pietro di Toledo per tentare 
altra volta d’ introdurre a Napoli l’ inquisizione a modo di 
Spagna. 

Non era solamente il fanatismo che lo spingesse, o il de- 
siderio di farsi merito col padrone, inducendo i regnicoli ad ac- 
cettare quello che ferocemente tanti anni innanzi avevano ne- 
gato. E neanche era in tutto la brama di servirsi di quelle 
tenebrose procedure a contenere e deprimere i nobili. L’isti- 
gava maggiormente il pensiero d’ impedire in quel modo, che 
s'impiantasse nel regno il nuovo tribunale del s. Offizio or- 
dinato a Roma con inappellabile autorità , e posto in dipen- 
denza esclusiva del Papa *). 

Ma fu come appiccare il fuoco ad una mina. Già gli astro- 
logi lo avevano predetto che l’anno 1547, pel crudele aspet- 
to di Saturno in capricorno e in saggittario, e di Marte col- 
la coda del dragone in gemini, e della Luna ecclissata nello 


!) L'ordine dei Teatini fondato nel 1524 da Gaetano da Tiene, e da Giov. 
Pietro Carrafa allora vescovo di Chieti, donde prese il nome, fu introdotto a 
Napoli nel 1532. 

2) CastALDO 4. c. I Teatini spiavano e riferivano al cardinal Gio. Pietro 
Carrafa in Roma, e uno storico del loro ordine attribuisce ad essi il me- 
rito di avere scoperto e fugati gli eretici. CARACCIOLO Vit. di Paolo IV 
Mss. nella Biblioteca Nazionale V. D. 29. Ma già in tutta Italia erano comin- 
ciate le persecuzioni e in Napoli alcuni luterani erano stati carcerati, e i 
libri sospetti bruciati. Molti abbandonarono la città, tuttavia parecchi tra i 
seguaci di Valdes, dissimulando le loro credenze, rimasero. 

3) Porzio Stor. d’ Italia c. 20. Il nuovo Tribunale del S. Offizio , era 
stato. istituito in Roma da Paolo III nel 1542 a persuasione principalmente 
di Giov. Pietro Carrafa. 
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scorpione, doveva essere un anno terribile '). E appena co- 
minciarono a scoprirsi gl’ intenti del Vicerè, e si videro affisse 
certe bolle nelle quali si parlava d’inquisizione, nacque un su- 
surro, un tumulto grandissimo. Il Toledo pose in mezzo Do- 
menico Bauzo Terracina, Eletto del popolo, che gli era com- 
pare, per trarre alla sua parte la gente minuta, e fomenta- 
re l’astio contro la nobiltà, trovò sotterfugi a coprire i suoi 
disegni, macchinò inganni. Ma quelli tra i nobili che l' odiava- 
no, che temevano non volesse tendere un laccio per incappare 
le loro robe, soffiarono nel subuglio, s' unirono ai popolani ; e 
allora gli sdegni proruppero, cittadini e soldati azzuffaronsi, si 
ammazzarono *). Il Vicerè pretese incorsa Napoli in atto di lesa 
maestà, e avvocati e dottori, raccolti in s. Lorenzo, opinaro- 
no «che la città si armasse contro l’ ingiusto ed irato mini- 
« stro, non per altro che per conservare il suo,.e che poteva 
« farlo con giustizia, e che perciò non s’'incorreva in alcuna 
« nota di ribellione 3) ». 

E subito si venne a guerra aperta. L’ atroce supplizio di 
tre nobili giovani, che avevano aiutato a fuggire uno del po- 
polo di mano ai birri, la tracotante baldanza di don Pietro, che 
appena scannati quei miseri quasi a disfida cavalcò per le vie, 
ruppero ogni freno all'ira. I sollevati inviarono il principe di 
Salerno e Placido di Sangro ambasciatori a Carlo V, il Vice- 
rè sì chiuse in Castelnuovo, e d’ una parte e dall’ altra si 
trascorse alle offese. Seguirono zuffe, incendi, saccheggi, fe- 
roci rappresaglie ; e in quel grave pericolo fu richiesto Mar- 
ramaldo che volesse servire la città. E per certo quei con- 
trasti, il fremito furibondo di quella gente, ridestarono in lui 
i ricordi d’ altri tempi. Quando poco più che fanciullo aveva 


1) Miccio Vita di d. Piet. Toledo Arch. St. It. IX 1.® Serie. Le stesse pre- 
dizioni aveva fatto il famoso astrologo Luca Gaurico. CASTALDO. 

2) I particolari di questi tumulti possono leggersi, nel Porzio, nel CASTALDO, 
nel FOGLIETTA, nel Costo e in altri storici, 

3) CASTALDO. 
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visto suo padre segnare il patto d’unione tra i nobili e il po- 
polo, e aveva udito giurare che tutti volevano perdere piut- 
tosto la roba e la vita che sopportare l’onta e il terrore del. 
l’inquisizione. E rammentando le fiere proteste , la gioia del 
trionfo , allorchè Ferdinando il Cattolico suo malgrado ave- 
va dovuto disdirsi e promettere che non sarebbero più inviati 
inquisitori a Napoli e nel regno, per certo sentì ribollirsi il san- 
gue, e fu sul punto di gittarsi in mezzo al fracasso. Ma gli 
anni, la malferma salute, gli strapazzi del campo, e il gusto 
dei piaceri, l'avevano reso infingardo e prudente. E fece vin- 
cersi dallo scrupolo, dubitò di mancare all’ obbligo del feu- 
dale giuramento ‘); però non ebbe animo di unirsi ai baroni che 
brandirono la spada in sostegno di don Pietro. Orgoglioso 
delle glorie di Napoli, dei vanti della sua casa, vecchio liberti- 
no, l’immagine dei roghi, il pensiero delle torture, lo faceva- 
no rabbrividire, e in segreto aiutò col consiglio i cittadini. Sug- 
gerì che a difesa chiamassero quanti erano banditi nel regno 
e sino a quattro mila ne furono assoldati *). Tra i capi più 
famosi accorsero Camillo della Monica, Giuliano Naclerio, 
Costanzo di Capri, e costoro, allorquando provossi il Vicerè 
colla forza ad irrompere nei quartieri sollevati, resistettero con 
bravura, di casa in casa scacciarono gli Spagnuoli sino all’ In- 
coronata *). E allorchè i castelli e le galee fulminarono la 
città, pieni d’ardire temerario si sospinsero innanzi alle bocche 
dei cannoni. Se fosse durato il contrasto, se avesse scorti i 
voleri più uniti e pertinaci, più probabili i segni della vittoria, 
forse Fabrizio, non avrebbe esitato a scoprirsi. E chi sa come 
sarebbe finito quel moto, se invece del vanitoso principe di 


1) « Nè trovando persona Napoli che l’ assicuri di maggior danno, giacchè 
« Fabritio Marramaldo, ricusò servire per non mancare al giuramento d’ omag- 
« gio ». FiLonico Vit. del march. del Vasto, e attribuisce a questo rifiuto la 
tregua che fu fatta. 
2) « Assoldarono 4000 fanti per segreto consiglio di Fabritio Marramaldo, 
« et erano quasi tutti fuorusciti ». CONTARINO l antiquità di Napoli p. 138. 
3) CASTALDO Porzio. 
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Salerno, di Cesare Mormile , del Priore Caracciolo, di Fer- 
rante Carrafa, e d’ altri tali' ), un uomo dello stampo di Mar- 
ramaldo, ne fosse divenuto capo. Ma tra le discordie, il di- 
sordine, le gare, pattuita una tregua, e tornato Placido de 
Sangro col comando dell'Imperatore, chei cittadini dovessero 
deporre le armi, promettendo che verrebbero pronte e bene- 
voli provvisioni, la furia si smorzò. Nè più parlossi d’ inqui- 
sizione, però fughe, processi, aspre vendette non mancarono, 
e in pena per riavere il nome di fedelissima, la città fu ob- 
bligata a pagare centomila scudi *). 

Fabrizio rientrò nell'ombra. Dicono che fu fatto del consiglio 
di stato e guerra °), ma signora in qual anno; poi al 1549 
sì trova debitore del fisco per essere stato tassato in meno 
in uno dei soliti donativi fatti all’ Imperatore *), e dopo sem- 


1) FrLonico dice che il Priore Caracciolo per vendicarsi d’ un suo rivale 
d’amore si pose in mezzo a quel moto, e chiama Cesare Mormile capo di 
malandrini , certo è che questi fuggito da Napoli vi tornò poi con fama 
di traditore, e Ferrante Carrafa si volse a cantare i trionfi di casa d’Au- 
stria. Nè vha dubbio che uomini più concordi e più capaci e risoluti, pro- 
fittando delle ire del Papa contro Carlo V, per l’ assassinio di Pier Luigi 
Farnese, e dell'appoggio della Francia, avrebbero potuto dare altra impor- 
tanza a quella sollevazione. 

2) Intorno aquesto pagamento trovo notato nelle Cedole di Tesoreria « T. 
« 252 p. 54. Da la magnifica Inclita et fedele cita de Napoli duc. decemila 
« curr. che dixe pagarli de ordine de la ex.® de lo Ill. S. Vicere: de li 5 de 
« aprile prox. passato a compimento de li scuti centomilia de la Maestà Ce- 
« sarea e stata servita voler da epsa cita de Nap. come de restanti duc. cen- 
« tomila curr. me ne ha facto introito a XIII del dicto mese de aprile, li quali 
« duc. decimila curr. per poliza de li magnifici deputati de la pecunia de epsa 
« cita li hanno pagati li magnifici Cosmo Pinelli et heredi de Germano Ra- 
« vaschiero che li porto contanti in Thesoreria Mariano de Anichino in carl. 
« et coron. tusì. et sono quelli medesimi duc. decemila curr. che ne ho facta 
« cautela sopra la dicta cita per mano del not: Marco Andrea Scoppa ». 18 
mag. 1548. 

3) « E fu del suo consiglio di stato e di guerra » DELLA ani D00E 
p. 245. 

4) « Dal m.° Fabricio Mar ramaldo duc. cento quaranta tt. tre gr. XII '/, 
« curr. sono per tanti e stato condennato per tanti meno e stato taxato 
« in li donativi de di duc. VIII c. XXXX m. facti a la M. Ces. del terzo de Pa- 
« sca del anno II indic. et per tutto lo anno V indic. prox. pass. come 
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pre più rare ed incerte divengono le notizie. V’è persino ch 
lo manda sotterra sin dal 1545, e nientemeno lo fa morire 
di malinconia *). Eppure fu proprio l’ opposto. Fabrizio conti- 
nuò a scialare e a mangiarsi tutto. Vendè la casa dei Car- 
rafa, ch'era toccata a Porzia Cantelmo per ragione dell’ante- 
fato assegnatogli dal primo marito *), appresso nel 1551 vendè 
il feudo d’ Ottaiano a Ferdinando Gonzaga *); e tirò innanzi 
così. L’Ammirato ch’ebbe allora occasione di vederlo dice di 
lui questo: « Fabritio di cui le moderne historie fanno am- 
« pia mentione conobbi io essendo egli già vecchio. Fu bello 
«huomo del corpo, ma di corta vista, onde usava, come 
« molto in Napoli sì costuma di portar del continuo gli occhiali. 
« Se le piccole cose alle grandi si possono comparare, par che 
« di lui avvenisse quello che di Lucullo celebratissimo capita- 
«no Romano si scrive; perciocchè o stanco delle fatiche mili- 
« tari, 0 pur di sua eletione, forte si diede agli agi del vivere, 


«e ai piaceri del gusto, come che dalle gotte fosse molto tra- 
« vagliato ‘). 


« appare per la significatoria della R. Camera de la Sommaria espedita a 
« vj marzo del presente anno. Li quali ducati ecc. per dicto m.° Fabricio 
« li ha pagati lo m.° don Michele de Soria R. comm. de la provincia di 
« Principato citra per mano di Joah. Franc. Palumbo a dì 7 decembre 
« 1549. » Cedole di Tesor. I. 302 p. 75. 

1) « Morì di febbre maninconica tenendo 51 anno » così si legge nella no- 
tizia del Cod. Miscellaneo Clas. XXV, 596, della Magliabecchiana altra volta 
citato, e la morte ricadrebbe a quell’ anno. Il GuERRAZZI Vit. Ferr. II p. 317 
vi appicca questa coda: « Ed io penso che siffatte notizie, come a me, de- 
« vano apportare altrui non mediocre contentezza ; però che a me abbiano 
« persuaso esclamare: dunque Dio è ». | 

2) La casa posta nel seggio di Nido era stata fabbricata da Ettore Car- 
rafa conte di Ruvo, il di lui fratello, che fu avolo di Carlo Carrafa primo 
marito di Porzia, la trasmise al nipote. Marramaldo la vendè al Duca di 
s. Valentino, e in prosieguo di tempo pervenne alla famiglia della Tolfa. AL- 
DIMARI, ZII, 112. 

3) La terra fu venduta « cum integro suo stato e con annui duc. 300 di 
« pagamenti fiscali di detta terra olim quelli una con annui duc. 500 sopra li 
« pagament fiscali di Eboli, concessi al detto Fabrizio pro se et suis haere- 
« dibus in feudum cum pacto redimendi per duc. 6400 in Q. 53. 7. 62, 

4) Fam. Napoli t. V. I. p. 185. 
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E venne tempo in cui gli acciacchi si aggravarono, ed egli 
che aveva vedute tante cose, vide anche mutarsi in Napoli i 
pensieri e i costumi di quella nobiltà prepotente, riottosa, ma pu- 
re amante delle lettere e degli spassi. Don Pietro di Toledo se 
n'era ito al mondo dei più; ma prima di morire avea condotto 
a ruina il principe di Salerno, che fu l’ultimo dei grandi baro- 
ni del regno, e agli altri signori avea posto il freno. E ades- 
so fanciulle eredi di nobili case andavano a farsi monache, e 
giovani d’illustri prosapie si vestivano Teatini o Gesuiti, s° a- 
scrivevano a pie congregazioni, fabbricavano conventi, dona- 
vano le loro ricchezze ai nuovi ordini religiosi '). Pareva come 
‘un’ ascetica frenesia; e Marramaldo ne subì anch’ egli 1’ influs- 
so. Fra gli uomini di conto che avevano saccheggiata Roma 
e fatte quelle grandi diavolerie, egli era uno dei pochi scam- 
pati da mala morte, e a sgravio dell'anima, assegnò la rendita 
di trecento undici ducati all’ ospedale degl’ Incurabili *). Ridotto 
poi in fine di vita gli si misero attorno il padre Marinoni Teati- 
no e certi altri frati santoni, e lo sanno essi quello che udi- 
rono in confessione. Chi può dire se il fantasma sanguinoso di 
Ferruccio a quell’ ora riapparve innanzi gli occhi di Marra- 
maldo? E sì che di peccati grossi doveva averne sulla coscien- 
za, perchè avendo disposto che una notevole somma fosse di- 
stribuita in opere di pietà da quei religiosi che lo avevano 


i) I Gesuiti si stabilirono in Napoli tra la fine del 1551 e i principii del 
seguente anno per invito di alcuni gentiluomini che s’obbligarono a pagare 
300 scudi d’oro l’anno. Tra quelli che s’adoprarono più a farli venire fu 
Ettore Pignatelli Duca di Monteleone che aveva affinità di parentela con 
Marramaldo, perchè il vecchio Duca, zio di Ettore, era consobrino (cugino) 
del padre di Fabrizio. Notam. D’AFELTRO Mss. nella Bibl. Nazionale p. 187. 
I Gesuiti ‘istituirono tra le altre la congregazione dei comunicanti che s'ob- 
bligavano a comunicarsi due volte al mese, a scoprire quelli che avevano 
‘opinioni ereticali, e a svelarne i nomi ai loro padri spirituali, chiamavansi 
perciò anche Zitti. — V. ScHINosI, Istoria della Compagnia di Giesù II, 
Culo. 

2%) Scritture per V Incurabili, s. Eligio e Loreto, Mss. nella Bibl. Nazio- 
nale segnato X/ D. 39, p. 5. 
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assistito, i Teatini più scrupolosi non vollero la lor parte per 
tema di scottarsi le mani ‘). 

L’anno in cui movi Fabrizio non è noto; ma da certi in- 
dizi s' argomenta che non visse oltre il 1555 ?), e forse il sep- 
pellirono nella tomba della sua famiglia in s. Domenico Mag- 
giore *). Da Porzia non aveva avuta prole, e tra pochi anni 
s’ estinse il suo casato. Delle due sorelle, Cornelia, sposata: a 
Paolo Mastrogiudice, sparve senza lasciar traccia *); e Marzia, 
ch'ebbe a marito Fabrizio Brancia uomo di molta riputazione, 
stato un tempo Vicerè in Puglia *), sembra che non generasse 


1) « Fabrizio Marramaldo . .. presso a morire fu assistito da alcuni reli- 
« giosi tra i quali il padre Mariono (Marinoni) teatino. Avendo egli ordinato 
« che una notabile somma si distribuisse in opere pie da questi religiosi, con- 
_« vennero di concordia di farne parte anche ai Teatini; ma Mariono non 
« volle che la casa di S. Paolo accettasse ». DEL TUFO St. dei Chier. Regol. c. 18. 
È probabile che in quel rifiuto v’entrasse il ricordo che Fabrizio era stato uno 
dei saccheggiatori di Roma. I fondatori dell'ordine Teatino, che ivi avevano 
cominciata fa loro vita spirituale, capitati in mano dei soldati, erano stati 
scherniti, bastonati, torturati crudelmente. CARACCIOLO L. IZ. cap. 5. Una so- 
rella di Gian Pietro Carrafa, ch’ era stato lor capo e poi fu Papa Paolo IV, 
era la madre di Porzia Cantelmo moglie di Fabrizio. 

2) Non s'intende perchè tra tutti gli scrittori Napolitani che parlano di 
Marramaldo niuno notò l’,anno della sua morte. DELLA MARRA, /. c. lo dice 
morto in Ottaiano, ma quel feudo non era più suo, e l’ assistenza avuta dai 
Teatini fa supporre che finisse in Napoli i suoi giorni. L’ epoca segnata 1’ ò: 
dedotta da una notizia del Reg. Comun. 35, pag. 247, che dice: « Barna- 
« ba Caracciolo possessore del casale di Lusciano successo per morte del 
= « quondam Fabrizio Marramaldo ». E poichè quel Registro va dal 1553 al 
1555, non si può dubitare che Fabrizio non visse oltre quest’ultimo anno. 
Posteriormente nel Reg. Com. 127, p. 175 e seg., anni 1555-1561, è ri- 
ferito un litigio mosso dal magnifico Nicolò Sapio, contro l’eccellentissimo Fa- 
brizio Marramaldo, Porzia Cantelmo, e il Duca di Popoli per la restituzione 
di un territorio di 60 moggia, posto a li cupuni in pertinenza del Gualdo 
. d’Aversa, donato al Sapio da Ettore Carrafa Conte di Ruvo. Ma quando la 
causa fu decisa Fabrizio era morto, perchè nella sentenza del 20 marzo 1557 
che pone in possesso il Sapio, il suo nome è preceduto dal quondam, e il 
decreto s’ intima solamente a Porzia e al Duca di Popoli. 

3) La cappella gentilizia, estintasi la famiglia, pervenne a Camillo Villano. 
BoLvito Rer. var. T. I. p. 13. Mss. della Bibl. di s. Martino. 

4) ALDIMARI, Î. €. 

5) CAMPANILE, Le insegne ecc. p. 267. 


Anno III, 104 
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figliuoli. Doveva però essere ricca; fatta vecchia diventò bac- 
chettona, e i Gesuiti le posero gli occhi addosso, e l’ascrissero con 
Vittoria della Lionessa, Isabella Galerati, Lucrezia d’ Evoli, e 
con tante altre d’ eguale nobiltà, alla « congregazione delle di- 
« vote 0 dedicate a Gesù ». Esse avevano per obbligo di co- 
municarsi spesso, di servire in alcuni dì le malate agl’ Incura- 
bili, di professare un santo orrore alle gale del vestire, ai 
tripudi del mondo ‘); e s'intende, di porre in mano ai loro 
padri spirituali i danari che avevano, per sottrarsi alle ten- 
tazioni del diavolo, e meritarsi il paradiso. E quando Marzia 
morì in buon odore nel 1561, lasciò tutte le sue robe ai 
Gesuiti. Vero è che in gran parte l'eredità fu ingoiata dai 
debiti, o almeno così dissero i buoni padri, ma tanto per 
gratitudine le diedero sepoltura nella loro chiesa ?). E in- 
torno a quel tempo s'incontra anche il ricordo d’una mona- 


< . 


cella che porta il nome dei Marramaldo *), però è impossi- 
bile indagare di chi fosse figlia, poichè qualcuno che ancora 
rimaneva superstite dei congiunti di Fabrizio *), visse così 
oscuramente, che senza più i contemporanei dicono estinta 


4) SCHINOSI c. 10. 

. 2) Ivi, \ , 

3) « Benficium s. Adriani de Accerris tenet Marcellus Cicinus ex col- 
.« latione seu prestatione Fabritii Marramaldi de cuius iure patronatus 
« est. Est de jure patronatus Rever. sororis Blanciae Marramaldae mo- 
« nialis in monast. s. Patritiae, et ecclesia dicti benefitii fuit destructa 
« per moniales s. Maria dominarum de Romania et arca intromissa in 
« carum clausura. Vicus etiam est clausus, quo ibatur ad ecclesia pred. 
« quo jure nescio, quì vicus dictus Acerris est juxia domos q. d. Antonio 
« Capicii. » Notam. di.ArELTRO ex script. 1559, p. 65. 

4) Nel Reg. Comun. 38, an. 1544-1549, f. 289 vi è ricordo di un m.° 
Ferrante Marramaldo pel pagamento di bonatenenza d’una masseria che 
possedeva nella città di Brindisi e Misagnia. Ferrante doveva discendere 
dal ramo degli antichi feudatari di Mola. E nel Reg. Partium V, 133, p. 104 
si. parla di un Giambattista Marramaldo che nel 1530 reclama per rivendi- 
care dagli arrendatori della gabella della seta in Calabria duc. 500 annui 
che gli spettavano su quell’entrata a lui ceduti per la permuta di alcune 
case dal m.0 Pietro Severo, e ducati 300 comprati da Giovanni Vincenzo 
Carrafa. - j 
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la famiglia nel suo bastardo '). Questi si chiamava come il 
padre , e non poteva fare peggio di quel che fece a mac- 
chiare d’infamia, egli ultimo dei Marramaldo , il cognome 
che per quattro secoli avevano reso illustre, baroni, santi, 
poeti, cardinali, guerrieri valorosi. L’anno 1559, di febraio, 
fu carcerato in Roma insieme a certi altri gentiluomini napo- 
letani per monete false °). E se scampò dalla forca, che non 
si sa, sarà andato a morire in galera; e all’udire il suo no- 
me e al vederlo trarre in carcere nella stessa città dove tren- 
tadue anni innanzi era entrato l’altro Fabrizio colle rapaci 
schiere del Borbone, qualcuno avrà pensato al Dio terribile 
che punisce nei figliuoli le colpe paterne. 

Eppure Girolamo Borgia, che fu come il cantore ufficiale 
di Marramaldo, gli aveva predetto che: 


Donec dicuntur fortissima facta per orbem 
Ac Mavors ttalos tollit in astra viros, 
Dum virtute ducum Magni immortale manebit 
Caesaris imperium, Caesareumque genus, 
Inclita Fabritii virtus, nomenque vigebit, 
Ac Maramalda domus culmen in alta feret. 
Talis in historiis Maramaldi gloria nostris 
Stabit et acterno cardine clara domus; 
Qualis Scipiadae, qualisque eterna Camailli 
Fama coronatis saecula vincit equis *). 


1) « Spenta la famiglia nel figlio naturale ». AMMIRATO /. c. lo stesso dice 
DELLA MARRA. 

2) « 1559 febraio. Furono presi certi gentiluomini Napolitani et tra gli altri 
« Fabrizio Maramaldo nobilissimo, et i quali facevano monete false ». Diario 
cominciato a dì 1 settembre 1852, p. 242. Mss. nella Biblioteca Brancac- 
ciana di Napoli segnato V. H. 20 che specialmente narra le cose avvenute 
in Roma. Il Fabrizio di cui fa parola non può essere che il bastardo, e il ti- 
tolo di nobilissimo mostra che il nome di Marramaldo era ancora in grande 
riputazione. 

3) Carmina Liryca et Eroica p. 304 ad Ioh. Baptist. Scalam de Fabritio 
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Ma «la poetica negromanzia » ') del vate sbagliò anche 
in questo. La casa di Fabrizio andò in subisso, e la sua fa- 
ma attraverso le più strane vicende rimase offuscata e ma- 
ledetta. 

Per un pezzo gli scrittori napolitani continuarono a parlare 
di lui con lode 2), e a voce tramandossi il ricordo delle sue 
prodezze; perfino l'uccisione di Ferruccio, che gittava come 
un’ ombra sulla sua figura, divenne un vanto, e il luogo, il 
tempo e le persone del tragico dramma si mutarono, tanto che 
parve una giusta e gloriosa vendetta. E un raccoglitore di 
patrie memorie vissuto al secolo seguente, a proposito del co- 
gnome Marramaldo, narra aver inteso, che Fabrizio « essen- 
« do una volta prigione in Franza appresso d’un altro capi- 
« tanio grande; il quale per affrontarlo circa questo suo co- 
« gnome, faceva venir ogni sera un soldato nel padiglione dove 
« stava il prigione, distraciando una gatta, che per li strazii 
« gridava secondo il solito dei gatti mau miau , et tutto 
« ad un tempo rispondeva maramau maramau. Il che dis- 
« simulò molto bene Fabritio et se recattò per denari. Ma 
« essendo poi occorso a lui d’ haver prigione il detto capi- 
« tanio franzese, et offerendoli gran summa di denaro per il 
« suo riscatto, lui non volse mai farlo, et de sua mano lo 


Marramaldo, Il BoRGIA aveva scritto anche in onore di Marramaldo, non si 
sa a che proposito, il seguente epigramma: 


Armipotens Marramalde mihi dicende per aevum 
Digna Sophoclea Moeniaque tuba 

O tua mens utinam tam multis Regibus eius 
Aut fortuna tibi regia sceptra daret — ivi p. 257. 


1) Con queste parole il mordace NiccoLò FRANcO schernisce in una lettera 
‘a Vincenzo Franco l’estro del Borgia. Lett. Venezia 1565. 

2) « Chi chiamerà la famiglia Marramaldo spenta nelregno di Napoli, la 
« quale per lo valore di Fabrizio in tanti eccellenti autori per tutta Italia et 
« per molte parti d’ Europa, ove il grido delle Italiche historie è pervenuto 
« chiaramente risplende? — AMMIRATO 4. c, 
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« ammazzo ad colpi di pugnalate, facendolo sempre gridar 
« maramau maramau da vero *) ». 
Ma a quel.punto finì la gloriosa memoria di Marramaldo; 

e invece nella popolare tradizione si perpetuò il ricordo del 
guerriero terribile e dell’ingordo ghiottone. E così come Fa- 
brizio era apparso soldato feroce e goloso epicureo, il suo nome 
rammentossi a spauracchio dei bimbi *), e più a dileggio del 
nobile dissipatore nella satira che ancora canticchia in Napoli 
la plebe, 

Maramau pecchè si muorto 

Pane e vino non te mancava 

La nzalata l avive all’ uorto 

Maramau pecchè st muorto *). 


Si confusero poi le due fantastiche immagini in una sola, 
e tra il finire del secolo XVI e i primi anni del seguente, 
sotto la maschera d'un ridicolo spavaldo, accanto ai capitani 
Bombardone, Malagamba, Spezzamonti, Francatrippa, Cocco- 
drillo e Fracasso, Maramau fece anch’ egli la sua comparsa sul 
teatro. Una scena ritratta dal Callot *), lo mostra in tunica 
succinta, con gambe nude, e berretto piumato in testa, mezzo 
coperto il viso dal mascherino, in atto d’ appuntare un enor- 


Li 


me serviziale contro il capitano Cardoni °). Probabilmente è 


neborvitocioe. (I. II, py12. 

2) « Par che in certo modo significando questo nome di Marramaldo una 
« cosa formidabile e spaventosa anche al presente dalle donne e dai fanciulli 

« dir si suole Marramau, quando di simili cose si parla e si discorre ». — 
« DE LELLIS Fam. Napolit. Mss. della Bibl. Naz. X. A. 6. pag. 100. 

3) Più sovente ora dai monelli si sostituisce al nome di Marramau quello 
di Carnovale, e cantano così per le vie negli ultimi giorni della baldoria car- 
novalesca. 

4) Giacomo Callot morì nel 1635. Nei Balli di Sfessania (2) ritrasse ven- 
titre coppie di maschere italiane così come le aveva viste atteggiarsi sulle 
scene o nelle piazze, e si deve supporre che la comica figura del Maramau 
compresa in quella raccolta, avesse già qualche voga. 

5) V. il Facsimile in fine dei documenti, Ignoro chi si volle rappresentare 


CIRIE 


il ricordo di qualche mimica danza, e fu al tempo in cui va- 
gabonde compagnie d’ istrioni italiani con fervida inventiva 
crearono i tipi della comedia dell’arte, che la persona di Mar- 
ramaldo subì quell’ ignobile metamorfosi. E in quella veste 
errò di luogo in luogo, spettacolo alle plebi, mostrossi forse 
anche in Firenze, finchè, come avvenne per molti altri, man- 
cato colui che n’ aveva creato il tipo buffonesco, sparì tra le 
risate. Ma dopo un lungo periodo di obblio, la storia. trasse 
nuovamente l’ antico Fabrizio fuori dalle tenebre della morte 
ponendolo di rincontro all'ombra implacabile di Ferruccio, do- 
Ve rimarrà in perpetuo. 


Giuseppe de Blasiis 


col nome, di capitano Cardoni e non credo che sia una caricatura dello spa- 
gnuolo Raimondo di Cardona, vissuto in tempo anteriore. Una nobile fami- 
glia Cardona esisteva nel regno. 


DOCUMENTI 


( Continuazione — V. Anno III fasc. II ) 


XII. 
Ad Magnanimum Fabritium Maramaldum 


Quot per lustra novem natos ploravit ademptos 
Italia? Et prolis funera quanta suae ? 

Quot fortes cecidere duces ? quot millia ferro 
Caesa virum ad stygias mors tumulavit aquas? 

Quo Dux armipotens Avalus nova gloria Martis 
Eversor regum ? flebilis umbra silet. 

Quot foecunda duces gemit Ursa ? quot alta Columna ? 
Nulla diu floret vel generosa domus. 

Itala si luget non ridet barbara tellus: 
Undique barbarico sanguine tincta madet. 

Quo ferus eversor Romae Borbonius altae ? 
Quo Brennus quondam post scelus ipse ruit. 

Quo nam alter genitus Zephiro Catilina tumenti 
Dux terra infaustus deteriorque mari ? 

Pro quantum ingredior pelagus: quid provehor ultra ? 
Attonitam mentem copia mira tenet. 

Ocyus enumerem peditum quot millia tellus 
Nunc alit : in patrio nomina nota solo: 

Quam quot magna ducum gremio tegit ossa patenti 
Saepius heu claros obruit illa viros. 

Felices, quibus armipotens homicida pepercit : 
Quosque reservarunt ad pia bella Dei. 

In quorum numero Princeps Maramalde refulges : 
Quod tecum pietas venit in arma Comes. 
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Te tua relligio magnis aequanda Camillis 
Incolumem innumeris cladibus eripuit. 

Ereptum telis te mille volantibus omnes 
Bella elegerunt ad potiora Dei. 
Scipiadem pietas insignis ad aethera vexit. 
Relligio Annibalem nulla levavit humo. 
Caesaris auspicio ductuque potentis atrocem 
Fabritii turcum dextera sternet humi. 

O decus o merces justorum aeterna laborum 
Proh diis pro Sanctis arma tulisse focis. 

Fabritio inferior non tu' celebrabere prisco 
Nec tua te virtus tollet in astra minus. 

Ille fugasse italis Pyrrhum memoratur ab oris 
Cunctando : et Romae restituisse decus. 

At tu diceris patriamque domumque salutis 
Humanae audendo restituisse Deo. 

O quae venturos manet aetas laeta nepotes : 
Quam facili ad sanctum fas erit ire via, 

Illic Fabritius victricibus inclytus armis 
Occurrens italis fortia facta canete. 

Tum claris loca nota Deo monstrabit amicis : 
Nostra sub hoc antro creditur orta salus :. 

Hic puero ex diti reges oriente profecti 
Mystica thesauris dona tulere sacris. 

Hoc puerum sancto Instravit flumine corpus: 
Cum labes hominum perlueretque nefas. 
Illo in monte Dei speciem patefecit amicis : 
Nunc qualem in coelo turba secuta videt. 

Hoc populis templo mirantibus edidit alto 
Mandata aeterni consiliumque patris. 

Monte illo absuntus non digna morte pependit. 
Dum nos ex orci faucibus eriperet. 

Maior ab hoc victa surrexit morte sepulero: 
Hoc tandem victor cessit in astra solo : 

Talia Fabritius memorabit gaudia victor 
Hospitibus : coeli cum sibi pandet iter. 
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Ast ego Parthenopes in vertice laetus amoeno 
Opperiar reditus oraque salva Ducis. 

Tune longo admirans iterum remeare triumphos 
Tempore desuetos, haec repetita canam. 
Plaudite io cives: Martis pulcherrima merces 

Ecce, triumphus io redditus orabis io. 
Thure vaporentur panchaeo templa recepto : 
Luceat ara omnis: hostia multa cadat. 
Oscula nunc sacro fas est dare libera busto: 
Fasque salutiferam visere posse Domum. 
Mecum virtutes italas oriente recepto 
Factaque Fabritii maxima phoebe cane. 

Si faciunt claris animos sua numina thebis 
Bacchus et Alcides magnànimique duces 
Stat quoque conspicuis animosa Neapolis armis 

Fabritii: musae cuius amore calent. 
Ille deas ardenter amat, benefacta canentes: 
. Nam qui digna facit carmine, carmina amat. 
Fabritii merita decoremus tempora lauro : 
Augent virtutem praemia: nutrit honos. 


XIII. 


Ill. mo et Ex,mo S.0 mio 


Sono informato como ventura carlotto de garda con un marchese 
pompeo et un nominato el Conte et molti altri compagni, per causa 
de certo homicidio, foro chiamati dalla iustitia de Venetia, che 
andassero ad comparere, et diffendere loro ragione, dove li predetti 
comparsero et se sono posti nelle carcere in detta città, dove ‘an- 
chor stanno, et li fuo concesso che se potessero diffensare et aiu- 
tare, per il che hanno fatto examinare molti testimonij, col ditto 
de quali, et co’ altre lor ragioni intendo che se aiuteranno, ma per- 
chè dubbitano de nò si consumare nella prigione quanto hanno, per 
esser poveri gentilhomini et per saper che queste cose alla justitia 
de Venetia, vanno molto in lungo , et sapendo loro quanto io sia 
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servitore di v.ra Ex.tia son stato pregato da loro parte che volessi 
scrivere la p.nte ad quella. Per il che la supplico che per farmi 
signalata grazia, voglia prestarli ogni suo adiuto et favore che li 
sia fatto justitia expedita, et perchè so che V. Ex.tia lo farra, nò 
me allargaro altrimente, ben li dico che me obbligara quanto dire se 
possa et lo reputero como se lo facesse per me medesimo, et baso 
le many de V. Ex.tia per mille volti e N.S. da male la garde et 
prospere come desea. De Alessandria alli viij de maggio m. D. xxxvij. 


L. V. Ilme et Ex,meS, 


Certo Servitore 
FABRICIO MARRAMALDO 


Carte di Urbino (cl. 1.* Div. G. 7. 194.) nell’ Ar- 
chivio di Stato di Firenze—La lettera è di scrittura 


x 


bella, chiara. La firma è autografa. Nella soprac- 
carta ( dello stesso carattere della lettera ) si legge 
Allo IN° et Ex. S. mio S.” Duca d° Urbino ec.— 
La filza non è numerata: ma la lettera si trova in 
principio. Ne debbo la trascrizione alla gentile pre- 
mura del signor Agenore Gelli. 


XIV. ; 

Don Petrus de Toledo ecc. Universis et singulis presentium seriem 
inspecturis tam presentibus quam futuris legitimis actibus docet an- 
nuere principem illisque favere prestantius quae bonum matrimonia- 
lis copulae sapiunt et favori complexus ac federis conjugalis acce- 
dunt sane. Pro parte Ill. Portia Cantelme R. fidelis dilect. fuit nobis 
reverenter expositum quae cum contractaretur  matrimonium in- 
ter ipsam exponentem ex una et magnificum Fabricium Marra- 
maldum ex altera promisit dare pro ut dedit in dotem predicto 
magnifico Fabritio ducatorum viginti millia quorum obtinuit sen= 
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tentiam in Regia Camera Summarie et quia predicto Fabritio in 
publico testimonio constitutus confexus fuit illa recepisse et pro- 
misit illa conservare ac restituere in omnem casum soluti matri- 
moni) et eidem exponenti constituit antefatum seu terziariam in 
ducatorum sex millibus sexcentum sexaginta sex tarenis tribus et 
gr. septem et pro predictis obligavit se suosque heredes et suc- 
cessores et bona burgensatica et feudalia salvo Regio assensu sup- 
plicavitque propterea nobis quatenus tam predicte promissioni re- 
stitutionis dotium predictarum quam dicte constitutioni dicti ante- 
fati seu tertiarie ac etiam obligationi dictorum bonorum feudalium 
ipsius Fabritij} per ipsum ut supra facte pro observatione omnium 
predic. omnibusque aliis pactis et promissionibus in dictis instru- 
mentis de praesentis inter dictas partes celebratis contentis, juxta 
eorum seriem quorum tenores presentibus pro insertis haberentur 
assentire et consentire prefatarum Majestatum nomine benignius 
dignaremur. Hos vero subditorum regiarum acta compendia gratis 
affectibus prosequentes. pro consideratione quoque sincere devotio- 
nis et fidei dictis supplicantis erga statum prefatarum Majestatum 
propter que in his ac longe maioribus exauditionis gratam rationabi- 
iter premerentur. Tenore presentium de certa nostra scientia de- 
liberate et consulta ac ex gratia speciali dotium maxime exposcenti 
favore, tam parte promissioni restitutionis dotium predictarum quam 
dicti constitutioni dicti antefati seu tertiarie ac etiam obligationi 
dietorum bonorum feudalium ipsius Fabritij per ipsum ut supra fa- 
cte, pro observatione omnium predictorum omnibusque aliis pactis 
et promissionibus in dictis instrumentis de predictis inter dictas 
partes celebratis contentis ecc. — Dato Castronuovo die decimo octa- 
vo septembris 1534. 

Privileg. 1533-35 n. 27, fol. 204 t. Nell’ Archivio di Stato di 
Napoli. 


XV. 


Pontanus mihi surgat a beatis 
Cum plectro, et fide sedibus piorum, 
Et canet velut ante cum marito 
Dulci Aurelia nata tradedere. 


Et Carbo meus, ille Carbo, nuper 
Qui decus fuerat novem sororum, 
Et qui coniugii diem beatum 

Jam castis Aragoniae puellae 

Dixit versibus, et beata dixit 

Qui cunabula, Virginisque partum, 
Partum caetibus agnitum deorum, 
Cum Pardo quoque Putius resurgat, 
Et Summontius, Aelius, Gravina , 
Cocta, et Compater, atque uterque Aquosus. 
Hos Apranius adsit inter ille, | 
Ille Apranius optimus poeta, 

Quem nimis iuvenem repente raptum 
Dignis sum modo lacrymis secutus; 
Et quoscumque pio sinu fovere 
Vivus Partenope solebat, et nunc 
Non minus pia coelites honorat. 
Quod si non licet, et vetamur ad nos 
Laetis de regionibus venire 

Et per Elysias sequuntur oras 
Ascraeumque senem, sacrumque Homerum, et 
Magnum cernere gestiunt Maronem, 
Aniti pater elegantiarum 

Omnes quem Veneres, Cupidinesque 
Cantantem adglomerat vocatus adsis. 
Et Borgi propera, melosque rarum 
Ad notos précor afferas penates, 
Quas soles canere ore Livianum 
Marsorumque Epicure, honor tuorum 
Vopisce, et Parisete, Querne, Falco, 
Rutilique et uterque Martirane, 
Omnes gloria carminis latini: 

Et qui versiculos, foro relicto, 
Mavis Scipio, dulcibusque Musis 
Nuper ocia,grata consacrasti. 

Quot quot. carmina scribitis legenda 
Parentis canitis utriusque laudes, 


= 


Et diem celebrate nuptialem, 

Et transmittite plurimos in annos. 
Nam solus nequeo, verente lingua, 
Novum, atque insolitum, subire pondus. 
Quare desino, vos valete, quaeso 
Valete, o rogo, conjuges beati. 


XVI 


Molto Reverendo S. mio osservantissimo. Hoggi finalmente sono 
comparsi i tanto aspettati, et desiderati avisi dalla presa di Tu- 
nisi, la quale successe a 21 del passato, et come scrive Fabritio 
Maramaldo per lettere de’ 24, benchè brevi, in questo modo. Che 
marciando l’essercito nostro alla volta di Tunisi, come fu intorno a 
quattro miglia vicino, così Barbarossa gli uscì incontro con le sue 
gente da piede et da cavallo. S’affrontarono insieme, et combat- 
terono un buon pezzo valorosamente: ma alla fine i nemici, sover- 
chiati dal valore de’ nostri, ne hebbero una buona mano, et non 
potendo più resistere, furono costretti di ritirarsi verso la terra, 
lasciando quattro pezzi d’ artiglieria nel campo di sua maestà Ce- 
sarea, et morti circa settecento de’ loro alla campagna. I nostri non 
poterono seguitarli sino alla mattina seguente , perciocchè erano 
tutti poco meno che morti di sete, et per, il caldo grande, et per 
la fatica del marciare, et del combattere, havendo ivi commodità 
di buone acque, si fermarono a rinfrescarsi. La mattina poi sì spin- 
sero alla ‘volta della Terra, la quale ritrovarono rivolta per indu- 
stria de’Christiani rinegati, ch’erano rimasti a guardia del castello, 
i quali vedutasi la buona occasione dell’uscita di Barbarossa et delle 
sue genti, havevano come Iddio gl’ ispirò et aiutò ucciso settanta 
Turchi, ch’erano alla guardia dal fosso, dove stavano gran numero 
di Christiani captivi, ai quali subito diedero arme in mano. Et così 
s’ hebbe la entrata dentro la città senza contrasto et resistenza al- 
cuna. 

Barbarossa con gran parte dell’essercito suo a piedi et a cavallo 
se ne fuggì alla volta di Costantina, col tempo che gli donarono i 
nostri, mentre attesero a rinfrescarsi. 
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In Tunisi s° è trovata pochissima roba, et perciò i soldati non 
hanno potuto fare troppo gran bottino. Il Marchese solo si trova 
haver guadagnati ventimila ducati in un pozzo. La roba tutta che 
era nel Castello, sua Maestà ha voluto, che sia preda de’Christiani 
captivi. Nè il Maramaldo scrive altro sopra di questo. se non che 
in breve volteranno per la Sicilia, et di la per Napoli ecc, — Di 
Napoli a’ 6 agosto 1535. 


A Monsig. il Vescovo Giovio 


Tutto affezionatiss. di V. S. R. 
Tomaso CAMBI 


RusceLti /. p. 128. 


Era già infine la stampa di questa monografia , 
quando per gentilezza del cav. Giovanni Sforza, al 
quale mi professo obbligato, mi furono communi- 
cate le seguenti lettere di Fabrizio Marramaldo, rin- 
venute nell'Archivio di Lucca (Carteggio degli An- 
ziani) che mi è parso utile aggiungere quì. Esse 
furono scritte nei giorni precedenti e successivi alla 
battaglia di Gavinana, ed aggiungono qualche par- 
ticolare ai fatti posteriori della guerra ed ai rapporti 
che furono tra Fabrizio e la repubblica Lucchese. 
Notevole poi è il laconico modo col quale nella let- 
tera IV Marramaldo annunzia 1)’ uccisione di Fer- 
ruccio. 


Molto mag.©i et virtuosi S.ri mei hon.di 


Questa mattina da messer Andrea suo mandato ho receputo let- 
tera di V. S. ìnsieme con le vectuarie mandatomi di che non ero 
punto in dubio dovessi mancare. Et perchè epso messer Andrea 
più a pieno vi referirà quanto ci occorre lo remando subbito ad 
quelle, quali mi faranno gratia non manchare di quanto li exporrà 
insieme con altro mio gentil homo quale ho mandato costì per 
residere et sollecitare le vectuarie et V. S. li presteranno la me- 
desima fede che ad me proprio, alle quali del continuo mi racco- 
mando. 

Nella campagna vicina a Pescia alli xxI1 di luglio 1530. 


Al comando delle Sie Vostre 
FABRITIO MARRAMALDO 


Ci 
Molto Mag.ci et virtuosi S.ri mei hon.di 


Per la gran penuria che quà tenemo di vectuaglie, havea man- 
dato alla Ex.tia del s.0r Principe un mio ad fare che S. Excellen- 
tia si contentasse che noi alloggiassemo in su quello di Pistoia, 
per star più abundante di vectuaglie, perchè là si facea il mede- 
simo effecto che facemo quà. Et in fine S. Ex.tia mi ha concluso 
non vole mi parta de quà, faciendomi intendere che le S. V. mi 
faranno provvedere di vectuaglia come già ne scrive allo amba- 
sciatore di S. M. Cesarea. Prego le S. V. tanto per servitio di S. 
Santità come ancora della Maestà Cesarea voglino provedere di 
decta vectuaglia poichè la cosa è già alla fine et non può durare 
più che x dì al più alto. Et quelle mi faranno piacere di non man- 
chare, perchè li soldati si disbanderiano dalle bandere et anderiano 
a fare danno, et non si faria servitio al paese ne lo effecto sopra 
decto che saria tucto contra mia voluntà ; et non farla manchare 
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di per di. Come le S. V. sanno ogni cosa sì può sofferirè excepto 
la fame. Et le prego se posso alcuna .cosa in servitio di loro mi 
comandino che sarò sempre paratissimo. 

Vostre S. ne faranno gratia mandare qua uno con 3000 o 4000 
para di scarpe, che li saranno ben pagate, ed altre cose che biso- 
gnano alli soldati. 

Nella compagnia vicina a Pescia alli xx1 di luglio 1580. 


AI comando delle S. V. 
FABRITIO MARRAMALDO 


3. 


Molto mag.i et virtuosi S.ri mei hon-di 


Ho receputo le cose hanno mandato V. S. di che le ringratio 
assai. Et havendo in servitio di S. Santità et Maestà Cesarea ad 
soggiornare qui in queste bande dove habbiamo penuria grandissi- 
ma di victuarie per esser loco sterile come V. S. sanno le mi fa- 
ranno gratia per domani et l’altro non manchare di mandarne quanto 
più a pieno ne referirà il suo homo mandato a posta delle presenti 
exibitore. Et io fuora di dicto tempo non le ricercherò più perchè 
ne aspecto esser provisto da altro loco nè mancherò operare tucto 
in benefitio di Quelle, alle quali del continno mi offero et racco” 
mando. 

Di sotto Pescia, alli XVII di luglio 1530. 


Al comando della S. V. 
FABRITIO MARRAMALDO 


4. 
Molto Mag.ci et virtuosi Signori, 


Credo le S. V. haranno saputo la nostra victoria contra il sign. 
Giovampaulo et il Ferruccio il quale Ferruccio e morto et signor 
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Giavampaulo è qui prigione con noi. È di bisogno battere il ferro 
quando è caldo. Ho deliberato andare alla impresa di Pisa. et 
hieri avanti che in partissi di Pistoia mandai alla volta di Cha- 
sciana 2000 fanti et 1000 cavalli leggieri per serrarle da quelle 
parte ; et io vengho dà questa altra con 3000 fanti et 200 cavalli 
leggieri, et sono giunto questa sera a Pescia: domane entrerò in 
nel paese delle S. V. donde starò una sera et l’ altra passerò in 
quello di Pisa. Per tanto prego le S. V. mi vogliono fare grossa 
provisione di vectovaglie; al mancho 50 some di pane et 30 some 
di vino. Et perchè questo compete molto al servitio della S. di N. 
S. et la Maestà Cèsarea li prego non voglino fare manchare dette 
quantità di vettovaglie per alchuni di fino che verrà la nostra 
paga di Roma che verrà prestissimo, et dipoi li soldati viveranno 
per li loro denari. Et perchè vi siete monstrati prompti al servi 
tio sopraditto non mi stenderò altrimenti in pregarle et sollicitarle 
atteso lo farete più diligentemente non ve lo scrivo. Aspetto que- 
sta sera o dimattina lo ambasciatore di sua Cesarea Maestà S. di 
Tarsilia al quale parleremo di alcune cose che vi habbia da refe- 
rire et quando non venisse il che non credo, allogiata che io ha- 
verò la gente venirò io non X o XII cavalli in Lucca a parlare 
con le S. V. et resto al comando delle S. V. 
In campagnia di Pescia alli 5 di agosto M. D. XXX. 


Al comando delle S. V. 
FABRITIO MARRAMALDO 
DI 


Molto mag.ci et virtuosi S.ri mei hon.di 


Perchè viene costì per curarsi un mio gentil homo infermo delle 
presenti exhibitore V. S. mi faranno gratia receptarlo dentro in la 
vostra terra et haverlo per raccomandato come cosa nostra. Et non 
mi occorrendo altro a V. S. mi raccomando. 

Di valle di Nievola in campagna alli XVIII di luglio M. D. XXX. 


A comando ele Se. 
FABRITIO MARRAMALDO 
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6. 
Molto mag. et virtuosi S.N 


Perchè intendo V. S. tengano prigione uno soldato nominato il 
Mancino da Montemagno, et non sapendo io la causa , per haver- 
mene io a servire in alchune occurrentie prego V. S. non essendo 
esso colpato in cosa che importasse al Stato vostro me vogliano 
fare piacere rilaxarlo et mandarmelo. Per in tal caso io non ne 
parlo, perchè non gli richiederia cosa illicita. Et resto al servitio 
di V. S. | 

Sopra Pisa a dì 9 di agosto 1530. 


Al comando delle S. V. 
FABRITIO MARAMALDO 
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RASSEGNA BIBLIOGRAFICA 


Giuseppe Castrone seniore. Delle speciali caratteristiche 
dell'Ordine Costantiniano. Avvertenze. Con note correla- 
live, anche in rapporto delle costituzioni speciali della 
Monarchia e della Legazia Apostolica in Sicilia, e della 
materia dei patronati. Napoli Cav. G. De Angelis e figlio, 
tipografi di S. M. il Re d’Italia 1877 in 8.° di pag. 134 e 
118 numerate, oltre il bottello delle note e l’ indice. 


| Nelle prime 30 pagine l’Autore tratta dell’attuale condizio- 
ne politica e giuridica dell'Istituto Costantiniano nelle Provin- 
cie italiane, e poi bellamente della origine e delle vicende 
dell'Ordine. Principia col dire che intorno alla origine de’Ca- 
valieri Costantiniani non sono concordi gli scrittori, tanto an- 
tichi che moderni; che è prevalsa la credenza della comparsa 
della croce nell’ alto del cielo colla leggenda n hoc signo 
vinces all’ imperadore Costantino Magno nell’anno 312 di Cri- 
sto, quando combatteva contro Massenzio; e che Costantino, 
dopo la riportata vittoria, di quel simbolo decorasse il labaro 
imperiale ed il petto de’ suoi soldati. Seguita a dire che l’im- 
peradore, sempre secondo la credenza della maggioranza degli 
scrittori, formò allora una associazione religiosa militare di 
cinquanta dei più valorosi ed esperti guerrieri, a’ quali affidò 
il sacro vessillo, come arra di vittoria ne’ più ardui momenti 
nelle battaglie; e ad essi diede il nome di Consolari e Se- 
natort. 

Dopo aver ragionato intorno al progredire di questo Ordi- 
ne ed alle sue varie vicende, tratta della edizione fatta nella 
città di Trieste nell’anno 1624 degli Statuti e de’ Privilegi 
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dell’ Ordine stesso. In questo volume, egli dice, è riportato 
uno istrumento stipolato il giorno venti del mese di luglio 
dell’anno 1623, col quale l’ ultimo della stirpe de’ Comneni, 
Giovanni Andrea Angelo Flavio, cedeva a Marino III Carac- 
ciolo principe di Avellino il Gran Magistero dell’ Ordine; che 
da tale libro rilevasi ancora che di quella dignità Marino mes-' 
sosi in possesso, convocò tutti i priori, i baglivi, i commen- 
datori ed i cavalieri dell’ Ordine nella città di Avellino, dove 
nel giorno primo del mese di maggio dell’anno 1624 congre- 
gati con solenne apparato, furono revocati ed annullati tutti 
i precedenti regolamenti e statuti, e venne deciso che sola- 
mente gli Statuti compilati dall’ Imperadore Isacco Angelo 
Flavio Comneno, e da lui promulgati nell’anno 1190, fossero 
osservati. 

Narra poi che uscito di vita Marino Caracciolo, senza la- 
sciare prole maschile, nel giorno 4 del mese di novembre del- 
l’anno 1680, di diritto riprese quel Gran. Magistero il Com- 
neno, il quale già in età senile senza prole, e senza speranza — 
di legittimi successori, nel giorno 28 di luglio dell’ anno 1637 
cedè quel Magistero a Francesco I Farnese duca di Parma e 
Piacenza; quale cessione fu poi riconosciuta e ratificata dal- 
l’ Imperadore di Austria il giorno 5 di agosto dell’anno 1699, 
convalidata nel 24 del seguente mese di ottobre dal Pontefice 
Innocenzo XII, e confermata poi con bolla del 27 di maggio 
dell’anno 1718 da papa Clemente XI, il quale approvò an- 
cora gli Statuti compilati dal Farnese e pubblicati a Parma 
il giorno 28 di maggio dell’anno 1705. 

L'autore prosegue a narrare come l’ infante Don Carlo di 
Borbone, poi re Carlo III, erede di sua madre Elisabetta 
Farnese unica superstite ed erede de’ Farnesi, pel trattato di 
Londra del 2 di agosto dell’ anno 1718, detto della qua- 
druplice alleanza, fa riconosciuto Duca di Toscana e di Par- 
ma e Piacenza; e poi come in forza dell’ altro trattato di 
pace sottoscritto a Vienna il giorno undici del mese di de- 
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cembre dell’anno 1786, fu attribuita la Toscana con le provin- 
cie di Parma e Piacenza alla Casa di Lorena; ed il detto in- 
fante D. Carlo di Borbone venne riconosciuto in re delle Due 
Sicilie, attribuendosi ancora a lui tutti i beni e tutti i diritti 
ereditati da sua madre Elisabetta Farnese, tra quali il Gran 
Magistero Costantiniano. Quale alta dignità fu esercitata sem- 
pre da’ Borboni di Napoli, come di loro unica spettanza; tanto 
che re Ferdinando IV quando nell’ anno 1806 si ritirò in Si- 
cilia durante la occupazione francese nel Regno, in quella isola 
continuò ad esercitarne la intera giurisdizione. 

Soggiugne che nel Congresso di Vienna del 9 giugno 1815 
essendosi conceduto il Ducato di Parma e Piacenza alla deca- 
duta imperadrice de’ francesi, l’arciduchessa Maria Luisa, co- 
stei nel 23 di aprile dell’anno seguente 1816 di propria au- 
torità si dichiarò Gran Maestra dell’ Ordine Costantiniano , 
esercitando quel Magistero nelle sue provincie. Che i Borboni 
di Napoli mal tollerarono questa intrusione, ciò non ostante 
essi soli e sempre conservarono con alta dignità questa no- 
bile prerogativa familiare, dettando norme di severe discipline 
per l'ammissione de’ Cavalieri e non permettendo che 1 poteri 
e gli attributi del Gran Maestro fossero in modo alcuno de- 
preziati, resistendo ancora a qualunque atto d’ ingerenza abu- 
siva dell’ autorità ecclesiastica; ed al proposito l’ autore ne 
adduce alcuni esempii in conferma. 

Si sostiene che l’ Ordine Costantiniano non è una regalia, 
ma uno istituto autonomo del genere di ogni altra associa- 
zione di privato interesse, comunque esso si trovi, nel suo 
nascimento e nell’ ultimo periodo della sua esistenza, posto a 
canto di un trono, e sotto il regime di un potere sovrano. 

Si dimostra poi che l' Istituto Costantiniano non à cessato 
di esistere in Italia e fuori, considerandolo solamente in re- 
lazione del dritto pubblico, del civile e del politico. E dalla 
p. 91-113 si ragiona intorno alla legge del 29 di giugno del- 
l’anno 1873, che riguarda i beni Costantiniani rinvenuti nelle 


— 832 — 


provincie Parmensi; e dei decreti del 17 maggio e 12 set- 
tembre 1860 pel già regno delle Due Sicilie e del primo di 
settembre dello stesso anno per le provincie di Parma e Pia- 
cenza. 

Finalmente l’ultima parte di questo erudito e dotto lavoro 
storico-giuridico, contiene la dimostrazione che la dignità del 
Gran Maestro dell’ Ordine Costantiniano abbia taluni caratteri 
di un fedecommesso qualificato con le maggiori prerogative 
del patronato. 

Il volume termina con la seconda numerazione separata di ‘ 
118 pagine, dove si leggono 94 note, nelle quali l'Autore con 
faciltà e dottrina tratta la storia ed il diritto, corredando an- 
cora il suo lavoro di interessanti documenti., 


Camillo Minieri Riccio 


Comm. Carlo Padiglione. Le ‘leggi dell’ Accademia degli 
Oziosi in Napoli. Ritrovate nella Biblioteca Brancaccia- 
na. Napoli Stabilimento tipografico del Cav. Francesco Gian- 
nini 1878 in 3.° di p. 86. 


Il Padiglione dopo la istallazione della Biblioteca del Museo 
Nazionale nella Certosa di S. Martino e la pubblicazione del 
Catalogo di quei MSS., si è dedicato al riordinamento, della 
Biblioteca Brancacciana, e con cura speciale allo studio dei 
MSS., di cui va compilando un interessante lavoro bibliogra- 
fico. L'amore col quale egli si applica a questo studio è di 
grande giovamento alla repubblica delle lettere; egli dissepel- 
lisce opere affatto ignote, e con proprio danaro ne fa la pubbli- 
cazione. Nello scorso anno egli rinvenne e subito mise a stam- 
pa I Capitoli dell'Ordine equestre della Giarra dei Gigli 
della S. Vergine e della Stola, di cui nel fascicolo IV del- 
l’anno 2.° di questo Archivio fu tenuta ragione; ora dà fuori 
queste Leggi rimaste finora ignote. 
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Egli correda questo opuscolo di proemio e di erudite ed in- 
teressantissime note ‘). Nell’uno e nelle altre ragiona delle due 
accademie fiorite nella città di Napoli col nome stesso degli 
Oziosi, ma in diversi tempi e con diversa impresa ; quali fu- 
rono gli scrittori che di esse diedero notizie, e come e da chi 
fondata la più giovane. In queste note, tra le altre cose degne 
a ricordarsi, sono le due seguenti, da lui scoperte ed ora per 
la prima volta fatte di pubblica ragione. 

A p. 29 nella nota 4.* prova con documento one France- 

sco de Pietri si morì il 5 di luglio dell’anno 1644 e fu se- 
polto nel cimitero in SS. Apostoli de’ PP. Teatini, mentre fi- 
nora sì credeva da taluni fosse morto nell’ anno 1645 e da 
altri nel 1647. E nella nota a pag. 28, colle parole stess e 
dell’ abate Pacichelli, dà notizia della sua abitazione in questa 
città di Napoli. Bene a ragione il Padiglione ricorda questo 
fatto, essendo il Pacichelli colui che co’ suoi tre volumi in 4°: 
Il regno di Napoli in prospettiva, ed i 5 volumi in 12.° M e- 
morie de viaggi per Vl Europa Christiana, illustrò la città 
ed il reame di Napoli. Il Pacichelli adunque in una sua let- 
tera all’abate Giulio Lucente in data del 2 di aprile dell’anno 
1680 scrisse: So alloggio fuori della PoRTA DI COSTANTINO - 
POLI sovra gli STUDI NUOVI, passata la chiesa e il monastero 
di S. Potito, nella terza via laterale cui forman braccia 
le due rette e maestre in poggio allegro, e circondato da’ 
giardini. Quale strada il Padiglione dice essere oggi il Vico 
denominato Cimmini. 

E da sperarsi che non sia questa l’ ultima pubblicazione 
che regala a’ dotti il ch. Commendatore Padiglione di siffatti 
preziosi MSS. C. M. R. 


4) Queste note sono bellissime e di molto utile, e mostrano la diligenza e 
l'impegno come il Padiglione si dedica a questi severi studi, a’ quali però 
mal si adattano le dissertazioni e i discorsi genealogici ; quante volte ànno 
per iscopo di lodare o d’ illustrare una famiglia, o una persona nello inte- 
resse ad esse particolare, non gia in quello generale della storia. 


G. Cherubini, De' Grue e della Pittura Ceramica in Ca- 
stelli, Notizie biografiche-artistiche, seconda edizione. Ro- 
ma, 1878, pag. 32 in 8.° 


Nella Letteratura, che si è andata formando sulle majo- 
liche Abruzzesi, una parte cospicua spetta al Prof. Gabriello 
Cherubini, che fin dagli anni 1845 e 1846 se ne cominciò ad 
occupare con alcuni cenni inseriti nel Polzorama Pittoresco, 
e dopo altri lavori pubblicati via via, ora torna con una se- 
conda edizione riveduta ed ampliata de’ Grue. Nella quale egli 
rimane fedele all’intendimento già espresso nella prima edi- 
zione, di narrare, cioè, le vite degli artisti: proposito, che 
parrà troppo modesto a chi vuole pascersi di vuote genera- 
lità estetiche, ma che è necessario per dare alla critica una 
larga e soda base di fatti e di nozioni positive, ed è tanto 
più commendevole quando è, come nella monografia che ab- 
biamo sott’ occhio, accompagnato da un giudizio artistico ac- 
curatamente e coscienziosamente formato. 

Così nel leggere le vicende, spesso fortunose, di questa fa- 
miglia di figuli pittori, troviamo brevemente detta l’ origine 
della pittura in majolica, la perfezione grandissima che rag- 
giunse nelle officine di Toscana, di Romagna, dell’ Urbinate, 
la sua decadenza in questi luoghi, e il suo risorgimento av- 
viato da Carlantonio Grue (1655-1723), il quale, portando a 
un’ eccellenza non ordinaria le majoliche castellane, fu quasi 
il restauratore dell’arte. Maggiori del padre furono i figliuo- 
li Francescantonio, Anastasio, Aurelio, Liborio, e segnatamen- 
te il primo, che da natura avea sortito prontissimo ingegno, 
vivo sentimento del bello, ed aveva arricchita la mente di cul- 
tura assai varia. Tutti questi fratelli con le prove continue 
e pazienti perfezionarono la tecnica della loro arte; e se ri- 
masero inferiori a quegli antichi e veramente grandi dell’Ita- 
lia Centrale, raggiunsero però una maggior delicatezza nel- 
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la intonazione de’colori, e finirono con più diligenza le loro 
opere, non lasciandone alcuna parte negletta. 

Figliuolo di Francescantonio fu Filippo Saverio, ultimo dei 
Grue, che meritasse fama nell'arte avita, nella quale riuscì 
assai perito non meno per gli ammaestramenti preziosi avu- 
ti dal padre, che per la sua naturale e felice predisposizione . 
Questa infatti gli permise di passare agevolmente dal dipin- 
gere le majoliche a dipingere le porcellane; perchè essendo 
stato prima del 1772 ammesso come pittore nella R. Fabbri- 
ca di porcellane di Capodimonte , vi condusse lavori bellissi- 
mi, e meritò di esservi messo a capo dei così detti Tornant, 
dopo che Filippo Tagliolini vi era stato chiamato da Vienna 
come maestro modellatore. 

Questa monografia dei Grue fa desiderare che il ch. A. tro - 
vi il tempo di narrare le vite degli altri figuli abruzzesi con 
quella dirittura e finezza di giudizio, quel sapore di lingua 
classica, e quell’esposizione limpida e spigliata, di cui egli ha 
il magistero. 


G. de Petra 


Anno III. 107 


NOTIZIE 


be RAMMARICO 


KO%XMOZOAEETMOIPOQYZIIAHPQXAZOABIAT: 
ENOAMEXEPXINEAIZOHKATOAEZIOZT1 
HKENAAKITOEIZIIPOx EMONIHI3TETYATETTM 
E*' THMHKAMNOQNANXI®EMOTDOIMEN 
KAIBPEDOXQ*HMHNEIHOOEIBPEDOZATTO®T 
KAINTNETZEBEQNOAPELEPONTATEPON 
ITAEIONAMOIZQHSATIOQNIAAQKENOIATE 
OYXEI®TQNIIOAAOQNAAMIIPOTEPOTAEI 
DANNIANO® NAOTIQIKO®N 


Quest’ iscrizione sepolcrale leggesi in una tavola di marmo 
scorniciata, alta m. 0,55, larga m. 0,73, frammentata su tutto 
quanto il lato destro , rotta nell'angolo superiore a sinistra. 
Si è rinvenuta di questi giorni a S. Pietro a Patierno, presso 
Napoli, nel fondo denominato Leutrech o Bastle della Du- 
chessa Giusso, e, messa orizzontalmente, era stata adoperata co- 
me materiale di fabbrica in un muro antico, sicchè le lettere 
quasi interamente si trovarono coperte di calcina. Per la squi- 
sita gentilezza dei fratelli Conte Girolamo e Marchese Candido 
Giusso io ne ho avuto conoscenza, e mi è stato permesso di 
prenderne copia e pubblicarla in questo Archivio Storico. 

Si deve correggere : 3. vs. AAKITOEI® in daxpvòeis — 4. vs. la 
cattiva ortografia di ANXI® per &yx:s, | 

Con tali correzioni, e supplendo le mancanze in fine dei ri- 
ghi, io leggo: 


Kocy:s ò de euuopws TinEwwrAC dA TavTA] 
EVITA ME YEGOIv sare Ivato derrtoov[voc]. 
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Muev dax(p)udere, pic éuov totedoate TOL{B0v] 
EGTN, pù xauvov alyj,is éuod dui vor]. 
nai Ppioos, we È uv emise, Pespos adTto cU[VAEE], 
vai voy edoeftemv dale YEpovTA YÉpY. 
Tietova po Cafe almvia dzev Ò TATE] 
OÙ’ ELG TY TOA GOY Vas, TPITE0Iw de [xA<uv6] 
Payviavig Nacuto Kéoulov). 


Parla il morto e dice : 


Cosmo, felicemente compiendo cose beate, 
qui con le sue mani egli il padrone mi ha seppellito. 
Venne lagrimando, e credete che presso la mia tomba 
ei rimase, giammai stanco di starsi accanto a me morto. 
E fanciullo, poichè di certo mi amava, favorì me fanciullo , 
ed ora vecchio ha piamente seppellito me vecchio. 
Il padrone, che non è uno de’ soliti, mi diede anni 
di più splendida gloria e più assai di quelli che ho vissuto. 
Fanniano a Navio (servo) di Cosmo. 


G. de Petra 


NEGROLOGIE 


——_—_________& 


MARIANO D'AYALA 


Mariano D'AyALa nacque in Messina il 14 di giugno del- 
l’anno 1808 da Raimondo, di antica famiglia spagnuola pas- 
sata a Napoli coll’infante Don Carlo di Borbone poi re delle 
Due Sicilie, che trovavasi in quella città qual comandante del 
forte del Salvatore. Sua madre fu Concetta Ragusi. Benchè nella 
sua famiglia vi fosse la tradizione delle armi e singolarmente 
quella dell'artiglieria, Raimondo erasi dato interamente all’a- 
scetismo, e perciò de’ suoi figliuoli voleva farne tanti frati. 
Mariano era destinato a vestire l'abito benedettino , quando 
gli fu rapito il padre dalla morte. Allora la vedova Ragusi 
si ritirò in Napoli ed ottenne al figliuolo uu posto nella scuola 
militare, in cui entrò nell’anno 1820. Di svegliato ingegno 
e fin da’ primi anni di sua età dedito allo studio, in breve 
fece tali progressi, che meritò passare all'Accademia militare 
per via di concorso, ed un anno dopo, cioè nel 1822, anche 
per esame divenne alunno del collegio militare nella Nunzia- 
tella, da cui uscivano gli ufficiali delle armi dotte. Sette anni 
vi rimase a completare gli studii, e sempre primo della classe, 
ebbe il grado di primo sergente e poi di sergente maggiore; 
ed alla fine riuscito il primo ancora nell'ultimo esperimento, fu 
graduato alfiere di artiglieria con decreto del primo di novem- 
bre dell’anno 1829. Servi alle batterie, alla montatura d’armi 
ed all’arsenale fino al 1834, quando, dietro splendidi esami, 
fu promosso a tenente, ed il generale Carlo Filangieri lo chia- 
mò presso di se in qualità di segretario della Direzione Ge- 
nerale de Corpi Facoltativi. La sua dottrina e le virtù, di 
cui era adorno, gli meritarono l’affezione del Filangieri, il 
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quale a lui affidava le cose più ardue e più delicate di quella 
amministrazione ; ed egli allora fu uno de’ principali coopera- 
tori per la riforma delle artiglierie napoletane. Nell'anno 1887 
dovendosi surrogare al tenente colonnello del genio Niola, 
già suo maestro, il professore nella cattedra di geometria de- 
scrittiva e di balistica nel collegio militare, vi fu egli prescelto. 
Ad un tratto la fortuna gli si mostrò avversa e lo tormentò 
per tutta la vita. Era l’anno 1848 quando Mariano volle pubbli- 
care sulla strenna l’Irzde, che dava alle stampe in ogni anno 
il rimpianto comune amico Giuseppe del Re, Una sua gita al 
Pizzo, in cui descrisse gli ultimi momenti del re Gioacchino Mu- 
rat. Questa pubblicazione irritò Ferdinando II di Borbone tanto, 
che togliendolo dalla cattedra lo destinò alle Ferriere. Sde- 
gnando tale punizione, Mariano uscì tosto dall'esercito, e con 
animo sereno ed indipendente si diede allo insegnamento pri- 
vato delle matematiche, per vivere da onesto uomo, qual fu 
sempre per la intera e travagliata sua vita, avendo già me- 
nata in moglie la prima figliuola del generale Gaetano Costa, 
per nome Giulia, che con animo forte à affrontato tutte le 
avversità, di cui fu bersaglio il buon Mariano, e che seguì 
sempre ne’ perigli e nell’esilio. 

Quante e quante volte l’ ò veduto in sua casa ad insegnare 
non solo matematiche, ma le varie scienze pertinenti all’ arte 
militare ad ufficiali de’ Corpi Facoltativi, non pochi anche di 
età e di grado a lui superiori, ora altolocati; e tutti lo ama- 
vano come compagno ed amico, e lo rispettavano come loro 
maestro ! 

Liberale vero e disinteressato, era legato co’ più noti libe- 
rali, che convenivano sempre in sua casa, come il Poerio, il 
Bozzelli, il De Augustinis, il Primicerio ed altri, co' quali nel 
1844 fu arrestato dopo lo sbarco de’ Bandiera, e menato nel 
castello di S. Elmo, dove rimase per sette mesi. Nè gli fu 
risparmiata la prigione novellamente nell’anno 1847. 

Proclamata la Costituzione il giorno 8 di febbraio del 1848 
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° Mariano fu nominato Intendente della provincia di Aquila, 
ufficio che esercitò fino al 24 del mese di giugno di quello 
stesso anno, avendo dovuto salvarsi in Toscana per non essere 
arrestato da una colonna mobile spedita colà all’ oggetto. Egli 
si era negato alla reazione che sì preparava, e perciò veniva 
punito. Stando in Toscana il governo provvisorio Lombardo 
nel luglio lo invitò ad assumere I’ ufficio di Colonnello di Stato 
Maggiore; ed il governo del Piemonte gli offrì il grado di 
Capitano di artiglieria ; ma il Gran Duca di Toscana lo volle 
a Ministro di Guerra col nuovo Ministero Costituzionale Guer- 
razzi Montanelli, ed egli in brevissimo tempo riordinò l’eser- 
cito Toscano. Dopo la fuga del Gran Duca e la proclama- 
zio ne del governo provvisorio non riputò onesto di rima- 
nervi, e perciò nel febbraio del 1849 si ritirò, non ostante le 
vive premure fattegli dai suoi colleghi e dai suoi amici. Nel 
frattempo era stato eletto deputato al Parlamento Toscano. Ri- 
tornato da Gaeta il Gran Duca, gli offrì la direzione del Liceo 
Militare da lui fondato, ufficio che rifiutò, non ostante lo stato 
di miseria in cui era; preferendo vivere in libera terra, e 
perciò in Piemonte, dove giunse nel 1852. 

Visse stentatamente in esilio con la moglie e quattro figli, 
insegnando sempre matematiche e storia, e dirigendo la Gaz- 
z etta Militare da lui fondata, la Rivista Militare, e scriven- 
do ne’ giornali politici. Nel 1855 fu prescelto a direttore della 
biblioteca del Duca di Genova, che egli avea ordinata, e con- 
tinuò a pubblicare studi storici, militari e filologici. Nel gen- 
naio del 1860 fu chiamato a Firenze per professore di arte 
militare nell'Istituto Superiore di Perfezionamento; ma appena 
fu concesso agli esuli di ritornare in patria, egli fu tra i primi 
a volare ‘a Napoli in quel mese di luglio, dandosi a tutt’uomo 
a lavorare per la unità nazionale. 

Nella memoranda giornata del sette settembre 1860 per 
universale acclamazione fu eletto Comandante della Guardia 
Nazionale, cui rimase affidata la città di Napoli, mentre si 
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combatteva sul Volturno. Allora spiegò egli tutta l attività 
della sua persona per lo esatto servizio, affinchè la città fosse 
salva ed incolume da qualunque sinistro; si privava perciò del 
sonno e del cibo per trovarsi di persona ovunque; vegliava 
le intere notti e pochi istanti, quasi rubava, per un frugalis- 
simo desinare. Quando poi il pericolo cessò, per ricompensa 
a tali e tanti servizi gli fu tolto l’ ufficio e concesso ad altri. 
Egli però sempre sereno nell’ avversa fortuna, col consueto 
suo ardore ed affetto si dedicò al bene della libertà e del- 
l’Italia. Deputato, Senatore, Generale, Consigliere Comunale, 
Vicesindaco: lavorò sempre pel pubblico bene, dimenticando 
se stesso e dall’ alba alla notte non riposava mai, non ostante 
i dolori e le amarezze degli ultimi tempi di sua vita, che 
alla fine lo spinsero nel sepolcro il giorno 26 di marzo del 
13877 alle ore 7 a. m. 

La sua morte fu di dolore non solo a’ suoi amici, ma a 
tutta la cittadinanza, che numerosissima accompagnò il corteo 
funebre fino all’ ultima sua dimora; e la popolazione, che af- 
follata per le vie era accorsa, reverente, al passare del carro 
in cui era rinchiuso il cadavere, si scopriva il capo. Ben do- 
vuta ricompensa a tanta virtù! 

Il Municipio di Napoli a memoria di tanto benemerito cit- 
tadino fu sollecito decretare che la via di Santa Teresella a 
Chiaia, luogo di sua dimora, si denominasse Via Mariano 
D'Ayala, e che gli si assegnasse il meritato posto nel Cimi- 
tero Napoletano fra gli uomini illustri, dove erettogli il mo- 
numento, nel giorno 14 del giugno dell’ora decorso anno; con 
solenne cerimonia e col concorso de’ moltissimi suoi amici, il 
cadavere fu riposto. 

La sua onestà e la onoranda miseria, in cui visse e morì, 
ed il suo amore disinteressato e passionato per l' Italia, reste- . 
ranno ad imperitura sua gloria: pochissimi potranno ugua- 
gliarlo, nessuno superarlo. 

Le sue opere sono : 
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1. Difesa di un piffero della Guardia. Napoli 1834 in 8.° 
2. Memorie storico-militari dal 1734 al 1815. Nap. 1835 
in 12° - 3. Delle vicende dell’Artiglierie. Nap. 1837 in 8.° 
4. Lezioni di Artiglieria. Nap. 1840 in 8.° - 5. Delle Arti 
glierie napoletane. Nap. 1840 in 8.° - 6. Dizionario militare 
francese italiano. Nap. 1841 in 4.° - 7. Le vite dei più celebri 
Capitani e soldati Napolitani dalla giornata di Bitonto 
ai giorni nostri. Nap. 1843 in 8.° - 8. Le tombe napoleta- 
ne. Nap. 1844 in 8.° - 9. Lettere del soldato italiano. Na- 
poli 1845 in 8.° - 10. L’Algeria antica e moderna. Nap. 1846 
in 8.° - 11. Napoli militare. Nap. 1847 in 8.° - 12. Dell’arte 
militare in Napoli dopo il risorgimento. Firenze 1851 in 8.° 
13. Degli eserciti nazionali. Firenze 1852 in 8.° - 14. Di 
zionario di voci guaste 0 nuove. Genova 1853 in 8.° - 15. 
Bibliografia militare italiana antica e moderna. Torino 
1854 in 8.° - 16. Pantheon dei martiri della libertà ita- 
liana. Torino 1855 in 8.° - 17. I Piemontesi in Crimea. 
Firenze 1858 in 8.° - 18. Ricordi della guerra dell’ Indi- 
pendenza Italiana. Torino 1859 in 8.° - 19. La milizia e 
la civiltà. Firenze 1860 in 8.° - 20. Primo officio delle sto- 
rie di guerra. Firenze 1860 in 8.° - 21. I primi quattro 
martiri della libertà. Napoli 1861 in 8.° - 22. Vite di Vin- 
cenzo Coco e di Vincenzo Russo. Nap. 1861 in 8.° - 23. 
Vita di Ferdinando II. Torino 1856 in 8.° e poi migliorata. 
Napoli 1861 in 8.° - 24. Calendario di cittadini e fatti me- 
morabili in Italia. Firenze 1866 in 8.° - 25. Vita di Giam- 
battista Castaldo famoso guerriero. Firenze 1866 in 8.° - 
26. Vite degli Italiani benemeriti della libertà e della pa- 
tria. Firenze 1868 in 8.° - 27. Degl’ ingegneri militari ita- 
liani dal secolo XIII al XVIII. Firenze 1869 in 8.° - 28. 
Vita di Domenico Cirillo. Firenze 1870 in 8.° - 29. La 
Nobiltà Napolitana nel 1799. Napoli 1874 in 8.° - 30. Vita 
di Michele Granata. Napoli 1876 in 8.° - 81. Una gita al 
Pizzo, nella Strenna l’' Iride. Nap. 1843 in 8.° - 82, Ordini 
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militari nel libro Napoli e luoghi celebri delle sue vici- 
nanze. Nap. 1845 vol. 2 in 4.° - 33. Varii studii storici, mi- 
litari e filologici in diverse raccolte, periodici ecc. - 84. Il se- 
condo e terzo volume delle Vite degli Italiani benemeriti 
della libertà e della patria rimasti MSS. - 35. Diverse me- 
morie storiche, militari e filologiche MSS. 


Camillo Minieri Riccio 


GIUSEPPE MARIA FUSCO 


Ai 26 Febbraio di quest’ anno 1878, che ha mietuto tante, 
e così illustri vittime, è cessato di vivere Giuseppe-Maria Fu- 
sco. Nato in Napoli ai 9 settembre 1814 da Salvatore, dotto 
ed infaticabile cultore della archeologia, e della storia patria, e 
da Gaetana Giusti, egli col fratello Giov. Vincenzo contribuì 
agli onorati e coscienziosi studii del padre *), e, morti l'uno e l’al- 
tra nel 1849 con dolore grandissimo di tutt'i buoni, continuò 
ed accrebbe la domestica gloria con altri lavori importanti 
e lodatissimi. 

Da giovinetto indirizzatosi per la magistratura studiò giu- 
risprudenza, ma, entrato poi nella carriera amministrativa, fu 
sotto il passato governo uffiziale di carico nel Ministero di 
grazia e giustizia, e degli affari ecclesiastici, e, dopo il 1860 
nella disciolta Cassa Ecclesiastica, ed indi nel R. Economato 
dei beneficii vacanti del regno, come ora dicesi, caposezione. 
La morte di altri individui della sua famiglia, che oltremodo 
l’accorò, e la sua mal ferma salute 1° obbligarono nel 1869 
a ritirarsi dai pubblici uffizii. 


1) Delle opere e degli studii di questo benemerito nostro concittadino, e di 
suo figlio Gio. Vincenzo si ragiona a lungo nel libro: Onori funebri renduti 
alla memoria di Salvatore, e Gio. Vincenzo Fusco. Napoli, 1849 di p. 367 in 8.° 
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Ma lo studio della patria storia fu sempre il principale sco- 
po della sua vita, e lo accompagnò nelle cure dello impiego, 
nelle domestiche sventure, e ne’ morbi, che sovente l’afflisse- 
ro. E tra le diverse branche della archeologia fu da lui più 
di ogni altra coltivata la numismatica dell’antico regno delle 
due Sicilie, specialmente nei mezzi tempi, nella quale era da 
tutti tenuto sollenne maestro. Molte opere inoltre di vario 
argomento, ma tutte che riguardano la storia Napoletana da 
lui pubblicate ora ci rimangono, nelle quali il lettore è sicu- 
ro di ritrovar sempre soda e profusa erudizione, critica giu- 
sta ed opportuna, ed, anche più, diligenza singolarissima. Altri 
suoi lavori, o già iniziati sotto la guida del padre col fratello 
Giov. Vincenzo e coll’amico Angiolo Trojano Giampietro '), o 
da lui solo composti rimangono tuttora inediti, e tra questi 
è da ricordare una ultima memoria sulla leggenda di Casa 
di Savoja F. E. R. T. che intendeva leggere alla Reale Ac- 
cademia, e che poi per le ubbie, e diffidenze , onde era in 
questi ultimi anni travagliato, non volle più presentare. Essi 
ora insieme al ricchissimo medagliere, forse il più importante 
che delle nostre monete medio-evali abbia in Napoli esistito, 
ed insieme alle numerose pergamene attinenti alla storia na- 
poletana ed ai Mss. dei lunghi studii fatti dal padre Salvato- 
re ?) nei pubblici, e privati Archivii di Napoli, si conservano 
dai suoi eredi. E noi dobbiamo augurarci che pel bene della 
scienza e pel decoro del nostro paese, questa ricca suppellet- 


1) Tra essi è la Storia numismatica del regno delle due Sicilie dall’ VIII 
fino at declinare del XVIII secolo, di cui fu pubblicato il prospetto nel 1842. 

2) Secondo si rileva dal libro sopra citato a p. 200 le pergamene e carte, 
raccolte e conservate dalla famiglia Fusco sommavano a più di 1000, oltre 
parecchi cartolarii, e platee dei monisteri , e: protocolli di antichi notai. Gli 
studii poi ed i notamenti di Salvatore, come ivi pure si attesta, comprendonsi 
in ben 20 volumi di meglio che dodicimila pagine, Chi fosse vago di cono- 
scere e valutare più ampiamente l’ importanza di questi Mss. può consultare 
il detto volume, ove dalla p. 125 a 209 si dà una sufficiente idea del conte- 
nuto nei medesimi. 
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tile di monumenti non vada colla morte di lui perduta per 
noi o dispersa. 

Il Fusco fu socio ordinario della R. Accademia Ercolanese 
e poi della R. Accademia di Archeologia, lettere, e belle arti; 
residente della Pontaniana , e corrispondente di molte altre 
società scientifiche, e letterarie, sì italiane che straniere. Fu 
pure cav. dell'ordine dei Ss. Maurizio, e Lazzaro. 

Le opere da lui pubblicate per le stampe sono le seguenti: 

1.° Dichiarazione di alcune iscrizioni pertinenti alle 
catacombe di S. Gennaro dei poveri, con un appendice di 
altre iscrizioni a Miseno rinvenute. Napoli 1839, in 8.°. 

2. Frammento inedito di uno scrittore napolitano del 
secolo XVI intorno alle grotte incavate nel promontorio 
di Postlipo, in cui è parola di quella detta volgarmente di 
Sejano con un comento critico-archeologico. Napoli 1841. 
Questo libro, e l’altro che segue furono composti con suo fra- 
tello Giov. Vincenzo, e con Angelo Trojano Giampietri. 

3.° Giunta al Comento critico-archeologico sul fram- 
mento inedito di Fabio Giordano intorno alle grotte del 
promontorio di Postlipo. Napoli 1842, in 83.° 

4.° Intorno all'ordine dell’Armellino, da Re Ferdinando 
1.° d'Aragona all’ Arcangelo S. Michele dedicato. Ragio- 
namento. Napoli 1844, in 8.° 

5. I Capitoli dell'ordine dell'Armellino messi a stampa 
con note da Giuseppe Maria Fusco. Napoli 1845, in 8.° 

6. Intorno ad alcune monete Aragonesi, ed a varie 
città che tennero Zecca in quella stagione. Memoria letta 
nell'Accademia Pontaniana il di 24 Luglio 1842. Napoli 1846, 
in 4.° 

7.° Di alcune iscrizioni di Pozzuoli, e sue vicinanze. 
Napoli 1851, in foglio. 

8.° Det cavedti, e degli atrit secondo la descrizione di 
Marco Vitruvio Pollione. Memoria letta alla R. Accademia 
Ercolanese. Napoli 1856 in 4°. 
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9.° Dell’'argenteo Imbusto al primo Patrono S. Gennaro 
da Re Carlo Secondo di Angiò decretato, con una disquisizio- 
ne intorno al libro della spesa della casa dello stesso Re, do- 
ve s'indagano gli anni ai quali va assegnato, se ne classificano 
le notizie più interessanti, e si fa accurata rassegna dei pesi, 
e delle misure state in uso nel Reame di Napoli raffrontati 
colle più antiche degli Ebrei, Greci, e Romani Napoli 186], 
ire 

10.° Sulla greca iscrizione posta in Napoli al lotta- 
tore Marco Aurelio Artemidoro. Memoria. Napoli 1863, in 4.° 

11.° Riflessioni sulla topografia della Città di Napoli 
nel Medio Evo. Napoli 1865 in 4.° tra gli Atti della R. Ac- 
cademia di Archeologia, lettere, e belle arti. 

12.° Nel Bollettino Archeologico Napolitano. A, I, n. 15 
1842, fu inserito un suo: Ragguaglio di alcuni recenti 
scavi napolitani presso porta Nolana. 
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